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TAVOLA    LV. 


ACHILLE    E   MENNONE. 


Uopo  da  Achille  ucciso  Ettore  trovandosi  Troja  ad  angustie  ridotta, 
e  gli  antichi  suoi  alleati,  venuti  da  quante  regioni  sono  fra  la  Peonia, 
Paflagonia  e  Licia  ,  attriti  essendo  dalle  armi  de'  Greci ,  mossersi  i  po- 
poli dell'  Asia  anteriore  di  distanti  contrade  per  venir  in  soccorso  di  Pria- 
mo ,  ed  argine  fare  ad  un'  invasione  che  loro  stessi  minacciar  sembrava  . 
Le  Amazoni  del  Termodonte  confinanti  colla  Pallagonia ,  che  da  Troja 
riman  tra  levante  e  tramontana ,  furon  presto  respinte  ,  perduta  avendo 
la  lor  regina  Pentesilea ,  che  da  Achille  ferita  spirò  fralle  sue  braccia  . 
Con  più  formidabile  impeto  sopraggiunse  Mennone ,  detto  figlio  d'Auro- 
ra per  essere  nativo  di  paese  situato  all'orto  iemale  ,  probabilmente  par- 
te della  Cilicia ,  ove  Titono  suo  padre  ,  fratello  di  Priamo  ,  una  dina- 
stia sembra  avere  fondata ,  dal  figlio  con  soggiogare  i  Solimi  o  Pisidì 
ingrandita  »  .  Ma  anch'  esso  dopo  grande  strage  fatta  de'  Greci ,  e  fra 
altri   steso  Antiloco  figliuolo  di  Nestore  e  favorito  d'Achille ,  fu  da  que- 


1  In  una  dissertazione  shI  Colosso  di  Men- 
none scritta  anni  addietro  e  poscia  abban- 
donata ,  avevo  tentato  di  provare  che  di 
doppio  significato  sia  la  favola  di  Menno- 
ne i  al  pari  di  molte  altre ,  fisico  l'uno  in- 
volvente  la  circuazione  diurna  del  Sole, 
che  sotto  Mennone  essere  stato  inteso  ,  co- 
me sotto  Titono  il  mare»  molti  passi  d'an- 
tichi scrittori  indizio  mi  davano  ;  1'  altro 
storico  che  pel  presente  oggetto  nel  con- 
testo ho  espresso  .  Nel  totale  non  mi  pen- 
to ancora  di  quanto  allora  scrissi  ,  e  verrà 
forse  il  tempo  che  di  nuovo  ne  potrò  fa- 
re uso  :  qui  basta  accennare  che  lo  stato 
<ielle  cose  ai  tempi  Iliaci  non  ci  permette 


credere  eh'  o  da  Meroe  o  da  Susa  ausìlia- 
rj  venisser  a  Troja  ;  che  la  disfatta  de'So- 
limi  ,  unica  avventura  di  Mennone  ricorda- 
ta ,  r  addita  proveniente  dalle  vicinanze  de' 
Licj  ,  antichi  alleati  di  Priamo;  ch'i  Feni- 
cj  e  Siri  ,  limitrofi  della  Cilicia  ,  da'  più 
antichi  Greci  comprendevansi  sotto  '1  no- 
me d'Etiopi  ;  e  ch'in  se  nulla  ha  d'impro- 
babile eh'  un  principe  Trojano  ,  che  per 
essersi  incaminato  all'  oriente  ed  indi  spa- 
rito da  ."iurora  rapito  dicevasi  ,  fortuna  fa- 
cesse in  quelle  contrade  ,  ed  al  suo  fi- 
glio venuto  in  soccorso  dell'antica  patria 
i  poeti  imponesser  il  nome  di  Mennone» 
che  nel  linguaggio  ieratico  denotava  i!  sole  • 

A  z 


sto  in  singoldr  combattimento ,  che    per    molto    durò  indeciso ,  vinto  e 
morto ,  ed  estinto  lui  si  disperse  il  suo   esercito  »  . 

Quest'  eroe  di  cui  scarsa  ma  onorevole  menzione  incontriamo  in 
Omero  ì  ,  e  che  nelle  rassodie  Esiodee  4  a  seconda  le  confuse  nozioni 
eh'  allora  s'  aveano  di  popoli  e  paesi  lontani  vien  detto  re  degli  Etiopi, 
e  come  tale  da  Pindaro  più  volte  celebrato  J"  ,  fornì  ad  Artino  Milesio 
r  argomento  d'  un  carme  epico ,  fu  sul  teatro  portato  da  Eschilo  e  da 
Sofocle  "5  ,  dipinto  da  Polignoto  in  Delfi  ,  e  scolpito  a  bassorilievo  in 
Amicle  da  Baticle  ,  in  Olimpia  in  statua  da  Licio  figlio  di  Mirone  ^  ; 
e  ne' susseguenti  secoli,  dopo  che  nell'Egitto  ed  ai  confini  dell'  Etiopia 
penetrati  furono  i  Greci ,  ed  in  uno  de'  colossi  di  Tebe  Ecatompila  eh' 
allo  spuntare  àoi  giorno  risuonare  diceasi  ,  riconosciuto  ebbero  il  figlio 
della  chiara  Aurora ,  divenne  un  tema  prediletto  di  tutti  i  narratori  di 
maraviglie  . 

E'   da    credersi    eh'  ad    imitazion    di    quegli    antichi    artisti   an- 
che quei  venuti  dopo  1'  abbian  preso  per  soggetto  delle  loro  opere ,  sic- 


2 'Il  luogo  classico  per  questa  favola  è 
appo  Quinto  Smirneo  parallp.  a  ,  99  sgg. 
Vedansi  ancora  Trifiodoro  de  excìd.  Ila  20 , 
Ditti  de  bello  Troj.  1.  4  p.  88  1.6  p.  ijj 
ed.  Paris.   1680. 

3  Odyss.  4  ,  i8(5  :  11  ,  5511. 

4  Theog.  984- 

5  Olymp.  2  ,  146  ,  pyth.  2  ,  29  ,  nem.  3  , 
jp:  6  y  8^  ,  isthm.  5,  51  :  g  ,  ng. 

6  Della  a;6iovt(  d'Aretino,  della  ^^x»- 
vrairia.  di  Eschilo  ,  del  fi.ifj.vuv  ed  aibic^n; 
di  Sofocle  non  ci  è  rimaso  ch'i  nomi  .  Sol 
sappiamo  che  nella  psychostasin  Eschilo  a- 
vea  introdotto  Giove  pesante  su  bilancia 
le  anime  d'Achille  e  di  Meiinons,  mentre 
essi  combattevano,  e  Tetide  ed  Eo  ciascu- 
na pel  figlio  suo  intercedeva  .  Plutarch.  de 
(ttid.  poet.  p.  i7,ed.  Reisk.  t.  6  p.  59.  Eu- 
stath.  ad  il.  8 ,  699. 

7  Nella  necia  da  Polignoto  pinta  nella 
Jesche  di  Delfi  sedevano  sopra  un  sasso  as- 
tieme  Sarpedone  e  Mennone  ,  quello  il  vol- 
to su  ambe  le  mani  chinato  ,  questo  1' una 
mano  appoggiata  sulla  spalla  di  quello  .  A- 
mendue  eran  barbati  ,  e  la  clamide  di  Men- 
none era  ricamata  d'  uccelli  in  allusione 
alle  mennonidi  che  diceansi  in  certa  sta- 
gione visitare  li  suo  sepolcro  sull'Ellespon- 


to ,  scoparlo  colle  lor  ali  ,  indi  asperger- 
lo d'acqua  del  vicino  Esepo  .  Accanto  gli 
stava  un  ragazzo  Etiope  nudo  ,  per  addita- 
re che  Mennone  re  fu  degli  Etiopi  •  Pau- 
san.  IO,  31  p.  875.  Baticle  sul  famigerato 
trono  dcll'.'ìmicleo  fra  molte  altre  cose  a- 
vea  scolpito  la  monomachia  d'Achille  con- 
tro Mennone  :  più  di  ciò  non  dice  Pausa- 
nia  j  ,  18  p.  256.  Il  medesimo  racconta  5, 
22  p.  4^5  che  nell'Alti  d'Olimpia  accosto 
1'  Ippodamio  vedeasi  un  piedestallo  semicir- 
colare di  marmo,  sul  quale  stavano  tredi- 
ci statue  ,  lavorate  da  Licio  ed  in  dono  a 
Giove  offerte  dagli  ApoUoniaci  d' Epiro  . 
Sul  mezzo  trovavasi  Giove  tra  Tetide  ed 
Emera  ,  supplicanti  ciascuna  pel  proprio  fi- 
glio .  Sulle  due  estremiti  deiremiclclo  sta- 
vano «Achille  e  Mennone  ,  ed  indi  da  cia- 
sche  banda  quattro  altri  eroi  ,  similmente 
qual  antagonisti  opposti  a  due  a  due  :  Ulis- 
se ed  Eleno  ,  Menelao  e  Paride  ,  Diomede 
ed  Enea  ,  Ajace  Telamonio  e  Deifobo . 
Raffei  nella  dissertazione  da  citarsi  p.  6.  7 
parlando  di  quest'  opera  come  d'  un  basso- 
rilievo ha  male  compreso  lo  scrittore  gre- 
co ,  meno  bensì  del  Fabretti  da  lui  criti- 
cato ,  che  r  adduce  come  una  pittura  . 
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come  eziandio  FUostrato  una  pittura  descrive  «  ,  rappresentante  Menno- 
ne  ucciso  da  Achille  e  pianto  dagli  Etiopi,  mentre  Aurora  meditava 
d' involarlo  di  notte  dal  campo  di  battaglia ,  onde  in  Etiopia  lo  collo- 
casse trasformato  in  statua  di  pietra  eh'  al  tocco  de'  raggj  solari  risuo- 
nasse come  la  lira  al  tocco  del  plettro  . 

Non   ricordomi    però    d'  avere  veduto    scultura    antica    che    con 
certezza  dir  sì  possa  relativa  a  Mennone  ?  :  e    del    presente  bassorilievo 
dove  il  Raffei  '°  ha  ravvisato  la   monomachia  d'esso  ed  Achille  ,    con- 
fessa egli  ingenuamente    che    difficile    ne  trova   1'  argomento  ,  e  lontan 
dal  pretendere  di  darne  una  certa  ed  indubitata  spiegazione ,  intende  „ 
„  di  proporre  soltanto  delle  conghietture  per   le  quali  il  sistema  di  rl- 
„  conoscervi  quelf  azione  della   guerra  di  Troja  apparisca  almeno  simile 
„  al  vero  „  .  GV  indizj   da  lui  recati  sono  principalmente  la  figura   mu- 
liebre che  fra  le  due  bighe  si  scorge  a  mezza  vita  sollevata  sulforizonte 
del  marmo  ,  nella  quale  vede  la  madre  di   Mennone  ;  e  i  due  fiumi  scol- 
piti sulle  estremità    della    lastra  ,  dei    quali    nelF  uno  riconosce  il  Nilo , 
dell'  altro  lascia  indeciso  se  l'Oceano  o  il  Lisso  o  il  Coaspe  o  l'Esepo, 
pur  eh'  un   fiume  sia  che  rapporto  possa  avere  con  Mennone  .  Ora  quant' 
alla  supposta  Aurora,  ch'egli  dice  in  atto  supplichevole  invocare    Gio- 
ve per  la  salvezza    del  figlio  ovvero   il  Sole  perchè   s'oscuri  o  la  Notte 
perchè  solleciti  a  dividere  la  battaglia ,  piuttosto  la  prenderei  per  la  ma- 
dre Terra,  che  scossa  dal  fremito  de' destrieri    e    dal   rimbombo   degli 
scudi  con  impeto  di  stupore  assurge  ,  ansia  di  vedere  1'  esito    di   sì  fra- 
goroso conflitto  .  Non  è  probabile  che  lo  scultore  la  madre  sol  di  Men- 
none avesse  voluto  esprimere ,  senza  introdurre    ancor  quella    d'  Achille 
come  fatto  aveano  Eschilo  e  Licio  ;  né  in   alcun    modo  convien  ad  Au- 
rora il  posto  di  sotto  i  cavalli  de'  combattenti  .  All'  opposto  è  Tellus  la 
dea  che  ne'  monumenti    conforme    alla    sua   natura  incontrare    sogliamo 
ai  piedi  delle  altre  figure  ;  e    quando    come   qui    priva  è  d'  attributi  il 

8  Icon.    I  ,  7.  zata  come  in  atto  di  vibrare  la  lancia  . 

9  Tolto  che  nella  tavola  Iliaca  Capitoli-  io  Dissertaxione  sopra  un  singoiar  combat- 
ti fralle  molte  figurine  tre  sono  che  rappre-  timento  espresso  in  bassorilievo  esistente  nella 
sentano  Antiloco  in  terra  e  Mennone  caden-  villa  deW  E»i.  Sig.  Card.  Aless.  Albani,  per 
te  sotto  i  colpi  d'Achille  .  Quest'ultimi  due  appendice  al  saggio  d"  osservavont  etc.  Ro- 
tono   in  ugual    modo  armati    di    usbergo,  ma  J773' 

cimo  e  scudo,  ed  Achille   ha  la  destra  al- 
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luogo  da  per  se  supplisce  a   dichiararla  .  Il  peplo  veleggiante  v'  è  dove 
si  può  considerare  come  caratteristica   delle  deità  sideree  ed  aeree  ,  ma 
in  altre  combinazioni  si  trova  dato  a  qualunque   dea  ,  anche  altra  figu- 
ra muliebre  che  sia  in  mossa  concitata ,  significativo  allora  non  dell'  es- 
sere ma  del   moto  della  persona  .  Il  fiume  a  mano  destra  ,  accompagna- 
to d'un  ank^ale  di  cui  sol  si  vede  la  protoma  non  dissimile   al  cocco- 
drillo, v'ha  apparenza  che  possa  essere  il  Nilo,  ancorché  destituito  de* 
segni  d'  abbondanza  di  cui  suol  andare  superbo  .  L'  amorino  che  scherza 
colla    canna  eh'  il  fiume  tiene    in   mano  ,  forse    il    luogo    tien    de'  put- 
ti eh'  altre  volte  lo  circondano  ,  i  quali  pertanto  non  mai  usano   essere 
alati    .    Poco  col  Nilo    sembrano   confarsi   i  delfini    che    qui   s'osservano 
guizzare  fralle  onde  ",  animali  marini,  né  altro  ch'accidentalmente  da 
incontrarsi    nelf  acqua    dolce  .  Ma    forse    dileguerassi    questa    diificoltà , 
considerando  che  qui  non  sta  per  semplice  fiume  ,  ma  come   in  appres- 
so diremo  per  rappresentante  assiem   del  mare  d'  oriente  .  La  figura  gia- 
ciuta dalla    banda  opposta  essere  l' Oceano  ,  eh'  anch'  esso  fiume  chiaman 
gli  antichi ,  non  ha  dubbio ,  dalla  pistrice  come  sempre  accompagnato  . 
Se  dunque  quello  è  il  Nilo ,  e  se  queste  due  figure  correlazione  hanno 
colla  battaglia  raffigurata  sul  campo  di  mezzo ,  opinerei  eh'  esse  dinoti- 
no le  due  estremità  della  geografia  eroica ,  oriente  ed  occidente  ,  di  men- 
tre  sotto  il  primo  comprendevasi  ed  in  qualche  modo  con  esso   identi- 
ficavasi   il  mezzodì ,  come    coli'  altro    il  settentrione  ,  e  quello   che   per 
r  occaso  e  il  bujo  era  Oceano  per  l'orto  e  il  chiarore  era   Nilo.  Chi 
con  riflesso  ha  letto  Omero  sa  quel  che  dico ,  e  sa  eh'  il  mondo  allora 
due  cardini  soli  aveva ,  l' orto  iemale  e  l' occaso  estivo  .  Argomento  in- 
di che  qui  sia  proposto  un   combattimento  tra  due  eroi ,  campioni  dell' 
una  e  dell'  altra  parte  del  mondo  ,  dal  cui  esito  dipendeva  la  sorte   del 
genere  umano  ,  ond'  anche  madre  Tellus    con  tanta  ansietà  vi    sta  inte- 
sa .  Ed  allora  nel   ciclo    mitico  non    trovo  altra  pugna  più  adattata  di 
quella  tra  Mennone  ed  Achille  . 

In  tal  guisa  con  calcolo  assai  diverso  di  quello  del  Raffei  giungia- 
mo al  medesimo  risultato  ,  ed  evvi  il  vantaggio  che  laddove  egli  tutto 
riferisce  a  Mennone  ,  troviamo  l' interesse  tra  di  questo  ed  Achille  in 
ugual  modo  diviso  ,  non  essendo  in  alcuna  maniera  credibile  eh'  un  gre- 
co artista  o  romano  imitatore  tutto  all'Etiope  abbia  voluto  sacrificare  , 

TI  Due  ne  sembrano  all'occhio  mio    delfi-      lite  a   Raffei,  il  quale  ci  ravvisa   tre    altre 
ri  1  pertanto  su  ò\  ciò  non  voglio   muover      specie  di  pesci  . 


7 
e  come  per  sol  istrumento  della  morte  di  lui  servirsi  dell'eroe  dell'El- 
iade .  Sarebbe  desso  frai  due  promachi  quello  che  proviente  dalla  banda 
d' Oceano  rimane  alla  sinistra  opposto  alla  destra  di  chi  guarda ,  e  ci 
mostra  il  clipeo  insignito  di  gorgona  .  Non  erano  niente  gli  antichi  ar- 
tisti sì  scrupulosamente  attaccati  alle  parole  d'  Omero  da  nasconder  la 
parte  convessa  dello  scudo  d' Achille ,  per  non  vedersi  obligati  a  scolpir- 
vi tutto  queir  orbìs  pktus  ch'Omero  vi  fa  scolpire ,  come  credeva  Raffei, 
che  per  tale  motivo  giudica  quest'eroe  essere  Mennone  ,  e  Achille  l'altro 
che  parte  dalla  banda  di  Milo,  e  del  cui  scudo  non  si  vede  ch'il  con- 
cavo .  Il  greco  scultore  sempre  intento  a  magnificare  1'  eroe  suo  patriot- 
to  ,  di  questo  ha  voluto  fare  spiccare  le  armi  e  particolarmente  lo  scu- 
do famigerato  ,  ma  bastavagli  fregiarlo  del  volto  meduseo  quale  sul  cli- 
peo avere  usa  Minerva  ,  e  che  in  verità  sul  braccio  d'un  guerriero  assai 
meglio  sta  che  tutte  quelle  galanterie  eh'  il  buon  Vulcano  ad  istanza  de- 
gli Omeridi  cisellate  avea  sul  clipeo  d'  Achille  . 

In  due  cose  d'  assai  maggior  rilievo  s'  allontana  il  nostro  artista  non 
che  da'  costumi  omerici ,  dalla  congruenza  generale  de'  costumi  ;  ed  è 
difficile  trovargli  scusa  .  L'  una  si  è  di  farci  vedere  d' appresso  ai  carri 
parecchj  guerrieri  montati  a  cavallo  ,  ove  non  basta  dire  con  Raffei 
quel  che  già  in  altra  occasione  detto  avea  Winckelmann ,  eh'  il  caval- 
care dovev'  essere  più  antico  del  montare  in  carro ,  e  che  contempora- 
neamente a  Mennone  ìxì,  ajuto  di  Troja  venute  eran  le  Amazoni  ,  guer- 
riere a  cavallo  .  Altro  senza  dubbio  è  1'  uso  del  cavalcare  altro  il  guer- 
reggiare a  cavallo  .  Che  quest'  ultimo  trai  Greci  posteriore  sia  ^  tempi 
Iliaci  è  sufficiente  prova  il  totale  silenzio  degli  antichi  poeti  che  quel- 
la guerra  hanno  narrata  :  ed  altra  prova  n'  è  1'  uso  allora  generale  de' 
carri  in  battaglia ,  che  cessar  dovette  sittosto  eh'  introdottasi  era  la  ca- 
valleria .  Omero  fa  menzione  d'  Amazoni ,  ma  non  ci  dice  che  la  guer- 
ra facessero  a  cavallo  ,  né  alcuna  notizia  sembra  avere  avuta  dell'arrivo 
di  Pentesilea  a  Troja.  Chi  il  primo  sia  stato  a  chiamarvela  ed  in  che 
modo  ve  l'abbia  fatto  combattere,  è  cosa  incerta.  I  poeti  dei  secoli 
culti  della  Grecia  poco  riguardo  ebbero  ai  costumi  eroici  ,  e  così  gli 
artisti  :  non  so  però  se  altro  monumento  esista  dove  nel  medesimo  tem- 
po si  veda  combattere  in  carro  ed  a  cavallo  .  L'  altra  incongruenza  è 
r  avere  rappresentata  sopra  di  carri  due  eroi  a  decisiva  pugna  impegna- 
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ti  ,  di  che  non  mi  sovviene  esemplo  né  in  poesia  né  in  iscultura  .  Pres- 
so Omero  almeno  ed  Esiodo  allorché  gli  eroi  a  duello  s' accingono  , 
scendono  da' carri  ed  a  pie  fermo  investono  T  uno  l'altro.  Del  carro  si 
servivano  per  lestamente  trasferirsi  da  un  luogo  della  mischia  all' altro  > 
soccorrere  ,  sorprendere  ,  incalzare  ,  combattere  desultoriamente  ,  m 
istatario  serio  incontro  era  d' imbarazzo  e  perciò  lo  lasciavan  indietro 
consegnandolo  all'  auriga  .  Tal  è  il  costante  uso  nei  poemi  d'antica  da- 
ta ,  e  tal  dovett'essere  conforme  la  natura  della  cosa  ,  conservato  ezian- 
dio da  Quinto  Smirneo  quando  descrive  la  pugna  d'Achille  e  Menno- 
re  .  Ma  del  tutto  ancor  diversi  da  quelle  carrette  circensi  che  copiate 
ha  il  nostro  scultore  e  di  più  impiccolite,  eran  i  carri  eroici,  ov' ol- 
tre l'enioco  e  '1  parabate  ossia  il  cocchiere  e  '1  combattente  luogo  an- 
cora aveano  delle  armature  staccate  ed  altri  arnesi ,  ovecchè  in  queste 
scarsamente  v'  é  eh'  un  sol  uomo  pianti  i  piedi  .  Per  quello  è  il  vestia- 
rio gli  eroi  di  questa  composizione  si  prenderebbero  più  presto  per  Ro- 
mani che  per  Greci:  bisogna  però  confessare  che  coprendoli  di  tunica, 
lorica ,  e  paludamento  1'  artista  s  è  più  avvicinato  all'  usanza  omerica  di 
quel  che  non  troviamo  nella  maggior  parte  de'  marmi  antichi ,  eh'  al 
diletto  che  dà  la  nudità  delle  figure  sacrificare  soQ[liono  il  costume  . 

S'è  supposto  che  il  presente  marmo  parte  facesse  d'un  coperchio  dì 
sarcofago ,  ma  le  sue  dimensioni  maggiori  di  quel  che  facilmente  tro- 
viamo in  frontali  di  casse  mortuarie ,  e  il  gran  rilievo  dello  scolpito  af- 
fatto insolito  in  marmi  a  tale  uso  destinati ,  mi  fan  credere  che  piutto- 
sto di  fregio  servisse  a  qualche  nicchia  o  sacello  .  Vedonsi  ancora  verso 
le  due  estremità  della  lastra  i  buchi  di  due  perni ,  che  la  teneva- 
no fissa  al  muro  che  n'  era  rivestito  .  La  maniera  della  scultura 
n'  è  andantemente  buona  ,  il  lavoro  nitido  ,  e  1'  opera  potrebbe  ap- 
partenere al  secolo  d'  Adriano  .  Quando  dissopra  ho  parlato  dello  sculto- 
re come  di  greco  uomo,  non  ho  voluto  dire  che  il  marmo  sia  lavora- 
to in  Grecia  o  da  artista  precisamente  di  nascita  Greco ,  ma  sol  che  da 
greca  scuola  deriva  e  con  greche  massime  eseguito  dee  supporsi  .  I  ristauri 
sono  molti  ,  e  comprendono  oltre  la  maggior  parte  delle  teste  e  delle  ma- 
ni due  figure  quasi  intere ,  ma  siccome  suU'  interpretazione  non  influi- 
scono basta  averli  nel  rame    al  solito  indicati , 
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TAVOLA      LVL 
IFIGENIA    IN    TAVRI. 


C/  uesto  frammento  senz'  altro  di  cassa  sepolcrale ,  dato  in  rame  nel- 
le notìzie  sulle  antichità  dì  Roma  per  f a?mo  1786  ',già  da  Winckel- 
mann  ne'  monumeyitì  inediti  ^  è  stato  descritto  come  avanzo  d'  insigne 
scultura  ed  interpretato  all' occasion  del  sarcofago  Accoramboni,  con  par- 
te del  quale  quasi  confronta  ,  nel  tempo  che  nell'  eleganza  del  disegno 
di  gran  lunga  lo  supera  ,  come  parimente  nel  rilievo  delle  figure  eh'  in 
parte  possono  dirsi  lavorate  di  tondo  . 

„  Ne  figura ,  die'  egli ,  Oreste  col  suo  Pilade  arrivato  nel  chersone- 

„  so  Taurico  per  portar    via    il    simulacro  di  Diana  Taurica  .  Da 

„  questo  dipendeva  secondo  il  detto  dell'  oracolo  la  guarigion  d'Oreste, 

„  il  quale  appena  sbarcato  fu  con  1'  amico  condotto  per  essere    immo- 

„  lati  ambedue  a  Diana ,  le  cui  vittime  appresso  que'barbari  erano  i  fo- 

„  restieri  che  colà  approdavano  .  Perciò  appariscono    nel  marmo  ambe- 

,,  due  incatenati  e   condotti    all'  ara    da'  satelliti  di  quel  re  .    La  sacer- 

„  dotessa  di  questa  deità  crudele  era  Ifigenia ,  ivi  trasportata  da  Diana 

,,  nel  momento  eh'  ella  stava  per  esserle  immolata  in  Aulide  ;  ed  è  co- 

„  lei  che  nel  marmo  tiene  con  la  sinistra  una  spada  dentro  la  guaina  . 

„  Udì  questa  sacerdotessa  che  le  due  vittime  destinate   al  sacrifizio  era- 

„  no  Greci ,  ma  non  seppe  una    delle  due  essere  Oreste    suo  fratello  , 

„  il  qual'  era  ostinato  a  non  iseoprire  il  suo  nome  .  Differì  ella  la  sacra 

„  funzione  per  inviare    uno  di  questi   ad  Argo  a  informar  Oreste  della 

T  Novembre^  num.  i.  Ma  è  tanto   Infede-  scena  si   vede   espressa  in   alcune  gemme , 

le  il  rame    ch'il   monumento    si    può  dire  cabin.  de  Stosch.   p.  357  n.  203  ,  ed    in  una 

medito  .  pittura  d'  Ercolano   t.  i   tav.  12. 

2  Pag.  200.  Avverte    ancora    che    questa 
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„  sua  sorte ,  mentre  T  altro  dovea  rimaner  per  ostaggio  5  .  Or  intanto 
„  che  Ifigenia  vuol  consegnare  a  un  de  due  la  lettera  da  portarsi  ad  Ar- 
«  go ,  figurata  dall'  artefice  del  nostro  marmo  in  quella  tavoletta  posta 
j,  a  pie  dell'  albero ,  si  sviluppò  quell'  intrigo  con  lo  scambievole  rico- 
j,  noscimento  della  sorella  e   del  fratello  ,  ed  Oreste  comunicò  ad  Ifige- 

„  nia  il  suo  disegno  a  cui  eli'  acconsentì .  Vi  è  accennata  una  por- 

„  ta ,  la  quale  indica  che  questi  sacrifizj  si  facevano  fuori  della  città 
„  del  re  Toante  ,  e  la  statua  di  Diana  vedesi  collocata  in  un  grottone. 
„  Vi  si  vede  ancora  oltre  la  piccola  ara  accesa  1'  ara  grande  quadrilun- 
„  ga  dei  sacrifizio ,  con  ima  lunga  face  composta  di  legni  fessi  che  vi 
„  resta    stesa  .  „ 

In  riguardo  ad  una  circostanza  debbo  dissentire  da  Winckelmann  » 
eh'  è  la  supposta  lettera  collocata  a  pie  dell'  albero ,  che  credo  piuttosto 
un  oggetto  appartenente  ai  riti  della  dea ,  quali  sono  tutti  gli  altri  in 
mezzo  a  cui  si  ritrova ,  a  cominciare  dall'  albero  istesso  a  cui  nel  pre- 
sente frammento  attaccato  è  un  teschio  di  bue  ed  avvolto  il  parapetas- 
ma  del  santuario  ,  espresso  eziandio  nel  sarcofago  Accoramboni ,  sebben 
nel  rame  di  Winckelmann  4  tralasciato  .  Che  specie  d'arnese  propriamente 
sia  non  ardisco  definire  mancando  d' esempli  di  confronto ,  ma  il  vedere 
che  dall' un  capo  ha  un  manubrio  dall'  altro  un'incisura  o  crena  rifon- 
data ,  quali  non  ha  la  lettera  ch'in  una  delle  testate  del  suddetto  sar- 
cofago Ifigenia  porge  o  piuttosto  recita  ai  due  amici ,  né  mi  sovvengo 
che  lettere  o  pugillarl  mai  sogllano  avere  ,  mi  fa  sospettare  che  possa 
essere  una  foggia  di  capedine  o  cucchiarone  ,  e  forse  denotare  l' orde- 
gno con  cui  Ifigenia  conforme  i  riti  Scitici  adacquare  usava  la  testa  de- 
gli immolandi  e  con  siffatto  bagno  consacrarli  ,  nel  medesimo  tempo 
che  col  gladio  da  Euripide  mentovato  e  dal  nostro  artista  postole  in  mano 
recideva  parte  del  lor  crine  ,  come  costumava  per  la  consacrazion  delle 
vittime  .  Non  pare  che  quella  spada  destinata  essere  poteva  a  compiere 
l'inumana  funzione  ,  mentre  nella  Tauride  ciò  riserbato  era  ad  altri 
ministri  ,  che  nell'  interno  dell' adyto,  nel   nostro   marmo    indicato  da 


3  Non  so  chi  sia  l'autore  che  WinckeU      tro   restava  psT  essere  immolato, 
rnann  qui   ha  seguitato   .  Secondo  Euripide  4  Moit,  ineJ.   fig.  149. 

l'uno  rimaadavasi  Ubero   alla  patria,   l'ai- 
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quella  grotta  oscura  dietro  il  grand'  altare ,  scannavan  gì'  infelici  ed 
indi  brucciavan  i  lor  membri ,  come  qui  accenna  la  doppia  torcia  col- 
ca  su  queir  altare  5-  .  Quel  che  Winckelmann  chiama  la  piccola  ara  non 
altro  è  eh'  un  timiatero  o  turibolo  ,  sul  quale  ardeva  incenso  davanti  il 
simulacro  ^  .  Molti  sono  in  questo  marmo  i  ristauri  ,  de'  quali  però 
uno  solo  interessa  d'  avvertirsi  ,  cioè  eh'  il  simulacro  dalle  anche  insù 
e  moderno ,  Gli  altri  basta  averli  sul  rame  indicati  . 


7  I  passi  d'  Euripide  comprovanti  quanto 
qui  ho  scritto  sono  iphig.  in  taur.  53  ,  ove 
dice  Ifigenia  :  xa>a  Tex^nv  tav/'  «v  ìX'^  ^^" 
vcy.Tcvcv  TifiOùd'  vS^aivov  avrov  «;  6a.vov[ii- 
vov .  617  Oreste  :  Bv^n  Si  t/?  fti  y.(t\  tol 
J'iivei  rT^xa-iTAf  \  Ifigenia  :  eyeo.  Siiti  >af  thit- 
J'i  wpooTDoWDV  i^to  .  Or  :  etvrn  ^tifet  6vou- 
cti  t  6»>>v?  avviva.  -^  If:  «u».  aXXa  ;j^ajT»i> 
alitai  env  p^spi/z-dopoif  .  Or  :  0  «Te  c^nyivc  Tèi'-, 
ei  Taì'  éB-Tcfetv  fie  Xf-  ^^ '•  ?*""  ^^'l^'^v 
TuvJ^  €i<fiv    oh    f£^«    T««r«  .  Or   :  Ta(?e{    Jt 


wo/o;  é'i^irat  jx' o't«v  flava  ;  If:  frvf  Uftiv 
iv<Pcv  ,  ycta-fia.  t'  ivfUTTcv  7mfa.(  .  1153  To- 
ante  :  ttcv  '<r6'  ti  wuAapoc  tuvÌì  ìeefietTUV 
•yvv»  i'h'KtiVH  ;  »S»  Tfiiv  ^ivuv  )iaTtifi'^a.TO  ;  «- 
/lyTO/?  iv  àyvoii  cufia.  T^a.y.'TrovTilf  "nvfi  ^ 
1190  Toante  ad  Ifigenia  ;  tuKovv  iv  (pytfl 
yi^vifèic,  ^i^oi  Ti  fftv  \  Conf.  ilias  3  ,  273  ; 
odyssca   3  ,  446  :    14  ,  424. 

6  Consultisi  Visconti    mus.  Pioclem,    t.  4 
p.  s  not.  et  t.  5  p.  61  not.  e  . 


Addizione  a  tav.  LV  not,  9  pag.  5  ,  ove  per  inavvertenza  s"  è  saltato 

quanto  sìegue  . 


La  bella  testa  di  marmo  nero  al  palazzo 
Giustiniani  con  poca   e  crespa    barba  sulle 
gote  ,  trascuratamente  incisa  galler.  Giustin. 
t.  1  tav.  32,2,  detta  da  clii  Alessandro  da 
chi  Achille  ,  potrebbe   prendersi    per  Men- 
none  ,  arguendolo  dal  color  del  marmo  e  dal 
modo    della    barba  .  Ma  con  più  certezza 
credo  potere    alla  psychostasia  d'  Achille   e 
Mennone   riferire    il    dipinto    d'  un   vaso  , 
dal  Passeri  plct.  Etrusc.  in  vasc.  t.3  tav.i6i. 
263   interpretato    della   morte   e  del  riscat- 
to d'Ettore  .  Al  di  sopra  di   due  eroi  com- 
battenti ,  de'quall  l'uno  vibra  la  lancia  con- 
tro r  altro  eh'  ha   un  ginocchio  in   terra  e 
la  lancia  spezzata ,  siede  Mercurio  con  at- 
tenzione osservando  il  calare    che  fa  l'uno 
de' bacini  della   bilancia  dinanzi  lui  sospesa  , 
in    mezzo  a  due   figure   muliebri   ,    di     cui 
quella  sopra  I'  eroe    cadente    s' invola    co- 


prendosi  colla   mano  la  fronte  ,  l'altra  cot> 
mossa  lieta  s'  accosta  .  Essere  coteste  Eo  e 
Tetide  non   par    dubbio  ,    e  di  più   sembra 
che    l'Europa  e  l'Asia  additate  vengano  dal 
toro   e    dal   grifo   ,    che    sotto   il   collo  del 
vaso  son   pinti   in  atto  di  combattere  .  Pen- 
so ancora  che  le  due  arciere  alate  che  sai 
rovescio  del  vaso  per  singolare  fantasia  del 
pittore  stan  cavalcioni    sulle    cervici  di  due 
figure  grottesche  ,   rappresentino   le  Ceri  o 
Fate   mortuali  de'  due  eroi ,  y.yifi  Titvn^iyioi; 
GaLvetroto  ,  le  quali    presso    Omero    H.  22  > 
210  nelle  lance  istesse  sono   poste  ,  e  così 
parimente  nella  patera  etrusca  da  Winckel- 
mann   ruon.   ined.   fig.  113    spiegata    per    la 
psicostasia    d'  Achille    ed  Ettore  ,  da  Lanzi 
sagg.   lino.   etr.   t.  2   p.   224    per    quella    di 
desso  e  Mennone,  acuì  più  adattabile  sem- 
bra il  nome  etrusco  Efas  che  non  ad  Ettore. 
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TAVOLA     LVII. 


POLIFEMO  CICLOPE 


X 1  presente  marmo ,  frammento  anch'  esso  d'  assai  buono  stile ,  è  sta- 
to con  poche  righe  egregiamente  iUustrato  da  Winckelmann ,  il  quale 
ne'  monumenti  inediti  ■  così  ne  ragiona  : 

„  La  figura  di  Polifemo  figliuolo  di  Nettuno  scolpita  nel  bassori- 
j,  lievo  Sella  villa  dell'  em.  Aless.  Albani  al  num.  36 ,  non  perde  il  pre- 
„  gio  di  rarità  appresso  due  pitture  Ercolanesi  *  che  figurano  1'  istesso 
„  gigante  considerandosi  che  il  nostro  è  1'  unico  che  si  trovi  espresso 
„  in  marmo  .  Egli  sta  cantando  i  suoi  amori  per  Galatea  ?  >  mentre 
„  un  amorino  sembra  dettargli  il  canto  e  i  pensieri .  La  sua  cetra  ve- 
3,  desi  rozzamenre  composta  di  rami  d'  alberi ,  ed  il  plettro  eh'  egli  ha 
»  nella  mano  destra  sarà  stato  uno  stecco  di  legno  o  una  cosa  simile 
„  conveniente  a  questa  cetra  .  Per  altro  il  braccio  antico  essendo  stato 
„  staccato  dal  fondo  del  marmo  s'  è  perduto ,  e  quello  che  gli  è  stato 
„  rimesso  è  moderno  . 

Troppo  però  asserisce  dicendolo  unico  marmo  raffigurante  Polife- 
mo Ciclope  .  Tre  altri  n'  esistono  in  Roma  ,  una  statua  al  museo  Capi- 
tolino 4  ,  una  facciata  di  sarcofago  nel   cortile  Mattei  y  ,  ed  un  tripo- 


1  Pag.  43. 

a  Ne'  volumi  delle  aatìchitìì  X"  Ereolan9 
non  ne  trovo  data  che  una    t.  i    tav.  10. 

j  Degli  amori  di  Polifemo  e  Galatea  ve- 
dasi Ovidio  metam.  ij ,  738;  e  de' lor  fi. 
glj ,  Celto  ,  Gala  ,  e  Illirio  j  favola  d' in- 
venzioae  assai  recente  »  Appiano  illx/r.  P.7S7. 


4  Polifemo  assiso  che  schiaccia  uno  de' 
compagni  d'Ulisse  per  indi  cibarsene  :  Mori 
tcult.  del  mus.  Capit.   atr.   tav.  28. 

5  Polifemo  inamorato  di  Galatea  le  pro- 
ferisce de'  doni  .  Monum.   Matth.    t.  3  tav. 
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de  a  bassorilievo  nella  villa  Borghese  ^  ,  all'  occasion  di  cui  mi  riserbo 
di  discorrere  di  questo  selvaggio  e  i  suoi  compagni  ,  e  de'  differenti 
significati  nei  quali  il  termine  di  Ciclope  è  stato  preso  dagli  antichi, 
ed  a  esseri  del  tutto  diversi  applicato  . 


6  Polifemo  atteggiato  come  nel  citato 
gruppo  Capitolino  ed  incontro  a  lui  Ulisse 
con  altro  suo  compagno  che  gli  portano 
da  bere  :  xvK}^a-^  tu  Tri'civov  sTrei  (fnyif  a,v- 
«Tpo/LtÉce  xpict  .  Non  posso  convenire  colfespo- 
sitore  del  museo  Pioclementino  t.  5  p.  28 
not.  b  che  qui  sia  rappresentato  Ercole  , 
così  poco  come  mi  persuado  che  nell'altro 
tripode  a  bassorilievo  publicato  ivi  tav.28 


sta  Ercole  che  uccide  i  fìglj  d'Ippocoonte  » 
mentrecchè  tolte  le  giunte  moderne  chia- 
ro mi  sembra  eh'  i  Liguri  sono  sotto  i  col- 
pi de'  quali  sta  per  succumbere  Ercole ,  fa- 
vola non  da  incontrarsi  in  altro  marmo» 
e  generalmente  poco  nota ,  benché  accen- 
nata già  da  Eschilo  ,  e  dai  poeti  astrono- 
mi applicata  alia  coscellazion  dell'  Inginoc^ 
chiato  . 


'4 


TAVOLA     LUX. 
MITRA. 


F 


orse  nessun  altra  composizion  di  figure  trovasi  nelle  opere  dell'  anti- 
ca scultura  a  noi  venute  con  tale  frequenza  ripetuta  quanto  quella  che 
qui  sott'  occhj  ponghiamo ,  da  molti  eruditi  uomini  comentata  »  ;  e  par- 
rà strano  che  ciò  nonostante  incerti  ancora  siamo  dei  precìso  suo  signi- 
ficato .  eh'  il  persiano  dio  Mitra  ne  sia  il  principal  soggetto  ,  è   noto  a 
chiunque  sentore   abbia    di    classica  erudizione  :  ma  sotto  qual  rapporto 
venga   desso  qui  effigiato  ,  qual  sia  l' intenzione  e  il  fine    dell'  azione  in 
cui  vi  comparisce,  che  cosa  denotino  gli  accessorj   che  lo   circondano, 
alcuni   de'  quali  costanti  sono  ed  invariabili  in  tutti  ì  monumenti  dì  que- 
sta classe  ,  altri  variano  e  cambiano  dì  numero  ,  figura  ed  atteggiamen- 
to ,  o  quale  finalmente  possa  statuirsi  la  natura  e  il  rango  del  nume  sot- 
to  tale    sembiante  venerato  ,    tutto    questo   rimane  ancora    materia  di 
discussione  . 

Scrissi  anni  addietro  una  dissertazione  sul  culto  di  Mitra ,  eh'  ad 
amici  in  manoscritto  comunicata,  ho  motivo  di  credere  ch'in  altra  lìn- 
gua tradotta  possa  essere  comparsa  al  publico,  senza  ch'avuto  abbia  il  co- 
modo di  rivederla  e  rìpurgarla  di  diverse  cose  riguardo  alle  quali  dopo 
scrìtta  ho  cambiato  pensiere  *  .  Quant'alla  sostanza  però  sono  ancora  della 


1   Fra    altri  Beger    spiciìeg.   erud.   anìiqu. 

r-  97  *f5S'   Vandale    disseriationes  ctutiqu.  il- 

liisir.  i.iserv.  dissert.i  p.ij  sgg.  Hyde  de  relig. 

vctcrum  Persarum  cap.4  p.  ili.   Delcorre  an- 

tiquit.vet. Antii  Y^rs  z  de  Mithra.  Montfaucon 

antiqu.  expì.  I.4C.3— 6  p.367  siippl.t. i  1.6  e. 4 

p.i26  D. Martin  expUc.de  divers  monumens  lin- 

auliers  zrt.  du  dieuMithras  p.231.  Vignoli  de 

columna  Antonini  Pii  append.  p.  174.  Briicker 

hist.phiios,  t.  I  p.iéj).  Visconti  mus.  Pioclem. 

t.  2  p.  44    sgg.   t.  3   p.  27  sgg.  74. 


2  In  un  opuscolo  pieno  dì  scelta  erudi- 
zione e  di  giudiziosi  riflessi  ,  comparso  in 
Copenaghen  nel  1803  sotto  titolo  :  Dis- 
seitatio  de  Hierarchia  et  studio  vitae  asce- 
ticae  in  sacris  et  mysteriis  Craecorum  Ronict- 
norumque  latentibui  quam  eruditorum  exami- 
ni  submittit  Petrus  Erasmus  Muller  ,  ne  tro- 
vo un  estratto  accompagnato  d'  osserva- 
zioni ,  delle  quali  a  luogo  suo  farò  uso 
per  rettificare  e  precisare  diverse  asser- 
zioni in  essa  dissertazione  contenute. 


/ 
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stessa  opinione  ,  né  di  molto  rilievo  sono  le  particolarità  eh*  avrei  desi- 
derato di  mutare  .  Ora  stantecchè  frai  monumenti  Mitriaci  di  Roma 
molti  sono  quelli  che  per  notabili  variazioni  fra  di  loro  differenziati  me- 
ritano venire  inseriti  nella  sequela  di  questa  nostra  intrapresa  ,  cercherò 
distribuire  a  seconda  le  occasioni  quanto  per  rapporto  a  cotesta  mate- 
ria ho  adunato  ,  limitandomi  nel  presente  articolo  a  quello  che  riguar- 
dando in  genere  l' oggetto  d'  esso  culto  potrà  servire  d'  interpretazione 
del  gruppo  più  figurato  . 

Poco  è  quello  che  di  Mitra  sappiamo  con  certezza  .  Che  il  suo  cul- 
to mistico  negli  ultimi  tempi  della  republica  Romana  circa  70  anni  pri- 
ma dell'  era  volgare ,  durante  la  prevalenza  de'  Pirati ,  fu  da  cotesti  dal- 
la Cilicia  portato  in  Grecia  ed  in  Italia  ,  e'  insegna  Plutarco  nella  vita 
di  Pompeo  5  .  Ch'  esso  tra  il  primo  e  il  secondo  secolo  si  dilatò  e  ven- 
ne in  voga  in  Roma ,  V  attestano  i  monumenti  Mitriaci  figurati ,  de'qua- 
li  più  d'  uno  è  di  maniera  assai  buona  4  .  Sotto  Commodo ,  il  quale  el 
medesimo  vi  era  addetto  ,  fiorì  al  pari  delle  religioni  le  più  favorite  5"  , 
onde  poco  dopo  sotto  Y  impero  di  Settimio  Severo  troviamo  in  iscri- 
zione rammentato  un  sacerdote  ìnvictì  mìthrae  domus  augustanae  f*:  e 
da  quel  tempo  inpoi  si  mantenne  in  gran  lustro  ,  e  congiunto  coi  mi- 
steri della  Madre  Idea  seguitò  ad  essere  un  oggetto  principale  della  su- 
perstizione Romana  sin' alla  totale  estinzion  dell'antico  culto  sotto  Teo- 


3  Gap.  24  p.  631.  ■  ■  degli    Antonini     lustro     abbia     conseguirò  > 

4  Le  due  statue  di  giovani  vestiti  ali' o-  fessesi  impiegato  tanto  nobile  scalpello, 
rientale  trovate  nel  lyRj  a  5  miglia  fuori  onde  piuttosto  le  reputavo  imnnagini  d'Atti  . 
porta  Portese  in  una  grotta  vicin'  al  Teve-  Ma  dopo  le  ricerche  fatte  sul  culto  della 
re,  che  ristaurate  per  due  Paridi  passato-  Gran  Madre  mi  sono  convinto  che  Atti 
no  r  una  a  Vienna  presso  il  conte  Fries  non  rappresentano,  e  mi  vede  astretto  a 
(  V.  notizie  suW etntich.  di  Roma  1785  apri-  riguardarle  come  evidenza  ,  che  la  supersti- 
le  n.  3  ),  l'altra  al  museo  Pioclementino  zlone  Mitriaca  ha  fiorito  in  Roma  in  un' 
(  V.  tnus.  Pioclem.  t.  3  tav.  ai  pag.  27  )  ed  epoca  anteriore  a  quello  gli  scrittori  e  il 
indi  a  Parigi ,  ov'  ora  esiste  al  museo  Na-  resto  de'  monumenti  superstiti  ci  portereb- 
poleone  (  V.  monum.  du  mus.  Napol.  par  bero  a  credere  .  Le  possiamo  però  stimare 
tiranesi  t.  4  tav.  4    )  ,  sono  di  sì    egregia  del  regno  d' Adriano  . 

scultura  che  lunga  pezza  ho  stentato   d"ac-  5   Lamprid.   Commod.   e.  9.  Iscrizioni  ap- 

cedere  al  giudiziosissimo  sentimento   di  Vi-  pò  Reines.   ci.  i   n.  45  ,  Maffei   mus.   veron. 

sconti  ,  il  quale   v'  ha     riconosciuto   i    due  p.  312  ,  Marini  iscr.   Alb.  p.  17,  ed  in  una 

tediferi  di  Mitra   .  Sembravami  incredibile  statua  del    dio  Eone   trovata    ad    Ostia  nel 

che  per  un   culto,  di   cui  sebben    noto    in  1796,  ora   alla   libreria   Vaticana. 
Grecia  ed  Italia  sin  da'tempi   di  Pompeo,  5*  Marini  monum.  de'  frat.  Arv.  p.  529. 

pur  altro  indizio    non    abbiamo   che   prima 


\6 

dosio  e  suoi  figlj  intorno  all'  anno  400  ^  .  Indubitato  ancora  risulta  dal 
confronto  degli  scrittori  greci  e  latini  coi  libri  e  colle  tradizioni  de' 
Parsi  o  Ghebri ,  che  gli  antichi  Persi  una  o  torse  più  deità  aveano  in- 
signite del  nome  di  Mitra  :  e  che  questo  nome  già  a  temp  o  degli  Ar- 
tassersi  venerabile  era  nella  Persia ,  lo  sappiamo  da  Erodoto  e  da  Seno- 
fonte .  Il  rimanente  che  concerne  la  religione  Mi  triaca ,  si  riguardi  Ja 
prima  patria  ,  1'  età ,  T  oggetto  o  il  dettaglio  della  medesima  ,  è  o  4r 
natura  sua  oscuro  o  per  mancanza  di  chiari  indizj  incerto  . 

Erodoto  7  racconta  ch'i  Persi  oltre  il  culto  degli  astri  e  degli  ele- 
menti ,  loro  proprio  e  nazionale  ,  adottato  aveano  dagli  Assirj  ed  Ara- 
bi una  deità  muliebre  da  paragonarsi  a  Venere  ,  detta  da'prlmi  Militta , 
da' secondi  Alitta  ,  da' Persi  Mitra,  ^n^a  .  Al  contrario  Senofonte  », 
posteriore  appena  di  mezzo  secolo ,  introduce  de'  Persi  che  giuran  per 
il  dio  Mitra  ,  |«,i8p«5  :  e  con  Senofonte  stanno  tutti  gli  altri  scrittori  gre- 
ci ,  latini  e  ghebri ,  se  eccettuiamo  il  forse  unico  passo  di  S.  Ambrogio  ?  , 
ove  la  Venere  persica  si  chiama  Mìthra  .  I  Masdejesnani  nell'India  ,  di- 
scendenti degli  antichi  Persi ,  detti  volgarmente  Parsi  o  Ghebri ,  parlano 
di  due  Mitri,  l'uno  buono,  l'altro  cattivo,  nel  loro  libro  Sadder  '^ 
chiamati  Mihr-ìzad  e  Mihr-du^ug]  ;  ed  a  quest'  ultimo  nel  libro  Zenda- 
vesta  "  si  dà  un  numero  d' esseri  subordinati  ,  parimente  detti  Mitri  : 
però  tutte  le  volte  che  tal  nome  s' impiega  senz'  altro  epiteto  sempre 
s' intende  il  Mitra  buono  e  protettore  de'  buoni . 

La  generalità  degli  scrittori  greci  e  latini  da_Strabone  "^  inpoi  as- 
seriscono che  Mitra ,  jniG^aj ,  jM,i9p«5 ,  appresso  i  Persi  sia  il  nome  del  so- 
le ,  e  come  soprannome  di  Sol  lo  troviamo  in  un  numero  d'  iscrizioni 
e  greche  e  latine  :  nel  tempo  eh'  i  bassirilievi  Mitriaci ,  delle  volte  ac- 
compagnati da  tali  iscrizioni ,  danno  chiaramente  a  vedere  ch'il  dio  Mi- 
tra ivi  rappresentato    un    essere   è    distinto  dall'  astro  che  ne'  medesimi 

6  La  più  recente  data  eh'  incontrata  ho  7  Lib.  i  e.  iji. 

in  monumenti  Mitriaci   è  del  391  dalla  no-  8  Cyropaed.  ■^  ,  iS ,  oeconom.  e.  4. 

stra  era,  quando  già  nel  377  Gracco  pre-  9   Coltra  Symmach.   t.  2  p.  840  opp.  edit. 

fstto    di    Roma    avea    fatto    distruggere  lo  Maurin. 

speleo   Mitriaco  di    quella  capitale  (  S. Giro-  io  Porta  z%  presso    Hyde  p.  4(^5. 

lamo  epist.  ad  Laetam),  ed  in  Alessandria  11    Tescht  de  Mithra  presso  Anquetil.  t. 

verso  il    fine  del  medesimo   secolo  fu  il  Mi-  2   p.  211. 

treo  convertito  in  chiesa  Cristiana.  Ruffin.  12  Lib.  5  p.  «064. 
7.3  22.  Socrac.  'ì  ,1.  Sozom.  ;  >  8. 
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sempre  s' incontra  separatamente  personificato  .  t  moderni  han  calcato- 
le  tracce  di  Strabene;  ed  Hyde  n  inripegnato  ad  allontanare  da' segua- 
ci di  Zoroastre  ogni  specie  d' idololatria  ,  sostiene  che  Alìhr  ,  donde  11 
ftiOoMs  de'  Greci ,  sia  il  vocabolo  religioso  del  sole  ,  cui  essi  veneravano 
senz'  adorarlo  come  iddio  .  Non  vedo  però  che  n'  adduca  prova  veruna: 
locchè  nemmeno  non  fa  Anquetil  du  Perron  '4  ,  quando  afferma  che 
Methre  in  lingua  Zend  sia  il  nome  dell'  angelo  eh'  accompagna  il  sole 
nella  sua  carriera  .  Nel  Zendavesta  quest'  angolo  o  genio  Methre ,  sub- 
ordinato ad  Ormusd ,  di  sovente  viene  lodato  ed  invocato  ,  ma  per 
<juanto  trovo  in  termini  sempre  generali  ,  che  senza  altrimenti  svelarci 
la  sua  natura  celo  presentano  come  celeste,  immortale,  datore  d'ogni 
bene,  protettore  dei  buoni  e  distruggitor   del  male  e  dei  cattivi. 

Nessun  punto  toccante  la  religion  de'  Persi  è  più  decantato  del 
dualismo  o  sia  de' due  principi  buono  e  malo,  ch'i  lo-r  Magi  come  ori- 
gine di  tutto  riguardavano ,  ed  in  conformità  di  siffatta  persuasione  rcr- 
golavano  i  riti.  Ma  non  sembra  che  tale  fosse  o  l'unico  o  il  sempre 
dominante  sistema  teologico  di  quel  popolo  ,  ed  è  probabile  che  tan- 
to la  dea  Mitra  quanto  il  dio  anteriori  siano  alf  epoca  del  dualismo  pre- 
so per  base  del  publico  culto  :  almeno  Erodoto  e  Senofonte  che  vissuto 
■aveano  fra'  Persi ,  pare  che  né  del  dualismo  parlar  inteso  avessero  né 
<li  Zoroastre  che  sene  crede  l' inventore  .  Il  più.  antico  culto  dei  Persi 
fu  indubitatamente  come  fra  la  più  parte  delle  genti ,  per  non  dire  fra 
tutte  ,  r  amuletismo  o  fetismo  ,  che  con  termine  più  adequato  chia- 
merei adiacritolatria  ;  congiunta  come  lo  suol  essere  colla  necrodulia  . 
Ho  altra  volta  '^  trattato  dell'antichità  e  dell'universalità  di  queste  su- 
perstizioni :  qui  osserverò  soltanto  che  i  vestigj  dell'  una  e  dell'  altra 
son  evidenti  non  solo  nel  Magismo  come  ricordato  dagli  scrittori  greci 


12  L.  e.  p.  105;,                             ~  Bssaì  adattabili  si  alla  dea  Mitra  d'  Erodoto 

14  Mémoires  de  racad.   Aes  imcript.  t.^i.  sì  al  dio  Mitra  de'bassirilievi  .  Scaligero  de 

j».  421.  Egli  non   ha  scimato  di  pr-odiir-re  al-  emendai,   temp,  p.  587  asserisce    no^n    so    su 

cuna  etimologia  della   parola  ,  e  rimprove-  qual  fondamento  ,  che  Mithri  o  Mether  la 

rando  ad  Hyde  una  profonda  ignoranza  del-  lingua  persica  denoti  signore  ,  appellazione 

le    antiche  lingue  asiatiche  ,  rende    sospet-  che  quasi  tutti  i  popoli  hanno  amato  dare 

to    quanto    questi    ne   dice  .    Intanto    i    si-  alle   loro  deità  predilette ,  fossero  di  primo 

gnificati  d' amore  ,  commiserazione  , ufficio-  o  di  secondo  ordine,  e  particolarmente   a 

sita,  assistenza  e   ministero,  che  Hyde   at-  quelle  del  secondo, 

tribuisce  al    termine   Mihr  o  Meher  ,  sono  15  D4  orig.  et  us.  obel.  p.24isgg.  302  sgg, 

Tom.lL  C 
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e  latini ,  ma  ancora  nella  religion  degli  odierni  Parsi  .  li  cane  partico- 
larmente e  varj  altri  animali  e  varj  fattizj  talismani  sono  sacri  appo 
questi  '«^  ;  e  degli  amuleti  de'  Magj  antichi  basta  avere  letto  Pli- 
nio '7  .  Del  culto  degli  inferi  non  dico  qui  altro  ,  tornandomi  in  ac- 
concio di  parlarne  in  appresso  .  A  coteste  superstizioni  unirono  i  Persi 
sin  da' più  remoti  secoli  l'estiolatria  '^ ,  che  nei  decorso  dei  tempo  di- 
ventò pirolatria,  e  li. condusse  al  culto  degli  elementi.  Il  fuoco  da  lo- 
ro venerato  altro  non  era  in  principio  che  quello  del  focolare  domesti- 
co ,  sacro  presso  tutte  le  nazioni  come  il  sostegno  della  casa ,  il  richia- 
mo della  famiglia ,  la  recezion  dell'ospite  ;  e  i  loro  pirei  non  erano  che 
tanti  templi  di  Vesta  o  siano  punti  centrali  delle  città ,  delle  provincie  , 
deir  impero  .  In  ciò  poi  si  distinsero  dagli  altri  popoli ,  allorché  comin- 
ciorno  superstiziosamente  a  rispettare  per  sacro  e  divino  l'universo  ele- 
mento del  fuoco,  e  di  là  passorno  a  credere  l'istesso  riguardo  all'acqua, 
ed  a  sottomettersi  a  molte  cerimonie  ed  astinenze  al  fine  di  placare  co- 
testi elementi  o  d'  evitare  di  profanarli  .  Adorarono  ancora  V  ambiente 
cielo  e  la  madre  terra  ,  e  i  venti  e  gli  astri ,  almeno  il  sole  e  la  lu- 
na ;  conservando  eziandio  molti  riti  tetri  ed  oscuri ,  derivati  dall'  anti- 
co culto  dei  fetissi  e  degli  inferi ,  i  quali  alle  cerimonie  de'Magi  diede- 
ro un  aspetto  misterioso  ed  occulto ,  e  fecero  aborrire  e  vilipendere  la 
Magia  come  bassa  e  malefica,  nell' istesso  tempo  che  si  pregiava  la  re- 
ligione de'  Persi  ,  della  quale  questi  medesimi  Magi  erano  i  sacerdoti , 
come  pura  d'  idololatria  ed  occupata  soltanto  intorno  agli  astri  ed  agli 
elementi . 

Tale  era  il  culto  dominante  nella  Persia  a  tempo  d'Erodoto  'p  ,  sen- 
za immagini ,  senza  templi  ed  are  ;  sennonché  essi ,  forse  poc'  innanzi , 
dagli  Assirj  da  loro  soggiogati ,  adottato  aveano  una  dea ,  eh'  egli  chia- 
ma Venere  Urania  e  dice  da  loro  nomata  Mitra .  Questa  dea  che  gli  al- 


16  Hyde  p.  21.  485.  496.  571.  Anquctil  1066.  Cicerone  de  leg.  i ,  io.  Dopo  il  mol- 
7,endave-sta   t.  2  p.  576.  to  che  dire  sentiamo  del  Sole   come  prin 

17  Lib.  30    e  2j  passim  ,  ed  altrove  .  cipal  oggetto    della  venerazione    de' Persi  , 

18  Herodot.  2,16.  Strab.  15  p.  1064.1066,  sorprende  quando  presso  Erodoto  7,  37 
Procop.  de  beli.  perS'  2  ,  24.  Agathias  hist.  i  Magi  dichiarano  ,  la  Luna  essere  la  pro- 
I    P- 4T.  lettrice  dell'impero  Persiano  ,  il  Sole  il  pro- 

19  Hist.   1 ,  131.  132.  138  :  3  ,  16  :  7  ,  37.  lettore  della  Grecia  . 
54. 113.  114.    Confr.    Strabene   15  p.  1064. 
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tri  autori  Anai'ti  i«>  appellano  ed  ora  paragonano  a  Venere  »«  ,  ora  a 
Minerva  ^-  ,  ma  più  frequentemente  a  Diana  ,  detta  in  particolare 
a^Ti^iq  TTt^a-iAìì  -5  ,  forse  diversa  non  è  dalla  dea  Saìtide  ,  Nei'th  o  Nahet, 
la  mìserìcorde  *4 ,  che  generalmente  Minerva ,  qualche  volta  Iside  dico- 
no i  Greci  .  Ma  non  è  qui  il  luogo  per  investigare  se  la  dea  Assiria  ori- 
ginaria era  di  Sai ,  ovvero  per  un  eguale  istinto  gli  Egizj  e  gli  Asiani 
compiaciuti  s' erano  di  dare  alla  grande  loro  dea  quest'  epiteto  lusin- 
ghiero ,  passato  indi  in  nome  proprio  .  Né  ricercare  vogliamo  se  con 
più  ragione  interpretata  si  sia  per  Diana  o  Minerva  o  Venere  ,  mentre 
le  barbare  deità  a  quelle  de'  Greci  non  corrispondendo ,  da'  Greci  a  se- 
conda ch'uno  od  altro  attributo  più  feriva  la  loro  fantasia,  ora  per  una 
delle  loro  si  prendevano  ora  per  un'  altra  ^s"  .  Se  fondato  è  quanto  Hyde 


20  Strabene  11  p.  779.  8oj  :  15  p.io66. 
Plutarco  Artax.  e.  24  p.  1025.  Polibio  io, 
24.  Clemente  Aless.  protr.  j  p.  57.  a.va.irii, 
tivttrti  ,  ctivn  ,  presso  Clemente  se  non  m' 
inganno  c/.vsÌk;  ,  leggendo  t«?  aifpcJ'irnc  r»? 
«vaitTo?  in   luogo  di  t«?  a^poZ/rw;  Tava.iJ'ci  . 

21  Clemente  Le   Agatia  hist.  1  p.  45. 

22  Plutarco   Artax.   e.  3    p.  1013. 

22  Senofonte  exped.  Cyr.  1,6.  Polibio 
31  in  eclog.  Porphyrov.  Diodoro  5  j  77-  Ta- 
cito ann.  3  ,  62.  Plutarco  1.  e.  e  Lucali,  p. 
507.  Strabone  16  p.io8oV  Esichio  v.  ^ap «t;?  . 
Pausania  5  >  27  p.  448.  Monete  di  leroce- 
sarea  presso  Eckhel  doctr.  num.   t.  3  p.  103. 

24  In  lingua  egizia  ve.  o  con  altro  dialet- 
to VOLI  significa  pietà  ,  bontà  ;  *t  ovvero  «fl 
(liore  .  Indi    v>ti8  nome  della  dea   Saitide  . 

25  Non  v' è  dubbio  che  la  Neith  d'Egit- 
to più  ad  Athena  s'avvicinava  eh' ad  altra 
deità  greca:  al  contrario  l'Anaiti  dell'Eu- 
frate fu  da'  Greci ,  dopo  cresciuto  il  lor 
commercio  coi  Persi  generalmente  ricono- 
sciuta per  Artemis ,  nel  tempo  che  presso 
i  moderni  Parsi  Anahid  è  il  nome  del  pia- 
neta Venere  .  Bundehesch  appo  Anquetil 
t.  2  p.  756.  Ciò  bensì  non  toglie  eh'  in 
origine  non  fossero  la  medesima  ,  ma  ci 
trattiene  dall'aftermarlo  .  Erodoto  chiaman- 
dola Venere  forse  non  da  altro  motivo  fu 
indotto  che  dall'averla  intesa  dire  Urania 
o  la  celeste  dea  ,  nome  del  pari  convenien- 
te alla  Luna ,  la  quale  per  quanto  mi  sem- 
bra il  più  probabile,  era  la  deità  che  gli 
Assirj  adoravan  qual  preside   della   notte  e 


della  generazione  :  e  quando  Plutarco  la  pa- 
ragona a  Pallade ,  possiamo  facilmente  im- 
maginarci ch'il  suo  simulacro  armato  era, 
e  eh'  i  suoi  riti  avessero  del  truce  e  del  guer- 
riero ,  come  lo  suole  avere  il  culto  della 
Luna  .  Si  potrebbe  forse  porre  in  dubbio 
se  la  Minerva  di  Pasargada  da  Plutarco 
rammentata  l' istessa  era  eh' Anaiti  ,  ma 
quantunque  i  Persi,  lontani  da  quell' into- 
lerante  ortodossia  di  cui  non  so  se  s'abbia 
voluto  accusarli  o  encomiarli ,  lasciassero  al- 
le nazioni  soggiogate  i  loro  culti  naziona- 
li ,  e  talvolta  eglino  medesimi  sacrificasse- 
ro agli  dei  di  quelle  (  Erodot.  6  ,  95.  118  : 
7  5  42.  191  )  ,  pure  non  trovo  che  altro 
eh'  un  sol  culto  straniero  e  contro  il  co- 
stume patrio  diretto  a  simulacro  ,  abbiano 
essi  abbracciato  e  naz'?nalizzato  .  Ancora 
quanto  Plutarco  dice  de'  riti  misteriosi  di 
cotesta  Minerva,  s'avvicina  alla  Diana  Per- 
sica come  ne  discorre  Diodoro  .  Che  la 
(info,  d*  Erodoto  da  nessun  altro  nominata 
e  r  ava/T/?  ch'Erodoto  non  nomina,  1' is- 
tessa dea  siano  non  parmi  soggetto  a  di- 
sputa :  ne  sembrami  improbabile  che  fiiùpuf 
dicendosi  una  deità  persiana  che  quasi  tut- 
ti han  confusa  col  Sole  ,  un  simil  nome  , 
diverso  sol  nella  desinenza  femminile  ,  in 
certi  tempi  od  occasioni  applicato  si  fos- 
se alla  dea  in  cui  i  più  de' Greci  riconob- 
bero Artemide  ,  volgarmente  identificata 
con  la  Luna  .  L*  epoca  della  sua  introdu- 
zione nel  culto  publico  de'  Persi  non  è  no- 
ta ,  sennonché    d'  essere  anteriore  ad  Ero- 
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asserisce ,  eh'  il  vocabolo  di  Mitra  amore  denoti  e  misericordia ,  moTt# 
sembrerà  a  proposito  che  T  Anaiti  così  nominassero  ,  e  quantunque  iJ 
passo  d'  Erodoto  a  ciò  relativo  riprovato  paja  dal  silenzio  degli  susse- 
guenti scrittori ,  eh'  in  altre  occasioni  sì  frequentemente  ,  anche  ove  po- 
co lo  merita,  lo  sogliono  copiare,  non  è  ciò  sufficiente  motivo  per  ac- 
cusarlo d'  errore  :  come  nemmeno  il  non  ritrovarsi  ne'  libri  de'  Ghebri 
menzione  d'alcuna  Mitra  femmina  .  L'essersi  quell'epiteto  eomunato 
con  un  nume  maschio,  divenuto  celebre  nell'Occidente,  faceva  sì  che 
pronunziandosi  il  nome  Mitra  non  ad  altri  eh'  a  questo  pensassero  e  Gre- 
ci e  Rmnani  :  e  l'Anaiti  sebben  da' Persi  venerata  e  da  Magi  servita» 
aon  era  forse  da   tutte  le  discordi  sette   de'  Magi   riconosciuta  . 

Il  dio  Mitra  fa  la  prima  sua.  comparsa  in  un  libro,  che  quant'al  det- 
taglio più  romanzo  che  storia  gran  fede  non  può  meritare  trattandosi 
d^'lla  religione  del  vecchio  Ciro  ;  ma  quando  v'  incontriamo  delle  deitA. 
persiche  col  nome  nazionale  indicate  ,  ci  fa  sicurtà  per  crederle  del  tem- 
po dell'  autore  in  publica  venerazione  presso  quel  popolo .  Nella  cirope- 
dia  Senofonte  introduce  un  certo  Artabazo  parente  di  Ciro  che  giura 
pct  TOf  |w,iO|«f  ,  e  parimente  nel  discorso  economico  fa  egli  dire  al  giù- 
nior  Ciro  ojitFt/jM.i  o-a;  thv  jkiQ^hv  =^  .  Altro  non  soggiunge  eh'  additare  pos- 
sa la  natura  o  il  significato  del  nume  ,  che  forse  semplicemente  come 
un  essere  propizio  e  benefico  adoravano  ,  senza  assegnargli  un  precisa 
dipartimento  di  governo    o   d' influenza ,  quale   neppur  non   appare  che 


doto  .  Se  sì  rolesse  prestar  fede  a  Tacita  ne  tt  p.  Soy.  Del  rfmanente  venrv^  serrita; 
o  agli  lerocesariesi  da  lui  fatti  parlare  ,  i  da  Magi  al  par  degli  altri  numi  persici  ei 
riti  della  Diana  Persica  eran  già  da  Ciro  avea  de'  pirei  congiunti  co'  siici  templi  -• 
stati  propagati  .  Ma  siccome  questa  data  Strab.  15  p.  \o6i.  Pausan.  5,  27.  Sembra 
ismbra  piuttosto  troppo  remota,  così  i'as-  di  più  ch'i  Magi  aumentato  abbiano  il  suo 
«erzione  di  Clemente  Alessandrino  o  sia  dì  culto  con  astituirle  de'  dèmoni  di  loro  in- 
Beroso  da  lui  citato  ,  d'  avere  Artasserse  venzione  ;  essendocchè  i  nomi  d'  Ornane 
Mnemone  assunta  la  dea  dopo  l'età  d'Ero-  e  d'  Anandrate  ,  eh'  uivitamente  con  lei  sf 
doto  5  è  certamente  falsa,  ne  par  da  altro  veneravano,  un  suono  hanno  pi^utrosto  per- 
derrvare  che  dal  fatto  di  i]Uesto  re  ,  il  qua-  siano  .  Strab.  11  p.  779  :  15  p.  1066.  Mz 
le  creò  Aspasia  Miho  sacerdotessa  d'Anaiti  sembra  amcora  che  sol  una  certa  setta  di 
a  fine  d'impedire  ch'ella  dopo  essere  sta-  Magi  il  colto  di  lei  abbiano  adottato  ,  poic- 
ta  sua  favorita  non  passasse  agii  amplessi  che  ne'  libri  de*  Ghebri  ,  forse  da  altra  set- 
di  suo  figlio  Serse.  Fiutare.  W>/<».v.  p. 1025.  ta  discendenti ,  nessun  vestigio  sen'incontra  . 
Imperciocché  questa  dea  aveva  delle  mini-  26  Vedansi  i  passi  citati  sopra  not.  2, 
sire  ob;i:|ate  all'  astinenza  dagli  uomini  ,  e  confrontisi  Plutarco  Ale>:.  ^.6%z  ,Artttx, 
come  delie  altre  che  dedicate  erano  ai  pia-  p.  loij. 
ceri  degli  avventori .  Fiutare.   1.  e.  Strabo- 


gli  attribuisca  il  libro  Zendavesta  .  Come  una  delle  principali  deità  dell* 
impero  persiano  lo  troviamo  rammentato  in  un  passo  di  Durìde  pressa 
Ateneo  »7 ,  ove  si  racconta  eh'  una  sol  volta  T  anno  .  il  giorno  delia  fe- 
sta di  Mitra  lecito  era  al  monarca  d'  ubbriacarsi  e  ballare:  ed  un  luo* 
«ro  di  Strabene  ^8  non  del  tutto  chiaro  sembra  dire, ch'in  tale  festività 
lì  satrapa  d' Armenia  obligato  era  a  presentare  al  re  20000  cavalli .  Pa- 
re strano  che  di  sì  cospicuo  nume  Erodoto  menzione  non  faccia ,  e  dub- 
bio muove  se  forse  dopo  del  tempo  suo  Mitra  soitito  dalla  folla  degli 
oscuri  dèmoni  da  Magi  venerati  salito  sia  a  tanto  lustro  . 

Quella  che  per  indubitato  tengo  si  è  che  nella  Persia  il  culto  de- 
gli dei  e  le  religiose  opinioni  a  molte  vicende  e  modificazioni  sono 
state  soggette  ,  ora  per  influenza  delle  speculazioni  de'  Magi ,  ora  per 
capriccio  de'  sovrani  che  diletta  prendevan  nel  culto  de'  popoli  conqui- 
stati ,  ora  in  conseguenza  dell'  essere  i  Persi  stati  soggiogati  da  principi 
esteri  .  I  Magi  che  fra  di  loro  formavano  una  casta  numerosa  ,  impie- 
gata soltanto  per  i  riti  della  religione  e  libera  de'  pesi  biella  società  y 
dopo  un  abortito  sforzo  d"  impadronirsi  del  trono  ,  eh'  abbassarti  dovet- 
te nella  publica  opinione  senza  però  privarli  della  considerazion  al  lora 
ministero  annessa ,  per  riacquistare  quanto  di  credito  poteano  avere  per-* 
duto  ,  si  diedero  alla  vita  speculativa ,  ed  impegnatisi  ad  investigare  la 
natura  del  nume  e  le  origini  delle  cose,  ritrovarono  una  lunga  catena 
di  dii  e  dèmoni  e  fìniron  con  produrre  il  famigerato  sistema  del  dua- 
lismo .  Questo  durante  il  primo  impero  de'Persi ,  che  gli  Orientali  chia- 
mano la  dinastia  de'  Cheanidi ,  non  sembra  essere  stato  eh'  una  dottri- 
na a  pochi  comunicata  ,  neppure  da  tutto  l' ordine  de'  Magi  ricevuta  > 
ed  anche  fra  coloro  che  la  sostenevano  secondo  le  diverse  scuole  e  set- 
te diversamente  modificata  .  Caduto  1'  impero  de'  Persi ,  scemato  il  cul- 
to de' lor  dei  e  l'autorità  de' sacerdoti  ,  questi  più  che  mai  s'applicaro- 
no alla  meditazione  e  più  s' adoprarono  a  propagare  le  loro  dottrine, 
le  quali  sotto  la  dinastia  degli  Ascanidi  o  sia  l'impero  de'  Parti  che  rim- 
piazzò quello  de'  Persi ,  cominciarono  ad  essere  parte  della  religione  na- 
zionale ;  e  sotto  i  nuovi  Persi  della  dinastia  de'  Sassanidi ,  che  fondaron 
la  lor  potenza  sulla  rovina  de'  Parti ,  eliminato  ogni  avanzo  del  Grecis» 

17  Difnsj.  lo,  IO  p.  28  Lib.  11  p.  802. 


tt\0  di  cui  cotesti  partecipavano ,  diventaron  la  base  del  culto  Persiano  . 
Rovesciata  poscia  l'ultima  dinastia  dei  Persi  da'MosIemi ,  setta  intoleran- 
te  e  distruggitrice  ,  i  seguaci  dell'  antica  religione,  più  zelanti  come  più 
oppressi ,  si  videro  in  breve  forzati  a  ritirarsi  a'  confini  della  Persia ,  nel 
Cherman  e  neir  adjacente  India,  ov' oggi  ancora  s'incontra  una  copio- 
sa popolazione  che  professa  la  dottrina  degli  antichi  Magi  e  pretende 
.conservarne  gli  scritti ,  quantunque  dubbio  non  sembri  eh'  i  lor  dommi 
e  riti  in  molte  cose  differiscano  dal  sistema  di  coloro  che  ne  riguarda» 
come  gli  autori  . 

Dei  due  ultimi  principi  delle  cose  secondo  i  Magi  il  buono  è  chia- 
mato Ormusd  o  Oromasde  ,  il  malo  Ahriman  o  Arimanio,  da' Greci  pa- 
ragonati a  Giove  ed  a  Plutone  ^p  ,  ne  credo  a  torto  se  consideriamo 
r  origine  delle  idee  .  Oromasde  probabilmente  era  quel  medesimo  ch'il 
Giove  de' Persi  chiama  Erodoto  5°,  dicendo  che  per  tale  riguardavan  il 
cielo  ambiente ,  come  infatti  trai  Greci  faceano  tutti  coloro  che  sopra 
il  volgo  elevati  rinunziato  avevano  al  crudo  antropomorfismo  .  Imper- 
ciocché sebbene  Giove  in  principio  altro  non  fosse  eh'  il  dio  padrone  e 
protettore  d'  ogni  tal  luogo  ove  si  venerava  ,  col  tempo  formatosi  in 
Grecia  da'varj  culti  locali  un  culto  nazionale,  a  questo  spirito  preside 
della  Grecia  ,  il  più  possente  degli  dei ,  padrone  e  rettore  di  tutto  l'uni- 
verso ,  per  sede  o  dire  vogliamo  per  corpo  fu  data  1'  aria  la  più  pura 
eh'  è  sopra  tutto  e  tutto  rinchiude ,  e  che  etere  ancora  e  luce  si  diman- 
da,  e  in  certo  modo  il  dio  fu  identificato  colf  elemento  :  dimodocchè 
tutt'  il  divario  fra  Greci  e  Persi  ,  quali  Erodoto  li  conosceva  ,  sembri 
quello,  ch'i  primi  ne' lor  templi  sotto  figura  umana  adoravan  lo  spirito 
che  presiede  all'  aria ,  gli  altri  al  contrario  dirigevan  a  questo  medesimo 
le  loro  preghiere  a  cielo  scoperto  e  senza  rappresentarlo  sott'  impronta- 
te sembianze.  Parla  ancora  Erodoto  ?'  dell'Ade  eh'  i  Persi  placare  co- 
stumavano con  vittime  umane  sotterrate  vive  :  né  dubito  che  di  là  sia 
sorto  lo  spettro  d'  Arimane ,  eh'  i  Magi  opponevan  al  dio  benefico ,  e 
secondo  la  varietà  de'  tempi  e  delle  sette  ora  cercavano  di  superare  ed 
abbassare  con  distruggere  ed  estirpare  gli  esseri  che  da  lui  prodotti  cre- 
devansi  o  a  lui  addetti ,  ora  di  pacificare  procuravano  con  riti  nefandi 

1 

29  Diogene  Laerzio  1  «  8.  31  Hist.  7,  114. 

30  Hist.  I,  I3i> 
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ed  occulti  .  Erano  dunque  ab  antico  coteste  due  deità ,  che  Giove  chia- 
meremo e  Plutone  ,  o  come  essi  dicevano  Luce  e  Tenebre  ,  in  possesso 
d' un  certo  culto  fra'  Persi ,  come  fra  la  più   parte  delle  genti  :  ma  in 
ciò  i  Magi  dopo  maturato  il  lor  sistema ,  da'  Greci  in  ispecie  s'  allonta- 
narono ,  che  finsero  un'  opposizione  ed  un  perseverante    contrasto    fra  i 
due  iddìi  ,  i  quali  secondo  i  Greci  fratelli  erano  e  pacificamente  governa- 
van  ciascuno  la  sua  parte  del  mondo  ,  propizj   ambedue   a'  buoni  e  pu- 
nitori dcgf  empj  .  Così  nel  tempo  eh'  i  filosofi  greci  per  conto   rendere 
delle  supposte  imperfezioni  del  cosmo  ,  ricorso  ebbero  alla  reluttante  inerzia 
della  materia ,  non  capace  di  tutta  la  perfezione  esistente  nelle  idee  del 
demiurgo;  i  Magi  per  via  più  corta  scioglievan  il  problema,  subliman- 
do i  due  numi  opposti  a  due  principi   finali,  l'uno  tutto  buono  ed  au- 
tore di  tutto  il  bene ,  f  altro  tutto  malo  ed  autore  di  tutto    il  male  , 
ambi  attivi  ed  ambi   agenti   in  conformità  delle   loro    opposte  intenzio- 
ni .  In   questo  punto   tutti  i  Magi   appajono  d' accordo ,  ma  in    tre  cir- 
costanze variavano  più   eh'  in  altro  le  lor  sette  ,  come  noi  le  conoscia- 
mo .  Alcuni ,  che  sembrano  i   più  antichi ,  consideravano  i  due  principj 
come  assolutamente  ultimi  ed  uguali  in  potere   ed  in  durata  ,  e  perciò 
rendevan  culto  all'uno  ed  all'  altro.  Altri,  forse  i  veri  scolari  di  Zoroa- 
stre  coevo  d'  Istaspi  ?» ,  cogniti    a    noi  principalmente   da    un  passo  dì 
Plutarco  ?5 ,  ov'  egli  in  parte  almeno  ha  copiato  Teopompo   contempo- 
raneo d'  Alessandro  ,  attribuivano   ad  Arimanio   una    possanza  assai  infe- 
riore a  quella  d'  Oromasde ,  chiamando  1'  uno  ized  ovvero  dio ,  V  altro 
dev  o  dèmone  ,  e  sostenendo  che   dopo   molte  migllaja   d' anni    di  con- 
trasto ,  ov'ora  l'uno  ora  l'altro  restasse  vincitore ,  alla  fine  Arimanio  sa- 
rebbe sconfitto  e  spento,  tutto  sarebbe  felicità  ed  armonia,  ed  Oroma- 
sde riposerebbe  dalle  sue  fatiche  .  Cotesta  setta  di  Magi ,  di  cui  il  siste- 
ma va  molto  d'  accordo  con  quello  de'  Parsi  moderni ,  ancorché  in  certe 


32  Penso  che  distinguere  si  debbano  due  ben  degne  de'tempi  di  yooo  anni  avanti  Tro- 

Zoroastri   o   alla    pronunzia  degli    Oii?ntali  ja  ,  ai  quali  gli  scrittori  Greci  fissare  sogliono 

Zerduscjt ,  r  uno   fondatore     della     Magia,  l'età  di  Zoroastre  .  Plinio  jo,r    che  sappia  è  il 

crioi\do  forse  della  Battriana  ,  di  cui  s'igno-  solo  antico  che  parli  distintamente  di  due  Zo- 

ra  l'età  e  le  circostanze  della  sua  vita  ;  l' altro  roastri  :    ma  quando  l'uno  di  loro  nativo  dice 

riformatore  della  medesima  ,  Battriano  e  eoe-  di  Proconneso  ,  sospetto  un  error  di  calamo  . 
ve  di  Dario  Istaspi  ,  che  solo  riconoscono  gli  2ì   Oe  Lide  p.  ^6^,  ■jjo  ,  ed.  Reisk.  t.  7 

Orientali ,  raccontandone  però  delie  favole  p.  456   sgg. 
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occasioni  invocassero  od  evocassero  il  nume  delle  tenebre  ,  pure  consi- 
derando se  stessi  per  i  suoi  dichiarati  nemici  ,  sopra  tutto  si  pregia- 
vano con  distruggere  gli  esseri  a  lui  addetti  5+  •  La  terza  e  come 
credo  la  più  recente  setta  ,  è  quella  eh'  ancor'  oggi  continua  nel 
sacerdozio  de'  Parsi  o  Masdejesnani  ,  nata  sotto  V  impero  de'  Parti 
dopo  lungo  commercio  coi  Greci  ,  ed  indicataci  fragli  antichi  au- 
tori dal  solo  Damaselo  is ,  scrittore  del  quinto  secolo  .  Essi  dalla  se- 
conda setta  in  ciò  soltanto  differiscono  che  anteriore  ad  Oromasde  ed 
Arimanio  pongono  un  comune  ed  universale  principio ,  il  tempo  ,  o  se- 
condo altri  al  dir  di  Damascio  il  luogo.  Il  medesimo  osserva  eh'  alcu- 
ni di  loro  invece  di  far  sortire  i  due  dei  immediatamente  dal  princi- 
pio universale,  prima  di  loro  ammettono  gli  elementi  della  luce  e  del 
bujo  .  Gli  scrittori  arabi  e  neo-persiani  che  trattano  della  vita  di  Zoroastre, 
collocan  il  suo  più  grande  merito  e  il  punto  principale  della  sua  rifor- 
ma del  Magismo  nell'  aver  sostenuto  un  dio  anteriore  e  superiore  a  Or- 
musd  ed  Ahriman ,  cioè  il  tempo  infinito  .  Pertanto  nel  Zendavesta  a  lui 
attribuito  e  senz'  altro  il  più  antico  frai  libri  de'  Ghebri ,  come  da 
Anquetil  publicato  3<^,  rari  sono  e  molto  oscuri  i  passi  relativi  a  cote- 
sta  suprema  deità ,  e  lasciano  qualche  dubbio  se  veramente  sia  da  Or- 
musd  distinta  e  ad  esso  superiore  :  ma  più  chiaramente  ne  parla  il 
Bundehesce  o  sia  la  cosmogonia  pehlvi  37,  opera  compilata  dopo  con- 
quistata la  Persia  da'  Moslemi . 

La  teologia  de'  Ghebri  o  Parsi  riconosce  una  moltitudine  di  dèmo- 
ni e  spiriti  di  vario  rango  e  qualità  ,  dipendenti  chi  dal  dio  buono  chi 
dal  cattivo ,  come  similmente  degli  antichi  Magi  dice  Eudemo  presso 
Damascio  eh' Oromasde  ed  Arimanio  mettevano  alla  testa  di  due  eser- 
citi d'  esseri  sovrumani  di  contraria  natura  :  e  la  lor  religione  oltre  il 
culto  degli  astri  e  degli  elementi ,  è  diretta  principalmente  a  conciliar- 
si i  genj  buoni  ed  allontanare  i  maligni .  Frai  genj  buoni  il  principale 
è  Mitra,  ch'il  Zend  la  più  antica  delle  lingue  persiche,  ora  sol  esisten- 

34  Plutarco  1.  e.  e  d£  iiivid.  et  od.  p.  537  ,  «   ^4,5  uà,   «-kjto?  rr^e   Tturuv  ,  &(   tvici    Xj- 

sympos.  \    p.  670.    Agatia  hist.  i    p.4:,.  yovci  .   ovth  Sì  y.xi  avroi    y.ara    rtiv    «//*- 

?5   ^^  primord.     p.    259  :   fiityci    koii   vav  xftrov  ^vfiv  (Piay.tnvo/itvtiv  ìrotcvci  tuv  Jittkv 

TC  afucv  yivci  ,   uc    y.a.1   Tec/To   jpa^ti   ò  HiJn-  fv3-rcix»a-V  ruv  Hfurrcvcov  ,    toc  fj.lv  iyufiaj 

flta    ,     ci    [liV     TiTTOV    ci     ìi     pt^pOl/SV     tUthOVUI     TO  ttV    UfefiaffSlI     TH<     Si     TCV    Ctf,ilfiaVIOV  . 
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ttiy»i    H  fiicv    uyxicv    Kai    ìaii^ov»    k<ìk«v  *  37  Ivi  totn.  2  p.  343. 


te  ne  loro  libri  sacri  ,  chiama  Methre  ;  il  Pehlvi  parimente  lingua  morta 
Ma(un  ;  il  moderno  Parsi  Meher  o  Mihr  .  I  Greci    che    di   nessun  altro 
de'  oenj   da'  Persi  venerati  il  nome  rammentano  ,  di  questo  sempre  par- 
lan  come  d'un  dio  di  primo    rango  ,  eccetto  sol  Plutarco   ?8  ,  il  quale 
chiamandolo  il  mediatore  gli   assegna   il  vero  suo  posto  ,  in  ciò   verbal- 
mente d'  accordo  col  Zendavesta  .  ove   replicate  volte  e  con   enfasi  vien 
detto  mediatore  .  Vero  è  che  Plutarco  s'  esprime   come    se    lo   prendesse 
per  mediatore  tra  Oromasde  ed  Arimanio  ,  ma  la  contrarietà  permanen- 
te eh'  i  Magi  unanimamente  stabiliscono  tra  questi  due  principi  non  pa- 
re ch'ammetta  alcuna  mediazione  tra  di  loro:  onde    sembra  forza   do- 
verlo intendere  d'una  mediazione    fra  ambedue   e   gli  uomini,  e    consi- 
derare Mitra  come    un  essere  di  sua  natura  buono  ed  appartenente  alla 
schiera  d"  Oromasde  ,  ma  inferiore  di  perfezione   e    di  purità  ,  e  talmen- 
te avvicinato   agli  uomini  da  poter   agire   come  loro  intercessore  appres- 
so quello  e  lor  difensore  contro  Arìmane  ,  ed    ancora    conforme  la  dot- 
trina di  coloro  ch'un  certo  culto  ammettevano  d'Arimane  ,  almeno  apo- 
tropeo  ,  in  qualche  modo   placatore   del   medesimo  .  In  tale  senso  pote- 
va egli  dirsi  mediatore  fragli  uomini  e  gli  dei ,  e  colle  parole  di  Plutar- 
co   ente     medio    trai    due    principi    opposti  .  Sembrami  questa  idea  la 
chiave    per  l' interpretazione  dei  bassirilievi  Mitriaci  ,  1  quali  dal  canto 
loro  la  confermano  e  rischiarano . 

Le  cose  che  in  niuno  di  questi  sogliono  mancare  ,  e  perciò  riguar- 
darsi possono  come  essenziali  ,  sono  il  giovine  dio  vestito  all'  orienta- 
le ,  che  montato  per  assalto  sul  dorso  del  toro  coi  ginocchio  sinistro 
lo  deprime  in  terra  ,  mentre  colla  man  sinistra  né  afferra  il  muso  ti- 
randolo insù  onde  guardi  il  cielo  ,  e  colla  destra  gli  conficca  un  pugnale 
nella  gola  dalla  banda  dell'anno  destro  :  il  corvo  che  riposa  sulla  clamide 
volante  del  dio  ovvero  sul  vicino  scoglio  ,  sempre  a  lui  rivolto  ;  il  cane  che 
salta  contro  il  petto  del  toro  ;  il  serpe  che  dirige  la  testa  verso  la  feri- 
ta del  medesimo  ;  lo  scorpione  che  colle  branche  stringe  lo  scroto  di 
esso  .  Air  ordinario  il  gruppo  coi  detti  accessori  trovasi  collocato  in  una 

38  De  Iside  p.  róp  :   ^cofou-irr^K;    t    iia.yo<;  aviti  ,  «T/o     ««i    jitbpnv    Trefffcti    rov    /lìe-triiv 
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grotta  sullo  scoglio  di  cui  al  di  fuori  son  effigiati  Sol  e  Luna  ;  e  viene 
accompagnato  da  due  genj  o  dèmoni ,  vestiti  come  quello  che  ferisce  il  to- 
ro ,  i  quali  posti  di  qua  e  di  là  del  gruppo  portano  ciascuno  una  face  ad- 
dente ,  quello  a  mano  destra  sotto  la  figura  del  sole  sollevandola  attra- 
verso la  persona ,  T  altro  sotto  la  figura  della  luna  tenendo  la  sua  ab- 
bassata ed  inversa . 

Fralle  congetture  finadora  proposte  sul  significato  primitivo  del 
gruppo  più  mi  piacerebbe  quella  di  Moshemio  riferita  ed  approvata 
da  Bruckero  5?,  rappresentarsi  qui  un  eroe  cacciatore  nell'atto  di  do- 
mare una  fiera  ;  ed  un  grado  di  più  di  plausibilità  acquisterebbe  ella 
dal  confronto  de'  monumenti  Persopolitani ,  ove  frequenti  sono  i  com- 
battimenti tra  uomini  e  belve  .  Ma  oltre  che  ragion  non  si  saprebbe 
rendere  dell'  antro  e  delle  figure  concomitanti ,  il  paragone  dei  marmi 
che  ci  presentano  la  Vittoria  sacrificante  40  ,  tanto  simili  al  gruppo  Mi- 
triaco  che  diversi  espositori  han  creduto  in  essi  ravvisare  questo  mede- 
simo 41  ,  ci  conduce  a  un  pensiere  in  se  facile  ed  ovvio  ed  in  ogni  ri- 
guardo più  confacente  con  quanto  fino  qui  abbiamo  esposto  ,  cioè  di  tro- 
varvi raffigurato  un  grande  e  solenne  sacrifizio  da  Mitra  mediatore  offer- 
to ad  ambi  i  sommi  iddii  4*  .  V  atto  di  Mitra  come  quello  della  Vit- 
toria ,  non  è  già  di  semplice  sacrificulo  ;  ma  di  deità  vincitrice  eh'  in 
un  medesimo  tempo  doma,  prosterne  ed  immola  la  vittima  feroce:  e 
puole  essere  eziandio  che  l'epiteto  d'Invitto,  solenne  di  Mitra,  a  ciò 
alluda ,  mentre  infatti  fuori  lui  e  la  Vittoria  non  troviamo  chi  in  simil 
modo  scanni  un  toro  43  ,  E  vero  eh'  i  moderni  Ghebri  uso  non  fanno  di 
sacrifizi  sanguinosi ,  ma  sappiamo  che  questi  frequenti  erano  presso  gli 
antichi  Persi  ;  end'  è  che  l'omissione  o  abolizione  de'xnedesimi  attribuire 

39  Hist.  phiì.   t.  I   p.  169.  fatt'  hanno   sul    soggetto  ,    tutt'  altro    han 

40  Vedasi  qui  appresso  la   tavola  LX.  trovato.  Caylus  rectieil    t.   ?   p-34?    e    t.  6 

41  Deltorre  ed  altri  presso  Montfaucon  p.  24?  recando  de*  monumenti  Mitriaci  usa 
iint.  expl.t.i  pzn.  z  p.  jKjnum.  4  car.218,  i  termini  di  sacrifice  e  d' itnmoUr  \  e  nelle 
2  :  219  ,  I.  2.  note  ed  addizioni    alla   storia   delle  arti  di 

42  Non  sono  io  il  primo  a  chiamare  l'at-  Winckelmann  t.  i  p.  156  e  t.  3  p.  4?J  par- 
to qui  raffigurato  un  sacrifizio  ,  giacché  in-  lasi  di  questo  presente  come  d'  un  sacrifi- 
fatti  al  primo  colpo  d'occhio  per  tale  s'an-  zio  al  dio  Mitra  «  senza  entrare  in  discus- 
nunzia  ;  ma  chi  ha  parlato  di   Mitra  sacrifi-  sione  . 

caute  l'ha  fatto  sì  superficialmente  ed   in-  43    Consultisi  l'esposizione  della    tavola 
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deesi  ad  una  riforma  di  cui  non  si  sa  V  epoca  ,  forse  sol  all'  oppressio- 
ne ed  air  avvilimento  in  cui  ora  vive  queir  avanzo  della  grande  nazio- 
ne dell'Asia.  Ancor  oggi  tra  essi,  benché  abolite  le  vittime,  conservasi 
il  costume  eh'  i  tarid  o  siano  amuleti  da  sospendersi  nelle  case  vengano 
fumigati  sopra  d' un  fuoco  nel  quale  fra  altre  cose  devon  mettersi  le 
corna  d'un  animale  scannato  il  dì  Mitra  del  mese  Mitra  44,  indizio 
non  equivoco  ch'una  volta  in  quella  giornata  usavan  delle  vittime  apo- 
tropée  .  Né  mi  s  opponga  il  detto  di  Strabone  4f  ch'i  Persi  in  luogo  di 
coltello  ne' sacsifizj  adopravan  la  mazzuola,  ovecchè  egli  rilevando  ciò 
soltanto  de'Magi  della  Cappadocia  sembri  anzi  inferire  che  l'opposto  faces- 
sero gli  altri  Magi  .  Così  Greci  e  Romani  secondo  la  diversità  delle  circo- 
stanza ora  dell'uno  si  sou  serviti  ora  dell'altro  .  Sappiamo  di  più  che  i  Persi 
sacrificando  non  brucciavan  le  carni  della  vittima ,  ma  sul  supposto  eh'  i 
numi  non  altro  ne  desideravan  fuor  dell'anima  e  del  sangue  ,  portavano 
le  carni  ciascuno  a  casa  sua  4^:  ed  a  ciò  conforme  né  ara  né  fuoco  ac- 
compagnan  il  gruppo  rappresentarsi  solito  ne'  bassirilievi  . 

Considerando  la  natura  di  Mitra  si  stimerebbe  il  sacrifizio  da  lui 
amministrato  non  ad  altri  diretto  che  sol  ad  Oromasde  ,  padre  de'  genj 
buoni:  mail  vedere  ch'oltre  il  cane,  animale  favorito  d' Oromasde, 
sacro  presso  i  Parsi  sopra  tutti  gli  altri  e  solito  condursi  ai  moribondi 
per  ricevere  gli  ultimi  lor  sospiri  ;  anco  il  serpe  ,  principale  fragli  ani- 
mali addetti  ad  Arimane  ,  il  quale  più  volte  s'è  delle  di  lui  spoglie  ri- 
vestito ,  si  solleva  alla  ferita  del  toro  come  per  gustarne  il  sangue  ,  ci 
decide  a  riguardare  la  vittima  come  ad  ambedue  li  dei  consacrata,  quel- 
lo della  luce  e  quello  delle  tenebre  .  Alle  opposte  nature  di  questi  sem- 
brano allusivi  ancora  i  due  tediferi  a  destra  e  sinistra  del  gruppo  , 
potendosi  in  quello  dalla  torcia  alzata  ravvisare  un  ministro  del  dio  del- 
la luce  ,  neir  altro  che  rovesciata  la  tiene  un  promotore  del  bujo  .  Ed 
a  siffatto  doppio  oggetto  della  vittima  ,  votiva  assieme  ed  averrunca ,  in 
conformità  dei  due  generi  di  sacrifizj  Zoroastrei ,  accennati  da  Plutarco 
immediatamente  dopo  avere  parlato  di  Mitra  mediatore,  conviensi  anche 
il  l-aogo  ove  quasi    sempre   la   veggiarao    situata  ,  nell'  imboccatura  cioè 


44  Auquetil  xendavesta   t.  z  p.  J75.  46  Strabone   1.  e.  Erodoto   i,   132, 

45  Lib. 15  p.  1064. 
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d'un  antro  ,  sito  che  nell'iste^so  tempo  partecipa  del  chiarore  d'Oromasde 
e  deir  oscurità  d'  Arimanio  ;  siccome  di  più  personificati  si  trovano  gior- 
no e  notte  nelle  immagini  di  Sol  e  di  Luna  che  occupano  i  due  ango- 
li della  rupe  sopra  V  ingresso  delF  antro  .  Eziandio  de  due  animali  ri- 
manenti ch'il  gruppo  accompagnano,  lo  scorpione  è  uno  de' favoriti 
d' Arimanio  ;  e  il  corvo,  straniero  alla  mitologia  de' Magi,  sembra  uà 
travestimento  greco  del  piccione  salvatico  'varescìa  ,  che  la  cosmogonia 
pehlvi  ci  presenta  come  uno  de'principali  doni  da  Oromasde  dati  a'mor- 
tali  per  resistere  alla  possanza  d'Ahriman;  e  possiamo  idearci  che  nel 
mentre  che  lo  scorpione  atferra  i  genitali  del  toro  per  impadronirsi  del 
germe  vitale  di  esso,  il  varescia  stia  in  guardia  aspettando  il  momento 
per  trasferirlo  in  cielo  . 

Ciò  scrivendo  ho  sotto  gli  occhj  la  favola  Zendica  della  morte  del 
primo  toro  ,  compagno  ,  al  dir  d'  altri  padre  del  protoplasto  Cajomorts  +7 , 
che  per  qualche  tempo  ho  sospettato  essere  il  soggetto  primitivo  de'monu- 
mentidi  cui  qui  si  tratta  ,e  che  facile  è  ch'influito  possa  avere  sulla  maniera 
della  lor  composizione  ,  mentre  troppo  grandi  sarebbero  gli  ostacoli  a  chi  la 
volesse  sostenere  in  essi  rappresentata  .  Dopo  eh'  Arimane  prodotto  eb- 
be i  rettili  velenosi ,  dice  la  cosmogonia  pehlvi  ,  in  ispecie  il  serpe  ,  lo 
scorpione,  il  rospo,  assalì  egli  Cajomorts  e  il  primigenio  toro  ,  ponen- 
do loro  adosso  i  maligni  spiriti  Verin  e  Bosciap  .  Gli  Ized  salvarono  Ca- 
jomorts ,  ma  il  toro  ferito  dal  velenoso  spirito  cadde  in  languore  e  pe- 
rì .  Allora  i  genj  buoni  ne  portarono  il  seme  al  cielo  confidandolo  alla 
luna ,  la  quale  perciò  nel!'  Avesta  frequentemente  s'  invoca  depositaria 
del  seme  del  toro  ;  e  purificato  esso  seme  per  il  lume  della  luna  Or- 
muds  ne  formò  un  toro  ed  una  vacca  ,  da'  quali  discendono  non  sol 
tutto  il  bestiame  ,  ma  tutte  le  specie  d'  animali  utili  alf  uomo ,  il  ca- 
prone ,  l'ariete,  il  camello,  il  cavallo  ,  l'asino  ,  con  molti  altri  qua- 
drupedi ,  uccelli  e  pesci .  Di  più  nacquero  dalla  sua  midulla  in  varj  luo- 
ghi del  suo  cadavere ,  o  come  in  altro  passo  il  medesimo  libro  s'  espri- 
me dalla  sua  coda,  55  specie  di  piante  granifere  e  12  o  15  sorte  d'al- 
beri salubri  .  Chi  conosce  i  monumenti  Mitriaci  sa  che  ne'  più  d'  essi 
la  coda  del   toro  rivolta  insù  termina  in  un  mazzo   di  spighe ,  e    ven'  è 

47  Bundehesch  zppo  Anja:cit    t.  2  p-$^j  sgg. 
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ancora  ove  di  qua  e  di  là  della  vittima  si  vedon  nascere  degli  alberi: 
circostanze  che  ci  fan  ricordare  del  toro  primigenio,  il  cui feru^r  o  ge- 
nio custode  nell'Avesta  48  s' invoca  in  società  di  quello  di  Cajomorts .  Ma 
in  questa  favola  Mitra  non  ha  parte  ,  e  come  credere  per  quante  mu- 
tazioni tra  Greci  e  Romani  subite  possono  avere  li  misteri  persici ,  che 
giunto  si  fosse  a  confondere  Mitra,  il  più  puro  il  più  benefico  fragi' 
izedi ,  con  Bosciap  ministro  d'  Ahriman  ?  Né  fu  scannato  quel  toro  » 
ma  dal  veleno  istillatogli  lentamente  fu  spento-  .  Nemmen  non  tro- 
vo ragione  per  cui  chiamarne  il  sangue  vxfA,»  tn^nnov ,  liquore  venerahìle , 
come  in  iscrizioni  chiamato  incontriamo  il  sangue  grondante  dalla  feri- 
ta del  toro  Mitriaco  +9  ;  se  non  era  eh'  esso  riguardato  veniva  come 
vittima  espiatoria  e  di  molto  salutare  effetto  .  Se  pertanto  ciò  conside- 
rare vogliamo  per  una  idea  superstiziosa  posteriormente  annessavi  ;  e  di 
più  supporre  eh'  intorno  alla  morte  del  primo  toro  negli  antichi  tem- 
pi una  tradizion  esistesse  diversa  da  quella  eh'  ora  ha  corso  frai  Parsi , 
e  secondo  cui  Mitra ,  celebrato  ne'  libri  di  questi  come  fecondatore  e 
producitore  ,  per  promovere  i  grandi  fini  della  creazione  incaricato  po- 
teva essere  di  trucidare  il  toro ,  dal  cui  cadavere  provenire  doveano  tut- 
te le  piante  e  dal  suo  seme  tutti  gli  animali  ;  allora  non  vedo  che  ad 
interpretare  i  monumenti  in  questione  trovare  si  possa  favola  più  adat- 
tata ,  Ma  dopo  tutto  mi  sembra  più  naturale  il  pensare  eh'  in  origine 
vi  si  rappresentava  un  sacrifizio  ,  modificato  di  poi  con  circostanze  im- 
prontate dalla  favola  ora  esposta ,  ed  adattabili  all'  opinione  regnante  fra 
Greci  e  Romani  che   Mitra  fosse  il  sole  o  il  genio   del  sole  . 

Quando  principiato  ho  di  dubitare  di  siffatta  quasi  universalmente 
ricevuta  opinione  ,  sono  stati  quei  medesimi  bassirilievi  colla  dedica  al 
Dio  Invitto  Sole  Mitra,  che  m'hanno  fatto  esitare  ,  sembrandomi  cosa 
molto  discordante  il  vedere  1'  istessa  deità  in  un'  istessa  composizione 
r  una  volta  come  soggetto  principale  1'  altra  volta  come  figura  accesso- 
ria :  il  dio  persiano  che  nell'  antro  percuote  il  toro  essere  il  sole  e  pa- 
rimente esserlo  la  protoma  radiata  corrispondente  sull'orlo  dell'antro 
alla  protoma  della  luna  .  Pensai  allora  eh'  il  figurato    dd    marmo  d'  ii>- 


48  Presso  Anquetil  t.i  pàrt.2  r.148.  la  villa  Borghese    trovansi  queste    due   pa- 

49  Nel  celebre  monumento  Mitriaco  del-      role  scritte  accanto  la  ferita  della  vittima. 
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venzione  fosse  anteriore  al  sentimento  di  chi  T  avea  dedicato  al  sole  , 
e  che  questo  Mitra  a  cui  Sol  e  Luna  fan  corteggio  ,  fosse  un  essere  a  loro 
affine  e  sopra  di  loro  elevato  ,  il  genio  dei  Cielo  e  della  Luce ,  da  cui  gli 
astri  ricevon  la  loro  essenza  .  Credetti  di  trovare  per  tal  supposizione  un  ap- 
poggio di  più  nel  detto  d'Erodoto  che  da'Persi  la  dea  celeste  chiamata  veni- 
va Mitra,  né  il  passo  di  Plutarco  che  Mitra  ci  presenta  come  dio  mediatore 
v'era  contrario.  Mala  difficoltà  di  conto  rendere  dell'atto  del  dio  taurocto- 
no  ,  la  poca  soddisfazione  che  reca  la  volgar  interpretazione  ^°  ,  il  pugnale 
essere  il  raggio  della  luce  che  penetrando  nella  materia  la  feconda,  e  lo 
stento  di  combinarla  colf  epigrafe  Nama  Sebesìo ,  o  di  ragione  portare 
degli  animali  che  circondano  il  toro  ,  mi  spinser  a  fare  delle  nuove  ri- 
cerche ,  consultando  a  tal  fine  ancora  i  libri  degli  odierni  Parsi  .  Neho 
esposto  il  risultato  ,  e  differisco  all'  occasione  d'  altri  bassirilievi  di  que- 
sta classe  d' entrare  sul  dettaglio  delle  opinioni  dei  Greci  e  Romani 
intorno  al  Mitra  eh'  essi  veneravano  ,  de'  suoi  misteri  come  da  loro  ce- 
lebrati ,  delle  varianti  eh'  osservansi  nel  costume  ,  nella  disposizione  e 
neir  atteggiamento  delle  figure  principali  ,  e  de'  varj  oggetti  accessorj 
che  s  incontrano   attorno  le  grotte  Mitriache  . 

Il  presente  bassorilievo  di  cui  un  rame  non  molto  esatto  trovasi 
nell'edizione  romana  della  storia  delle  arti  J^'  ,  da  tutti  gli  altri  monu- 
menti qua  spettanti  sì  distingue  mediante  la  figura  di  formica  eh'  in  es- 
so solo  unitamente  allo  scorpione  assale  i  genitali  del  toro  ,  insetto  già 
da  Erodoto  ^^  espressamente  memorato  fra  gli  animali  eh'  i  Magi  per- 
seguitare costumavano  .  Tace  egli  o  ignora  la  causa  dell'  odio  ,  che 
fors'  in  origine  non  era  che  sol  un  impegno  di  purgare  la  terra  d'  in- 
setti fastidiosi ,  ma  eh'  altronde  sappiamo  dopo  stabilita  la  dottrina  de' 
due  principj  riferirsi  all'opinione  che  quelli  fosser  del  dominio  d' Ari- 
mane  .  Con  ciò  di  nuovo  si  conferma  quanto  detto  abbiamo  del  signi- 
ficato e  deir  intenzione  del  sacrifizio  Mitriaco  e  dei  diversi  animali 
che  circondano  il  gruppo  .  Del  rimanente  questo  marmo  è  il  più  gran- 
de fra  quanti  bassirilievi  di  Mitra  ho  veduti  dopo  due  che  sono  nella 
villa  Borghese  .  La  maniera    n'  è  tale  da  crederlo   del  tempo    di  Com- 


5oVeclasiDelto^re<r»r/^.^>«./4«^parsic.|.  51  Hnt.  i,  \^9. 

ji  Tom.  I   tav.  16. 
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modo  o  poco  dopo  .  Il  gruppo  è  molto  rilevato  ,  e  di  qua  e  di  là  del- 
la figura  del  dio  è  aperto  il  fondo,  di  modo  che  collocandosi  il  mar- 
mo davanti  a  nicchia  chiusa ,  il  raggio  visuale  penetrava  nell'oscuro  del- 
la spelonca  dietro  d'  esso  divisata  .  I  genj  tediferi  che  ora  mancano  è 
probabile  che  scolpiti  fossero  su  dei  pezzi  separati  da  unirsi  ai  lari 
dello  scoglio  ,  e  pare  che  le  due  cime  di  questo  in  antico  sostener  dO' 
veano  altro  pezzo  di  sasso  scabroso ,  con  che  T  assieme  veniva  ad  ac- 
quistare la  forma  semicircolare  eh'  il  più  delle  volte  osserviamo  nella 
disposizione  di  questo  soggetto  .  Di  moderno  havvi  in  questo  marmo 
la  testa  del  toro  ed  ambe  le  braccia  del  dio  sacrificante  ,  di  cui  la  si- 
nistra non  il  mento  ma  la  punta  del  muso  del  toro  stringere  doveva, 
e  la  destra  con  più  vigore  spingere  il  coltello  nei  collo  di  esso  • 
Antica  però  n  è  la  punta  eh'  apre  la  ferita . 
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TAVOLA      L I  X. 


E  O  N  E 


Al  piacere  che  sente  H  numismatico  quando  dìscuopre  medaglia  di  cit- 
tà o  popolo  di  cui  non  ancora  conoscevasi  moneta  ,  e  doppiamente  lo 
sente  allorché  di  popolo  oscuro ,  la  cui  svanita  esistenza  per  essere  cre- 
duta bisogno  ha  di  venire  da  monumenti  comprovata ,  quell'istesso  pro- 
vare debbe  1'  interprete  di  marmi  figurati  se  in  alcuno  di  essi  rav- 
visa soggetto  dagli  antiquarj  finora  taciuto ,  e  ciò  maggiormente  se  an- 
che ne' libri  antichi  scarse  ne  son  le  notizie,  di  più  ancora  se  oggetto 
è,  quantunque  poco  mentovato,  importante  nondimeno  nella  storia  del- 
lo spirito  umano  e  sue  moltiplici  stravaganze  .  Tutto  ciò  se  non  mal 
m' appongo  concorre  nella  bizzarra  figura  in  questa  tavola  proposta , 
eh'  alcuni  senza  sapere  perchè  Osiride  han  chiamata  '  ,  altri  non  mol- 
to meglio  appoggiati  Mitra  *  . 

Mi  prometto  che  quanto  ragionato  abbiamo  al  soggetto  della  pre- 
cedente tavola ,  preparato  già  abbia  il  lefore  a  vedere  frai  numi  con 
Mitra  congiunti  il  dio  del  Tempo ,  di  cui  è  figlio  Eòne  ;  e  diffatti  in 
due  monumenti  Mitriaci ,  marmo  l'  uno  5  ,  l'altro  diaspro  4  ,  incontria- 


I  Raffei  traile  sue  osservazioni  sopra  al- 
cuni antichi  monumenti  esistenti  nella  villa 
deir  E.  S.  C.  A.  Albani  dalla  pag.  2?  in  poi 
ha  dato  un  capitolo  di  simulacri  astri/eri  , 
ove  alla  tav.  3  fig.  1  esibisce  il  presente 
bassorilievo  ,  tav.  4  fig.  2  la  statuina  leon- 
tomorfa  della  medesima  villa  ,  e  tav.5  fig. 
2  la  statua  eh'  ora  si  trova  al  museo  Pio- 
clementino  ,  in  quel  tempo  anch'  essa  in 
villa  Albani  ;  e  dopo  molte  cose  delle  qua- 
li non  ho  saputo  fare  uso  ,  conclude  pag. 
35:  jj  II  nome  dunque    d'Osiride   sembra 


„  convenire  più  propriamente   a  quelle   fi- 
5,  giire   simboleggianti  il  Sole  .   ,, 

2  Gli  argomenti  eh' addurre  possonsi  in 
sostegno  di  tale  opinione  sono  stati  im- 
piegati da  Visconti  mus.  Pioclem.  t.2  p.44  , 
dando  alla  tav.  44  la  statua  da  noi  nell' 
antecedente  nota  accennata  . 

3  Bassorilievo  ima  volta  in  Roma  in  ca- 
sa d'Ottaviano  Zeni  ,  disegnato  da  Lafreri , 
e  publicato  da  Montfaucon  ant.  expl.  t.  i 
tav.  215  ,  4. 

4  Presso  Caylus  ree.  cfant.  t.6  tav.74j  r. 
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mo  SI  il  padre  ch'il  figlio  .  Ambedue  son  figure  umane  nude,  ritte  in 
piedi  e  cinte  di  serpe  ,  precisamente  come  lo  è  il  leontocefalo  del  pre- 
sente bassorilievo  :  e  mentre  quello  che  il  padre  reputo  ,  il  Tempo  eter- 
no ed  immutabile  degli  Orfici  ,  eh'  i  Magi  riguardan  come  T  origine  di 
tutti  gli  dei ,  non  è  d'  alcun  altro  attributo  insignito  ;  Eòne  il  qual  se- 
condo i  medesimi  Orfici  è  la  virtù  motrice  del  tempo  e  la  misura  dell* 
eternità,  è  d'ali  fornito  e  tien  dalla  destra  un  bastone,  esattamente  co- 
me il  nostro  simulacro  ,  il  di  cui  bastone  ad  uguali  intervalli  traversato 
da  solco  ch'a  spira  torcendosi  Io  percorre  ,  chiaramente  s' annunzia  per 
canna  o  pertica  da  misurare .  Se  poi  questo  in  vece  del  volto  umano 
porta  la  maschera  di  leone  ,  sappiam  da  Atenagora  eh'  a  Chrono  divo- 
ratore  la  testa  leonina  attribuire  s'  usava  ;  e  dubbio  riman  se  negli  ac-T 
cennati  monumenti ,  che  sol  dalle  stampe  conosco  ,  la  picciolezza  del 
figurato  nella  gemma  e  qualche  corrosione  del  marmo  impediti  non 
abbiano  i  disegnatori ,  al  solito  poco  diligenti ,  d'accorgersi  delle  vere  fat- 
tezze ,  onde  vedendo  essi  delle  figure  dei  restante  umane  tali  ancora  ne 
supponessero  le  teste  .  Ciò  come  sia,  l'essere  il  presente  simulacro  effigie  di 
quel  medesimo  dio  alato  che  nei  detti  monumenti  espresso  veneravasi  in 
consorzio  di  Mitra ,  prova  ne  sono  due  immagini  nella  sostanza  simili  ri- 
trovate nello  speleo  Ostiense  aperto  nel  1797  5-  ,  ed  altre  due  ch'in  si- 
mile antro  Mitriaco  nella  valle  di  Quirino  furono  scoperte  a  tempo  del 
Vacca  ^  ,  tre  di  esse  ancora  esistenti  in  Roma  unitamente  a  parecchie 
altre  di  cui  non  m'  è  nota  la  provenienza  .  Descrivere  tutte  queste  e  di- 
lucidarne gli  attributi  qui  non  mi  permette  Io  spazio  a  cui  conviene  che 
mi  confini ,  ma  caderà  nel  seguito  di  supplire  a  quanto  per  lo  presente 
tralascio  ,  ristringendomi  a  trattare  in  genere  della  natura  e  del  culto  di 
questa  deità  ,  la  quale  per  quanto  sappia  ora  la  prima  volta  si  nomina 
air  occasion  di  ricerche  antiquarie  ,  con  transumere  quant'  a  tale  ogget- 

Spero  d'  altra  occasione  trovare    per  Inter-  re  delle  iscrizioni  al  Vaticano ,  dove  inoltre 

pretare  il  dettaglio  delle  moire  figure  com-  son  collocate   diverse  altre  iscrizioni  Mitrla- 

prese  in  questi  due  insigni  monumenti  ,  il  che  provenienti  di  scavi  posteriori  fatti  ad 

piano    di  quest'opera   non   soffrendo,  che  Ostia  ,  e  probabiinsente  spettanti  al  medesi- 

nel   trattare  i  singoli  articoli  troppo  m'al-  mo  speleo . 

lunghi  .  6  Flaminio  Vacca  memorii  n.ii6.  Mont- 

5  L'una  in  statua  l'altra  in  bassorilievo  riero-  faucon  ant.  expl.  ci    tav.  21$)  1.2  diar. 

vate  assieme  con  la  statua  di  Mitra  taurottono  /m/,   p.  198. 
che  corredata  di  dedica  conservasi  nel  corrido- 

Tom.II.  E 
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to  esposto  ho  nella  dissertazione  sul  principio  del  precedente  articola 

accennata  . 

II  dio  Eóne  che  veduto  abbiamo  in  consorzio  di  Mitra,  e  che  la  sua 
gran  figura  ha  fatta  nella  superstizion  de'  secoli  quando  di  quello  massi- 
mamente fiorivano  i  misteri ,  quantunque  nell'  antichità  poco  mentova- 
to ,  non  è  però  taciuto  dagli  scrittori  di  quelF  evo  ,  né  mancan  indizj 
onde  rintracciarne  la  nozione  in  tempi  assai  più  remoti .  Già  presso  uno 
degli  antichi  tragici  troviamo  il  concetto  d' Ione  figlio  del  Tempo  e 
compagno  della  Parca  7  ;  e  se  fede  prestiam  a  Giovanni  di  Filadelfia  • 
molti  anni  prima  d'Euripide  avea  Epimenide  parlato  di  aim  e  (pu<rig^  fi- 
glj  di  Giove  ,  come  procreatori  di  tutte  le  cose  .  Ma  questi  filosofemi 
non  furon  ricevuti  nelle  teogonie  ,  né  influenza  ebbero  sulle  publiche 
cerimonie  .  Bensì  ebbe  Eone  i  suoi  onori  negli  adyti  Orfici ,  donde  poi 
tra  il  terzo  e  quarto  secolo  della  nostra  era  fu  risuscitato  e  propagato 
dai  Neoplatonici  ,  setta  che  più  delle  altre  s'  è  impegnata  a  combinare 
in  uno  filosofia  ,  mitologia  e  religione  .  Il  Crono  dell'  antica  poesia  era 
per  costoro  una  deità  già  troppo  volgare ,  e  benché  ancor  la  di  lui  favo- 
la comentassero  e  spiegassero  secondo  le  loro  idee  più  o  meno  accostan- 
tisi  al  senso  degl'  inventori  d'  essa ,  pur  nel  lor  proprio  sistema  sostitui- 
vano due  deità  o  potenze  a  quello  affini  ;  1'  una  detta  xfatoi  o  Tempo , 
r  altra  aiuv  o  Secolo  ,  e  definivano  il  rapporto  tra  xf°^''i  ^'^  <*"^''  co^^ic 
Ira  '],vx»  e  vovi  ?  •  Eone  era  dunque  la  virtù  motrice  e  misurabile  nell' 
immobile  ed  indefinito  Chrono ,  ed  a  tenor  di  quest'  idea  ho  riguarda- 
to il  simulacro  provisto  d'  ali  e  di  pertica  ne'  sopr'  indicati  monumenti 
come  rappresentante  Eone ,  quello  privo  di  tali  attributi  come  Chrono 
o  il  Tempo  eterno  .  Ambedue  ,  l'inistancabile  Eone  e  il  sempiterno  Chro- 
no ,  sono  nominati  assieme  in  quella  litania  di  divinità  ne'misteri  vene- 
rate ,  che  da  poeta  di  tempi  molto  bassi  compilata  sotto  nome  di  preci 
d'Orfeo  '°  suol  premettersi  agli  inni  a  questo  ascritti.  Ma  nel  modo 
che  parlando  con  meno  accuratezza  vovg  e  4<^X''   indistintamente   s' ado- 

7   weXXtt   yetf   riKTa    [lOlf»     'rt^t^ffiìuniif  et  '>npt  tTrifiivlìiiV  eifftvct  koli  (eXttav  ifiv6ivva.v- 

m.iuv  Ti   Xf'^''"   ""«"C  »  dice     il     coro   presso  re  rcv^  J'ioe-y.cvfiovc' ri^v  i^tv  ait-iva.  u^'^if  ftcva.- 

En  ipide  ton    898.    Un     frammento    di   Pln-  ìtt,  ruv  (fi  cva-iv  eà^  J'vaJ'a  irf.hia-a.vTii  .  ix  ^t^f 

Jan)   presso  Plutarco   tjiiaest.  p'.nton.  p.1007  /jova/cc  r.ai  S'vclS'c(ì  ó  wa?  ì^acyoviKCi  «a*  4"" 

celebra    ava-nra.    tuv     vavruv    vfrep/ìaXXcvTit  ^oycviKOi  -^i^XxrriiciV  ap/6/io?  . 
Xfcvev  iiaKcifuv  .  9   Proclo  /'«  tintaemn  1.  4   p.  24(5.247. Z5'- 

S  O^  tncnsibus  ms.    alla    libr.   Barberini  :  10  Vers.  28. 


55 
prano  ,  così  ancora  aiay  e  x^om  si  pongono  per  una  medesima  cosa  : 
ond'  avvien  che  gli  stessi  Orfici  nelle  lor  teogonie  per  lo  più  non  par- 
lino che  di  Chrono  ''  -  Al  contrario  mentre  questo  sepolto  restava  in 
quelle  teorie  da  pochi  penetrate ,  e  la  figura  di  lui  propria ,  che  secon- 
do Damaselo  '^  ed  Atenagora  n  è  di  serpente  alato  con  una  testa 
umana  in  mezzo  ad  una  di  toro  ed  una  di  leone  ,  come  quello  che  tut- 
to cinge  e  muove  ,  tutto  governa  ,  produce  e  distrugge  ,  torse  non  s'in- 
contra in  alcun  monumento  superstite ,  né  forse  mai  fu  esposta  come  si- 
mulacro da  adorarsi  ;  Eone  godeva  solenne  venerazione  e  de'  suoi  simu- 
lacri non  pochi  son  venuti  a  noi .  Sì  concentravan  in  esso  l'antico  Fa- 
nete ,  e  il  Crono  o  Saturno  della  volgar  mitologia  ,  e  il  Tempo  eter- 
no de' Magi ,  ch'in  un  bassorilievo  Mitriaco  «4  comparir  vediamo  tra- 
vestito in  Saturno  ;  e  di  più  Osiride  ed  Adone  ,  creduti  rappresentanti 
del  sole  '5-.  Fanete  ne  sembra  la  base  ,  il  nome  di  quello  in  egizio 
corrispondendo  aìV  aicov  de' Greci  J^,  ond' anche  Damaselo  ^7  paragona 
il  Fanete  d' Orfeo  all'  aim  notrf^iKoq  de'  Fenizi ,  che  secondo  il  compilato- 
re di  Sanconiatone  'S  è  fratello  di  Protogono  e  figlio  di  Colpia  e  Baau 
ossiano  spirito  e  notte  ;  e  1'  autor  delle  preci  d'Orfeo  fatto  avendo  men- 
zione d'  Eone  tace  il  nome  di  Fanete  ,  e  Giovanni  Lido  ci  racconta  eh' 
Ipimenide  d'  aum  a  un  di  presso  quelfuso  fatto  avea  che  gli  Orfici  fan- 
no di  (pttf«s  -  Anche  i  Gnostici  della  scuola  di  Valentino  si  compiacquer 
di  proporre  come  prima  deità ,  sorgente  d'ogni  bene  e  progenitor  della 
celeste  gerarchia  il  perfetto  Eone,  aim  TsXiiog-,  che  /2u(ìoi  ancora  appel- 
lano, x/ioap;^»,  TrpoTrazap  ,  il  quale  congiunto  con  Sige  ,  dea  del  primor- 
dial  silenzio ,  celebrata  anch'  essa  dagli  Orfici ,  generò  ventotto  mino- 
ri Eoni ,  eh''  unitamente  a'  lor  parenti  compongon  il  pleroma  divino  'p  . 
I  simulacri  d' Eone  non  pare  che  s'  esponessero  altro  che  negli  adyti  de' 
misteri  :  ed  in  sua  lode  componevan  i  gerofanti   degli  inni  ,  un  saggio 


11  Damaselo  de  primord.  p.  19S.  252. 

12  Ivi  p.  254. 

13  Legai,  prò   Christian,  n.  iS. 

14  Esistente  al  museo  Chiaramonti . 

ìj   Damaselo    appo    5uida    in    JiAyvujiuv 
«d    in   iTriifavie;   hai    Hi^tùìtt  . 

16  Di  ciò  e  d'  altre  particolarità    di  Fa 


to  se  un  giorno  troverò  da  putlicare  una 
dissertazione  che  sin  da  più  anni  conservo 
composta  sul  àio  primigenio  degli  Orfici. 

17   Presso  Bentiey  epist.  ad  Mill.  p.  4. 

i8  Filon  BibìJo  appo  Eusebio  praep.  ev. 
1 5  10  p.  34. 

19  S.  Il  eneo    ccrrfut.  gnos.   i  j  i.  2,  Ter- 


nete  qui  accennate   renderò  conto  più  esat-      talliano  advers.  yaìentin.  n.  7.  8. 
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de' quali  abbiamo  presso  Nonno  ,  ove  Giove  lo  compella:  j,. Padre,  de' 

sempiterni  anni  pastor ,  creator  di  te  stesso  -°  „  .  La  sua  immagine  co- 
me venerata  in  Alessandria  secondo  Damaselo  nella  vita  d' Isidoro  ^* 
avea  del  divino  e  sorprendente  ,  ricolma  di  grazie  non  dolci ,  anzi  terri- 
fiche ,  bellissima  a  vedersi,  conservante  in  tutta  la  sua  terribilità  il 
carattere  del  benigno  . 

Più  distinta  notizia  della  figura  d'  Eone  non  trovo  in  antichi  scrit- 
tori :  ma  molti  indizj  mi  persuadono  che  quella  alata  serpenticinta 
con  testa  leonina ,  espressa  nel  nostro  bassorilievo  ed  in  altri  monumenti 
già  accennati  ,  rappresenti  questo  dio  arcano  .  Il  serpe  ,  noto  simbolo  del 
tempo,  avvolto  a  giri  d'attorno  a  queste  figure,  già  conduce  a  tale 
idea  .  Indi  la  testa  di  leone  rammentata  fra'  distintivi  del  dio  Tempo  ; 
le  ali,  come  quattro  ne  avea  ancora  il  Saturno  de'Fenizj  -- ,  che  la 
sua  velocità  designano  ,  ed  in  un  la  virtù  producitrice  ossia  il  covare  che 
fa  delle  cose  per  maturarne  le  forme  ;  la  pertica  che  misura  i  secoli  e 
tutte  le  suddivisioni  del  tempo  ;  la  chiave  che  tutto  apre  e  tutto  chiu- 
de ,  più  particolarmente  le  porte  del  sole  e  dell'  anno  ;  e  gli  altri  at- 
tributi ,  vai'ianti  ne'  diversi  monumenti  ,  tutti  di  facile  rapporto  col 
tempo  e  sue  produzioni  .  In  particolare  il  sapersi  eh'  i  Magi  rispettavan 
il  Tempo  come  deità  suprema  rende  plausibile  eh'  esso  sia  il  nume  as- 
sieme con  Mitra  adorato  nel  sacro  speleo  :  mentre  i  passi  sopr'  indicati 
fan  credere  eh'  il  nome  ne'  misteri  solito  darsi  al  dio  del  tempo  non 
X^ovof  fosse  ma  a(m  •  AH'  epiteto  di  Frugifer  ,  usato  secondo  ArnobJo  -? 
per  il  dio  leontomorfo  ,  e  solenne  d' Osiride  ,  il  quale  come  detto 
KctTct  fivo-TiKiiv  riva.  ^ioK^cta-icty  confondevasl  con  Eone  ,  corrispondon  le  ali 
del  principal  simulacro  fra  quanti  ne  esistono  ,  ritrovato  nel  Mitreo 
d'  Ostia  e  conservato  alla  libreria  Vaticana  ,  nelle  quali  sono  scolpiti 
i  prodotti  delle  quattro  stagioni ,  ond'  assieme  confermasi  quant'  ho  ac- 
cennato del  significato  delle  ali  .  Lo  spaventoso  poi  e  sorprendente  da 
Damaselo  notato  come  caratteristico  del  simulacro  d'Eone  soprabbonda 
in  queste  immagini  ;  e  le  grazie  che  ravvisarvi  poteano  gli  epopti  cer- 
io «  Trarif  ittvueiV  triuv  tnitterrtft  "^ti'  «<xXX/<rT6V  S' òfitèi  tìnv  ,  ksci  ovìtv  tirr^v  ifi 
fAHÌf  .   Nonno   dionvs.   7,    7J.  tu  fihtavfùè  to   h-ttuv   iTriSity.vviitvtv  . 

21   Nel    miriobiblio    di     Fczio   cod.    24»  22   Filone  1.  e.    p.  39- 

f.  \ot,-^  :  titvtiTitv  ititi  Hat  virif^iti ,  tu  yhv-  2?   Disput.   6   p.  86. 

tatanyjt'fittv  f  aAAa  ^ì-iev^ctii,  a^aXXey*(i>ov  > 
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tameute  inulto  austere  erano.  L'  istesso  Damaselo  "-4  liaatmente  c'inse- 
gna eh'  Eone  congiunto  era  coi  misteri  Persici  ;  e  probabilmente  è  egli 
il  Demogorgon  de'  Magi  presso  lo  scoliaste  di  Sta2ia  ^^  .  Neppur  v'  è 
dubbio  che  siffatte  immagini  solite  vedersi  negli  antri  Mitriaci  inganna- 
to abbiano  esso  scoliaste  a  pensare  ,  che  Mitra  istesso  si  figurasse  leonis 
'mdtu  cum  tiara  persico  habitu  et  utrìsque  manibus  bovis  cornua  comprimens  , 
cosa  di  cui  in  niun  altro  scrittore ,  niun  monumento  trai  tanti  che 
n'  abbiamo  ,  si  trova  vestigio  .  Puoi'  ancora  essere  eh'  il  dio  Genneo  ,  ii 
di  cui  simulacro  di  forma  leonina  collocato  si  vedea  nel  tempio  di  Gio- 
ve Eliopolitano  ^^  ,  diverso  non  fosse  dal  nostro  Eone  . 

Poco  restami  ad  osservare  per  ispeciale  rapporto  al  presente  mar- 
mo ,  il  quale  di  lavoro  grossolano  può  stimarsi  delf  istesso  tempo  ia 
cui  furono  scolpiti  i  surriferiti  monumenti  Ostiensi  ,  cioè  del  regno  di 
Commodo  ,  di  cui  il  sesto  consolato  è  segnato  nell'  iscrizione  del  più 
insigne  di  quelli  e  di  tutti  i  simulacri  d'  Eone  ,  de'  quali  nessu- 
no sembra  spettare  a  tempi  più  remoti  .  Siccome  per  altro  i  monu- 
menti municipali  esser  sogliono  di  lavoro  inferiore  a  quei  della  metro- 
poli ;  se  cotesto  ,  di  cui  non  so  la  provenienza ,  è  fatto  in  Roma ,  con- 
vien  crederlo  d'  epoca  più  bassa ,  anteriore  però  ad  una  statuina  del  me- 
desimo dio  di  meno  dì  due  palmi  d'  altezza  di  somma  goffaggine  ,  che 
trovata  probabilmente  assieme  conservasi  in  questa  medesima  villa  ^7  , 
La  figura  nel  bassorilievo  s'  è  circondata  di  nicchia  per  additare  che  de- 
stinata era  per  l'  adorazione  ;  e  la  bocca  leonina  pertugiata  con  trafo- 
ro di  tutta  la  grossezza  della  lastra  ,  fa  sospettare  l'intenzion  di  qualche 
superstizioso  inganno  .  Forse  procuravasi  eh'  un  soffio  di  mantice  per 
tal  buco  passasse  sur  un'  ara  collocata  dinanzi ,  ed  avvivasse  la  fiamma 
della  medesima  ;  siccome  nel  bassorilievo  scoperto  nel  Mitreo  sotto  il 
Viminale  figurata  si  vede  l'aria ,  qual  sortendo  dalla  gola  del  leontoraorfo 
giunge  alla  fiamma  dell'  ara  avanti  lui  scolpita  ,  accennando  in  tal  mo- 
do il  dio  come  moderatore  degli  elementi .  Anche  la  detta  statuina  ha 


i4  Appo  Snida  in  iwK^etv.  k.   twf  triaco  dato  alla  nostra  tavola  LUX  ,  qnello 

25  Theb.  4,  516.  di    cui  ora  discorriamo  ,   la  qui   mentovata 

26  Damascio  presso  Fozio  p.  1064.  statuina,  e  la  st<*tua  che  sopra  abbiam  detto 

27  Incisa  in  rame  alla  tav.  3  ,  2  delle  dalla  villa  Albani  essere  passata  al  museo 
osscrvazio'ii  del  Raffei  citate  sopra  not.  i .  Pioclementino ,  tutti  appartenessero  ad  un 
E' naturale  supporre  che  il  bassorilievo  Mi-  medesimo  santuario  di  Mitra. 
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la  bocca  forata  con   pertugio  corrispondente  a  urt  canale  o  solco,  ch'in 

direzion   alquanto  obliqua  ed  irregolare  dall'  occipite  s'  allunga  per  tutta 
la  schiena  ,  sino  sull'emisfero  su  cui  piantan  gli  artiglj  ,  di  cui  in  luogo  di 
piedi  fornita  è  questa  mostruosa  figura ,  con  allusione  forse  al  sacro  spar- 
viero  d' Egitto    che    geroglifico    dicevasi    d' Osiride  e   del   sole  ,  mentre 
r  emisfero  può  credersi  denotare  il  cielo  ,  e  la  fascia  eh'  orizontalmente 
ne  cinge  la  base  il  zodiaco  .  V  è  scolpita  ancor  sul   davanti  dell'  emisfe- 
ro una  luna  crescente,  che  dire  si  può  la  più  antica  misura  del  tempo; 
e  così  nel  nostro  bassorilievo  sulla  curva  della  nicchia  a  destra  della  te- 
sta ritrovasi  un  astro  denotante  senz'  altro  il  sole  ,  a  cui  sulla  parte  op- 
posta ove  sofferto  ha  il  marmo  corrispondere    dovea  una    mezza   luna  , 
onde  espressi  vi  fosser  i  due  luminari  regolatori  de'  tempi  .  Del  resto  il 
simulacro  posa  sur  un  globo  che  da   due  fasce  incrociantisi    vien    diviso 
in    quattro    parti    uguali  ,  noto  simbolo    dell'  universo    nella  geroglifica 
Egizia  .  Tempo  e  spazio  ,  le  forme  dell'  esistenza  ,  s'  esprimono  dalle  zo- 
ne che   1'  abbraccian    come  meridiano  ed   orizonte  abbracciano  il  mon- 
do .  Le  cinque  bollette  segnate   su  esse   zone  alludere   possono  alla  pen- 
tade pitagorica,  da   Nicomaco  Geraseno  ^^    detta    ^maia,  kui  kvkXiouxhì ì 
benda  e  cerchio  dell'universa  natura,  come  quella    ch'ugualmente    par- 
tecipante della  monade  e  della  decade  ,  la  moltitudine  e  varianza   delle 
cose  apparenti  costringe  e  comprende    nell'  unità  dell'  esistente  cosmo  . 
V  istesso  numero  ritorna  nella  mappa  della  chiave  che  nella  destra   tie- 
ne il  nostro  Eone  ,  come  parimente  delle  due  chiavi  ch'impugna  la  poc* 
anzi  mentovata  statuina  .  Cotesta  non  reca  altro  attributo  nelle  mani ,  ed  è 
simile  in  ciò  al  bassorilievo  Ostiense  ,  alla  statua  trovata  alle  falde  del  Vimi- 
nale ,  e  ad  altra  piccola  esistente    alla    libreria    Vaticana ,  posata  anch' 
essa  su  di  mezzo  globo,  e  quel  che  dalle   altre  la  distingue  priva  di  ali. 
Quattro  ne   ha  il  presente  simulacro  ,  come  han  gli  altri  la   più  parte  , 
ed  a  Fanete  dare  sogliono  le  sculture  egizie   e  le  gemme  abraxee  ;  allu- 
sive credo  ai  quattro  venti  cardinali  ed  assiem'  agli  elementi  ,  nella  sta- 
tua Ostiense  combinate  ancor  colle  quattro  stagioni .   Con  due  ali  non  co- 
nosco che  la  statua  o  sia  torso  ristaurato   al  museo  Pioclementino ,  ove 
eziandio  sospetto  ch'in  antico  fossero  quattro  .  Se  ne'due  monumenti  Mi- 

a8  Arithinet.  theolog.  presso  Fozio  coJ.  187. 
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trìaci  di  cui  al  principio  di  quest'  articolo  s'  è  discorso ,  non  più  dì  due 
ali  appariscono ,  è  ciò  forse  da  attribuirsi  alla  ristrettezza  dello  spazio 
e  il  concorso  delle  molte  figure  in  essi .  Gli  avvolgimenti  del  serpe  nel 
nostro  bassorilievo  ascondono  del  tutto  i  genitali  della  figura  ,  e  così 
tutte  le  volte  che  nudo  viene  rappresentato  il  dio ,  quasi  il  sesso  n'aves- 
sero voluto  lasciare  indeciso  ,  ovvero  raffigurarlo  come  non  soggetto  a  di- 
versità sessuale  •  Eccezione  ne  fa  la  statua  al  museo  Pioclementino,  ov' 
il  pube  è  discoperto ,  senza  per  altro  partecipare  del  priapismo  del  Fa- 
nete  egizio .  La  statuina  alla  libreria  Vaticana  porta  un  grembiale  ,  e  nel 
bassorilievo  dissotterrato  nella  valle  di  Quirino  il  dio  è  vestito  di  pan- 
taloni .  Una  statua  mutilata  presso  Montfaucon  è  la  sola  che  conosca 
tutta  ricoperta  di  panno  .  Il  numero  delle  volute  del  serpe  tanto  varia  nei 
diversi  simulacri ,  che  non  pare  eh'  in  ciò  s'  abbia  da  cercare  alcun  si- 
gnificato .  Neil'  averne  sei  combina  il  nostro  bassorilievo  colla  suddetta 
statuina  a  pie  di  sparviero  e  con  la  statua  Ostiense;  le  quali  due  sta- 
tue anche  in  ciò  sono  simili  1'  una  ali'  altra ,  che  sul  petto  hanno  scol- 
pito un  fulmine  j  sia  per  denotare  la  virtù  fecondante  quale  per  rappor* 
to  alla  terra  attribuiscesi  ai  temporali  ,  sia  per  paragonare  Eone  al  som- 
mo Giove  ,  nel  modo  eh'  in  un  bassorilievo  Mitriaco  ^9  troviamo  allato 
della  grotta  un'  aquila  fulminifera  .  Che  essi  giri  denotino  il  volgere  de' 
secoli  che  sempre  avanzando  sopra  di  se  stessi  ritornano  ,  e  tutto  strug- 
gendo tutto  producono  ,  non  mi  sembra  cosa  da  dubitarsi  ;  ed  osser- 
vando le  statue  d'Eone  in  tale  guisa  cinte  ed  avviticchiate  ,  mi  si  fa 
davanti  la  mente  l'espressione  delfargonautico  ad  Orfeo  attribuito ,  ove 
Fanete  ,  il  quale  accennato  abbiamo  in  certo  modo  1'  istesso  essere  eh' 
Eone,  dicesi  da  Crono  fra  immisurabili  convolgimenti  generato  ?o.  Non 
voglio  con  ciò  negare  che  fragli  antichi  coloro  che  con  Eone  accumu- 
lavano Osiride  e  il  Sole  ,  riguardassero  le  spire  serpentee  come  relative 
al  cammino  tortuoso  dell'astro,  idea  accennata  da  Macrobio  ?'  e  corro- 

29  Esistente  nella  villa  Altieri  .  pria  del  Crono  o  C?hrono   degli  Orfici  ,  de' 

50  Vers.  ij   Kpoi^ov  ,  e'?   ÉXo;^5titf'£y    olvii^ì-  quali  alcuni  invece  della    produzion    di   Fa- 

r/ci»-/i?  1^9*  c'xksi? — ^ttvnTct ,  Eschenbach  e  Gè-  nete    dall'uovo  ,    selo    fingeano    maturato 

snero  che  difficoltà   han   trovato    in    questa  fralle  spire   contorte  di  Crono  o  del  Chro- 

espressione,  e   tentato  di   sostituirvi  ctXxa/?  nio  serpente  che  tutto  avvolge,  abbraccia 

ovvero  KoXTTctf  ,  o  d'  interpretare   oXxc?    di  e  cova  . 

semplice    estensione  o  lunghezza   ,  non   ri-  31  Saturn.  I,  ly. 
flettevano    che  la  figura    serpentea    è    prò- 
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borata  dal  vedersi  in  una  statua  di  questa  classe  5»  scolpiti  i  dodici  segni  del 

zodiaco  ,  distribuiti  a  tre  a  tre  fralle  volute  del  serpe  ;  in  luogo  de'qua'i  in 
quella  eh' è  nel  museo  Pioclementino  trovansi  i  quattro  zodj  cardinali  dis- 
posti   in  qi>adro   sul  petto  e   sulle  cosce  .  Se  ancor  nel   riposare    che  fa 
la  testa   del  serpente  sulla  fronte  del  dio  cercar  vogliamo  un  mistico  si- 
gnificato ,  possiamo  interpretarlo  del  riposo  de' secoli  nell'eternità  ;  men- 
tre  in  altro  simulacro,  se  fedelmente    l'ha    disegnato    Santi  Bartoli  ??  > 
la  testa  del  serpe    dalla    fronte    scendendo    alla    bocca    leonina  aperta  , 
più  espressivamente   simboleggia   il   tempo    misurabile  che   si    perde  nel 
tempo  infinito  ,  per  riprodursi   di  nuovo  e  riprendere  le  sue  rivoluzioni  . 
La  testa  leonina  con  bocca  traaperta  e  denti  aggrignati ,  gli  occhj  torvi 
e  stravolti  ,  la  giuba  sparsa  ed  orrida ,  atto  emblema  di  Crono    divora- 
tor  della  propria   prole  >  riferire  ancora  si  può  al  confuso  spaventoso  abis- 
so del  tempo  infinito,  che  con  altro    termine    diciamo    eternità,  e   che 
pensato   come  spazio  o  materia  si  denomina    caos  .  Neil'  istesso    tempo 
r  ispido  crine  ha  un  certo  rapporto    coi  raggj   della  luce  ,  onde  con    in- 
terpretazione  più    volgare  al    Sole  si  riferisce  la  testa  leonina,  conside- 
randosi ancora  il    zodio  del  leone  come  la   magione   e  il    dominio  spe- 
ciale di  quest'  astro .  Di  più  nella  simbolica  degli  Egizj  il  leone  era   si- 
gnificativo dell'  acqua ,   di  maniera  eh'  in  quella  testa  ,  di  cui  la  bocca 
aperta  1'  aria  additava ,  e  la  massa  totale  in  qualche   modo   tendente  al 
cubo  la  terra ,  venivano  ad  unirsi   tutti  gli  elementi ,  ed   ampio   campo 
davasi  agli  interpreti  ciascuno  a  ragionarne  conforme  il  suo  sistema  . 

32  Montfaucon  t.  i    tav.  2iy  ,  3.   Questo  plìcati  i  suddetti  segni   zodiacali,  di  cui  sol 

tronco  di  statua  differisce  da   tutte  le  altre  gii  ultimi    tre  sono  periti  . 
figure  di  questa  classe  per  essere  tutto  ve-  33  Presso   Montfaucon    1. 1    tav.  215  ,1. 

lato  d'  un  panno   liscio,  sul  quale  sono  ap- 
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TAVOLA     L  X. 


VITTORIA  IMMOLANTE. 


Q, 


uesto  marmo  d' assai  bella  maniera,  opportunamente  illustra  quanto 
alla  tav.  LUX  detto  si  è  del  sacrifizio  di  Mitra  confuso  con  quello  di  Nice  , 
onde  nata  la  mal  fondata  idea  di  Mitra  aligero;  e  nel  tempo  ch'incredi- 
bil  pare  come  dotti  uomini  '  abbiano  potuto  l'uno  coll'altro  confondere  , 
dimostra  che  Tatto  di  Mitra  è  quello  di  sacrificatore  .  D'ecatombe  o  grandi 
sacrifizj  la  più  solenne  occasion  essendo  le  vittorie  sul  nemico  ottenute  s, 
e  il  toro  sacro  a  Giove  la  vittima  in  tal  occasione  la  più  solenne  -  ,  Nice 
o  la  Vittoria  personificata  eh'  a  Giove  immola  un  toro  sovente  incon- 
triamo qual  emblema  favorito  ed  augurioso  impiegato  in  gemme  ,  in  mo- 
nete ,  e  massime  sui  fregj  marmorei  de'  templi ,  i  quali  spesso  anzi  il 
più  delle  volte  all'  occasion  di  battaglie  e  vittorie  venivan  vote  o  dedi- 
cate .  E' celebre  fra  gli  artisti  il  bel  fregio  nel  cortile  Dellavalle,  com- 
posto d'  una  serie  di  gruppi  simili  a  questo  presente,  tramezzati  da  ti- 
miateri  con  donzelle  che  vi  spargon  dell'  incenso  .  Frammenti  di  fregj 
sono  senz'  altro  anche  questo  marmo  ,  e  l'altro  di  villa  Borghese  e  la  fi- 
glina  al  museo  Kircheriano  eh'  unitamente  ad  esso  cita  Winckelmanii 
ne  moìiumenù  inediti  i  ,  ove  in  fine  del  trattato  preliminare  reca  inci' 

I   Montfaucon  ant.  expl.   t.  i  dando  alle  nete  di  Siracusa  hanno  per  tipo  un  gruppo 

tav.    218.  219    tre    di  questi   supposti   Mitri  quasi   del  tutto  corrispondente  alla  gemma 

alaci  ,  riflette    ben  che   piuttosto  immagini  ivi  illustrata  .  Altra  gemma   del    medesimo 

sembrino   della  Vittoria,   mail  monumento  soggetto  con  di  più  un  piccol  simulacro  for- 

copiata  dalla  galleria  Giustiniani  t.2  tav.Si,  se  di    Diana    collocato    sopra  base,  è  data 

eh'  altro    non    puole    essere    che   moderno  dal  Gori  miis.  fior.  1. 1  tav.  73  ,  ?  :  ed  in  una 

rappezzamento  ,  lo    tiene  però   sospeso  .  lucerna  fìttile  bassi  il  gruppo  presso   Bellori 

i  «/  ^o£c   0/  hivKoi  (toLCKU  Ttf  KoLica^i  %*$•  ìtic.  scp.  part.  I    fig.  6.   Una  plastica  simile  a 

ps;v  •  quella  del    museo    Kircheriano  ,  di    disegno 

il  Ji  cu  ♦'ixofit;  afifiit;  aw»?ve|U£fla .  molto    elegante  ,  conservasi    nella  dovizio* 

3  Indicaz.  de'ranai  frapp.  n.12.  Certe  mo-  sa    collezione    del   sig.  cav.    D'  agincourt... 

Tom.ll.  F 
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sa  una  gemma  ,  opera  di  Sostrato  ,  con  iscolpitovi  il  medesimo  soggetto, 
atto  molto  per  1'  anello  d'  un  guerriero ,  sia  in  buon  augurio ,  sia  come 
vuole  egli  in  ringraziamento  agli  dei  per  qualche   vittoria  ottenuta. 

Il  modo  del  sacrificare  come  qui  espresso  ,  consueto  nelle  ostie  mi- 
nori e  di  tali  trattandosi  ovvio  ne'monumenti ,  per  vittime  maggiori  non 
par  eh'  usasse  che  ne'  primi  più  rozzi  tempi ,  quando  V  uomo  ancora  so- 
prabbondando di  robustezza  risparmio  non  faceva  delle  sue  forze ,  né  a 
pericoli  ed  inconvenienti  avea  riguardo  .  Neil'  iliade  4  ne  troviamo  esem- 
pio ,  ma  neir  odissea  f  già  il  sacrificar  di  buoi  si  fa  con  la  scure  che 
cadendo  sulla  cervice  ne  recldea  i  tendini  ,  ed  in  posteriori  tempi  ge- 
neralmente il  colpo  darsi  vediamo  con  la  mazzuola . 

L' ignoranza  ed  inavvertenza  di  chi  ha  ristaurato  il  presente  marmo  , 
ov'  oltre  la  testa  ed  altre  parti  meno  essenziali  ,  moderne  sono  amen- 
due  le  braccia  della  dea  e  la  testa  del  toro ,  han  fatto  sì  eh'  essa  dea , 
invece  d'  afferrare  con  la  sinistra  il  muso  del  toro  ,  e  con  la  destra  fic- 
cargli il  coltello  sul  lato  del  collo  ,  ove  le  grume  del  sangue  assai  chia- 
ramente indicano  il  luogo  della  ferita ,  tutt'  all'  opposto  colla  destra  ne 
stringa  un  corno  ,  e  nell'  alzata  sinistra  tenga  un  coltello ,  diversamente 
da  quel  che  richiede  la  natura  dell'  atto  e  da  quel  che  vediamo  in  tutti 
i  monumenti  di  giusta  conservazione  . 

che  gii  da  lui  fatta  incidere  in  rame  vedrà  Pioclementino  trovasi  un  piccolo  gruppo 
fra  breve  la  publica  luce  .  In  un  cippo  se-  del  medesimo  soggetto  di  lavoro  tondo  con- 
polcrale  presso  Cavaceppi  raccolta  t.  3  tav.  vertito  in  un  ratto  d'Europa,  e  come  ta- 
ì6  trovasi  duplicata  la  figura  della  Vit- 
toria taurottona  ,  veduta  una  volta  di 
destra  ,  V  altra  volta  di  sinistra  ,  colla  va- 
riazione che  r  una  afferra  il  toro  per  il 
aiuso  >  r  altra  per  le  corna  .  Nel    musco 


le  registrato  nell'  indicavene    mntiquaria   d' 
esso  museo   p.  41. 

4  Lib.  2  vers.  422. 

5  Lib.  3  vers.  440. 
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TAVOLA     LXI.  LXII.  LXIII. 

TAZZA  CON  DODICI  IMPRESE 
D'  ERCOLE* 


Jrragr  innumeri  monumenti  spettanti  al  forte  figlio  di  Giove  uno  de' 
più  cospicui  ,  anzi  di  quanti  in  Roma  esistono  il  più  cospicuo  ,  è  fuor 
di  dubbio  la  presente  conca  ,  a  cui  niun'  altra  di  marmo  bianco  fra 
di  noi  superstite  di  mole  s'avvicina  »  ,  meno  ancora  per  quello  riguar- 
da r  importanza  del  figurato  e  la  novità  della  composizione  .  Il  det* 
taglio  del  lavoro  ancorché  non  debba  dirsi  cattivo  ,  non  è  però  dei 
più  felice  ,  e  richiamare  sembra  un  secolo  quando  già  al  declivio  verge- 
va Tarte ,  e  tornavasi  a  quella  secchezza  che  propria  le  era  stata  nella 
sua  infanzia,  allora  però  accompagnata  d'un  certo  che  di  vegeto  e  spi- 
ritoso., che  quando  declinando  dall'  apice  della  perfezione  scendeva  in 
basso ,  irrevocabilmente  avea  perduto .  V  è  nel!'  assieme  certa  cosa  eh' 
avvicinandosi  al  fare  di  parecchj  marmi  provenienti  dalla  Grecia  ci  por- 
terebbe  a  credere  cotesto  labbro  parimente  ivi  lavorato ,  ma  il  marmo 


I    La' circonferenza    n' è   di  palmi  32,    e 
che  servito  abbia    ad   uso    di    fontana  oltre 
la  sua  forma  attesta  la  bocca   traforata  del- 
la   maschera  gorgonica  ,  scolpita    di   rilievo 
sui  centro  della  concavità  della  tazza .  Chi 
ha  stimato  chiamarla  cratere  ,  bisogna  che 
in  altro  senso  prendesse   la  parola  di   quel 
che  fanno  gli    antichi  .    Confrontisi    sopra 
lom.  I  pag.  37  not.    io.    Nella    nuova  edi- 
zione dell'  indicax.   antiqu.  per   la  Vill.t  Al- 
bani al  num.  185  dopo  esposto  il  contenu- 
to della  scultura  soggiungesi  :  "  Queste  for- 
}j  ze  d'  Ercole  sono  scolpite    con  giudizio 


„  intorno  a  un  si  gran  cratere  con  mani- 
„  chi  ,  per  allusione  al  cratere  di  cui  si  ser- 
„  viva  queir  eroe  per  bere  ,  tanto  grande 
„  che  gli  antichi  poeti  e  scrittori  per  giuo- 
j,  co  favoleggiarono  ,  che  egli  se  ne  ser- 
5,  visse  per  barca  da  valicare  immensi  ma» 
„  ri  5  come  riferiscono  Ateneo  dipnos.iit 
5,  5  p,  4*^0  e  Macrobio  sat.  5,21  ,» .  Di  que- 
sto scifo  d'Ercole  parleremo  nell'esposizio- 
ne della  tavola  LXVII.  Il  piede  di  granito 
nero  eh'  ora  sorregge  questo  labbro  noa 
doYCYa  in  antico  appartenervi  . 

F  2 
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lunensc  di  cui  è  fatto  »  lo  dichiara  scolpito  in  Italia:  e  il  luogo  del  ri- 
trovamento 5  lo  indica  destinato  per  abbellimento  del  santuario  rustico 
d'Ercole  sulla  via  Appia  otto  miglia  di  Roma ,  che  da  Domiziano  fu  de- 
corato d'  una  sua  statua  colossale  sotto  sembiante  d' Ercole  +  ,  e  facil- 
mente da'  successori  di  lui,  più  di  tutti  da  Commodo  eh' anch' esso  Er- 
cole si  finse  5"  ,  ed  a'  cui  tempi  più  eh'  ad  altri  confarsi  sembra  la  scultu- 
ra *  ,  di  nuove  magnificenze  sarà  stato  aumentato  .  Il  poco  rilievo  ch'ha 
la  scultura  si  stimerà  giudizioso  e  ben  adattato  alla  decorazione  d'  un 
vaso,  attorno  a  cui  delle  figure  assai  protuberanti ,  quali  son  quelle  deli' 
altra  gran  tazza  in  questa  villa  conservata ,  in  altro  riguardo  di  più  va- 
ga scultura,  formano  dei  brocchi  ch'interrompendo  le  linee  del  contor- 
no poco  graditi  sono  dall'  occhio  .  Piacerà  ancora  la  sobrietà  nella  dispo- 


1  Nella  testé  citata  indicaz.  antiq.  s!  di- 
ce  di  marmo  greco  ,  ma  per  quanto  ho  po- 
tuto discernere  ,  esaminandolo  anche  in  com- 
pagnia d'altri ,  senza  però  avere  il  vant.-iggio 
d'  una  frattura  recente  ,  il  nlarmo  è  di  Car- 
rara e  di  quella  qualità  inferiore  eh'  aJopra- 
re  usa   pe' lavori  di  gran   circonferenza. 

2  Winckelmann  in  una  lettera  de'  26  mar- 
zo 176?  ,  data  in  appendice  alla  storia  del- 
le arti  t.  j  p.  256  scrive  :  "  L'anno  passato 
},  nel  tempo  della  villeggiatura  a  Castel-' 
>,  gandolfo  fu  scoperta  la  smisurata  tazza  di 
„  35  palmi  di  circonferenza  co'  fatti  d'Er- 
i,  cole  inforno;  ma  ne  mancava  l'ottava 
j,  parte  senza  grande  apparenza  di  rinveni- 
9j  re  11  resto  .  Poco  tempo  fa  in  due  volte 
f,  sono  stati  scoperti  due  altri  pezzi  ,  e  ne 
},  manca  ancora  un  piccolo  schianto  .  Mi 
},  trasferii  la  settimana  scorsa  sul  luogo  me- 
3>  desimo  della  scoperta  ,  otto  miglia  lon- 
jj  tano  da  Roma  verso  Albano,  luogo  chia- 
„  mato  anticamente  ad  Statuaria^  ,  e  vidi 
jj  scoprire  un  portico  lastricato  di  marmo 
„  bianco  ;  ma  le  colonne  erano  già  state 
„  portate  via  .  Le  basi  non  smosse  erano 
„  di  lunghissimo  intercolunnio  ,  ciec  di  10 
„  palmi  ;  e  l'architettura  era  Ionica  per 
„  l'indizio  che  ne  dava  un  capitello  fram- 
„  mentato  „  .  Uno  penderà  facilmente  che 
questo  portico  fosse  il  pronao  del  tempio 
di  cui  parla  Marziale  :  e  chi  vorrà  prcse- 
seguire  le  tracce  dell'  antica  Appia  da  Ca- 
podibove  ed  aldilà  della  tenuta- di  Scacua< 


rio  verso  le  Frattocchie  potrà  ancora  osser- 
vare l'impianto  d'un  portico  con  indizj  di 
molte  colonne  ,  che  non  par  dubbio  essere 
quello   rammentato   da  Winckelmann  . 

4  Marziale  9  ,  65  :  Herc'uUs  in  maini  vuì- 
t'.ts  descendere  Caesar  dignatus  Latiae  dat  no~ 
v.ì  tempia  viae  ,  qua  Triviae  nemorosa  petit 
dum  regna  viator  octavum  domina  marmar  ab 
urbe  legit  .  Ante  cotebatur  votis  et  sanguine 
largo  ;  major em  Alcidem  nunc  minor  ipse  co- 
Ut  .  E  9  ,  103  :  Appia ,  qiiam  simili  venerane 
dus  in  Hercule  Caesar  consecrat ,  Ausoniae  ma- 
xima fama  viai  .  —  Haec  minor  Alcides  .  Ma- 
jor quac  gesserit  ttudi ,  sexius  ab  Albana  quem 
colit  arce  lapis  .  Ne  fa  menzione  ancora  9  , 
66  e  3  ,  47  ,  ove  lo  chianoa  pusilli  Hercu- 
ìis  fanum , 

5  Vedasi  Dione  72  ,  15  ,  Erodiano  i  ,  46  » 
Lampridio  Commod.  8.  io  ;  le  monete  di 
quest'  imperatore  fra  altri  appo  tckel  do- 
ctr.  num.  t.  7  p.  125,  e  quelle  sotto  lui  co- 
niate in  Alessandria  coli'  epigrafe  xpaxAsa 
tufiaiov  e  la  figura  d'  Ercole  coronata  dal- 
la Vittoria  :  num.  aeg.  imp.   in    mui.   Berg, 

P-243-  ,     ., 

6  Dico  ciò  con  esitanza  ,  tale  essendo  il 
lavoro  da  confondere  e  tenere  sospeso  chi 
a  certa  età  o  patria  lo  voglia  riportare  .  Ar- 
tisti da  me  consultati  l' han  giudicato  del 
tempo  della  decadenza  ,  però  è  troppo  buo- 
no per  crederlo  molto  posteriore  agli  An- 
tonini . 


4J 

sizion  delle  figure ,  ch'in  giusta  separazione  succedono  una  all'  altra  senza 
collision  di  gruppi  ed  ammucchiamento  d' oggetti ,  onde  fuor  di  confu- 
sione o  di  stento  si  trovi  distintamente  espressa  la  serie  di  dodici  ope- 
re d'  Ercole  ,  tramezzate  di  figure  simboliche  di  donne ,  animali  ed  al- 
beri .  Tal  modo  di  comporre  ed  assiem  1'  originalità  di  certuni  de'  grup- 
pi ed  una  certa  parsimonia  in  quello  eh'  attributi  sono  e  drapperie  ,  fan 
pensare  che  f  opera  copia  sia  od  imitazione  d' originale  molto  più  anti- 
co ;  ed  all'istesso  credere  e'  inclinano  eziandio  la  noncuranza  della  distri- 
buzione cronologica  e  T  anomalia  nella  scelta  delle  imprese  rappre- 
sentate . 

Nel  tempo  che  la  generalità  de'  monumenti  che  col  presente  posso- 
no classarsi  esibire  sogliono  quelle   dodici  opere  d'Alcide  ,  di  cui  i  mito- 
logi separata  classe  fanno ,  chiamandole  preferibilmente  gli  Atli  suoi  o  al 
parlare  de'  latini  Lavori  ,  giusta  noi  dire  usiamo  sue  forze  o  fatiche  ,  ed  in- 
segnando che  mediante  esse  ,  per  voler  di  Giunone  e  per  comando  d'Eu- 
risteo  eseguite  ,  meritasse  egli  sede  in  Olimpo  ;  e  che  nel  disporle  se  non 
esattamente  ,  almeno  con  certa  analogia  osservano  l'ordine  dai  medesimi 
mitologi  con  piccola  varianza  determinato  ;  in  cotesto  non  pare  che  l'in- 
tenzione s'  abbia  avuta  d'  esprimere  precisamente  quelle  ,  e  meno  ancor 
di  farle  per  ordine  di  tempo  succedere  una  all'  altra ,  ma  sol  di  gruppi 
risultanti  dalle  principali  gesta  dell'  eroe   ornare  il  marmo  conforme  più 
vago  sembrava  all'artefice  .  Così  da'  poeti  spesso  troviam  ricordate  le  opere 
d'Ercole  senza  alcun  riguardo  alla  lor  cronologia,  in  numero  ora  più  copioso 
ora  più  scarso,  e  mescolati  gli  atli  con  quegli  altri  che  parerghi  o  volonta- 
rie imprese  dicono  i  gramatici,  secondo  più  al  lor  estro  cadeva  o  all'armo- 
nia dei  lor  versi  7  ;  e  l' istessa  libertà  pare  che  presa  si  fosse  Peonio  o  Alca- 
mene  o  chi  altro  era  ch'i  soprapporti  del  tempio  d'Olimpia  fregiato  aveva 
d'  imprese  di  Ercole  .  Almeno  1'  ordine    in  cui    queste   sculture    registra 
Pausania ,  cominciando  dal  cinghiale  e  terminando  col  leone  ,  non  sem- 
bra quello  in  cui  alcuno  di  coloro  che  ordinatamente  esposto  aveano  le 
gesta  d'  Ercole  le  facesse  seguitarsi .  Es^e  sculture  unitamente  a  dieci  dì 
quelle  che   dire  soglionsi  le  dodici  fatiche,  contenevan  come  Ercole  da 

7  Esempi  sono  Sofocle  trachin.   199.  Eu-      Seneca  ttgam.^i<^  ,  herc.  far.  215  ,hcre,  tet. 
ripide  herc.  fur.  257.  xióg.   Lucrezio  5  ,  i2.      5.  Marziale  9,   lOj.  Silio  3  ,    32. 
Virgilio  aen.  8  ,  a88.  Ovidio  mctam.  9  ,  182. 
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Atlante  riceveva  a  sostenere  il  cielo  :  e  cosr-PrassItele  ne*  timpani  dell' 
Eracleo  di  Tebe  dieci  sculte  ne  avea  ed  assiem  la  lotta  d'  Alcide  con 
Anteo  ;  ed  il  vetusto  Baticle  nel  trono  dell'Amicleo  fra  tredici  storie  d'Al- 
cide sole  cinque  delle  fatali  prove  aveva  espresse  *  .  Eziandio  nelle  meto- 
pe  d'  un  tempio  ancora  in  Atene  superstite  che  quello  di  Teseo  dicono  , 
anteriore  come  pare  d'  età  al  secolo  di  Prassitele  ,  scolpiti  sono  dieci  fatti 
d'Ercole  ,  fra'  quali  più  d'uno  sembra  di  non  appartenere  agli  atli  9  .  Il 
nostro  artefice  dieci  di  questi  ha  rappresentati ,  ed  inoltre  la  liberazion  di 
Teseo  e  la  pugna  con  un  Centauro  . 

Meriterebbe  ricerca  esatta  chi  sia  stato  il  primo  a  determinare  e  re- 
digere que'  dodici  Atli  ,  tanto  celebrati  presso  i  compilatori  di  mitologia, 
presso  i  poeti  della  meno  remota  antichità ,  e  presso  certa  classe  di  scritto- 
ri ch'il  nume  d'Ercole  a  quello  del  Sole  si  sono  studiati  di  riferire  '•, 


8  Pausanla  j  ,  io  p.  400  :  9  ,  11  p.  7j2  : 
3,  18  p.  2yy.  256.  Il  medesimo  3  »  17  p- 
ayo  parlando  del  cempio  di  Minerva  Cai- 
cieco  nell'  arce  di  Lacedemone  dice  :   eTre/f- 

^t^«evc  ,  rroXXa  Si  Kcti  tiv  sBtXcVrti;  KxrùifSafi  . 
Facilmente  a  tempo  di  Giziada  Spartano  > 
statuario  e  poeta  ,  coevo  di  Pisandro  ,  che  la 
statua  e  la  cella  con  tutti  i  suoi  ornamen- 
ti lavorati  aveva  di  bronzo  ,  non  conosce- 
vasì  ancora  la  distinzione  .  Confrontisi  So- 
focle trachin.  28.  33.  199  sgg.  Il  comenta- 
tore  di  Winckelmann  (  stor.  d.  arti  t.2.  P178 
not.  A  )  va  iontan  dal  vero  ,  quando  vuole 
che  Giziada  vivesse  intorno  al  405,  avanti 
r  era  volgare  ,  chiaro  essendo  da  Pausania 
3  ,  18  p.  2J4.  155  e  4  ,  14  p.  313  ,  che  da 
lui  furon  lavorati  i  due  tripodi  offerti  all' 
Amicleo  dopo  la  presa  d'  Itome  nel  724  , 
che  facilmente  ancora  diede  occasione  al 
Compimento  del  tempio  della  Calcieco  .  Ma 
alquanto  troppo  antico  lo  fa  Winckelmann 
ivi  p.  166  dicendolo  vissuto  avanti  il  742  , 
ingannato  credo  dall'  Amasco  il  quale  tra- 
duce le  parole  di  Pausania  p.  154  tcu«  ìt 
tLf^ciurifovi  /iKd.  (  leggo  cToo  ;  tou  Trpoc /iteo-- 
enviovi  ^ToXiyxew  ^ariv  nyxi  :  nam  Aeceni  alios 
tntiquiores  esse  ay.int  eo  bello  quod  cum 
Messeniis  gestum  est  ,  in  luogo  di  quorum 
quidem  vetustieres  duo  de  praedix  Messenia- 
ca  fsse  ferunt .  Del  restante  Pausania  p.313 


discorda  da  se  stesso  ,  allorché  anche  II  ter- 
zo tripode  ,  che  opera  detto  avea  di  Cat- 
ione ,  contemporaneo  di  Poiìcleto  (  Plin.34, 
8  p.  é|8),  racconta  delle  medesime  spo- 
glie   fatto  . 

9  Stuart  antiquities  of  Athens  t.  3  cap.  i 
tav.  II.  14. 

10  Vedi  Porfirio  presso  Eusebio  praep. 
tv.  I  ,  li  p.  1 12.  Macrobio  sat.  i  ,  io.  Tzet- 
re  chil.  2,  157.  Eustazio  ad   odyss.   t.  3    p. 

■  1632.    Giovanni    Lido   de   menu    ms.    »f«- 

Tat  ,  aXha.  firiv  Kxi  tiXiof  .  L'inno  orfico  il  è 
diretto  ad  Ercole  Sole  ,  ed  ivi  v.  ii  :  iutiiiC 
av  a.vro>.iuv  aXfi  J'va-fj.uv  ai'hct  ^ilpTritv  . 
Servio  ad  aeri.  6 ,  395  :  Cum  plures  fecertt 
labores ,  XII  tantum  et  adsigna.itur  propter 
agnita  XII  signa  .  Del  dio  Orfico  detto  ■- 
paxXxc  Kxt  ;^povoc  vedasi  Atenagora  leg. 
prò  Christ.  iS.  20  ,  donde  credo  potersi 
ancora  interpretare  il  tanto  controverso 
passo  dell'  argonautico  d'  Orfeo  v.  24  : 
tofLuT^ov  KcLi  nfxxy^fof  Trej^i^tifiov  a/iv^iv ,  ove 
£u/Li)iXo{  r  istesso  è  che  Ka.KKt*iKCi  ,  ed  Er- 
cole lacerato  l'  istesso  che  con  altri  nomi 
Dioniso  ,  Fanete  ,  Eone  ,  Chrono  ,  Hclio  chia- 
mano .  Tutt'  altre  coie  dicono  le  note  d'Es- 
chenbach  e  Gesnero  .  ft;/^»Xoy  ho  preso  fral- 
le  varianti  di  Gesnero  >  dieci  codici  da  me 
veduti   hanno  x-a.i  f^»^ct/  tè  k«/  «paitXtcj . 


47 
idea  eh'  origine  sembra  ayere  avuta  nella  scuola  d'  Alessandria  ;  mentre 

nei  vetusti  poeti  e  generalmente  negli  autori  anteriori  al  secolo  de' 
Ptolemei  di  tale  sacro  novero  degli  atli  traccia  rinvenire  non  m'  è  riu- 
scito '»,  sebbene  da  qualche  passo  di  tragico  greco  apparisca  ch'il  ser- 
vaggio d' Ercole  presso  Euristeo  per  convenzione  tra  loro  stabilita  a  certo 
limite  era  confinato  '*.  L'Ercole  degli  Omeridi  '3  non  altro  era  eh' il  co- 
rifei degli  eroi  della  sua  generazione ,  come  Achille  di  que'  della  susse- 
guente ;  cacciatore  principalmente  ed  estirpator  di  mostri  e  belve  ;  figlio 
bensì  di  Giove  come  Sarpedone  e  tanti  altri  ;  per  fatalità  soggetto  ad 
Euristeo,  come  Perseo  aPoIidette,  Bellerofonte  ad  lobate,  Giasone  a  Pelia, 
e  tanti  eroi  e  figlj  di  dei  stati  lo  erano  a  sovrani  di  virtù  a  loro  inferiori  ; 
del  restante  mortale  come  gli  altri,  e  dopo  morte  abitator  dell'orco  co- 
me gli  altri .  Tale  ancora  lo  vide  Ulisse  nella  Necia  ,  ove  i  tre  versi  che 
r  «iJ^«Aov  distinguono  dall'  avroq ,  e  c'insegnano  eh'  il  vero  Ercole  ban- 
chettava cogl'  immortali ,  sposo  di  Ebe  ,  glossema  sono  di  poeta  ortodos- 
so ,  posteriore  assai  a  chi  compose  l'undecimo  libro  dell'odissea  '4.  Cul- 
to ebbe  nel  seguito  Ercole  in  Argo  e  Tebe  come  gli  altri  eroi  locali,  e 
grande  divenne  il  suo  nome  e  culto  dopo  eh'  i  posteri  di  lui  impadroniti 
eransi  della  miglior  parte  del  Peloponneso  ,  e  forse  Pisandro  Camirese ,  la 
cui  età  cade  nel  primo  secolo  di  Roma,  fu  quello  che  con  solennità  l'in- 
trodusse in  Olimpo  ed  Ebe  gli  die  per  consorte.  Quindi  poeti  e  logo- 
grafi d'  ogni  sorta  s'  impegnaron  a  dilatare  le  sue  gesta  ,  talvolta  forse  in- 
nestando sulla  favola  Erculea  delle  tradizioni  barbare  e  le  lodi  di  stra- 
niere deità  nelle  quali  il  lor  Ercole  rivedere  opinavano  i  Greci .  Nacque 
allora  la  distinzione  fra  opere  sue  eseguite  per  comando  del  re  di  Mice- 
li Non  che  mi  fugga  il  famoso  detto  di  Peloponneso,  a  cui  ancora  Cerbero  appaf- 
Diagora  contemporaneo  di  Socrate  :  «>j  cT»  »'-  tenere  poteva  come  inquilino  di  Tenaro  . 
fitKMirt)*rfiiTKa.iJ^ixxTevai}^cvi>irt>uv7rafi\-  13    Ilias  5  ,  6j6  :  8,  361  :  18,  I17  :    19, 

ti  ,To  a-^cv  r'fiiv  (-^.tKruv  {S. Epifanio  anchor.  n.  96.  Orfy;/f<»  8  ,  21  :  1 1  ,  265.  600:  21,  22. 
106.  Clemente  Aless.  profr.  p. 21.  Confr.  Ate-  Una  prova  clic  del  tempo  della  guerra  di 
nagora  legat.  n.  4  e  lo  scoliaste  d'Aristofane  Troja  Ercole  non  ancora  avea  sposata  Ebe, 
nub.iii):  ma  sono  d'opinione  che  per  cose  è  nel  principio  del  4  libro  dell' iliade  ,  ov' 
non  altronde  note  autorità  non  facciano  ta-  essa  fa  da  coppiera  agli  dei  ,  locchè  a  don- 
li  motti  ad  antichi  filosofi  attribuiti  .  na  maritata  in  nessun  modo  conveniva  .  Cfr. 

12  Sofocl.  rrrtr/i;'«.  35.  Eurip.  herc.fur.ix.      Eustath.   ad  odyss.   r.  5   p.  1702. 
Secondo  quest'ultimo,  acciò  concesso  gli  fos-  14    Lo  scoliaste    dell'iliade    da  Villoison 

se  d'abitare  la  paterna  Tirinte,  Ercole  obli-  publicato  5  ,  905  dice  decisamente  :  eo» 
gato  $'  era  ad  Euristeo  di  ripurgargli  di  fie-  ci/s»»  0'  »c/«t«?  «^«?  v^'  «pac.Xfev?  ytya.y.tip.1' 
te  la  terra  ,  s^x/isp ««-«i  -yx/civ  ,    intendo   il      vxv ,  ««  ty  to/<  «éiTM/itye/?    tr   c/wm/ai  . 


ne  ed  altre  di  sua  volontà  tratte  a  fine  ;  ma  sul  teatro  d'Atene  quando 
fioriva  la  tragedia  le  une  ancora  colle  altre  si  mescolavano  e  confonde- 
vano '^,  e  secondo  Sofocle  "^  non  cessò  d'essere  servo  d'Jburisteo  e  per 
suo  ordine  operare  che  quindici  mesi  prima  di  morire  ,  e  di  quest'interval- 
lo un  anno  fu  addetto  al  servizio  d'  Onfale  ;  onde  di  libere  e  spontanee 
imprese  non  gli  rimaneva  che  l'espugnazion  d'Ecalia  .  Euripide  al  contra- 
rio Io  fa  terminare  le  fatiche  comandate  innanzi  di  saettare  Megara  coi 
figlj  ,  di  modo  che  con  la  lotta  contro  Acheloo  e  le  nozze  di  Deianira 
principiato  avrebbe  la  seconda  grande  epoca  della  sua  vita ,  con  che  s'ac- 
corda ancor  la  tradizion  che  da  Meleagro  negl'inferi  aJ  Ercole  ingiun- 
to dice  di  prendere  sua  sorella  per  moglie  >7  .  Ma  in  tutto  ciò  non  v'è 
che  confusione  e  contradizione  . 

Il  primo  fragli  autori  superstiti  eh' a  cronologia  ridotto  abbia  le  ge- 
sta d'Ercole ,  determinato  il  numero  degli  atli ,  separatoli  dalle  altre  sue 
imprese,  ed  unitamente  a  queste  in  ordinata  serie  esposti ,  per  quanto  io 
trovo,  è  ApoUodoro  '8  che  circa  un  secolo  e  mezzo  visse  dopo  Alessan- 
dro .  Indubitato  è  eh'  in  ciò  fare  seguito  abbia  anteriori  scrittori  ,  ma  di 
quanto  tempo  preceduto  l'abbiano  i  primi  che  dodici  atli  divulgarono  ,  con- 
fesso essermi  ignoto  '?  '■  sospetto  però  che  non  di  molto  .  Indizj  ovvj  se 
ne  troverebbero  se  prima  d'Alessandro  celebrato  si  fosse  Ercole  Dodecatlo  , 
di  cui  tanto  dicono  i  susseguenti  autori  .  In  genere  dopo  stretta  funione 
tra  Greci ,  Asiani ,  Egizj  ,  la  mitologia  de'  primi  prese  una  forma  più  si- 
stematica ,  e  molti  de'  lor  miti  volgari  furon  modellati  in  guisa  da  acqui- 
stare un'  apparenza  di  filosofica  allegoria  .  Contribuì  ancora  il  paragone 
eh'  a  fare  s' era  introdotto  tra  le  gesta  d' Alessandro  e  quelle  di  Dioniso 
ed  Eracle  ,  che  di  questi  due  sotto  nuovi  aspetti  trattare  si  cominciasser 
le  favole  .  Il  secolo  de'  Ptolemei ,  che  quello  fu  dell'  erudizione  fra'  Gre- 


15  SI  consultìm  le  Trachinie  dì  Sofocle  e 
r  Ercole  furente  u  Euripide  . 

16  Trachin.  43.   68.    251. 

17  Vedi  sopra   t.  I  pag.  217  not.  r. 
j8  Bibl.  2  ,   5. 

19  Se  persuaso  fossi  che  Vti'fttKXtriui;  com- 
ponimento sia  di  Teocrito  ,  direi  quetro  poe- 
ta essere  il  primo  a  me  noto  che  menz)o- 
ne  faccia  di  dodici  prove  fatali  d'  Ercole  : 
/«/«KM  il  Ti^s«■ayT<  vti!rféiij,iv»y  tv  /'o?  cik^v 


ficx^^i  »  vaticina  Tìresia  idyll.  24 ,  80.  Frai 
poeti  della  susseguente  generazione  Apol- 
lonio Rodio  (i)gpn.i,  15 17  dice  per  bocca 
di  Glauco  :  af}ti  »ì  po<p'  kttiw  a,raa$a.>.»t 
ivfvfÈm  (KWXwffw  fjioyicyTx  J'uuJ'ìku  wctvrtt^ 
al6X«uc  •  vctniv  S'a.ba.vaTQisi  rwirrtc»  ,  u  x  in 
■}ravfou(  t^ttvvffif  .  Qualora  poi  gli  undici  ta- 
glj  taversali  sull'arnese  ch'in  una  patera  e- 
crusca  in  mano  reca  Minerva  accompagnan- 
te Ercole  contro  l'idra,  diventare   potesse- 
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culo  dweane  in  particolare  detla  mitologia  sistematica  ,  e  da  ora  innanzi 
non  si  dubitò  più  che  le  vere  fatiche  d'Ercole  dodici  fossero ,  come  quel- 
le del  Sole  eh'  un  zodio  supera  dopo  T  altro  ,  e  pare  eziandio  che  d'ac- 
cordo si  fosse  sulla  qualità  delle  opere  a  siffatta  classe  appartenenti  .  Al- 
meno del  tempo  di  Pausania  11  termine  di  dodici  atli  veniva  da  tutti  del- 
le medesime  imprese  inteso  ^°:  e  qualora  Boezio  *' ,  l'ultimo  antico  che 
noveri  i  dodici  lavori  d'Ercole,  tutt' altri  mentova  di  quelli  dagli  altri 
scrittori  e  monumenti  rammentati,  non  dee  ciò  valutarsi  che  per  licen- 
za poetica  .  Anche  l' assieme  della  lor  sequela  apparisce  che  fosse  cosa 
convenuta  ,  sebben  nel  dettaglio  diverse  trasposizioni  tra  confinanti  fati- 
che s'  ammettessero  .  Tutti  comiaciavan  dal  leone  e  terminavan  o  col 
Cerbero  o  colle  Esperidi  .  Più  antica  dovea  essere  la  teoria  ch'a  Cerbero 
r  ultimo  posto  dava  ,  con  cui  già  i  tragici  chiudon  la  serie  delle  opere 
da  Euristeo  comandate  "  ;  più  raffinata  ed  amena  era  l'altra,  conso- 
ciando il  premio  con  il  termine  della  sudata  carriera  ,  e  facendolo  in 
qualche  modo  pregustare  le  nozze  di  Ebe  .  Vi  sono  indizj  che  per  qual- 
che tempo  dieci  soltanto  si  noverassero  gli  atli ,  numero  rotondo  e  com- 
pleto ,  accresciuto  dipoi  per  pareggiarli  a'  mesi  dell'  anno  .  Ch'  anche  il 
denario. numero  possa  essere  stato  a' mesi  relativo  è  congettura  di  chi  con 
venerazione  nomino  *5  ;  ma  per  quanto  sene  legga  in  antichi  scrittori , 
sempre  gran  dubbio  mi  rimane  che  mai  in  alcun  popolo  costumato  ab- 
bia anno  di  dieci  mesi  ;  e  se  pure  ciò  è  stato  ,  non  so  persuadermi  eh' 
in  tanta  barbarie  s'  abbia  pensato  a  sistemare  la  favola  d'  Ercole  .  A- 
pollodoro  2 4  vuole  che  le  ultime  due  fatiche  si  riguardino  come  sup- 
•plementarie  ,  Euristeo  delle  prime  dieci  avendo  ricusato  d'  accettar 
per  buone  1'  uccision  dell'  idra  effettuata  coli'  assistenza  d'  lolao ,  e  lo 
sgombro  della  stalla  d"  Augea  per  cui  da  costui  mercede  ebbe  estorta  . 
E  Diodoro  -r  che  di  ciò  non  fa  menzione ,  dice  però  eh'  Ercole  dopo 
compita  la  decima  opera  divini  onori  accolse,  come  chi  già  quasi  ter- 
rò dodici j  e  se  allora,  supposto  ch'alcuna      tichità  apparente. 

cosa   siano  5  anzicchè  denotare    i   denti   dell'  20  Pausan.  9,    11   p.  732:  J ,  17  p.  ijo. 

arpe    per   recidere     le    teste    del    mostro,  21  De  consolai.   1.  4.  metr.  7,   13. 

potessero  ad  uso  di    tacca    quotare   le  fati-  23  Euripide  herc.  fur.  22.  426. 

che  dell'  eroe  ,  come  ingegnosamente  pen-  ij  Heyne  ad  Apollod.  p.  406. 

sa  il   sig.  ab.  Lanzi  saggio  di  ling.  etr.   t.  2.  24  Bibl.  2  ,  5,  il. 

p.  205  ,  avremmo    ben  del    numero    duo-  25  BiH. /^ ,   2^. 

denario  d'esse  un  documento  di   molta  aiv- 

Tom.ll.  •         G 
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minata  aveva  ìa  gran  carriera  dall'  oracolo  di  Pito  disegnatagli  per  giun- 
gere airimmortalità  -«  .  Verosimile  è  eh'  i  primi  che  narrato  hanno  i  coman- 
di d'Euristeo,  si  siano  al  Peloponneso,  almeno  alla. Grecia  confinati,  ed 
allora  nemmen'  a  dieci  giungeva  il  numero  ;  e  quando  cominciato  s'  è 
gli  atli  ricordare  separatamente  dalle  altre  gesta  ,  s'  è  in  primo  luogo 
riguardo  avuto  a  que'  fatti  ove  Pisandro  o  chi  altro  fosse  il  primo  scrit- 
tor  d'Eraclee  Euristeo  espresso  avea  noaiinato  .  Nel  racconto  d' Apollo- 
doro  la  scena  di  ciascuna  consecutiva  fatica  si  trova  più  della  precedente 
allontanata  da  Micene  ,  sol  che  sbagliato  avere  sembri  ricordando  le  stin- 
falidi  dopo  la  stalla  di  Eli  ,  in  ciò  ancora  da  Diodoro  corretto  e  da  nessun 
altro  seguito.  Cenno  qui  soltanto  fo  d'  idee  che  da  chi  più  di  me  eru- 
dizione ha  ed  agio,  degne  mi  sembrerebbero  d'essere  appurate. 

Quant'  air  ordine  degli  Atli  otto  sono  le  varianti  serie  eh'  incontro 
in  autori  che  l' intenzione  professano  d'  ordinatamente  registrarli ,  ed  in 
monumenti  figurati  che  la  medesima  mira  sembrano  avere  avuta  .  Apol- 
lodoro  i7,  cui  va  d'accordo  un  bassorilievo  romano  nel  museo  Borgia-' 
dei  secolo  d'Adriano,  li  pone  nell'ordine  seguente:  la  prima  domare  il 
leone  della  foresta  di  Nemea  nell'Argolide  e  recarne  la  pelle  ad  Euristeo- 
in  Micene  ;  la  seconda  uccidere  l'idra  delia  palude  Lernea  in  Argolide  :la 
terza  raggiungere  la  cerva  cornadoro  e  piedibronzo  della  selva  d'Enoe  d' Ar- 
golide e  portarla  viva  a  Micene  :  la  quarta  vivo  parimente  apporta- 
re il  cinghiale  del  monte  Erimanto  d'  Arcadia  :  la  quinta  purgare  in  un 
sol  giorno  la  stalla  d' Augea  re  d'  Elide  che  migliaia  di  buoi  per  molti 
anni  aveano  lordata  :  la  sesta  discacciare  i  voraci  uccelli  che^senza  nume- 
ro annidati  s'erano  nel  paludoso  bosco  di  Stinfalo  dell' Arcadia:  la  setti- 
ma strascinare  a  Micene  l'indomito  toro  che  da  Nettuno  prodotto  scor- 
reva r  isola  di  Creta  :  1'  ottava  condurvi  le   cavalle  carnivore  di  Diome- 


ì6  Apollod.  2,  4,   TJ.   Diodor.  4  ,  IO. 

17  Biòl.  2  ,  5.  Tzetze  chil.  2  ,  ij2  e  l'a- 
nonimo (if  laboribus  herc.  presso  AlFaccj 
txcerpt.  p.  321  non  altro  han  fatto  che  com- 
pilare ApoUodoro  . 

i8  I  ciso  nel  2  tomo  de*  vasi  e  candela- 
bri di  G.  B.  Tiranesi  tav.^j.  Il  lavoio  n' è 
andante  ,  1'  età  s'  arguisce  dall'  acconciatura 
di  testa  della  figura  d'Onfale ,  scolpita  sul 
mezzo  d«l  quadro  al  fianco  di  quella  d'Er- 


cole giovane  ,  ciascuna  col  nome  scritto  al 
disotto.  Non  par  dubbio  ch'essa  non  sia  il 
ritratto  di  quella  Cassia  Priscilla  la  quale  giù- 
"Sta  l'apposta  iscrizione  fece  fare  il  marmo, 
e  i  suoi  capelli  sono  aggiustati  nel  modo  che 
Sabina  .Augusta  costuma  nelle  medaglie  ,  e 
che  dappoi  non  vediamo  più  tornare  in  u- 
sanza .  Winckelmann  ne  fa  menzione  pier- 
res  gravées  de  Stosch  sez.  16  n.  «699.  1709  > 
e  lo  descrive   Marini   iscriz,.  Alb.  p.  156. 


de  re  della  Tracia  :  la  nona  recar  a  Admcta  figlia  d'  Eurlsteo  il  balteo 
eh'  ad  Ippolite  regina  delie  Amazon!  in  Asia  donato  avea  Marte  :  la  de- 
cima menar  ad  Euristeo  gli  armenti  di  Gerione  tricorpore  tiranno  d'  Erizia 
nella  Spagna  :  T  undecima  apportargli  le  auree  poma  dell'  Esperidi  che  ne- 
oli  ultimi  confini  d'occidente  custodiva  il  vigile  drago  Ladone  :  la  duodeci- 
ma presentargli  il  cane  Cerbero  tratto  fuori  dalla  caverna  dell'Orco .  Sulle 
quattro  facciate  d"*  un'  ara  nel  museo  Capitolino  *?  di  greco  marmo  e  greco 
scalpello  ,  coeva  forse  d'ApolIodoro  ,  sono  espressi  come  siegue  :  il  leone  , 
r  idra  ,  il  cinghiale  .  la  cerva  ,  le  stinfalidi ,  la  stalla  ,  il  toro  ,  le  cavalle  . 
i  buoi,  il  cingolo  ,  il  cane,  le  mele  .  Diodoro  5°  e  1'  autor  dello  scritto 
sulla  celebre  plastica  nella  villa  Albani  5',  forse  non  molto  distante  dall'  e- 
tà  di  Diodoro  ,  in  ciò  solamente  dalla  detta  ara  sì  discostano  eh'  all'  A- 
mazone  il  nono  posto  danno  ,  a  Gerione  il  decimo ,  come  fa  ApoUodo- 
ro  :  e  con  questi  consente  lo  scolpito  d'un'ara  nel  cortile  Giustiniani  da 
i^n  tal  Dedmus  Lucrìo  ad  Ercole  dedicata,  d'assai  buona  maniera,  di  cui 


29  Mori  scitlt.  dei  mus.  Capit,  atrio  tav. 
ig.  Data  già  da  Visconti  min.  Piochin.  e.  4 
tav.  agg.  A  ,  6.  7,  ed  illustrata  ivi  p.  lOi.  81 
not.  ^c,  83  net.  e .  Winckelmann  àncora  n'ha 
parlato  stor.  d.  art.  t.  i  p.  184.  191  ,  e  mon. 
iì'.ed.  tr.  prel.  p.  32  ;  ed  una  parte  ne  ha 
espressa  Foggini  mus.  Cnpìt.  t.  4  finale  p. 
102.  Non  so  in  qiiest'  ara  ,  che  taluno  ha 
creduta  opera  etrasca  ,  tal'  altro  coeva  de' 
Mironi  e  Policleti  ,  tr&vare  sicuro  inr.izio 
d'antichità  assai  rennota  ,  nulla  di  quello  che 
caratterizza  le  sculture  dei  Partenone  e  quel 
ie  in  Roma  esistenti  che  paragonare  si  pos- 
sono ad  esse.  Vi  vedo  un  disegno  corret- 
to ,  una  composizione  raffinata  ,  delle  mos- 
se giuste,  de' contorni  tondeggianti  ;  e  quel 
che  dì  prim'  abbordo  le  dà  un'  apparenza 
di  vetustà  non  è  eh'  una  ioconsaeta  risen- 
titezza di  muscolatura  che  confina  col  ri- 
gido, e  con  cui  s'è  voluto  caratterizzare  il 
nerboruto  eroe,  una  barba  più  aguzza  di  quel- 
lo è  nelle  volgari  reste  d'  Ercole  ,  e  i  peli 
d'essa  come  eziandio  que'  della  chioma  e 
del  pube  trattati  a  piccoli  riccj  lanosi  che 
pajono  come  globetti  ,  cose  che  dalle  an- 
tiche immagini  dell'eroe  conservare  ha  vo- 
luto r  artefice  3  fine  di  conciliargli  un  as- 
petto più  venerando  .  Così  generalmente 
nelle    opere    greche    per    i  santuarj    desti- 


nate,  ancora  ne' più  be' tempi   dell' arte  più 

0  meno  conservarsi  veggiamo  di  quello  che 
proprio  era  dello  stile  vetusto  ,  onde  so- 
vente ci  troviamo  sedotti  a  stimarle  assai 
più  antiche  di  quello  non  sono.  Prova  evi- 
dente di  ciò  ci  reca  1'  altra  ara  greca  ,  de- 
corata della  nascita  di  Giove  ,  che  nell'atrio 
del  museo  Capitolino  è  collocata  rimpetto 
a  questa,  nella  quale  quantunque  di  squisi- 
tissima scultura  cose  vi  sono  che  la  fareb. 
hero  sospettare  del  secolo  di  Mirone .  Ma 
è  questo  un  tema  che  meriterebbe  delle  ac- 
curate ricerche  ,  acciò  dal  confronto  di  tut- 
te le  sculture  greche,  particolarmente  quel- 
le di  sacro  uso  ,  si  venisse  a  fissare  dalle  re- 
gole per  giudicarne  1'  età  ,  e  fine  porre  a 
quella  titubanza  tra  etrusco  e  greco  ,  tra 
veramente  vetusto  ed  imitativo,  che  dopo 
tutto  quello  eh'  in  genere  ed  a  priori  s'  è 
ragionato  e  scritto  ,  ancora  prevale  e  spes- 
so ci  tiene  sospesi .  Del  resto  le  medesime 
massime  rapporto  la  figura  d'Ercole  che  no- 
tate abbiamo  nell' ara  Capitolina  rinvengon- 
si  di  nuovo  all'ara  Giustiniani  di  marmo  lu- 
nense  e  con  epigrafe  latina  di  buoni  tempi  j 

1  muscoli  risentiti  sin'  alla  caricatura,  il  pela- 
me a  piccolissimi  riccj  quasi  fosser  globetti . 

30  Eibl.   4  ,  II — z6. 

31  Vedi  qui   appresso   tav.  Lxx. 

G   2 


però  son  perite  Ja  settima ,  l'ottava  e  la  nona  impresa  ;-  .  II  gran  sarcofago 
esistente  nel  cortile  Orsini  3  3  ,  opera  se  non  prendo  abbaglio  del  regno 
di  Severo  o  Caracalla  ,  il  cui  autore  anche  nella  corporatura  e  barba 
dell'  eroe  ha  voluto  esprimere  la  sua  età  progressiva,  nelle  prime  sei  fati- 
che di  consenso  con  Diodoro  pone  indi  le  poma  delle  Esperidi  ,  il  toro  Cre- 
tese, Diomede,  Ippolita,  Gerione  ed  al  fine  Cerbero.  Sul  clipeo  d' Eu- 
ripilo  descritto  da  Quinto  Smirneo  34  le  prime  sette  fatiche  sieguono  co- 
me neir  ara  Capitolina,  indi  Ippolita ,  Diomede,  Gerione,  Ladone  ed  ia 
ultimo  Cerbero  .  L'anonimo  nel!'  antologia  greca  3^  che  Tzetze  3<s  pre- 
tende essere  il  medesimo  Quinto  Smirneo  ,  s'  accorda  con  la  detta  ara  ,  a 
riserva  eh'  il  cingolo  deli'  Amazone  trasporta   al  sesto  luogo  tra  le  stinfa- 


2^  Data  gal!.  Giustiu.  t.  2  tav.  135,  Be- 
ger  Hercules  ex  tintiquit.  reliquiis  tav.  5  , 
Woiufaucon  t.  i  tav.  ijj.  Si  potrebbe  for- 
se dubitare  se  1'  iscrizione  contemporanea 
sia  alla  scultura  ,  le  figure  di  Minerva  ed 
Ercole  rintracciate  frammezzo  delle  paro- 
le sembrando  cavate  d'  un  piano  che  dap- 
principio era  kscia'o  liscio  .  Del  restan- 
te le  forme  de'  caratteri  sibbene  che  la 
miniera  della  «cultura  rappresentante  le  do- 
dici forze,  convengono  assai  a"  tempi  di  Do- 
miziano o  Trajarvo  .  Le  figure  ,  le  quali  era- 
ro d'un  giusto  rilievo,  sono  state  a  bella 
posta  maltrattate  e  mutilate .  Sol  quella  re- 
lativa al  ripurgo  dell'  Elide  è  rimasa  intatta  . 
la  7.  i.  9  delie  fatiche  sono  ora  invisibili  , 
una  delle  facciate  dell'  ara  restando  murata 
al  palazzo.  Visconti  ne  fa  menzione  mus. 
fioclem,.  t.  4  p.  Jf  j  not.  / 

2J  Lo  credo  inedito,  non  avendo  nem- 
meno Visconti,  il  quale  ne  parla  Le.  p.87  not. 
a,  indicatane  alcuna  stampa  .  Quattro  grup- 
pi però  del  medesimo,  tratti  dalle  schede 
del  Pighio  ,  trovansl  nell'  Hercules  del  Be- 
gero  tav.  Jo.  11.  i?.  Del  resto  quantunque 
la  serie  qui  esposta  sia  quella  eh'  apparisce 
nel  marmo  ,  pur  ho  de'  motivi  di  credere 
che  l'autore  aderisse  in  tutto  all'ordine  di  Dio- 
doro ,  Come  si  dirà  in  appresso  . 

34  Paralip.   6  ,  2o8. 

35  Lib.  4  cap.  8  n.  6.  S'è  divertito  l'autore 
dell'  epigramma  di  soggiungere  in  fine  :  t» 
TfifitatSiiixrcv  ttiov  Atjpi/  ir^tv  afOoy  ,  /*«/- 
Vovt/;t'  '^ivrtiitnvta.  ^«/V:X£^»to  M«i>pa;(  :  di  che 
un  delitto  gli  fa  il  pedante  Tzetze  ,  dando 
per  ahro  le  parole  alterate  :  ttf-rtnu  6vyx- 
yfwv  "TfUKonJ iKct70i    ttìMj   alA«(  .    Più    es- 


pressivo S.  Gregorio  Nazianzeno  orar.  ?  p. 
Io8  :  KoLi  roLii  rriVTKHOVTo.  6imcv  flt/jerpafl'iv^ 
ivaShivttìV  «psfw?.»?  ,  ev  fiia,  vvkti  ò  T^iifm-^oi  ^ 
ita.1  TficKAiJiicoirov  a^Kcv  rovTtv  e?nri>.iff:L(  . 
Neil'  antologia  il  susseguente  epigramma  at- 
tribuito a  Filippo  Tessalonicense  non  sem- 
bra dover  venire  in  considerazione  trattan- 
dosi della  cronologia  degli  atli  ,  mentre  non 
altra  intenzione  m.inifesta  che  quella  d'inzep- 
parne i  vocaboli  nello  spazio  d'un  esastico  .i- 
Pertinto  siccome  trovo  Filippo  da  eruditi 
uomini  nominato  fra  quelli  che  le  forze  d'Er- 
cole hanno  per  serie  registrate  ,  accei^nerò 
che  dopo  il  leone  pone  1'  idra  ,  indi  il  to- 
ro,  il  cinghiale,  il  balteo  ,  le  cavalle,  ì 
pomi  ,  i  bovi ,  la  stilla  ,  la  cerva  ,  gli  uccel- 
li ,  il  can  tricipite  .  Quest'  ordine  tanto  dis- 
parato dal  tenore  di  tutti  gli  altri  esposi- 
tori non  sembra  dettato  da  altro  che  dal 
metro  :  e  1'  istesso  penso  di  quello  dell'ano- 
nimo arithol.  gr.  4,8,5  ,  il  quale  in  quat- 
tro versi  coartando  le  dodici  forze  ,  comin- 
cia con  Gerione  e  chiude  con  la  cerva  .  E' 
vero  peraltro  eh'  i  poeti  anche  Alessandri- 
ni ,  ricordando  per  incidenza  una  od  altra  im- 
presa d'Ercole  ,  talvolta  poco  riguardo  usano 
ad  alcuna  sorta  di  cronologia  .  Apollonio  Ro- 
dio che  etro.  1 ,  123  associa  Ercole  agli  Ar- 
gonauti immediatamente  dopo  avere  reca- 
to sul  foro  di  Micene  il  cinghiale  Eriman- 
zio  ,  poscia  2  ,  774  rammenta  la  sua  spedizio- 
ne contro  Ippolite  come  anteriore  di  mol- 
to alla  navigazion  di  Giasone  :  e  Callimaco 
hymit.  In  Ditti.  109  parla  della  cerva  di  Ce- 
rinea  come  l'  ultimo   suo  atlo . 

36  Chil.  2,  288.  La  diversità  delle  serie 
«fir  epigramma  da  quella  i>cUo  scudo  d'Eu- 
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lidi  e  le  mandre  d'Augea  :  e  così  ancor  fa  Ausonio  57  ,  il  quale  di  più 
in  quel  particolare  dissente  dall'  ara  collocando  le  Esperidi  prima  di  Cer- 
bero .  Apparisce  ancora  che  T  ordine  da  cotesti  epigrammatarj  osservato 
quello  sia  a  cui  per  preferenza  attenuti  si  sono  i  fabricatori  di  sarcofa- 
gi, poicchè  parecchi  ne  posseggiamo  38 ,  dai  quali  quantunque  frammen- 
tati e  malconci  ,  confrontandoli  fra  di  loro  questa  medesima  serie  si  rac- 
coglie,  toltone  le  due  ultime  forze  eh' in  tutti  quanti  mancano.  Final- 
mente la  compilazion  di  favole  eh'  il  nome  porta  d' Igino  19  nel  resto  os- 
servando r  ordine  del  Siculo ,  nelle  ultime  due  fatiche  consente  con 
ApoUodoro  . 

Tornando  ora  alla  nostra  conca  »  già  dottamente  comentata  dall' 
autore  de'  monumenti  inediti  4°  e  in  parte  di  nuovo  illustrata  dall'  espo- 
sitore del  museo  Pioclementino  41  ,  nel  dar  principio  all'  esposizion  de' 
singoli  gruppi  in  essa  scolpiti  seguiteremo  Winckelmann ,  quantunque 
il  gruppo  con  cui  egli  comincia,  il  secondo  luogo  tenga  sull'  uno  de' 
due  emicicli  in  cui  le  anse  dividono  il  labbro ,  e  quantunque  paja  eh' 
in  simil  vaso  1'  occhio  dello  spettante  richiegga  che  la  serie  del  figurato 
continuasse  da  un  manico  all'  altro  .  L'  artista  che  totalmente  s'  è  disco- 
stato da  tutti  i  biografi  d'  Ercole  ,  ha  di  più  finto  1'  eroe  egualmente 
barbato  tutte  le  volte  che  1'  ha  ripetuto  41 ,  come  fatto  ancora  avea  lo 

ripilo  può  far  dubitare  se  con  ragione  Tzetze  tico    ne  del    dettaglio    del    figurato     sicuro 

riferito  quello  abbia  allo  Smirneo  .  giudizio  si  possa  proferire.  Quant' al  fram- 

37  Eclogar.  \i.  19.  mento  Albani   occorre    avvertire  che   la  fi- 

^8  1  due  frammenti  d'  una    istessa   cassa  gura    che    dalla  sua    attitudine    congetturai 

scuìt.  dei  pai.   della  villa  Borghese  porr.   n.  essere  Ercole     con    Cerbero  ,  dal   confron- 

ij.   14,  quello  al  palazzo   Albani  da  noi  de-  to  si  rileva  ch'è  quando  strappa  il  cingolo 

scritto  tom.  I   pag.  75.  76,   ed  un   sarcofa-  ad  Ippolita,  della  cui   figura  tesa  per  terra 

go  di  cui   una    facciata    trovasi   incisa   appo  niun    indizio  è    rimaso  .  Un    sarcofago   con 

Gori    vucr.  i>i  Etritr.  urhibtis  t.  J  tav.  38  de-  otto  fatiche  d'Ercole ,  citato  da  Winckelmann 

rivano  tutti   da  un   medesimo  originale  ;   e  mon.  ined.   p.  80.  8;  e  pienes  ^r.    de  Stosch 

cosi  la  facciata  presso  Gori  1.  e.  tav.  8,  i  ,  e  clas.   2    n.  1709  come    esistente    alla    villa 

quella  tnus.    Pioclem.   t.  4    tav.   42  ,  le  quali  Ludovisi ,  non  m'è  riuscito   di  veder'  i  :  nep- 

per  altro  incerto   riman  se  d'accordo  anda-  pure   ho  potuto  nella  villa  Borghese  rinve- 

vano    con    i  predetti   ovvero  col   sarcofago  nire  i  due  bassirilievi   con  le  forze  d'Ercole 

Orsini.  Ne' primi  di  cotesti  marmi  nella  fi-  distinte  da  colonnette  ,  de' quali  fa  cenno  Vi- 

gura  d*  Ercole   riguardo  s'  è    avuta   alla  sua  sconti  1.  e.  p.  87  nor.  a. 

età  nelle  successive  fatiche  ;  negli  Ultimi  due  39   Fab.  50. 

non  così  .   Degli  altri    due  bassirilievi   Vati-  40  Pag.  ?o  fig.  64.    6'^. 

cani  ivi    tav.  40.  41   accenna    Visconti  p.  81  41   Mus.  Pioclem.    t.  4   p.  81    not.  f ,  p.  83 

che    talmente    sono    frantumati    e   nella  ri-  not.  e.  e. ,  p.  84  ed  ivi  not.  a  ,  p.  8j  ed  ivi 

staurazione  arbitrariamente  commessi    e  ri-  not.   d,  i. 

sarciti  ,  che  né  della  precisa   serie  nell'  an-  42  Nel  grnppo  ove  s'azzuffa  col  leone  la 
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scultore   dell'ara   Capitolina,  all'opposto   di   quello    del  marmo  Borgia» 

no  ove  sempre  si  presenta  imberbe  ,  di  maniera  che  nessun  argomento 
rimane  onde  inferire  eh'  anzi  che  disporre  per  caprìccio  i  fatti  si  sia 
egli   tenuto   ad   alcun  particolare    sistema  a  noi  ignoto  . 

Ai  consenso  di  tutti  la  lotta  col  leon  di  Nemea  fu  la  prima  fra  le 
grandi  prove  d'Ercole  +?  ,  quella  che  lo  manifestò  dotato  di  forza  sovru- 
mana,  e  gli  valse  quelf  impenetrabile  manto  che  di  tanto  giovamen- 
to gli  riuscì  nelle  successive  imprese  .  Invulnerabile  com'  era  la  belva , 
senza  ajuto  di  armi  convennegli  strangolarla  a  forza  di  braccia  confor- 
me qui  rappresentato  veggiamo  :  onde  da  dubitarsi  non  sembra  eh'  il  no- 
stro artista ,  il  quale  senza  precisamente  esprimere  le  dodici  fatiche  fa- 
tali però  dalle  più  segnalate  tra  le  opere  dell'  eroe  improntato  ha  ì  suoi 
gruppi  i  anche  col  presente  in  mente  abbia  avuto  il  leone  Nemeo,  a  pre- 
ferenza di  quello  del  Citerone,  fiera  volgare,  ignobilmente  caduta  sotto 
i  colpi  d'  Alcide  pastore  ,  e  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  ignora- 
ta 44  .  Ercole  del  tutto  ignudo  ,  retto  in  piedi  »  ha  con  ambe  le  braccia 


testa  imberbe  e  moderna  ,  ed  è  la  sola  mo- 
derna in  tutto  il  marmo  ,  nel  quale  del  re- 
stante niun  altro  ristaiiro  s' incontra  che 
non  sia  dall'  antico  autorizzato  . 

45  Forse  in  nessun  punto  concernente  la 
favoli  d'  Ercole  tanto  sono  d'  accordo  gli 
antichi  autori  ,  quanto  nel  considerare  la 
lotta  con  il  leone  Nemeo  come  il  primo 
insigne  fatto  d'  Ercole  .  Per  tacere  i  mito- 
logi sistematici  già  addotti,  sì  Sofocle  tra- 
chin.  noi  che  Euripide  hcrc.  fur,  760  co- 
minciano con  essa  la  narrazion  delle  sue  ge- 
sta ;  e  l'ultimo  dicendo  espresso  che  la  pri- 
ma intrapresa  fu  ,  descrive  graficamente  co- 
me della  pelle  se  ne  rivestì  e  delle  fauci  sì 
icce  cappuccio  :  wpwTJv  fiiv  //o?  aXo-c?  up»- 
uuirl  XÉCVTOf  ,  •nvDO'm  S  aii(piKcO\v(pt>i  ,  ^avBov 
Hpctr  iTTivuriffxi  iiivta  ^0.^(1.0.-1  6<-)po?  .  (.'osi 
gli  altri  fin  ingiiì  a  Nonno  dicn.  25  ,  176 
ouando  menzion  fanno  d'Ercole  e  sue  ope- 
re ,  in  primo  luogo  pensan  alla  belva 
Cleonea  ;  né  alcun  suo  fatto  troviamo  con 
tale  frequenza  da  artisti  rappresentato.  Nel 
zooforo  del  Teseo  d'  Atene  presso  Stuart 
1.  e.  occupa  il  primo  posto,  e  probabilmen- 
te così  ancora  nell' opistodomo  d'Olimpia, 
cve  pare  che  Pausania  1.  e.  a  rovescio  ab- 
bia registrato  le  sculture  .  Trai  quattro  sim- 


plemmì  nell'Alti  esprìmenti  degli  atli  d'Er- 
cole uno  era  relativo  al  leone  ;  ed  insieme 
un  altro  gruppo  collocato  sopra  il  muro 
che  cingeva  questo  bosco  .  Sculto  l'aveaPras- 
sitele  in  uno  de'  timpani  dell'  Eraclco  di  Te- 
be ,  e  dipinto  Paneno  sul  parapetto  del  tro- 
no di  Giove  in  Olimpia  .  Pausan.  5,25  p. 
446.  444  :  9  ,  n.  p.  732  :  5  »  1 1-  p-  402- 
Ne'  monumenti  figurati  eh'  han  resistito  al 
tempo  non  v'  è  forse  altro  soggetto  mito- 
logico tanto  ovvio  quanto  lo  e  Ercole  Icon- 
tofono  . 

44  L*  opinione  di  Winckelmann  che  qui 
si  tratti  del  leone  Citeroneo  ,  fondata  so- 
lamente sul  supposto  che  la  figura  da  luì 
creduta  Euristeo  ,  marchi  i  confini  tra  le  o- 
pere  d'Ercole  di  proprio  impulso  intraprese 
e  quelle  eseguite  per  comando  del  re  di  Mi- 
cene ,  è  stata  combattuta  da  Visconti  1.  e. 
p.  84  ,  soggiungendo  però  due  ragioni  che 
non  mi  sembrano  di  gran  peso  .  Il  leone 
Citeroneo,  dice  ,  fu  spento  da  lui  quasi  fan- 
ciullo ,  ne  fu  quella  vittoria  annoverata  mai 
fralle  dodici  prove  fatali  .  Ma  il  nostro  scul- 
tore non  distingue  etì  ,  e  poi  stando  col 
racconto  d'  Apollodoro  quel  fanciullo  già 
era  grosso  da  generare  in  una  notte  50  fi- 
glj ,  né  più  di  due  anni   passarono   tra  Tue- 


55 


incatenato  il  leone  che  l'assale  ,  e  strettone  il  collo  ,  la  fronte  premuta 
contro  il  petto  lo  strozza  nel  modo  eh'  il  più  ovvio  è  di  tal  fatto  raf- 
figurare j  con  piccole  modificazioni  ripetuto  senza  numero  in  marmi  4r , 
pitture    4"*  ,  gemme  47 ,  medaglie   48 .  In  queste  ultime    talvolta  1'  eroe 


clsione  dell'  uno  e  dell'  altro  leone  :   e  nel 
modo  che  la  vittoria  sopra  il  primo  dì  essi  am- 
messa non  fu  tra  le  dodici  fatiche,  così  nep- 
pure quella   sul   centauro    sculta  qui   accan- 
to ,  per   ora  tacere  di  Teseo.    Oltre   Apol- 
lodoro  2,4,9  e   suo  copista  Tzetze  chil. 
2,    215   da  Winckelmann  citato,  non   so  se 
alt'O  .utore    la  pelle   ch'Ercole   portare  usa  ^ 
da  questo  leone  detratta  dica  ;  e  sospetto  che 
il  medesimo  tutta  la  sua  esistenza  debba  al  ri- 
flesso di  qualche  gramatico,  che   del   leone 
Nemeo  la  pelle  dovette  consegnarsi   ad  Eu- 
rlsteo  ,  onde  d'uopo   faceva  un  altro   inven- 
tare   per    fornire    una    leontea    ad   Ercole  . 
La  generalità  degli   antichi    riguarda  espres- 
samente l'abito  d'Ercole  come  spoglia  dell* 
invulnerabile   belva  di   (>leone  ,  e  sembra  in 
genere  eh'   Euristeo    per    iniquo     nel   resto 
venga   dipinto  ,  avaro  non    fosse  de'  proven- 
ti delle    fatiche   del   suo   servo  .   Già   Pisan- 
dro  rivestito  avea  Ercole  del  cuojo  del  leo- 
ne Nemeo  {  Eratost.   cataster.  12.)  :e  l'au- 
tore   dell'  idillio   Ercole  leontlcida  racconta 
come  lo  scortica  ,  non  per  servizio  d'Eurr 
steo  ,  ma  per    se  stesso  .  La  tradizion   de' 
Trtegaresi  appo  Pausania   i,   41    p.  98  ,  attri- 
buiva l'uccisione  del   leone Citeronio  ad  Al- 
catoo  figlio  di  Pelope,  forse  confuso  con  Al- 
cide .  Stazio  theb.  i  ,   482   lo   fa    prima  ve- 
stire la  pelle  del  leone  Beozio  ,  poscia    del 
Cleoneo  .  Ptolemeo    Efestione  1.   2  p.   ■jop. 
chiama   il    primo  di    questi   Eliconio  ,   e  lo 
dice  ucciso    da  Ercole  coli'  assistenza   di  Nl- 
reo .  Un'insulsa   favola  presso    il   medesima 
\.c.  ripetuta  dallo  scoliaste  di  Teocrito /rfv'^> 
J3  ,  6  ,  vuole   che    nella   pugna   col  Nemeo 
perdette  Ercole  uno  dei  suoi   diti ,  sopra  del 
quale  in  Lacedemone  fu  eretto  un  sepolcro 
con  un  leone  di  pietra  \  ed  un'^altra   l.  %  p. 
304  che  non  di  leone  fosse   la  spoglia  da  lui 
portarsi  solita  ,   ma   d'  un    gigante   di  nome 
Leo   in  duello  da    lui    vinto  .  Tre   leoni   da 
Alcide    prostrati    accenna    il    detto  scoliaste 
\.  e.  ,  r  Eliconio  ,  il  Lesbio  ,  il  Nemeo  .   Vo- 
gliono  alcuni   eh'  Ajace  Telamoni©  invulne- 
rabile diventasse,  avendolo  da  bambino  Er- 


cole Involto  nella  pelle  del  leone  Nemeo  , 
a  riserva  della  parte  che  la  faretra  ingombra- 
va .  Licofrone  455  ed  ivi  Tzetze. 

45  In  una  statuina  presso  Chandler  marm. 
oxon.  part.  i  n.  13  :  in  un  frammento  di 
bassorilievo  incastrato  nella  facciata  del  pa- 
lazzo della  villa  Medici ,  che  forse  è  il  piìi 
bel  pezzo  di  scultura  spettante  alle  forze 
d'  E'-cole  che  ci  sia  rimaso ,  dato  dal  Bege- 
ro  Hercul.  ex  atitiquit.  reliqu.  tav.  6  :  nell' 
ara  Giustiniani  ,  nel  sarcofago  Orsini ,  nel- 
la tavola  Borgiana,  in  due  frammenti  mus. 
Pioclem.  t.  4  tav.  41.  42  ,  in  un  sarcofago 
presso  Gori  inscr.  in  Etrur.  urh.  t.  ?  tav.  8  , 
I.  Nella  prima  metopa  del  tempio  di  Teseo, 
ove  questo  fatto  vien  rappresentato  in  modo 
del  restante  consimile,  col  Solo  braccio  si' 
nistro  tiene  egli  presso  il  leone  ,  alzando 
la  destra  quasi  per  avventargli  dei  colpi. 
Già  fralle  sculture  del  trono  dell'  Amiclea 
trovasi  ayx'^'*  v^o.y.'Syic,  rov  XsevTct  (  Paus. 
3,18  p.  256.  )•,  e  nell'uno  almeno  de' grup- 
pi encomiati  da  Archia  e  Damageto  anthoh 
4  ,  8  ,  8.9  era  egli  finto  a^yjva.  aj^sjasi'oc . 
Callimaco  epigT-  '<6  l'invoca  MovTo.yx'^vi ,  e 
simili  espressioni  incontransi  ad  ogni  passo 
ne'  poeti   latini  . 

46  Pitture  (TErcoLtno   t.  4    t»v.  5. 

47  Presso  Winckelmann  pierres  gravées  de 
Stosch  ci.  2  n.  1701  sgg.,  Kaspe  catal.  n.  5684 
sgg.,  Gori  mus.for.  r.  1  tav.  ^6  ,^  :  57  ,  T.Un 
bellissimo  intaglio  del   medesimo  argomen- 
to ,  conservato    nella    magnifica   dattilioteca 
del  sig.   principe  Poniatowski ,  cita  Visconti 
l,  e.  p.  85  not.  a.  Alessandro  Tralliano  de  me- 
die. ,iat.  10,   I   raccomanda  contro  i   dolori 
colici   di   portare   in    anello  d' oro  llercidem 
erectum  suffbcantem  leonem  in   lapidem  medl- 
cum  insculpttim  :   e  forse  delle   pietre  a  tale 
fine  portate  sono  l'agata  in  gemm.  select.  f< 
ntiis.  Devvilde  n.  149  e  il  diaspro   presso  Chi- 
tìct  Macarii  Abraxits   tav.  22  ,  89  ,  ch'in  am- 
bedue a   simile  tipo   annessi  sono  nel  rove- 
scio certe  lettere    che    senso    non    danno , 
fralle  quali  il  K  tre  volte  ripetuto .  Incon- 
triamo il  medesimo  simplemma  anche  in  iu- 


5« 

si  trova  con  un  ginocchio  od  ambedue  in  terra  49  ;  e  in  un  sarcofago  impie- 
gato per  sepolcro  nella  chiesa  sopra  Minerva  s'è  egli  col  ventre  gettato  sopra 
la  testa  del  leone  ,  e  così  cingendone  con  le  braccia  il  collo  l'affoga  ,  gruppo 
replicato  su  diversi  vasi  dipinti  d'assai  antico  fare  r» ,  di  più  trovandovisi 
espressa  la  grotta  entro  cui  egli  lo  sorprese  n  .  V'è  anche  esempio  ove  con 


cerna  presso  Bartoli  lue.  sep.  part.  z  fi».  29  : 
ed  in  un  idoletto  di  bronzo  di  maniera  mol- 
to antica  appo  Gori  mus.  etr.  t.i  tav'.7;'  e  Cay- 
lus  ree.  H'atit.  z.6  tav.  27  ,  pare  eh'  il  leone 
da  Ercole  premuto  petto  contro  petto  tenti 
di  lacerare  co'  denti  la  cervice  dell'eroe  . 

48    Tipo    usuale  delle  monete  d'  Eraclea 
Lucana  ,  Suessa ,  e  della  famiglia  Poblicia. 
Magnan  mise.  «;/>?;.  t.  4  tav.  22.  23.  24.  Pel- 
lerin  ree.  t.  i    tav.  9  ,  49.   Avellino   giornale 
7i!i)nism.  art.  Ital.  vet.  tium.  p.  24.  Moreil  thes. 
fain.  Rom.  p.  333.  S'incontra  ancora  in  quel- 
le di  Taranto, ed   altre  autonome  .  Magnan 
1.  e.  r.  j.    tav.   485  6.  Mus.  Pembroch.  part. 
i  tav.  4? ,  2  :  75  j  6.  Eckhel  catal.  tnus.  Vind. 
t.  I  p.  28S,  e  num.  vet.  itneed.  p.  30S.  iet- 
to gl'imperatori  oltre  le  Alessandrine  d'An- 
tonino Pio  ,  eh'  a  riserva  del  cingolo  dell' 
Amazone  tutte  le  dodici   forze  e  varj  altri 
fatti  d'  Ercole    esprimono   (  num.  treg.  tnus. 
Borgiani  p.  17!$.  191.    Eckhel  doct.  num.  t.  4 
p.  66  )  ,  bassi  il  presente  nelle  monete   di 
molte    città    greche  ,    Adrianopoli  ,    Argo, 
Arisba  ,  Eraclea  Pontica,  Germe  ,  Marciano- 
poli,  Nicea ,  Nlcopoli  sull'Istro,   Pautalia, 
Pcrlnto,  Samo  ,  .Sardi  ,  Topi ro  .  Buonarroti 
medaglioni  xiv,8.   Num.  max.  mod.  Ludov. 
XIV.  tav.  2(5,  5.  Mus.  Arigotii  t.  l  imp.  gr. 
tav.   19  ,    240.   Havercamp    mus.    Christinae 
tav.  17,  22:  54,  16.   Gori  num.   max.  mod. 
tav.  22,  1:  53,  2.   Eckhel  eat.  mus.    vind. 
t.  I  p.  58.  7?.  Vaillant  num.    imp.  graec.  p. 
27.  28.45.  84.105.   116.  119.   150.167.169. 
187.   In   medaglie  latine,  ove    dal  regno  di 
Gordiano    inpoi    la    figura    d'  Ercole  e  sue 
forze    coniare  usava    con   la  legenda  virtus 
rt«*.  ,  abbiamolo  come    strozza  il   leone  in 
quelle  di  Postumo  ,  Diocleziano  ,   Massimia- 
no, Costantino,   in    alcune    di  Diocleziano 
e  Massimiano  con   di  più   una  Vittoria  che 
giungendo    a  volo    gli   pone   una   corona  in 
testa  ;  ed  in  una   di   Postumo    coli'  epigrafe 
hereuli  nemaeo  .  Anche    in  contorniati  s'  in- 
contra .  Cimtl.   yindob.  p.   74  ,  Patin    num. 
imp.  p.  444  ,  Eckhel  doctr.  num.  t.  7  p.  44? 


t.  8.  p.  285,  e  catfj.   t.  2  p.  474.  444  i  e   I 
catalogi  di  Vaillant,   Bandiiri  ,  Tanini  . 

49  Così  in  alcune  di  quelle  d'Eraclea  (  Ma- 
gnan 1.  e.  t.  4  tav.  19  ,  2  :  24 ,  1).  20.  Eckhel 
catal.  mus.  'cindcb.  t.  i  p.  23  )  ,  in  una  di 
Siracusa  (  Torremuzza  tav. 70  ,  14  }  ,  ed  una 

,  di  Tarso:  Pellerin   reeucil  t.  2  tav.  41,  4. 

50  Presso  Tischbein  t.  4  tav.  23.  Altro 
nella  bella  raccolta  del  cav.  Derossi  ,  che 
sotto  gli  occhj  del  culto  possessore  con  scru- 
pulosa  esattezza  disegnata  ed  incisa  ,  co- 
me finora  nessuna  collezione  di  vasi  lo  è 
stata,  può  sperarsi  eh'  in  breve  veda  la  pu- 
blica  luce,  corredata  d'illustrazioni  del  me- 
desimo ,  che  su  questo  ramo  d'antichità  spar- 
geranno de'  lumi  nuovi  affatto  . 

51   "Il  leone ,  dice  Apollodoro  2,5,1, 
quantunque  a  ferita  impenetrabile,  paura 
ebbe  della  clava  d'  Ercoie  e  rifuggiossi  in 
una    spelonca    a    due  ingressi ,  dei  quali 
r  eroe    attutato  avendo  1'  uno    entrò  per 
,,  l'altro,  sorprese  la   fiera    e  stringendo- 
le colla  mano    la  gola    pervenne    a   sof- 
fogarla „  .  Poco    diversamente   Dlodoro 
II  :"  Trattenevasi  il   leone  tra  Micene 
e  Nemea  ,  alle  radici   d'  un    monte  Treto 
,,  detto  o  perjorato  ,  a  cagion  eh'  una  lun- 
ga caverna  a  guisa  di  canale  lo  traversa- 
va .  Serviva    questa  di    tana  alla  bestia  > 
ond'Ercole  procurò  d'ostruirne  l'una  dell* 
imboccature  ed  incalzando   per   1'  altra  il 
leone  ,   che    né  da    metallo  nò  da  pietra 
danno  ricevere  potea  ,  venne  a  zuffa  con 
„  esso ,  gli  cerchiò  colle   braccia  la  cervi- 
„  ce  ,  e  strozzatolo  ne  tolse  il  cuojo,  che 
„  quindi  innanzi  gli  servì  di  schermo  in  tut- 
„  te  le  sue  imprese,  mentre  l'ainpiezza  del- 
„  la  spoglia  .dell'immane  belva  tutta  la  per- 
5,  sona    di  lui   avvolgeva  „  .  I    monumenti 
figurati  ,   toltine  il    fregio    del   Teseo  e  la 
qualche     modo     il     bassorilievo    della    villa 
Medici  ,  non  ci  danno  del   leone  idea  sì  gran- 
diosa ,    conforme     la     massima  degli    anti- 
chi   artisti  di    far   trionfare   in   tutti   i  grup- 
pi la  figura  umana  ,  massima  in  astratto  buo- 
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Mii  sol  braccio  vincolandolo,  coH'altra  mano  adopra  la  clava  f  «  *,  o  dove  senz" 
ancora  averlo  afferrato  con  la  clava  alzata  1'  insiegue  f^  .  In  qualche  mar- 
mo e  monetalo  veggiamo  per  un  piede  strascinare  il  leone  già  morto  i-\ 
e  nell'ara  Capitolina  in  luogo  della  belva  strascina  la  pelle  detrattale  .  La  fi- 
gura muliebre  nel  nostro  marmo  collocata  dietro  di  Ercole,  da  Winckel- 
mann  riflettendo  alla  favola  ideata  da  Prodico  viene  presaper  la  virtù,  la  qua- 
le calcando  con  Fun  piede  uno  scoglio  rammenti  l'erto  e  disastroso  cammi- 
no per  arrivare  alla  gloria ,  e  con  la  palma  simbolo  della  vittoria  ne  cer- 


na ,  la  quale  però  non  di  rado  nel  tempo  eh' 
aggradisce  la  figura  dominante  diminuisce 
l'effetto  del  gruppo  ed  oscura  l'azione.  Il 
racconto  posto  in  bocca  ad  Ercole  nell'idil- 
lio HfctKX»;  >\covTc^ovo(  ,  che  il  25  è  fra  que- 
gli che  portano  il  nome  di  Teocrito  ,  più 
ragionato  di  quello  degli  altri  scrittori  ,  ma 
assieme  assai  più  freddo  e  prosaico  ,  merita- 
mente non  è  stato  seguito  da  verun  arti- 
sta. "  Avendolo  ,  dice  V.255,  a  colpi  di  frec- 
„  ce  irritato,  indi  quando  s' avventò  per  at- 
j,  taccarmi  con  la  mazza  prostrato  e  tramor- 
t,  tito ,  daddietro  gli  salta!  addosso ,  e  co' 
„  piedi  calcando  i  suoi,  con  le  cosce  strin 
,«  gendone  i  fianchi  e  colle  braccia  il  collo  , 
,t  lo  feci  render  l'anima  all'Orco ,  e  squar- 
j,  dandone  colle  proprie  sue  unghie  la  pel- 
),  le  mi  rivestii  della  sua  spoglia  „  .  Er- 
cole giovane  in  atto  di  tirare  l*arco,  ed 
rV  leone  Nemeo  che  veniva  ad  incontrario, 
erano  due  statue  di  Nicodamo  Menalio  ,  col- 
locate sopra  il  muro  di  recinto  dell'  Alti  . 
Pausan  5,  25  p.  444.  Nelle  foci  del  Treto 
mostravasi  ancora  a  tempo  di  Pausania  2  , 
J5  p.  144  la  spelonca  del  leone  a  15  stadj 
di  Nemea.  Questa  sua  dimora  nella  perfora- 
ta Nemea  viene  accennata  nelle  teogonie 
Esiodee  v.  326,  dove  per  padre  gli  si  dà  il 
cane  Orto  o  Ortro  ,  per  madre  se  non  m'in- 
ganno Chimera  ,  mentre  altri  il  passo  in- 
tendono come  se  d'  Echidna  figlio  si  dices- 
se .  ApoUodoro  2  ,  y  ,  i  lo  fa  figlio  di  Ti- 
fone ,  che  padre  era  d' Ortro  .  Altri  io  di- 
cono caduto  dalla  luna:  Epimenide  appo 
Eiiano  rtw'w.  hist.ii,  7,  lo  scoliaste  d'Apollo- 
nio arg.  1,498.  Cfr.  Heyne  ad  Apolod.  p. 
341  e  Muncker  ad-  Hvgin.  fab.  30  p.  71  , 
ove  parmi  che  1'  erudito  comentatore  s'  in- 
ganni quando  il  leone  dalla  Luna  generato 
giusta  lo  P^eudoplutarco   de  jlumin,  p.  35, 
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diverso  stima  dal  Nemeo  .  Che  questi  poi 
sia  il  leone  che  staziona  nel  zodiaco  cel'  in- 
segnano i  mitastronomi  ,  di  cai  le  co.npi- 
lazioni  vanno  sotto  nome  d'Eratostene  ca~ 
tast.   li   e  d'Igino  poet.  astron.  2  ,  24  p. 399- 

5  I  *  In  monete  di  Taranto  e  d'Eraclea  Lu- 
cana ,  ora  in  piedi,  ora  inginocchiato.  Ma- 
gnan  1.  e.  t.  5  tav.  4?  ,10  t.  4  tav.  23  ,  2  : 
24,  18.   Gesner.  num.  urb.  et prop.    tav.  J2. 

52  In  moneta  d'Eraclea,  Magn.  1.  e.  t.4. 
tav.  19  ,  4  Gesner.  1.  e.  ,  ed  altra  anepigra- 
fa da  Eckhel  catal.  mus.  vindob.  t.  r  tav. 
6  ,  I  data  come  incerta  ,  la  quale  parimen- 
te appartenere  ad  Eraclea  di  Lucania  ,  ar- 
guisco dalla  civetta  nelle  monete  di  quella 
cittì  frequente  nel  campo  del  rovescio  .  In 
questa  pare  di  più  che  nella  sinistra  tenga 
l'arco.  VVinckelmann  pierr.  gr,  de  Stosch  n. 
1700  descrive  una  gemma  con  Ercole  che 
cava  il  leone  dalla  sua  tana  .  Le  due  datft 
dal  Maffei  t.  2  n.  94  e  dal  Cori  1. 1  tav.  37, 
2  ,  ove  Ercole  sbrana  il  leone  come  dipin- 
gere sogliono  Sansone  ,  mi  sono  per  più  mo- 
tivi sospette  di  modernità  .  Tuttavia  Vaillant 
1.  e.  p.  79  registra  una  moneta  d'  Adriano- 
poli  ,  Hercules  pugnans  cum  leone  cujus  lin- 
guam  extrahit  \  ed  una  somigliante  di  Ger- 
me hassi  appo  Venuti  l.  e.  1. 1  tav.  61  ,  i, 
ma  d'originale  frusto  . 

52  *  la  una  statuina  del  museo  Piocle- 
mentjno  indicax.  antiqu.  del  M.  P.  C.  p-4i, 
nel  sarcofago  presso  Gori  injcr.  t.j  tav. 3  8  ,  in 
uno  de'  frammenti  Borghesiani  sopraccenna- 
ti not.  34  ,  assai  diverso  da  quello  eh'  appa- 
risce nel  rame  ,  ed  in  un  med-aglione  di 
Commodo  herculi  romano  presso  Venuti  t.i 
tav.  37  ,  2,  mal  reso  ne' rami  del  Gori  num. 
max.  mod.  tav.  47  ,  2  e  del  Vaillant  num. 
mus.  Decamps  p.  JJ. 
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tami  additi  il  premio  che  dalle  sue  fatiche  promettersi  poteva  V  eroe  . 
Farmi  ingegnosa  la  congettura  e  degna  che  fosse  vera  :  più  però  piace  il 
sentimento  di  Visconti  ,  che  ci  vede  la  ninfa  Nemea  portante  un  ramo 
di  palma ,  quale  con  allusione  a'  giuochi  dipinta  all'  encausto  1'  avea  Ni- 
cla assisa  sopra  d'  un  leone  ^ì  . 

Il  secondo  gruppo  della  presente  scultura  ,  da  Winckelmann  con  buo- 
na ragione  interpretato  per  la  redenzione  di  Teseo  dall'  Ade,  in  nessun 
altro  monumento  raffigurata ,  nell'  invenzione  del  tutto  s'allontana  dalla 
ricevuta  tradizione  ,  facendoci  vedere  il  Trezenio  eroe  condotto  per  la 
mano  da  Ercole  ,  il  quale  armato  di  clava  e  leontea  s'incammina  con  pas- 
so vigoroso,  come  chi  va  per  erta  via,  ambedue  guardanti  indietro  co- 
me rincresciosi  di  lasciare  nella  caverna  1'  amico  Piritoo  ;  nel  tempo  che 
Cerbero  si  sta  giaciuto  accanto  senz'  esser  da  alcuno  molestato  ,  ed  alzan- 
do il  tricipite  collo  sembra  che  vanamente  tenti  di  spaventarli  dal  pro- 
seguire il  loro  cammino  .  Ercole  ,  dice  la  divulgata  tavola,  per  ordine 
d'Euristeo  disceso  al  regno  tenebroso  per  recargli  in  Micene  incatenato 
il  cane  di  Ade  ,  l'ottenne  da'  re  degl'  inferi ,  ed  assieme  per  condiscen- 
denza di  Persefone  alle  preghiere  deU'  eroe  ,  che  come  lei  nato  era  del 
seme  di  Giove,  gli  fu  concesso  di  seco  sopra  terra  rimenare  Teseo,  il 
quale  sorpreso  assiem  con  Piritoo  nell'attentato  d'essa  rapire  ,  rimaso  era 
prigione  nell'  orco  ^4  .  In  tal  guisa  come  oggetto  della  gita  ci  si  presenta 
Cerbero,  come  accessorio  avvenimento  la  liberazion  di  Teseo.  Diversa- 
mente il  nostro  artista ,  servendosi  della  figura  del  tricefalo  custode  sol 
per  designare  il  luogo  e  chiarezza  fornire  al  soggetto  ,  ha  considerato  il 
riscatto  del  re  d'Atene  qual  impresa  separata  dalf  incatenazion  di  Cer- 
bero; ed  un  passo  di  Plutarco  mi  fa  credere  ch'in  siffatto  pensamento  non 
fosse  egli  solo  fra  gli  antichi .  La  tradizione  portava  che  Ercole  per  po- 
tere discendere    agf  inferi  iniziato  dovea  essere  in  Eleusi ,  e  Plutarco  f? 


53  Plinio  3Jj  4.  II  p.  684.  702.  Nel  me- 
clesiroo  quadro,  il  quale  portava  iscritto  il 
nome  dell'artefice,  e  per  la  rara  sua  bel- 
lezza da  Augusto  era  stato  fatto  venire  dall' 
Asia  e  collocare  nel  comizio  ,  vedevasi  in- 
oltre un  vecchio  con  bastone  in  mano,  for- 
se Adrasto  istitutore  di  questi  giuochi  ,  e 
sopra  la  testa  d'  esso  un  cartello  con  dise- 
gnatavi una  quadriga  .  In  un  epigramma 
d'  Archia  tinthol.  i ,  33  ,  9  fra  altre  «ittà  ce- 


lebri per  giuochi  circensi  vt/xj»  ^^e^^po/s  ri- 
6tivnriifct    'KiovTci. 

54  ApoUodoro  2  ,  5  ,  12  ,  Diodoro  4, 
26.  62  »  ed  altri  autori  citati  da  Heyne  ad 
Apollod.  p.  433.  4?4'  Sorprende  che  Virgi- 
lio aeri.  6  ,  617  sì  enfaticamente  neghi  la 
liberazione  di  Teseo  ,  in  cui  d'  accordo  so- 
no tutti  gli  altri  ,  né  sembra  eh'  a  ciò  fare 
autorizzarlo  potesse  Omero  odyss.  11,630, 
il  quale  anch'Ercole  trovò  agi'  inferi  e  tut- 
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soggiunge  eh'  al  dir  di  taluni  vi  fu  ammesso  per  impegno  di  Teseo  .  Dun- 
que questi  era  in  Atene  quando  per  Cerbero  prendere  andò  Ercole  ,  e 
la  sua  prigionia  e  liberazione  accadder  in  altri  tempi .  Intanto  Winckel- 
mann  mentovando  il   cane  d' Aidoneo   tratto  dalla   sua    tana  come  cosa 


ta  la  favola  dell'attentato  di  Teseo  pare  eh' 
abbia  ignorato  ;  né  la  pittura  di  Poiignoto 
(  Pausan.  io  ,  29  p.  870  )  ,  ove  anzi  il  tene- 
re Teseo  due  spade  e  Piritoo  esserne  sen- 
za ,  sembrami  un  cenno  che  sol  egli  ritor- 
no sperare  doveva  .  Nel  passo  di  Diodoro 
4  ,  63  &v(ci  Si  ruv  f2,v6o')fia.(pi>v  <^!i.<n  fjiti  tu- 
y_nv  au(pcT£ùcvi  Too  voFTct;  ,  cont POH tandolo 
coir  altro  4  ,  26  ,  mi  persuado  che  il  jin  sia 
surrettizio  ,  siccome  anche  quel  é'ia  rtiv 
ticifiiia.v  nelle  linee  precedenti  due  volte  ri- 
petuto indizio  è  di  guasto  .  Diffatti  il  punto 
in  cui  variano  gli  scrittori  è  quello  ,  eh'  al- 
cuni Teseo  solo  liberato  dicono  ,  altri  amen- 
due  gli  amici  .  Plutarco  theseus  p.  15  ,  il 
quale  con  Pausania  1,  17  p.  40  ed  altri, 
e  forse  non  a  torto  ,  la  favola  traduce  in 
storia,  rappresentando  Ade  o  Aidoneo  co- 
me re  di  Molossia ,  la  cui  figlia  ovvero  mo- 
glie Cora  rapire  avea  voluto  Piritoo  coll'as- 
sistenza  di  Teseo  ;  narra  che  tutti  due  es- 
tendo stati  sorpresi  ,  fu  quello  dal  vecchio 
fatto  divorare  dal  suo  grosso  cane  nomato 
Cerbero  ,  e  il  suo  compagno  tenuto  in  car- 
cere sinché  giunto  colà  Ercole  gli  ottenne 
la  libertà  e  il  ritorno  alla  patria  .  Gli  auto- 
ri seguiti  da  Diodoro  4  ,  16  e  da  Iginofah. 
79,  diceano  ch'Ercole  per  condiscendenza 
della  regina  degl'  inferi  ovvero  di  Plutone 
istesso  aveva  e  l'uno  e  1' altro  ricondotto  . 
Apollodoro  e  i  più  raccontano  ,  eh'  arrivato 
egli  alla  porta  dell'orco,  Teseo  e  Piritoo  se- 
duti in  ceppi  steser  verso  di  lui  le  mani , 
acciò  dalla  sua  possanza  venissero  rialzati  . 
Prese  allora  Teseo  per  la  mano  e  lo  fece 
assurgere  ,  ma  quando  l' istesso  fare  volle  a 
Piritoo  scossesi  la  terra  ,  ed  egli  desistè  dal- 
lo sforzo  .  Altri  vogliono  eh'  amendue  strap- 
passe dalla  sedia  o  pietra  ,  alla  quale  secon- 
do   Paniasi    stavano   qual    agglutinati    (  w*- 

i'yri  Tùiv  ifioyuv  rTa.pa.a\oiVTO  (ryr,ixct  ov  r.ctTo. 
S'iCfieòTe.i;  ,  Trpoa-^tis;  «Ts  a^o  toc/  ;tp«TO?  clvti 
S'tiTfi.usv  c^ictv  tqitt  Tnv  TriTfxv  :  Paus.  io , 
29  p.  871  )  ,  e  che  perciò  vi  lasciassero  la 
polpa  delle  cluni,  onde  poscia  detti  furono 


awDj-o/  e  >.ifTit .  Nonno  ad  stelit.  1,390 
da  lui  Eudocia  p.  47  dicono  ciò  di  Piritoo  : 
lo  scoliaste  d'Aristofane  equit.  i}65,  Esi- 
chio  è  Suida  v.  T^io-ttci  di  Teseo.  Servio,  il 
quale  mostra  di  non  conoscere  autore  che 
s'  accordi  con  Virgilio ,  dice  anch'  esso  che 
Teseo  vi  lasciò  pnrtem  corporis  :  ed  inoltre 
aea.  6,  392  ci  reca  la  notizia  non  so  se 
presso  altri  da  incontrarsi  ,  che  Caronte  per 
avere  di  paura  tragittato  Ercole  vivo  agi' 
inferi  fu  condannato  ad  un  anno  dì  ferri  . 
Euripicle  il  quale  in  due  luoghi  hcrc.  fur. 
618  ,  heracliii.  217  rimembra  la  liberazion 
di  Teseo  ,  non  entra  in  dettaglio  sul  modo  , 
ma  nel  primo  di  questi  passi  ne  parla  co- 
me se  la  facenda  molto  ritardato  avesse  il 
ritorno  d'  Ercole  :  A  .  Xfovov  Si  ^roi?  tcs-oo- 
Tci/  Dff-é'  v-no  ;\;6oi'8c  ;  H .  bntna.  xc/Ji^av  i^.po- 
vio-'  sv  ^<fou  ,  7r«.T£p .  In  una  pittura  dei  se- 
polcro de*  Nasoni  appo  Bellori  tav.  16  Er- 
cole che  dalla  caverna  trae  dietro  se  Cer- 
bero, è  preceduto  da  Mercurio,  e  sullo  sco- 
glio accanto  la  grotta  siede  un  uomo  ignu- 
do ,  probabilmente  Teseo  ,  il  quale  alzando 
la  mano  implora  la  pietà  dell'  eroe  ,  ma  via 
voltando  la  faccia  pare  che  poco  speri  ,  e 
si  potrebbe  dire  eh'  il  pittore  abbia  avuto  il 
verso  di  Virgilio  alla  mente  .  A  tempo  di 
Pausania  9  ,  31  p.  772  leggevasi  ancora  un 
poema  sulla  discesa  di  Teseo  e  Piritoo  ali* 
ade,  ascritto  ad  Esiodo,  di  cui  altra  cogni- 
zione non  abbiamo  .  Apollonio  arg.  i  ,  loi 
dice  che  quest'  avventura  impedì  Teseo  dì 
trovarsi  cogli  Argonauti  ,  a  cui  generalmen- 
te i  mirografi  1'  associano  .  Del  restante  ac- 
ciò di  passaggio  1'  accenni  ,  mako  giusta 
sembrami  i'  interpretazione  di  Winckelmann 
mon.  ined.  p.  139  ,  quando  nella  gemma  e- 
trusca  data  al  num.  loi  ,  riportata  anche  dal 
Gaylus  recueil  t.  6  tav.  36  ,  i,  ravvisa  Te- 
seo prigioniero  nell'  ade  ;  e  di  poco  peso 
appajonmi  le  objezioni  del  sig.  ab.  Lanzi 
sagg.  t.  2  p.  153.  Quella  prigionia  era  sog- 
getto da  poeta  e  da  artista ,  non  così  il  suo 
esilio  e  se  si  vuole  rimorsi  ;  e  senza  legami 
e  squalor  di  carcere  dipinto  i'  aveva  Poli- 

H  2 


69 


annessa  al  fatto  quivi  scolpito,  ha  dato  occasione  ad  altri  ^r  di  vedervi 
Cerbero  legato  J^ ,  di  che  nel  marmo  non  v'è  traccia.  Esso  mostro  èqui 
figurato  come  neli'  ara  Capitolina  e  diversi  altri  marmi ,  e  qual  selo  pen- 
savan  comunemente  gli  antichi ,  cioè  un  can  molosso  dagli  altri  sol  per 
la  raoltiplicità  delle  teste    diverso,  a    cui  le  vane  allegorie  in  voga  ne' 


gnoto    neir  Ade    KctSiU^c/jLivov  v^ri  Opoi/ct/    dal 
quale   alzarsi   non    gli   bastava  1' animo  . 

55  Theseus  p.  14:  xa/  r»v  [xi.ii7iv  «paxXfi 
yivisba.1  fl»riuii  txTfoiiJ'a.cu.VTo;  kai  tov  wìc; 
TI)?  fj.ijH!rico(  Kafiapaoi/  .  Potrebbe  credersi  al- 
lusivo a  questa  iniziazione  ,  quando  Ercole 
presso  Aristofane  ra/ì.  141  domandato  da  Bac- 
co come  pervenuto  sia  all'  orco  ,  risponde 
Ctitriiic  tiycf}i  :  ma  puole  essere  ancora  una  bur- 
lesca allusion  alla  disgrazia  di  Teseo  . 

56  Indica^,,  ant.  per  la  y,  A.  num.  1S5. 
Ercole  come  con  fune  laccia  e  stringe  il  collo 
di  Cerbero  comprimendo  fralle  ginocchia  le 
teste  del  medesimo, abbiamo  in  parecchie  gem- 
me (  Gori  mus.fior.  t.  i  tav.  37,4.  5  ,  e  ^cw- 
m.  astrif.  n.  120.  Mariette  pierr.  grav.  du  roi 
ci.  I  n.  80.  Caylus  pierr.  grav.  n.  iij.  Beger 
thes.  brandenb.  t.  3  p.  192.  Maffei  ^einin.  t. 
2  n.  95.  Winckelmann  pierr.  gr.  de  Stosch. 
n.  174?  .  Raspe  catalogne  of  gems  n.  5796  ) 
cbe  tutte  possono  riguardarsi  come  copie 
dell'  originale  di  Dioscuride  ,  il  cui  nome 
è  espresso  in  quella  del  Begero  ,  ripetuta  da 
Stosch  gemmae  sculptor.  riom.  n.  31.  Più  co- 
munemente si  rappresenta  come  incatena- 
to dietro  se  lo  conduce  .  Così  In  una  sta- 
tua del  museo  r'ioclementino  t.  i  tav.  8  ov- 
vero 6,  nell'ara  Capitolina,  nell' ara  Giu- 
stiniani ,  in  diverse  gemme  registrate  da  Win- 
ckelmann 1.  e.  n.  1746  e  Raspe  cntai.  n.  1788 
5gg.  ,  nel  marmo  Borgiano  ,  ove  di  più  da 
ur.a  grotta  si  vede  uscire  il  cane  ,  come  nel- 
la già  citata  pittura  del  sepolcro  de'  Naso- 
ni ;  in  una  moneta  Alessandrina  num.  aeg. 
tnus,  "Borg.  p.  ijr,  ,  Erizzo  disc,  sopra  med. 
part.  2  p.  306  ;  in  una  gemma  appo  Winckel- 
mann n.1745,  ed  in  un  bassorilievo  che  sembra 
testata  di  sarcofago  ,  già  nella  villa  Albani  , 
ora  al  museo  Napoleone  t.  2  tav.  36  .  In  que- 
st'  ultimo,  ed  in  una  moneta  di  Pirinto  appo 
Spanheim  de  usti  eipraest.  num.  t.i  p.265,  nel- 
la citata  gemma  del  Maffei  ed  in  altra  del  Go- 
ri mas.  fior.  t.  I  tav.  -jj,  ,  ?  osservasi  inol- 
tre un  albero  ,  che  senza  dubbio  è  il  pioppo 
o  albuccio  ,  a^ifuti  detto  ,  che  appropriato  si 


credeva  agli  dei  inferi,  e  di  cui  Ercole  usava  dt 
coronarsi  In  memoria  di  questo  fatto  .  Nella 
più  parte  di  questi  monumenti  il  cane  vie- 
ne camminando  appresso  al  eroe  che  lega- 
to lo  conduce  ,  in  altri  ,  come  nella  status 
Vaticana  e  nel  sarcofago  Orsini  (  Beger  Herc, 
tav.  13  ove  i  due  disegiii  Pighiani  credo  deriva- 
re da  un  sol  originale) ,  siede  restìo  ond'esserc 
strascinato  a  forza  .  In  una  moneta  d'Eraclea 
Pontica  presso  ?e\\erin  jupplern.  3  tav.  3,4  ac- 
canto ad  Ercole  che  conduce  Cerbero  è  collo- 
caro  un  simulacro  di  Cerere,  per  ricordare 
r  iniziazione  in  Eleusi  ,  senza  cui  al  dir  de- 
gli Ateniesi  Ercole  discendere  non  ardivi 
all'  orco  .  Nel  sarcofago  Capitolino  rappre- 
sentante il  ratto  di  Cora  ,  Fogg.  miis.  capit. 
t.  4  tav.  55  ,  ove  tra  altre  cose  spettanti 
agi'  inferi  è  figurato  Ercole  ,  in  modo  inso- 
lito tutto  avvolto  della  spoglia  Nemea  come 
nel  peplo  esserlo  sogliono  le  ombre  ,  Cer- 
bero rimane  tranquillo  assiso  fra'  piedi  di 
esso  :  e  così  Vaillant  nwn.  imp.  gr.  p.  93. 
121  descrive  in  certe  monete  di  Nicea  ecT 
Eraclea  Pontica  ,  Ercole  stante  con  Cerbero 
a'  piedi  .  L'  istesso  qualora  p.  149  registra 
una  di  Germe  Hercules  trahens  aprum,  ha  senz' 
altro  voluto  dire  Cerberum  .  In  una  d'  Era- 
cleopoH  d'Egitto,  se  descritta  bene  num, 
aeg.  mus.  Borg.  p.  122  ,  porta  Etcole  sulla 
mano  il  cane  dell'  orco  ;  in  una  di  Postu- 
mo colla  legenda  herc.di  invicto  siede  egli 
calcandolo  con  un  piede  ,  Tanini  num.  imp. 
a  Tra}.  Dee.  p.  I19  .  Un  ahra  del  medesi- 
mo imperatore  al  tipo  d'Ercole  domatore 
di  Cerbero  unisce  l'  epigrafe  herculi  immorta- 
li :  Banduri  num.  imp.  a  Traj.  Dee.  t.  i  p. 
191,  Spanheim  loc.  e.  p.  265.  In  un  diaspro 
Winckelm.  n.  1748  ,  Raspe  n.  5794  ,  accan- 
to ad  Ercole  che  si  trae  Cerbero  appresso 
vedpsi  Plutone  con  testa  radiata  che  col  pie- 
de preme  una  figura  vestita  alla  frigia  ,  con 
di  più  nel  campo  un'  aquila  in  mezzo  ad 
un  astro  ed  una  luna  falcata;  composizio- 
ne che  sembra  appartenere  a  quelle  allego- 
rie eh'  Ercole  per  il  Tempo  ponevano  ,  Più- 


6i 
tardi  secoli  sostituiron  un  composto  di  leone  e  cane  e  lupo  e  serpe  ,  come 
lo  descrive  ed  espone  Macrobio  ,  e  veder  celo  fanno  parecchie  statue 
ed  idoletti  ^7  .  Il  cappello  portato  da  Teseo ,  che  Winckehnann  dotta- 
mente interpreta  qual  simbolo  della  libertà  restituitagli ,  giusta  il  ro- 
mano costume  di  donare  di  pileo  i  servi  manomessi ,  non  so  se  altro  sia 
del  cappello  viatorio  non  infrequente  gestame   dei  greci  eroi,  e  da  Win- 


tone  per  il  Sole  che  deprime  Luno .  V'è  anche 
dove  con  la  clava  attacca  Cerbero  ,  Raspe  n. 
579S  ,  Spanh.  1.  e.  p.  lóy  ;  ed  una  pittura  del 
sepolcro   che  già   esisteva  nella   villa  Corsi- 
ni ,  Bellori  sepulcr.  fig.  i6  ,  ci  fa  Vedere  Erco- 
le  che  afferrando  con  una   mano    la   testa  di 
mezzo  di  Cerbero  coli'  altra  adopra  la  maz- 
za ,  trovandosi  di  qui    una  donna  assisa   che 
con    act  )  di  sorpresa  solleva   la  mano,  di  là 
un'  altra  che  spaventata   sene    fugge  .   Forse 
allude  quest'  ultima  al  fuggir  delle  ombre  che 
si    racconta    ali'  arrivo    d'  Lrcole  ;  e   l'  altra 
potrà  essere  la  Furia  che  Virgilio  introduce 
come    po'tinaja  dell'  O'-co  .  Non   dirò    nien- 
te d'  un  bassorilievo  di   strana  conposizione 
dato  da  Spon  misceli,  sez.  9.  toreum.  i  ,  men- 
trecchè  oltremodo    trascurati    sogliono    esse- 
re i   rami    di   quel  libro  ;   né  di  quello   pres- 
so Montfaucon    t.  i.   tav.  172»    i  ,  che  sem- 
brami lavoro  gotico  .   M'  astengo   ancora  qui 
dall' addurre  passi  d'autori   antichi  ,  per  non 
troppo  diffondermi  in   materia  tanto  uberto- 
sa .  Accennerò  soltanto  che  la  presa  di  Cer- 
bero il  soggetto  era  deli'  uno  de'quattro  grup- 
pi posti  nell'  Alti  d'Olimpia  ^  e  che  scuita  era 
sul    trono  deil'  Amicleo  ,  e  nel   fastigio  del 
^tempio  d'Ercole  Promaco  a  Tebe:Pausan. 
5  ,  26  p.  446  :  ?»  !8  p.  256  :  9  ,  n    p.  732. 
Sen'  è  conservata  qualche    traccia   nella    se- 
sta   metopa    del  Teseo  ,  ove    sol    si     rico- 
nosce il  cane  tricipite  giacente  a  piò  d'  una 
rupe,  e   forse  era  ivi  Teseo  il  soggetto  prin- 
cipale come  nella  scultura  della   nostra  taz- 
la  .  Della  tradizione  conservata   da  Eustazio 
in  iliaci,   t.  I  p.  561  ,  che  con   frecce  a  pun- 
ta di  pietra  Lrcole  domasse  il  cane  di  Ade, 
la  quale   mi  sembra   avere  un'  origine  mol- 
to antica,  non  ho  incontrato  segno  in   alcun 
monumento       Avvertirò    ancora  ,  che    per 
quanto   sul  numero   delle    teste    di   Cerbero 
varino  i  poeti  ,  dandogliene  fino  a  cinquan- 
ta e  cento  ,  ne*  monumenti  figurati  non  s' in- 
contra altro  che  con  tre  ,  le  quali  ove  si  trat- 
ta delia  favola  d'  Ercole  sempre  sogliono  es- 


sere canine  senza  quella  distinzione  dì  leo- 
ne e  lupo  e  cane ,  eh'  osservasi  nel  Cerbero 
di  Serapide,  solo  in  mole  fra  di  loro  più 
o  meno  differenti .  Nel  suddetto  sarcofago 
Capitolino  non  ne  ha  eh'  una  sola  .  Chi  poi 
ricercare  volesse  origine  storica  per  quest* 
ultima  delle  dodici  fatiche,  la  sola  d'esse 
da  Omero  mentovata  ,  altra  più  plausibile  dì 
quella  da  varj  antichi  adottata  ,  che  trattisi 
d'  una  razza  di  mastini  dalla  Molossia  al 
Peloponneso  trasportata  ,  non  credo  che  fa- 
cilmente potrà  indagare  :  siccome  all'  oppo- 
sto fra  quante  idearsene  potrebbero  la  più 
improbabile  sembrami  quella  proposta  da  Eca- 
teo  Milesio  ,  e  poscia  da  Pausania  J  ,  25 
p.  275  e  da  alcuni  moderni  (  mus.  Piocìem. 
t.  2  p.  ij,  mus.  Napol.  t.  2  p.  80  )  accredi- 
tata ,  la  quale  non  in  altro  riguardo  nota- 
bile stimo  eli'  in  quanto  riprova  è  come  dì 
buon'  ora  è  cominciato  nella  Grecia  il  gusto 
delle  assurde  interpretazioni  alla  Palefato  . 
Ma  ex  asse  mi  sottoscrivo  al  giudizioso  det- 
to di  Visconti  1.  e.  che  „  certe  favole  volen- 
„  dole  ridurre  a  senso  storico  piuttosto  eh' 
„  acquistar  lume  ,  perdono  quel  non  so  che 
„  di  nobile  e  d'  interessante  che  le  penne 
„  de'  più  eloquenti  autori  di  tutte  l'  età  han- 
5,  no  loro    per  così   dire  attaccato  .  „    • 

57  Consultisi  Visconti  mia.  Pieclem.  t.  2 
p,  17.  14,  ove  con  molta  dottrina  e  discer- 
nimento trovasi  trattato  questo  tema  .  Non 
sono  però  d'  accordo  che  dalla  negligenza 
degli  scultori  nell'esprimere  le  teste  del  can 
molosso  nato  sia  il  Cerbero  de'  secoli  me- 
no remoti  ;  ma  come  ho  detto  dalla  pre- 
dilezione per  isforzate  allegorie  che  dall'o» 
riente  e  l'Egitto  erasi  per  la  Grecia  e  l'oc- 
cidente diffuso  ,  e  col  cadere  del  romano 
impero  di  passo  in  passo  oscurò  e  finalmen- 
te estinse  quanto  v'era  di  buon  senso  e  d'a- 
mena fantasia  nella  greca  favola  .  In  tal  noo- 
do  il  Cerbero  d'  Ercole  dovette  far  luogo 
al  Cerbero  di  Serapide  \  e  che  già  di  buon' 
ora  s'è  cominciato  d'aumentare  la  mottruo- 
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kelmann  istesso  in  altri  monumenti  ravvisato  in  testa  a  Teseo  ePiritoo  r»  . 
Nella  figura  sedente  su  di  scoglio  e  rivolta  alla  terza  impresa  Ercu- 
lea, ritrova  il  lodato  autore  il  re  Euristeo  togato  con  iscettro  nella  de- 
stra, nella  sinistra  un  manubrio  di  sferza  per  domare  i  cavalli  Tracj  ^9. 
Ma  il  carattere  della  figura  è  di  femmina  guerriera  ,  e  perciò  seguitan- 
do la  strada  da  Visconti  additata  ed  assai  confacente  al  tenor  della  pre- 
sente scultura  ,  penso  che  questa  e  tutte  le  altre  figure  femminili  qui 
espresse  debbano  considerarsi  come  personificazioni  delle  contrade  ove 
le  relative  fatiche  furon  a  fine  condotte.  Sarebbe  dunque  la  Tracia  che 
qual  madre  di  popol  guerriero  colla  sinistra  impugna  F  elsa  del  parazo- 
iiio  ,  con  la  destra  appoggiandosi  a  uno  scettro ,  ch'accennare  potrebbe 
la  potenza  di  suo  re  Diomede,  cui  ad  umiliare  e  distruggere  venuto  era 
Ercole,  e  che  in  simili  monumenti  per  lo  più  si  trova  rappresentato  ei 
medesimo  dall'  eroe  conculcato .  La  favola  vuole  che  dopo  averlo  vinto 
lo  facesse  divorare  da'  proprj  cavalli ,  de'  quali  consueto  pabolo  era  la 
carne  degli  stranieri  che  capitavan  in  mano  del  tiranno  .  Qui  Ercole  sol 
co'  cavalli  s'  azzuffa  o  cavalle  come  dir  sogliono  i  Greci ,  frai  lor  piedi 
vedendosi  una  ruota  indicante  il  carro  regale  che  tirare  solcano;  e  pare 
che  lo  scultore  sia  rimaso  attaccato  alla  più  antica  tradizione  che  la 
quadriga  di  Diomede  da  Ercole  a  Micene  recata  diceva  ^°,  laddove   al- 

siti  di  quel  cane  al  di  là  di  quel  che  finto  rano  molti  mitografi  antichi  .  Il  vaso  dipin- 

r  aveano    gli    antichi  poeti  ,  prova  ne  reca  to  appo  Tischbein  t.  5  tav.  29  ,  interpreta- 

Apollodoro  2,   5  ,  12  j    attribuendogli  un  to  per  Euristeo  prigioniere  d' lolao ,  occor- 

serpe  in  luogo  di  coda.  re  appena  accennarlo  .  Quando  Diotimo  pres- 

58  Mon.   iried.  p.  13?.  fig.  98.  so  Ateneo  13  ,  8  p.  603  ,  citato  da  WlnckeU 

59  Non  conosco  monumento  antico  che  rap-  mann  per  giustificare  il  molle  aspetto  del 
presenti  Euristeo  in  atto  di  comando  ,  ma  se  supposto  Euristeo  ,  parla  della  passion  amo- 
tale  esiste  presumo  che  vi  sarA  figurato  con  rosa  d'Ercole  verso  questo  suo  padrone  ,  non 
la  barba  e  con  un  aspetto  accostantesi  a  quel-  dovea  ciò  prendersi  altro  che  per  uno  scher- 
lo  di  Giove,  quali  costantemente  finti  tre-  zo   di  sofista. 

vo  i  re  di  suprema  potestà  ,  che  gii  es-  60  Euripide  tilcest.  68,  485.  1014.  1146, 
scndo  tali  per  figlj  o  allievi  di  Giove  s*  a-  herc.  fur.  380.  Strano  è  quando  Diodoro  4, 
veano  :  J'icrfi^iK  /Safl•/^>ltc .  Barbata  in  fatti  15  dice  che  le  ammansò  saziandole  colle  car- 
c  la  figura  che  in  una  gemma  riportata  dal  ni  dell'  empio  loro  padrone  .  Confr.  Seneca 
Maftei  t.  2  n.  93  ,  dal  Gori  m:is.  flor.  t.i  tav.  rtjrtw.832,  herc.fur.226  .  Soggiunge  che  quin- 
36  ,  8  ,  da  Raspe  n.  5946  (imberbe  in  altra  di  consacrate  a  Giunone  in  Micene  sene  man- 
simile  presso  VVinckelmann  n.'ópS  )  s'è  volu-  tenne  la  razza  fin  a'  tempi  d'Alessandro  ;  e  di 
to  credere  Euristeo  ,  ma  nuda  com'è  priva  più  se  fede  accordiamo  a  Gabio  Basso  e  Giulio 
di  tutto  quello  che  i  re  caratterizzare  suo-  Modesto  citaci  da  Gelilo  3,  9, durò  fino  almeno 
le  ne'  monumenti  figurati ,  pendo  piuttosto  alla  battaglia  d'Azio  .  ApoUod.  2  ,  j  ,  8  le  dice 
s  riconoscervi  Copreo  il  caduceatore  ,  per  da  Euristeo  dimesse  libere,  e  poscia  divorate 
mezzo  di  cui  Euristeo  trattare  usava  con  dalle  fiere  del  monte  Olimpo. V'è  chi  narra  che 
Ercole }  come  dopo  Omero  iV.  15,  639  nar-  dalle  narici  spiravano  fiamme  j  Lucrezio  5, 29. 


tri  poeti  ^'  ed  artisti  ci  fan  vedere 
baro  prostrati  e  trucidati  ** . 

Pausania  3  ,  18  p.  256  :  5  ,  io  p.  400  :  9  , 
18  p.  7JJ  accennando  diverse  sculture  anti- 
che ove  il  fatto  era  espresso  ,  nel  troao  deli' 
Amicleo  ,  sopra  le  porte  del  nao  d'  Olimpia, 
ne'  timpani  dell'  Eracleo  di  Tebe  ,  non  entra 
in  alcun  dettaglio  :  e  nelle  metope  del  Te- 
seo appo  Stuart.  1.  e. ,  ove  nel  quinto  grup- 
po pare  che  fosse  rappresentato  ,  non  s'  è 
conservato  eh'  un  torso  di  figura  umana  con 
la  schiena  contro  il  fianco  d'  un  cavallo  mol- 
to mutilato  ,  purché  in  lungo  del  cavallo 
non  sia  il  toro  di  Creta  .  Dion  Crisostomo 
crat.S.  p.i^ó'dice  ch'Ercole  venuto  per  puni- 
re la  superbia  e  lussuria  del  re  di  Tracia  ,  con 
la  clava  lo  fece  a  pezzi  come  una  vecchia 
botte  . 

6i  Fra  questi  Ovidio  metam.  9.  194,  Quin- 
to SmhnQo parai.  4  ,  248  ,  e  Filostrato  icori. 
2,  25,  descrivente  un  quadro  ove  fra  altre 
cose  si  vedevano  queste  cavalle  da  Ercole 
trucidate  assieme   col  lor    padrone  . 

61  Così  nel  gruppo  mus.  Pioclem,  t.  2 
tav.  <?  o  7  ,  neir  ara  Capitolina  ,  ne'  fram- 
menti Borghesiani  ,  in  una  rara  corniuola 
della  dattilioteca  Ponìatowsky  ,  in  una  mo- 
neta d'  Adrianopoli ,  Patin  num.  imp.  med. 
mag.  p.  266  ,  Beger  hcrcules  tav.  io  ;  e  due 
Alessandrine  d'Antonino  Pio  ,  num.  acg.  mus. 
Borg.  p.  178.  192  ,  Pellerin  melange  t.  i  tav. 
14,  5.  Il  numero  de' cavalli  varia  ,  sovente 
non  sene  vedono  che  due  :  nell'  a'-a  Capi- 
tolina sono  quattro  ,  come  ancora  nella  gem- 
ma Poniatowsky  e  nella  medaglia  d' Adria- 
nopoli ,  due  de' quali  cercano  colla  fuga  di 
sottrarsi,  nel  tempo  che  gli  altri  due  sog- 
giaciono  ai  colpi  della  clava  ,  assieme  col 
loro  padrone  ,  il  quale  sì  nella  gemma  sì 
nella  medaglia  è  figurato  ignudo  ,  ovccchè 
nell'  ara  e  nella  maggior  parte  de'  monu- 
menti si  trova  vestito  alla  tracia  o  frigia  : 
e  quest'  istesso  vestire  barbaro  ,  straniero 
alla  vetusta  arte,  sembrami  un  argomento 
contro  la  supposta  grande  antichità  di  quell' 
ara  .  Inclino  ancora  a  credere  Diomede  queli' 
eroe  barbato  e  galeato  con  clipeo  ornato 
dell'  emblema  d'  un  cavallo  corrente  ,  eh' 
in  una  gemma  ,  nov.  thes.  getnm.  vet.  t.  2 
tav.  88  ,  si  vede  prostrato  e  con  la  clava 
percosso  da  Ercole,  che  Minerva  accompa- 
gna .  Neil'  ara  Ercole  1'  ha  afferrato  pel  ver- 
tice della  testa  e  lo  deprime  in  terra ,  e  co- 
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i  cavalli  da  esso  assieme  col  re  bar- 


sì  ancora  nella  detta  medaglia  ,  ove  insieme 
si  vedon  le  ruote  del  suo  carro  :  nella  gem- 
ma resta  steso  alla  supina  .  In  altra  gemma  , 
Winckelmann  n.  17JI  ,  Ercole  conduce 
quattro  cavalli  sotto  i  piedi  de'  quali  giace 
Diomede  morto  .  Una  moneta  di  Pirinto,  num. 
max.  mod.  Ludov.  Xlf^.  tav.  22  ,  i  ,  Patia 
thes.  num.  p.  120 ,  ci  fa  vedere  un  sol  ca- 
vallo che  fugge  dietro  Ercole  ,  il  quale  con 
la  mazza  incrudelisce  contro  Diomede  ca- 
dente in  terra  .  Winckelmann  descrivendo 
una  gemma  di  Stosch  n.  i^?o  ,  non  fa  men- 
zion  che  di  Diomede  solo  ;  e  così  VaillanC 
num.  imp.  gr.  p.  49.  66  registrando  due 
monete  d'  Adrianopoli  .  Al  contrario  nel 
marmo  Borgiano  è  questo  omesso  ,  come 
lo  è  nella  nostra  conca  ,  ed  Ercole  combat- 
te sol  coi  quattro  cavalli  ,  qualcuno  de'  qua- 
li già  è  per  terra  :  e  nel  medesimo  modo 
in  una  pasta  antica  data  da  Winckelmann 
mon.  ined.  fig.  69  percuote  colla  clava  due 
cavalli  ,  uno  di  cui  già  è  caduto  .  In  una  mo- 
neta di  Nicea  presso  Froelich  quatuor  tentam. 
p.  266  li  conduce  via  ,  ed  in  altra  d'  Eraclea 
Pontica,  Eckhel  fj/rt/.  mus.  vindtb.  t.  i  tav. 
3,5,  doma  un  sol  cavallo  retinendolo  coli* 
una  mano  e  coli'  altra  adoprando  la  clava  , 
tipo  con  cui  una  moneta  di  Postumo  unisce 
1'  epigrafe  herculi  thracio  ,  Tanini  num.  imp. 
a  Traj.  Dee.  p.  119  .  Una  gemma  ,  nov. 
thes.  gemm.  vet.  t.  2  tav.  97  ,  ci  fa  vedere 
Ercole  colla  pelle  del  leone  in  testa  monta- 
to in  carro  tirato  da  tre  cavalli  ,  de'  quali 
governa  le  redini  colla  sinistra  ,  portando  nel- 
la destra  la  clava  nel  modo  che  gli  aurighi 
tenere  sogliono  la  frusta .  E'  questo  1'  unico 
monumento  ove  mi  sovvengo  d'  aver  vedu- 
to Ercole  in  carro  eroico  ,  e  mi  fa  ricorda- 
re del  passo  di  Servio  aen.  7  ,  666  dove  lo- 
da Ercole  eh'  avendo  buoni  cavalli  in  istal- 
la non  si  vergognava  d'andare  a  piedi  :  pe- 
des  semper  incessit  cum  equos  habuerit  nobilis- 
simos  .  Pure  in  cocchio  talvolta  celo  descri- 
vono gli  antichi  ,  come  l'  autore  dell'  «ffw/« 
»p«x^60t/e  ,  ed  Erodoto  dove  narra  la  sua  av- 
ventura con  Echidna  ,  la  quale  anche  per  que- 
sto motivo  anziechè  con  la  spedizione  contro 
Gerione  con  quella  contro  Diomede  combi- 
nare vorrei ,  come  fa  lo  scritto  sulla  plastica 
d'  *f  aic^»{  etva.7TavcfLiyci  .  In  altra  gemma  ri- 
portata da  Winckelmann  mon.  ined.  fig.  98  ve- 
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La  ninfa  seminuda  eh'  assisa  all'  ombra  d'  un  albero  ,  guarda  ver  l'i- 
dra con  Ercole  combattente  ^3 ,  e  stende  la  mano  come  in   atto  d'ani- 
mare   ed   incoraggire  ,  potrà  con  Winckelmann  prendersi   per  la  fonte 
Amimone  che  vicino  a  Lerna  scaturiva,  ovvero  per  fistessa  palude  Ler- 


dlatno  quattro  cavalli  divoranti  un  uomo  nudo 
legato  dentro  una  machina  che  credere  possia- 
mo la  mangiatoia  di  bronzo  de'  cavalli  di  Dio- 
mede, con  un  servo  che  lor  porta  da  bere  :  ma 
che  Abdero   sia  quello  che  divorano  ,  come 
vuole  Winckelmann  non   s'  accorda   col  rac- 
conto degli  antichi,,  che  questo  lacerato  dico- 
no dopo  che   già  impadronito  sen'  era  Ercole 
ed  a  lui  in  custodia  li  avea  consegnati  .  Non  ri- 
levo la  moneta  del  Tristan,  ripetuta  da  Gesner 
num.  imp.  tav.  ^j  ,  2  e  da  Beger  herc.  tav.  7  , 
avendola  per  apocrifa  ,  almeno  per  inesatta  . 
63  Fatto  ch'assai  sovente  ha  esercitato  gli 
artisti  dell'  antichità  .  Oltre  le  sculture  delle 
facciate  dell'  Eracleo  di  Tebe  e  dell'  opisto- 
domo    del    tempio  d'Olimpia,  ove    se    non 
mal  m'  appongo  il  secondo   luogo   teneva  , 
come   f2  nelle  metope  del  Teseo  d'  Atene  , 
e    senz'  eccezione  presso    tutti    gli   scrittori 
ed  artisti  che  ci  danno  la    serie  delle  dodi- 
ci fatiche  ;  espresso   era  sul  trono  dell'  Ami- 
eleo  ,  Pausan.   3  ,    19  p.  256   ,  e  lo   rappre- 
sentava  ancora  uno  de'  quattro  simplemmi 
nell'   Aiti  ,   ivi  5   ,  25  p.   44*^   .  Da  questo 
o    dall'  altro   di   bronzo    di   Policleto  ,  eh'  a' 
tempi    di  Cicerone  e   di    Plinio   vedevasi   in 
Roma    (  Cic.    de  or/tt.    1  ,   16  ,  Plin.    54,   8 
p.  650  ) ,  possiamo  supporre  derivata  la  sta- 
tua mutila  che  mal  ristaurata  si  conserva  al 
museo   Capitolino  ,  unitamente  alla   gamba 
dal   mostro    avviticchiata  ,    scoperta     dopo 
il  rlstauro.  Maffei    race,  di  statue  tav.  136. 
Bottarl  mus.  Capii,   t.  3   tav.  27.  Mori  scult. 
del  mus.  Cap.  atrio  num.  17.  Anche  nel  tem- 
pio di  Delfi  vedeasi  Ercole  combattente  l' i- 
dra  ,  opera  e  dono  di    Tisagora  ,  e  sembra 
che  separatamente  lavorati    fossero  1'  eroe  e 
il   mostro,  giacché  Pausania  io,    18    p.  847 
avverte  che    tanto  l'  uno  quanto  1'  altro  fat- 
ti  erano  dì  ferro  ,  metallo  per  la  refrattaria 
sua    natura  non    facilmente   iiiesso   in    opera 
da  statuari  ,  onde  Plinio  34  ,    14  p.  166  par- 
lando  d'  un  Ercole  di   ferro  in  Tebe  ,  lavo- 
ro   d'  Alcone  ,  soggiunge  ,  tjucm  f'ccit  labo- 
riim  dei  patientia  inducius .  Forse  dunque  nell' 
opera  di  Tisagora  Ercole  adoprava  1'  arco  , 


come  in  altra  opera  sopra  rammentata  fa- 
ceva contro  il  leone  ,  e  nel  modo  che  sull' 
arca  di  Cipselo  intagliato  era  Ercole  scoccan- 
te delle  frecce  contro  1'  idra  ritirata  nelle 
acque  d' Amimene,  ed  assistito  da  Minerva  : 
Pausania  5  ,  7  p.  421.  Questa  dea  in  una  pate- 
ra graffita  presso  Dempster  etrur.tzv.6.  e  Lan- 
zi sagg.  t.  2  p.  204  trovasi  in  mezzo  all' 
idra  ed  a  Ercole,  che  colla  clava  riposata 
sul  braccio  sembra  venire  in  cerca  del  mo- 
stro, né  ancora  s'è  alla  pugna  accinto;  ed 
in  una  medaglia  di  Temenotlre  ,  Pellerin 
mélange  t.  i  p.  71  ,  il  simulacro  di  essa  col- 
locato in  cima  ad  alta  colonna  sembra  con- 
tro il  veleno  dell'idra  proteggere  Alcide, 
eh'  alle  teste  viperee  accosta  una  torcia  ar- 
dente ,  ed  osservasi  ancora  in  altra  di  Pru- 
siade  all'  Ipio  ,  ove  con  la  clava  la  schiac- 
cia :  numism.  m.  m.  Lud.  XI F  tav.  13  ,  2, 
Moinfaucon  suppl.  t.  1  tav.  1^9  ,  6 ,  Spanheim 
1.  e.  t.  1  p.  268.  Giova  avvertire  che  nell'ico- 
nismo  della  moneta  di  Temenotlre  num.  m. 
m.  Lud.  Xlk'  tav.  i  ,12, Spanheim  1.  e.  pag. 
258  e  Montfaucon  suppl.  t.  i  tav.  53  ,  i 
r  idra  è  stata  convertita  in  amorino  ;  presso 
Patin  thes.  Mauroc.  p.47  e  Bcger  hcrcuL  tav.  3 
in  stinfalide  .  In  una  pittura  del  tempio  di  Pi- 
to  descritta  da  Euripide  iot:  190  ,  in  confor- 
mità suppongo  di  quanto  egli  ivi  avea  veduto, 
con  falci  d'  ero  recideva  il  figlio  di  Giove 
le  teste  dell'  idra  ,  ed  lolao  con  tizzi  arden- 
ti ne  sigillava  le  cervici  :  racconto  imitato 
da  Quinto  Sm'wneo parai.  6  ,  208  nella  de- 
scrizione dello  scudo  d'Euripilo  .  Parmi  an- 
cora credibile  che  nella  suddetta  patera  1'  or- 
degno eh'  in  mano  tiene  Minerva  ad  uso  di 
sega  ancipite  fornito  di  molti  denti  possa 
rozzamente  ratTigurare  quella  falce  od  arpe, 
presso  Euripide  forse  appostatamente  dfwof  , 
perchè  di  molti  taglienti  si  fingeva  prevista  . 
In  uno  scarabeo  etrusco  ,  Mariette  ree.  de 
pierres  gr.  i  ,  132  ,  Lanzi  saggio  t.  :  p.  144, 
è  egli  armato  sol  d'  un  corto  gladio  .  Tra 
monumenti  a  noi  pervenuti ,  fuor  de'  già  no- 
minati e  di  que'  che  contenenti  le  dodici 
forze  altre  volte  abbiamo  Indicati  ,  veggia- 


nea,  e  l'albero  starà  irt  luogo  del  platano  sotto  cui  cresciuta  era  l'idra «4, 
sebbeu  nel  marmo  a  platano  non  rassomiglj  ,  come  neppure  non  fa  alla 
palma  che  ci  ravvisa  Winckelmann  .  L'  atto  deHa  ninfa  avrei  creduto  rela- 
tivo ad  Ercole  ond'  incoragglrlo  e  sostenerlo  in  questa  fatica  più  delle 
altre  penosa,  ma  l'osservare  che  le  altre  figure  simili  sembrano  interes- 
sarsi per  gli  avversar]  dell'  eroe  ,  mi  fa  pensare  eh'  anche  Lerna  qui  ab- 
bia l'intenzione  d'esortare  F  idra  sua  figlia  a  valorosa  resistenza  .  Il  mo- 
stro neHa  cui  configurazione,  e  più  di  tutto  nel  numero  delle  teste  tan- 
to variano  i  monumenti,  qui  ne  ha  nove  in  conformità  della  più  rice- 
vuta tradizione  ^^  ,  tutte  rivolte  contro  Ercole  ,  che  sortono  immediata- 
mente da  un  tronco  comune  ,  senza  a  guisa  di  trecce  originare    da  una 


mo  questo  fatto  in  un'ara  fra'  marmi  d'  Ox- 
ford ,  Chandler  patt.  30.9,  Montfauc.  suppl. 
t.  I  tav.  54  ,  I  ,  ove   per  altro  rappresentan- 
do r  eroe  di  carattere  fanciullesco  e  facen- 
dolo con  ciascuna  mano   stringere  una  delle 
cinque  teste    del  mostro  ,  pare    che   abbiasi 
voluto   in   un  combinare    l' idra  e  le  due  an- 
gui chie   da    bambino   gli  posero  aguato  .  Di 
più   in   due  gemme  date  dal  Gori  mus.  fior. 
t.  I  tav.  ?7,  6  :  29  i  6  f  e  diverse  altre  re- 
gistrate da  Winckelmann  n.  1715.   1714  e  da 
Raspe  n.  5723    sgg.  ;  in  due  monete  di  Mas- 
simiano coir   epigrafe  herculi  debellatori  ed 
hercidivictori ,  Spanheira  1.  e.  p.  231  ,  Eckhel 
iratal.   t.  2  p.  440,  Banduri  1.  e.  t.  2  p.  50  55; 
in  moaete  greche  d'Eraclea  Pontica  ,  Nicea  , 
Filadeliìa  ,  Tarso,  Agirina  ,  Fesco  ,  Patin  ikes. 
num.  p.159  ,  Vaillant  num.  imp.  gr.  p.  93,  170, 
Havercamp;2.'<wOjO/i.  Chrinin.  tav.  28,  20,  Tor- 
remuzza   Sicil.  vet.   num.  tav.  11,6,  numisin. 
Pembroch.  part.  2   tav.  52  ,    12   ;  ed  in   altra 
anepigrafa  di   Festo  ,   ove  fra' piedi  d' Erco- 
le   ccraparisce   di    più    il    grancio   ,  Eckhel 
Ctital.    mas.    vind.   t.  i  p.  129  ,  Gesner    )ium. 
urb.  tav.  82  ,  9  ,  eh'  in  nessun    altro  sicuro 
monumento    mi   ricordo  avere    veduto  .   La 
medaglia  Alessandrina    data   fiutn^   aeg.  mus. 
Borv.  tav.  II,  è  sì  frusta  e  mal  acconcia  che 
non   sol   del  cancro   ma  dell'  idra  istessa   ri- 
mane da  dubitare  .  Poco  sicuro  ancora  par- 
mi  ,  quando  Eckhel  detrtr.  nu:>i-  r.  2  p.  173  in 
quella   di  Crotone,    ìjumism.  Foubroch.  part. 
3  tav.  16  ,  9  ,  ove  dall'  un  lato   del    tripo- 
de una  figura-  che  tira  1'  arco  ,  dall'  altro  un 
serpe,  invece  d'Apollo  e  Pitone  ravvisa  Er- 
cole  e  1   idra  .  Almeno    nell'  esemplare    che 
trovai   a    Capodimonte  mi   parve  Apollo  de- 
ciso .  In  una  lucei-na  Ercolanese  >   antichità 

•  Tom.H. 


d'  Ercol.  t.  8.  tav.  5  ,  1'  Idra  eh'  attortiglia- 
tasi alla  gamba  d'  Ercole  viene  da  lui  coli* 
una  mano  respinta  coli' altra  percossa,  e 
stata  presa  dagli  espositori  per  il  drago  Es- 
perio ,  ingannati  dal  tronco  d'  albero  figura- 
tovi accanto  .  Una  gemma  del  museo  di  Fran- 
cia, Mariette  ci.  i  n.  75  ,  Caylus  pierr.  grav. 
n.  113,  rappresenta  Ercole  sedente,  nell'una 
mano  la  clava  a  terra  ,  coli'  altra  gettando 
tre  teste  di  vipera  nella  fiamma  d'  un  ara 
davanti   lui  collocata  . 

64  11  quale  ancora  a  Pausania  2  ,  37  p, 
199  fu  mostrato  ,  piantato  sopra  la  sor- 
gente dell' Amimene. 

65  Apollod.  2,   5  ,  2  ,  S.  Gr€gor.  Nazlan. 
crttt.   j   p.92.    Ne'   monumenti   sene   conta- 
no  da   tre  sino  a  nove  :   nell'  ara  Giustinia- 
ni ove  ammucchiate  sono  come  il  crine  ser- 
}>«ateo».di  Medusa  ,  nove  si  distinguono  ,   ma 
sembra  che  fosser  ancora  di  più  .  Lo  scarabeo 
e^^rusco  sopra   citato    in    luogo    dell'  idra    dà 
a   vedere  due   serpi  ,  i  quali  per    altro  per- 
dendosi  sul    margine   dell'  intaglio   possono 
supporsi   uniti  in   una   coda  :  e   nella   patera 
addotta  pare  che  le   tre   teste    nascano    una 
dalla   ce-vice  dell'  altra  .   Euripide   herc.  fur. 
n88  la  dice  centocipite,  e  1273  <i[iipiy.petvcv 
ziivct. ,  &  che  corrisponde    il  venenatu  vaìlit- 
ta  eolubris  di   Lucrezio   5  ,   27.  Pausania  2  ,• 
?7  p.  199    vuole  che    Pisandro  il  primo'  sia 
stato  a    darle  le  molte   teste ,   ma    non    tro- 
vo che  contrario  sia   al    genio   della   prime- 
va poesia  il  fingere  de'  mostri  con  teste  mol- 
tiplicate ;  e   riflettendo   che  il'  fatto  storico 
eh'  origine    dare    poteva  alla    favola    quello 
piuttosto  era  d'  avere  ripurgato  la  paludosa 
contrada  d'  una   multitudine   di   retti. i   vele- 
nosi infestantila  ,  che  ,d'   avere    ucciso    un 
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grossa  testa  di  donna,  piantata  talvolta  sopra  petto  gonfio  ,  ch'in  parec- 
chj  altri  marmi  66  forma  la  sommità  del  tronco  e  in  qualche  modo  il 
centro  del  mostro  ,  ed  è  forse  quell'  una  testa  immortale  dell'  idra  che 
dicesi  da  Ercole  dopo  estinte  le  altre  demcrsa  nella  palude  e  coperta  d'un 
gran  sasso  ^7 .  Nel  sarcofago  Orsini  la  coda  del  tronco  a  cui  fa  cima  sif- 
fatta testa  muliebre ,  che  pel  modo  come  nascono  ad  attorno  si  diffondono 
le  molte  vipere  s'assomiglia  alla  Gorgona  ,  termina  di  nuovo  in  testa  di  bi- 
scia <^s  ,  Ercole  qui  per  vincerla  non  altro  adopra  che  la  terribile  cla- 
va ,  conforme  al  racconto  d'  Apollodoro  ,  e  come  osserviamo  in  tutti  i  bas- 
sirilievi  a  noi  venuti,  ove  ora  con  la  sinistra  tien  afferrata  f  idra ,  ora  in 
quella  mano  porta  1'  arco  con  cui  f  avea  provocata  ^9  ;  e  quasi  sem- 
pre ha  la  gan-.ba  sinistra  attortigliata  dalla  coda  di  essa  .  Nessuno  conosco 
ove  delle  frecce  si  serva  come  sulf  arca  di  Cipselo  ,  ovver  della  falce  con 
cui  ne  mieteva  le  teste  nella  pittura  Delfica  da  Euripide  descritta  e  nel  cli- 
peo d'Euripilo  appo  lo  Smirneo  70;  o  dove  mostra  di  se  facciano  lolao  con 
la  face  per  scottare  le  cervici  recise  7» ,  o  il  grancio  per  soccorrere  l'idra. 


sol  serpe  ,  da  nessun  autore  descritto  come 
di  mole  eccessiva  ,  vengo  a  credere  che  sin 
da  principio  1'  idra  siasi  immaginata  poli- 
cefala  . 

66  Nel  sarcofago  Orsini ,  in  quello  dato 
dal  Gori  inscript,  in  urb.  etrur.  t.  ?  tav.  38  , 
nei  citati  frammenti  Borghcsiani  ,  in  uno 
mus.  Pioclem.  t.  4  tav.  42  ,  dove  le  braccia 
di  donna  sono  aggiunte  dal  ristauratore ,  in- 
gannato dal  petto  muliebre  \  nel  frammen- 
to della  statua  Capitolina  ,  nella  gemma  mus, 
fior.   t.  I  tav.  77,6. 

67  Apollodoro  1.  e.  U  cui  narrazione  sem- 
bra il  testo  che  gli  ariisti  più  generalmen- 
te han  seguito  ,  sol  abbreviando  la  compo- 
sizione con  omettere  lolao    e   il  cancro  . 

68  L' istcsso  apparisce  nel  sarcofago  pres- 
so Gori  citato  nor.  66.  la  alcuni  monumen- 
ti ,  come  nel  bassorilievo  Borgiano  e  in  pa- 
recciiie  medaglie  e  gemme  T  idra  ritta  in 
sulla  punta  della  coda  davanti  ad  Ercole  ,  ras- 
sembra  quasi  ad  un  albero  di  cui  i  rami  sia- 
no le  teste  viperee.  Altre  volte  escono 
queste  da  un  corpo  globoso  informe  ,  del 
quale  la  coda  assottigliata  viene  a  stringe- 
re la  gamba  d'Ercole.  La  figura  capriccio- 
sa e  male  immaginata  eh'  il  mostro  ha  nel 
bassorilievo  mus.  PiOclem.  t.  4  tav.  41,1'  ac- 
te.'ino  sol  per  avvertire  ch'a  riserva  della  co- 
da <;  «utia  naoderna,  ed  imitata  dal  ntoder- 


no  rlstauro  della  statua  Capitolina  :  né  fede 
ho  ai  disegno  di  gemma  etrusca  presso  Cay- 
lus  ree.  d\int.  t.  2  tav.  18,1,  ove  fra  altre 
stranezze  anche  l'idra  è  figurata  con  corpo  e 
piedi   leonini  . 

69  Così  neir  ara  Capitolina  ,  ne'  due  sar- 
cofagi  dati  dal  Gori  ,  e  per  quanto  inferire 
si  puole  dali'  attitudine  anche  ne'  marmi  Va- 
ticani vitts.  Picei,  t.  4  tav.  41.  42  ,  quantun- 
que diversamente  abbia  stimato  il  risarcito- 
re  dell'  ultimo  de' due  ;  e  nella  moneta  di 
Tarso  citata  not.  5^.  Negli  altri  monumen- 
ti a  me  noti  generalmente  impiaga  la  sini- 
stra a  raffrenare  1'  assalto  della  belva  .  L'  ar- 
co in  quest'  occassione  rimembra  la  letale 
efficaccia  delle  frecce  eh'  Ercole  tinse  nel 
fiele  dell'  idra  ed  in  fine  a  lui  medesimo  ca- 
gione furon  di  smania  e  morte  ,  come  can- 
tato ha  Sofocle  e  t.inti  dopo  di  lui  .  Gran 
cose  sonosi  sognate  dei  pestiferi  effetti 
di  esse  ,  fiumi  e  campi  ed  intere  contrade 
contaminate  per  sempre  da  e  >rpì  feritine  i 
Pausan.  5,5  p.  387  :  10,38  p.  895.  Per 
altro  le  morsicature  dell'  idra  istessa  non  era- 
no incurabili ,  se  crediamo  a  Nicandro  the- 
riiic.  685  ch'Iol.io  da  lei  punto  venne  da 
Apollo  coir  erba  flegiea  risanato  ,  che  pana- 
ce  dicono  e  contro  i  morsi  di  rettili  veleno- 
si applicare  costumavano  gli  antichi  .  Plin. 
^Jj   ^    r-  375-  Ln' altra  favola  d' assai  recen- 
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giusta  i  più  bau  favoleggiato  :  e  gli  altri  monumenti  superstiti  quasi  tut- 
ti in  ciò  si  conformano  a'  bassirilievi  7». 

Il  quarto  gruppo  è  Ercole  con  un  ginocchio  deprimente  a  terra  la  cerva 
eripede  diCerinea  ,  che  viva  egli  recar  dovea  a  Micene  75 ,  e  la  raggiunse  al 
varco  del  fiume  Ladone  dopo  averla  un  anno  intero  inseguita  .  Chi  la  dice 
in  ultimo  con  colpi  di  frecce  infievolita  ,  chi  pigliata  alla  rete  ,  chi  sorpre- 
sa dormente  74.  Ne  aiferra  con  l'una  mano  le  corna,  che  d'oro  ella  avea 
come  l6  quattro  sue  compagne  che  tiran  il  carro  d'Artemide  75-,  coli' 
altra  il  muso  ,  nel  modo  che  costantemente  raffigurata  veggiamo  cotesta 
impresa  7^  ,  colf  insignificante  variazione  che   talvolta  con  ambe  le  ma- 


te invenzione  narra  eh'  Frcole  stesso  ,  infer- 
mo per  le  punture  dell'idra,  dovette  nella 
Fenixii  cercarne  il  rimedio  ,  e  che  guarito 
mediante  la  radice  dell'  aro  colocassia  impo- 
se il  nome  d°  Ace  o  saìiavom  alla  città  eh' 
altra  volta  Ptolcmajde  ora  Acre  si  chiama. 
Stefano  Bizant.   e  l'Etimologico   v.  ar.ìf. 

70  D'  accordo  con  la  teogonia  Esiodea  v. 
31J  ,  dalla  quale  rilavasi  che  giusta  i  più  an- 
tichi poeti  parte  di  quest'  opera  ,  eseguita 
al  pari  di  quella  che  riguarda  Cerbero  col- 
la speciale  assistenza  di  Minerva,  ad  lolao  ve- 
niva assegnata  ;  e  l'estirpazion  dei  mostro  ge- 
nerato da  Tifone  ed  Echidna,  e  nutrito  da  Giu- 
none ,  con  ferro  e  fuoco  effettuata  si  diceva  . 

71  Sol  nelle  metope  del  Teseo  pare  eh' 
in  tal  modo  fosse  rappresentato,  vedendo- 
visi  ancora  le  articolazioni  inferiori  di  due 
figure  ignude  vincolate  dalla  coda  volumino- 
sa A"  una  biscia  di  cui  la  parte  superiore  è 
perita  assieme  col  resto  • 

72  Non  mi  sovvengo  d'  eccezioni  fuori  le 
me'daglie  di  Temenotire  e  di  Festo  ,  descrit- 
te not.  6j. 

7^  Gli  autori  ei  marmi  ch'avvertito  ab- 
biamo di  consenso  andare  nelle  due  prime  fa- 
tiche ,  convengono  ancora  nel  dare  a  que- 
sta il  quarto  posto  ,  eccettuato  Apollodoro  , 
che  gliene  assegna  il  terzo  ,  cui  tiene  pa- 
rimente tra' fatti  espressi  nelle  metope  del 
Teseo.  Trai  sei  sulla  facciata  dell' opistodo- 
mo  d'  Olimpia  ne  occupava  il  quinto  ;  e  Cal- 
limaco sopra  addotto  ne  parla  come  se  di 
tutti  gli  atli  fosse  stato  1'  ultimo  ,  purché 
il  suo  oo-TaTc?  non  abbia  da  prendersi  nel 
scaso  d't<77aToc  .  Il  fatto  già  presso  Pindaro 
olymp.  3  ,  44    troviamo  magnificato  con  e- 


stendere  l'inseguimento  della  cerva,  che  la 
volgar  narrazione  limita  alle  balze  dell'  Ar- 
cadia,  sino  nell'  Istria  iperborea,  ov' Erco- 
le in  quest'occasione  la  prima  volta  vide  l'u- 
livo callistefano  ,  eh'  indi  la  lui  traspiantato 
in  Olimpia  ombra  fornì  allo  stadio  e  corone 
ai  vincitori  . 

74  Apollod.  2  ,  5  ,  3  ,  Diod.  4  ,  rj.  Vir- 
gilio ae/7,  6  ,  802  sembra  d' accordo  con 
Euripide  herc.  fur.  374  ,  eh'  a  drittura  la  di- 
ce uccisa  . 

75  Callimaco  in  Dia/?.  99.   Esso  le   descri- 
ve più    grandi    di    tori  ,  e   le    dice    indigene 
della  Tessaglia  ,  quella   che»  da  Ercole  fu  su- 
perata essendosi  dalle  sponde  dell'Anauro  rifu-  ' 
giata  nella   foresta  diCerinea  nell'Arcadia, 
per  sottrarsi  alla  dea  che  delle  altre  quattro 
s'  era  impadronita  .  Silio  puriic.  3  ,  3  8  fra  le 
imprese  d'  Ercole  celare  sulle  porte  del  tem- 
pio Gaditano  canta  aìtos  aeripcdis  ramos  su- 
perantia  cornila  cervae  .   Il  carro  di  Diana  co- 
munemente tratto  da  due  cervi  o  cerve  cor- 
nigere che  siano  ,  s'incontra  ancora  con  quat- 
tro ,  come  in  una  lucerna  fra  quelle   d'  Er- 
colano    antichità  rf'  Ercol.   t.  8  p.   118,  do- 
ve per  altro    sembra   che  due  ne    sian    con 
le  corna,  due  senza  :  e  la   dea  che  sorpren- 
de un  cervo  precisamente  neil'  atteggiamen- 
to in   cui   rappresentarsi  suole  Ercole  con  la 
cerva  d' Enoe  ,  abbiamola  varie  medaglie, 
fra    altre    d'    Efeso    presso    Havercamp    /;«- 
moph.   Christ.   tav.  56  ,  9.  33. 

76  Sulle  are  Capitolina  e  Giustiniani  ,  sul- 
la tavola  Borgiana  ,  sui  marmi  sepolcrali  del 
cortile  Orsini  ,  della  villa  Borghese  e  pres- 
so il  Gori  :  in  un  piceiol  gruppo  di  bronzo 
appo  Caylus  ree.  cC  ant.  t.5  tav.  108,  i  :  nelle 
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ni  tiene  strette  le  corna;  ed  in  simil  guisa  rappresentata  era  in  una  sta- 
tua celebrata  da  un  epigramma  dell'  antologia  greca  n  .  La  donna  che 
fa  da  spettatrice  e  nulla  ha  del  carattere  o  costume  di  Diana  ,  per  cui 
a  prenderla  inclinano  sì  Winckelmann  che  Visconti  ^s  ^  né  di  Pallade  a 
cui  ancora  pensa  Winckelmann  ,  preferisco  in  conformità  d'  una  terza 
congettura  dal  medesimo  proposta  riguardare  come  ninfa  locale  ,  sia  Tai- 
geta  o  Enoc  o  Cerinea  ,  il  nostro  artefice  alla  più  parte  di  queste  figu- 
re femminili  non  avendo  stimato  dare  dei  simboli  chiari,  ma  supponen- 
do che  gii  il  luogo  eh'  occupano  le  dichiarasse  .  Il  pileo  venatorio  ch'in 
testa  tiene  ben  può  convenire  alfOreade  di  Cerinea  o  di  qualunque  al- 
tra selv'osa  contrada,  quale  designan  ancora  il  cervo  e  l'albero  dalla  ban- 
da opposta;  e  fatto  come  al  pileo  porta  la  mano  ,  sembra  esprimere  f  in- 
dignazione di  vedere  superata  la  fiera  nel  sua  seno  nudrita  .  Quel  che 
cervo  ho  detto  pare  anch'  esso  dell'  altro  sesso  ,  e  potrà  rammentare  le 
quattro  compagne  già  accennate  . 

La  ninla  della  palude  Stinfalide  sarà  ancora  quella  femmina  che  col- 
la mano  alla  gota  sembra  piangere  V  esterminio  de'  volatili  che  nel  suo 
bosco  albergavano ,  e  eh'  Ercole  scultole  incontro  trafigge  cogli  strali  dei 


monete  d'Alessandria,Pergamo,Perinto,\'icea, 
Germe,}Ì3verc. n'timpph.Christ.  tav.17,  io,  Gori 
rum.  miis.Medic.  tav.  55  ,  i  :  62  ,  3  ,  F.oelich 
IX  tentar»,  p,  2c6  ,  Eckhel  catal.  p.  75.  147. 
148  ,  Vaillant  1.  e.  p.  8 j.  Z6.  1 26  ;  ed  in  una 
di  Massimiano  colia  legenda  virtiis  augg  ,  Be- 
ger  thes.  brandenb.  t.  2  p.  779.  Ch'  in  questo 
fatto  adopri  la  clava  non  trovo  che  nella 
descrizione  di  tre  monete  di  Prusiade  pres- 
so  Vaillant  1.  e.  p.  109.  123.  125  :  ma  1'  ico- 
nismo  d'  una  delle  medesime  appo  Montfau- 
con  suppl.  1. 1  tav.  49  ,  10  ,  non  mostra  in 
Ercole  l' intenzione  di  volere  ammazzare  la 
cerva,  come  Vaillant  s'  esprime,  ma  stan- 
do accanto  ad  essa  ,  che  parimente  rimane 
in  piedi  ,  con  la  sinistra  ne  ha  afferrate  le 
corna  ,  della  destra  tiene  la  clava  a  terra , 
e  par  che  faccia  mostra  della  riuscita  impre- 
sa trovandosi  Sul  procinto  di  condurre  la 
preda  a  Micene  .  Nel  marmo  mus.  Picclem. 
t.  4  tav.  42  il  gruppo  della  cerva  è  moder- 
ro  di  pianta  ,  nell'  altro  tav.  40  non  so  quan- 
to ve  ne  sia  d'  antico  . 

77    Lib.    4    e.    8  n.  10  :   0'   /xiv    t^vi    6>i(t( 


ìpa^ufiivof  p.ipaav  :  e  parimente  sul  clipeo 
d'  Earipilo  ne  teneva  afferrate  le  corna  .  Quin- 
to   1.  e.    6  ,    22T. 

78  M:!s.  Piodem.  t.  4  p.  82  not.  t.  Sul  rap- 
porto della  nostra  cerva  con  la  dea  caccìa- 
trice  poco  sono  d'  accordo  gli  antichi  auto- 
ri ,  che  nel  tempo  eh'  Euripide  1.  e.  parla 
della  sua  uccisione  come  cosa  grata  a  Dia- 
na Enoatide  ,  e  Callimaco  ancora  la  riguar- 
da come  a  lei  ribelle  ,  ApoUodoro  raccon- 
ta che  poco  mancò  eh'  essa  dea  in  compa- 
gnia d'Apollo  venuta  incontro  ad  Ercole, 
sdegnata  di  veder  perire  una  fiera  a  lei  sa- 
cra ,  non  gli  togliesse  la  preda  ,  cui  egli  a 
stento  salvò  scusandosi  con  dire  che  non  di 
proprio  Impulso  agiva  ma  per  ordine  di  suo 
padrone  .  In  quest'  ultimo  senso  credo  ezian- 
dio ch'abbia  ad  intendersi  l' incontro  d'Er- 
cole con  Artemide  nell'  Istriana  ,  rammen- 
tato da  Pindaro  ,  poicchè  il  poeta  unitamente 
accenna  cheTaigeta  ninfa  avea  quella  cerva  al- 
la dea  consacrata  .  Del  resto  penso  eh'  i  nostri 
numismatici  a  torto  imitino  l'esempio  di  Mar- 
ziale o  suo  copista  e  d'alcuni  scrittori  di  basso 
secolo  j  ove  permutato  il  sesso  la  fiera  viene 
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non  fallente  arco  19  .  Winckelmann  congetturando  che  possa  essere  Giu- 
none, conviene  egli  stesso  della  debolezza  degli  argomenti  recati  .  Le 
stinfalidi  son  figurate  di  smisurata  grandezza  ,  una  è  stesa  in  terra,  una 
vola,  una  marcia  incontro  l'eroe,  pronte  ambedue  ad  assalirlo  ^o  ^  con- 
tro di  quello  che  raccontan  gli  scrittori  eh'  avendole  esso  col  suono  di 
gnacchere  di  bronzo  da  Minerva  somministrategli  spaventate  e  snidate  le 
saettasse  sulla  fuga  ^i  .  Anche  nell'ara  Giustiniani  due  ne  hanno  i  rostri 
contro  di  lui  diretti ,  volanti  dall'  alto  ingiù  ,  la  terza  piombando  qua- 
le già  colpita  ;  di  numero  parimente  tre  come  nella  più  parte  de* 
monumenti  ,  ove  rappresentate  si  trovano  volanti ,  cadenti  e  già  ca- 
dute ;  di  figura  rassomiglianti  alle  gru  più  che  nella  nostra  tazza  s*. 
Talvolta    non    se  ne    vedono  che   due,  e  v' è    dove  la   sola   figura  d'  Er- 


detta  cerv.is.  V.    Muncker  ad  Hvgin.   p.  jz. 
79   Pare    cn'  ancora  gli  abitanti  di  Stinfa- 
lo    deli*  Arcadia   un    attacamento    conservas- 
sero per  questi   uccelli  di  mali  fama  :  peroc- 
ché   Pausania    8,   22   p.  640  riferisce  cne  nel 
tempio   di   Diana  Stinfalia  in  quella  città  non 
solamente  il  soificto  decorato  era  di  tali  vo- 
latili ,  incerto  se  di  legno  o  piuttosto  di  stuc- 
co ,   ma   inoltre   dietro  la  cella  poste   erano 
certe   statue  di   marmo,  vergini  a  pie  d"  uc- 
cello \  né  parla  egli  ivi  d'  alcuna  figura  d'  Er- 
cole   come    distruggitore   d'  esse    .  Nonper- 
tanto le    monete   di    Stinfalo  ,    Peller'n  recu- 
eil ,  t.  I   tav.  21  ,  17.  18  ,  Eckhel  doctr.  niim. 
t.  J    p.  197  j  hanno    da    una    parte    la    testa 
d'  Ercole  ,  dall'  altra  una  testa  d'  uccello  :  ov- 
vero  nel  dritto  una  testa  imberbe  laureata  , 
nel   rovescio  Ercole  con  la  clava  alzata  sopra 
la  testa  ,  quale  alessicaco  .  Del  resto  non  ap- 
pare che    cotesto    fatto    fosse     frai  soggetti 
favoriti  dell'  arte,  o  che  riguardato    venis- 
se come  molto  onorevole  per  i'  eroe  .   1  tra- 
gici noverando  le   sue  imprese  non  ne  fan- 
no   menzione  ;  e   nel  frontispizio  del  tempio 
d'  Ercole  Promaco   omessa  era  questa  fatica 
insiem  con  quella  che  riguarda  gli   armenti 
dell'  Elide  ;  né  traccia  trovasi  dell'  una  o  dell' 
altra  nel  zooforo  del  Teseo  .   Sol  fralie  scul- 
ture   dell'  opistodomo  d'  Olimpia   teneva   il 
quarto  luogo  ,   corrispondendo    in  certo  mo- 
do  all'  altra  fatica   testé   mentovata  scolpita 
sulla    facciata  della    cella  .  Pausan.    s  »    'O 
p.  400. 

80  Infatti  opiz/ja?  ay/po^aj/»?  li  chiama  Pau- 
sania 8,  lì  p.  640;   e    al  dir  di   Lucrezio 


5,31  erano  uncis  timendae  ungutbus  :  nel  tem- 
po che  Diodoro  4,1,'  e  Servio  ad  aen.  8, 
300  soltanto  la  loro  multitudine  ,  il  guasto 
delle  campagne  e  le  sozzure  di  cui  coprivan 
la   contrada   accusano. 

81  Così  ApoUodoro  1  .,  6  ,  6  ,  il  quale 
fra  gli  atli  il  sesto  luogo  assegna  alle  stin- 
falidi ,  tutti  gli  altri  ponendole  al  quinto 
prima  della  stalla  d'Augea  ,  riguardo  credo 
avuto  alia  situazione  di  Stinfalo  e  di  Eli  per 
rapporto  a  Micene  .  I  più  de'  poeti  in  quest' 
occasione  non  altra  arme  nominano  che  le 
frecce:  come  Quinto  parai.  6  .  227,  Sene- 
ca   agarn.    840,   Boezio  4,7,    16. 

82  Fa  ridere  Pausania  1.  e.  e  con  lui  noi 
altri  antiquarj  ,  ricercando  la  precisa  qualità 
di  cotesti  uccelli  ,  de'  quali  ì'isanJro  Carni- 
rese  più  d'  800  anni  prima  di  Pausania  pro- 
babilmente non  altro  sapeva  se  non  eh'  uc«- 
celli  erano  ,  e  che  moltiplicantisi  all'  ecces- 
so in  una  contrada  selvosa  insieme  e  pan- 
tanosa noja  davan  ai  coltivatori  .  Se  storia 
v'è  al  fondo  della  favola  ,  è  da  credersi  che  di 
varie  razze  fossero  ,  e  che  gli  abitanti  sotto 
la  direzione  dell'  eroe  di  Tirinre  con  varj 
mezzi  procurato  abbiano  di  disfarsene  .  Le 
seguenti  generazioni  li  convertirono  in  Si- 
reni  (  V.  not.  79  )  ,  o  in  spaventosi  uccelli 
di  rapina  ,  o  in  volatili  aquatici  con  penne 
di  ferro  eh'  a  guisa  di  frecce  scoccavano  , 
come  presso  Apollonio  arg.  7  ,  1040  sgg.  ed 
altri  autori  citati  dal  suo  scoliaste,  il  quale 
neir  istesso  tempo  ne  reca  una  interpreta- 
zione air  uso  di  Palefato  ,  che  sì  poco  me- 
rita attenzione  quanto  la  bizzarra  figura  al- 
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cole  saettante  sembra  additare  questo  fatto  ^j ,  nel  quale  egli  sempre 
suol  adoprare  l'arco  .  Nel  marmo  Borgiano  pare  che  coli'  una  mano  at- 
trappì il  collo  d' uno  degli  uccelli  che  scendon  dall'  alto ,  l' altra  mano 
non  bene  si  distingue  se  la  clava  vibri  ovvero  se  scuota  il  crotalo;  e  for- 
se era  l'intenzione  dell'  artefice ,  il  quale  poco  ha  terminato  il  suo  lavo- 
ro ,  di  rappresentarlo  come  con  ambe  le  mani  impiegava  i  crotali  per 
discacciarli  84 . 


la  stinfalide  data  dal  rlstauratore  del  basso- 
rilievo frantumato  w«;.  Piocìem.  t.  4  tav.  40. 
KiHetterò  soltanto  eh'  in  nessun  monumento 
da  me  veduto  incontrasi  la  figura  di  struz- 
zo che  alle  stinfalidi  attribuiscono  Winckel- 
mann  e  Visconti  1.  e.  p.  8i  not.  k  :  né  po- 
tevano questi  uomini  ignorare  che  (rrf,sviot 
quali  si  dicono  nel  celebre  stucco  Albani  , 
qualunque  specie  d'  uccelli  sono  dal  passero 
fino  allo  struzzocamelo  ,  come  bene  ha  os- 
servato 1'  espositore  delie  sciilt.  Capit.  t.  i 
p.  no  not.  2. 

83  Non  sono  dell'  opinione  di  Winckel- 
mann  pierr.  gr.  de  Stosch  a.  1717, ch'a  stin- 
falidi  s'  abbia  da  pensare  tutte  le  volte  eh' 
Ercole  incontriamo  armato  d'  arco  e  frecce, 
di  cui  in  tante  occasioni  s'  è  egli  servito  , 
e  che  a  tenor  delle  più  antiche  tradizioni 
la  princIpal  sua  arme  erano  ,  prima  che  di 
clava  r  armasse  Pisandro  .  Strab.  15  p.  1009. 
Suid.  V.  miaa.vJ'fcc  .  Eudoc.  p.  357.  Però  qua. 
lora  in  due  gemme  si  vede  ripetuta  la  me- 
desima figura  d'  Ercole  inginocchiato  che  ti- 
ra r  arco  ,  r  una  volta  isolata  ,  1'  altra  vol- 
ta con  tre  uccelli  che  sono  1'  oggetto  delle 
sue  frecce  ,  come  ivi  n.  1719.  1720  (l'ul- 
tima data  dal  Gori  muf.  fior.  1. 1  ,  tav.  ?R, 
1  ),  non  par  da  dubitare  che  non  s'  abbia  avu- 
to in  tutte  e  due  l'  istessa  intenzione  .  Nel- 
la terza  n.  1721  sono  due  gli  uccelli  per  aria  , 
il  terzo  già  caduto  .  Può  all'  istesso  fatto  ri- 
ferirsi la  moneta  di  Diocleziano  iiirtns  (tugg, 
Vaillant  num.  impp.  t.  i  p.  259  ,  ove  Erco- 
le in  piedi  scocca  una  freccia,  costume  es- 
sendo in  quei  tempi  con  simile  epigrafe  co- 
niare le  sue  forze  :  e  forse  quelle  ancora 
di  Pirinto  e  Sinao  ,  Vaillant  num.  imp.  gr. 
p.  %6,  108  ,  Eckhel  catal.  1. 1  p.  100  ,  Froe- 
lich.  IV  tcntam.  p.  316,  nelle  quaìi  Ercole 
tenendo  in  una  mano  1'  arco  ,  coli'  altra  so- 
pra la  spaila  sembra  cavare  uno  strale  dalla 
faretra  .  Con  piìi  chiarezza  ,  gli  uccelli  volan- 
do attorno  la  testa  dell'  eroe  figurato  in  si- 


mile atteggiamento,  trovasi  espresso  In  al- 
tra di  Perinto  presso  Venuti  num.  Alb.  t.  ». 
tav.  70 ,  I  :  ed  a  drittura  come  li  trafigge 
abbiamo  in  altre  di  Nicea  e  d'Alessandria, 
Eckhel  l.  e.  p.  150.  319  e  doctr.  t-  4  p.  66  , 
num.  aeg.  mus.  Borg.  p.  191.  Nel  sarcofago 
Orsini  una  stinfalide  di  figura  a  un  di  pres- 
so simile  a  quelle  nella  nostra  tazza  giace 
morta  a'  piedi  d'  Ercole  ,  un'  altra  rassomi- 
gliante a  un  corvo  siedegli  incontro  sul  ca- 
pitello della  colonna  che  sorregge  l'  arco  di 
portico ,  sotto  cui  è  situata  la  figura  dell'  eroe 
saettante  ,  nel  modo  come  poste  sono  anco- 
ra le  altre  che  circondano  la  cassa  .  Delle 
due  casse  Goriane  di  cui  parimente  la  scultu- 
ra raffigura  un  tempio  peristilo  ,  nell'  ima 
tav.  8  un  uccello  cade  a  piombo  alla  de- 
stra dell'arciere  ,  1'  altro  alla  sinistra  ,  ed  un 
terzo  giace  per  terra  :  nel  rame  dell'  altra 
tav.  38  non  comparisce  eh'  uno  solo  volan- 
te in  alto  .  Nel  frammento  Vaticano  mus. 
Pioclem.  t.4  tav.  42  una  stinfalide  precipi- 
ta ingiù  dinanzi  r  eroe  ,  un'altra  trovasi  ca- 
duta ,  e  la  terza  supponesi  in  aria  bersaglio 
del  suo  arco  .  Tre  ancora  sono  nella  pittu- 
ra Ercolanese  ,  antich.  d'  Ercol.  t.  7  tav.  24  , 
somiglianti  alle  gru  ma  con  piedi  da  uccel 
notatore  ;  due  in  aria  con  volo  diretto  con- 
tro chi  coir  arco  le  minaccia  ,  la  terza  tra- 
fitta il  petto  e  vicina  al  suolo  :  ed  evvi 
di  più  la  figura  del  fiume  Stinfalo  seduta 
in  terra  . 

84  Tale  1'  interpreta  Winckelmann  1.  e. 
n.  1711,  e  sarebbesi  allora  l'artefice  tenu- 
to al  racconto  del  più  antico  poeta  di  cui 
cognizione  abbiamo  questo  fatto  avere  can- 
tato .  Pisandro  presso  Pausania  citato  not.  80 
dice  che  li  uccidesse  ,  ma  sol  con  lo  stre- 
pito delle  gnacchere  allontanasse  ;  seguitola 
ciò  da  Diodoro  e  da  Apollonio  ,  il  quale  fin- 
ge eh'  indi  si  ritirassero  nell'  isola  Areziade 
dell'  Eusino  ,  ove  di  nuovo  in  simil  modo 
furon   dagli   Argonauti    discacciati  .    Ancor» 
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Il  cinghiale  cT  Erlmanto  s?  >  bestia  spaventevole  al  pari  di  quello  di 
Calidone  contro  cui  s'  armaron  gli  eroi  di  tutta  la  Grecia ,  e  che  vivo 
in  Micene  vedere  volle  Euristeo,  qui  lo  sostiene  Ercole  supino  sulfome- 
ro  sinistro  e  cinto  dal  nerboruto  braccio ,  come  in  tutte  le  rappresenta- 
zioni che  conosco  di  questo  soggetto  8«  ,  privo  però  del  manto  leonino  ch'al- 
trove costantemente  alla  belva  di  Lampea  cuscino  fare  veggiamo  s;.  Nella  de- 
stra porta  la  clava  in  mostra  quasi  superbo  dell'arme  con  cui  ha  domato  il  va- 
ntatore dell'Arcadia,  in  qualche  altro  monumento  messa  da  banda  onde  strin- 
gere con  ambe  le  braccia  la  pesante  preda  «s ,  in  una  pittura  Ercolanese  im- 
piegata a  guisa  di  leva  per  alzare  parte  del  peso  ch'ei  sembra  voler  getta- 


r  autore  dell'epigramma  sullo  stucco  d'Er- 
cole riposante  non  altro  accenna  che  la  lo- 
ro espulsione  ,  e  l'  istcsso  fa  Marziale  9  ,  loj. 
Ma  quanto  al  marmo  in  questione  sembrami 
piuttosto  che  1*  artefice  abbia  avuta  la  me- 
desima idea  ,  eh'  alquanto  diversamente  tro- 
vasi espressa  in  un  ara  con  iscrizione  lati- 
na fra'  marmi  d'Oxford  ,  Chandler  part.  3  tav. 
I  ,  Montfauc.  suppl.  t.  i  tav.  54  ,  i  ,  ov' 
Ercole  finto  assai  giovane  coli'  una  mnno 
tiene  stretto  il  collo  d'  una  gru  che  sta  da- 
vanti lui  in  terra  ,  coli'  altra  torce  la  clava 
per  dare  in  testa  all'uccello  .  !n  una  pittura 
di  vaso  appo  Tischbcin  r.  i  tav.  i8  ,  interpre- 
tata per  Ercole  e  lestinfalidi ,  ma  forse  spet- 
tante agli  Arimaspi  ,  un  ragazzo  vestito  di 
tunica  e  pelle  ,  non  so  se  di  leone  o  di  ti- 
gre ,  con  la  lancia  si  difende  contro  tre  gru 
che  stanno   per  assalirlo  . 

85  Giusta  ApoUodoro  il  quarto  fra  gli  at- 
li  ,  e  forse  ancora  nelle  metope  del  Teseo  , 
secondo  tutti  gli  altri  il  terzo  ;  rammenta 
to  da  Pausania  come  sculto  ne'  timpani  dell' 
Eracleo  di  Tebe  e  sulla  facciata  della  cella 
del  gran  tempio  d'  Olimpia  ,  ove  il  primo 
luogo  teneva  ^  e  compreso  frai  quattro  sim- 
plemi  neir  Alti  eh'  unitamente  tre  altri  fat- 
ti principali  d'  Ercole  rappresentavano  ,  la 
pugna  col  leone  ,  quella  coli'  idra  ,  e  la  pri- 
gionia di  Cerbero .  Non  pochi  ne  sono  i 
monumenti  superstiti  ,  ma  di  statue  una  so- 
la conosco ,  mutila ,  mal  risarcita  e  nel  2 
tomo  del  museo  Pìoclementino  tav.  5  inter- 
pretata per  il  ratto  del  tripode  Pizio  eh'  Er- 
cole commise  In  un  accesso  di  collera  furio- 
sa .  Il  rocco  di  marmo  per  cotesta  statua  de- 
stinato non  essendo  di  profondità  sufliciente 
per  cavarne  tutta  la    lunghezza  del  cinghia- 


le ,  che  riposando  sulle  esuvie  leonine 
attraversar  dovea  la  spalla  della  figura  , 
sol  sen'  era  tagliato  a  modo  di  disco  il  ton- 
do del  ventre  compresso  dal  braccio  d'  Er- 
cole ,  ed  il  restante  s'  era  riportato  di  pez- 
zi ,  retti  da  una  spranga  che  passava  pel  fo- 
ro sul  eentro  d'  esso  disco  ,  e  di  più  rinfor- 
zati da  cunei  lasciati  sulle  facce  del  mede- 
simo .  Aggiungo  di  più  per  congettura  eh' 
in  luogo  del  moderno  tripode  attaccato  al- 
la gamba  sinistra  parimente  moderna  ,  in  an- 
tico esse' vi  dovea  il  dolio  con  Euristeo  ch'il 
più  delle  volte  vi  si  suol  annettere  ,  e  che 
così  l'assieme  di  questo  simplemma  più  cor- 
rispondeva alla  massa  degli  altri  tre  che  rin- 
venuti assieme  ancora  l'accompagnano,  tut- 
ti aventi  delle  figurine  a  pie  della  statua 
principale  . 

'&6  Dovrò  forse  eccettuare  il  bassorilievo 
mus.  Pioclein.  t.  4  tav.  40  ,  ma  ho  già  di~ 
chiarato  di  rinunciare  a  questo  mal  concio 
monumento  ,  con  arte  ingannatrice  rappez- 
zato e  posto  in  luogo  che  non  ammette  sod- 
disfacente esame  .  Comunque  sia  apparisce 
ivi  eh'  Ercole  porti  con  ambe  le  braccia  il 
cinghiale  attraverso  la  persona  nel  modo  più 
incomodo  che  scegliere  si  possa  per  tras- 
portare  alcun  peso   notabile  . 

87  Indi  Marziale  9  »  io<  :  tiddidit  arcadi- 
co terga  leonis  apro  .  La  nostra  conca  è  1'  u- 
nico  monumento  autentico  a  me  noto  ove 
sulla  nuda  spalla  lo  porti  .  Anche  in  ciò  da 
tutti  gli  altri  differisce  che  qui  la  testa  del 
cinghiale  è  tornata  dalla  parte  della  schiena 
dell'  eroe  . 

88  Nel  sarcofago  Goriano  tav.  8  strìnge 
in  questo  modo  assieme  col  verro  la  clava 
riposta  sul  corpo  del  medesimo  . 
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re  abbasso  .  Il  re  di  Micene  che  nella  più  parte  de'  monumenti  si.persti- 

titi  trovasi  espresso  accanto,  quale  al  riferir  di  Diodoro  sgomentato  al- 
la comparsa  dell'  eroe  che  sì  micidiale  fiera  fralle  braccia  viva  recava, 
s'  ascose  dentro  il  cado  ossia  la  vittina  di  bronzo,  eh'  egli  secondo  Apol- 
lodoro  per  suo  ricovero  fatto  s'era  fare  in  sotterraneo  luogo  sin  da  quan- 
do arrivare  vide  Alcide  colle  spoglie  JNemee ,  qui  è  omesso   ^9  ;  ma  die- 


89  Pare  ch'a  due  momenti  riportare  si  deb- 
bano le  opere  d'  arte  che  quest'  azione  rap- 
presentano ,  1'  uno  quando  con  la  preda  vit- 
torioso s'  incammina  come  nella  nostra 
tazza,  nelle  due  are  già  ripetutamente  ci- 
tate, nel  sarcofago  Orsini,  e  generalmen- 
te tutte  le  volte  eh'  omesso  è  il  cado  d'  Eu- 
risteo  .  Appartienvi  una  moneta  di  Massimia- 
no virtus  eiugg  ,  Eckhcl  catal.  t.  2  p.  447  , 
e  diverse  greche  d'  Alessandria  ,  Nicea  ed  Era- 
clea Pontica  ,  num.  aeg.  m.  Borg.  p.  140  , 
Vaili,  imp.  gr.  p.  54.  1 27  ,  supposto  eh» 
esatte  siano  le  descrizioni  delle  medesime  . 
L'  altro  momento  con  assai  più  frequenza  es- 
presso ,  e  contraddistinto  dalla  presen^^  d' 
Euristeo  ,  è  quando  giunto  in  Micene  get- 
ta abbasso  la  bestia  ,  sia  sul  foro  di  CjUella 
città  conforme  V  espressione  d'  Apollonio 
arg.  I  ,  121  ,  sia  nel  medesimo  dolio  in  cui 
ritiratosi  sta  Euristeo  ,  come  non  dubbia 
intenzione  sembra  dell'  autore  della'  pittura 
Ercolanese  t.  3  tav.  47  ,  mentre  negli  altri 
monumenti  ammettere  si  puole  che  per  so- 
la contemporaneità  vi  sia  introdotto  il  nas- 
condiglio di  quel  re  codardo  .  Nella  maggior 
parte  di  questi,  più  chiaramente  nel  sarcofago 
Goriano  ora  citato  e  nel  bassorilievo  mus. 
Pioclem.  t.  4  tav.  42 ,  Ercole  con  ambe  le 
braccia  avendo  cinto  il  cinghiale  sulla  sua  spal- 
la riposto  ,  ne  lascia  pendere  la  testa  ingiù  sul 
davanti  della  persona  ,  come  per  farlo  ca- 
dere in  terra  ,  e  trovasi  il  vaso  con  entrovi 
Euristeo  sotto  dove  sta  per  piombare  la  be- 
stia .  Ma  ciò  come  detto  può  essere  acci- 
dentale :  nella  pittura  citata  giunge  Ercole 
rutto  affanno  e  sdegno  ,  e  con  mossa  vio- 
lenta pone  un  piede  sul  margine  del  largo 
orifizio  del  cado  ,  sin' al  collo  demerso' in 
terra  ,  vi  si  piega  sopra  ,  e  passando  la  clava 
a  traverso  l' omero  destro  e  sotto  il  cin- 
ghiale ne  sforza  con  essa  la  parte  dietro 
pendente,  onde  dall'omero  sinistro  ove  ri- 
posa  precipiti  ingiù   addosso    ad   Euristeo , 


e  questi  fin  alle  spalle  emergendo  dal  vaso 
guarda  insù  vers'  Ercole  e  supplichevole  gli' 
stende  le  mani,  acciò  ron  gli  dia  l'orrido 
verro  per  compagno  nel  suo  ritiro  ;  nel  me- 
desimo modo  che  dovunque  ne'  monumen- 
ti comparisce  solleva  le  braccia  come  per 
muovere  pietà  .  Sospetto  che  tal  modo  di 
rappresentare  la  favola  concetto  sia  di  qual- 
che comico  ,  poscia  trasportato  in  serio  . 
ApoUodoro  2,  5  ,  i  e  Diodoro  4,  12  sa- 
pevano soltanto  che  fra  altre  precauzioni 
contro  il  furore  d'Ercole  oltraggiato,  nascon- 
dere s'  usava  in  un  vaso  sotteraneo  di  bron- 
zo :  eh'  ancora  nel  suo  ritiro  Ercole  1'  insul- 
tasse pare  invenzione  più  recente  ,  o  alme- 
no da  cotesti  compilatori  non  stimata  degna 
di  riferirsi  .  Nella  moneta  di  Postumo  hcr- 
ciiìi  erymanthino  ,  se  fidarci  possiamo  dell'  i- 
conismo  e  della  descrizione  di  Banduri  1.  e. 
t.  I  p.  285.  291  ,  ai  piedi  d'  Ercole  por- 
tatore del  verro  non  altro  vedesi  eh'  il 
dolio  ,  senza  che  comparisca  Euristeo  sup- 
posto in  esso  ascoso  :  e  così  in  un  fram- 
mento di  bassorilievo  dal  Pighio  copiato  pres- 
so Beger  herc.  tav.  8  ,  1.  (Questo  istcsso  va- 
so in  tutto  simile  a  quello  nella  suddetta 
pittura  ,  e  come  ivi  defosso  nella  terra  » 
senza  però  che  si  rilevi  alcuna  traccia  di  fi- 
gura umana  dentro  ii  medesimo  ,  mi  fareb- 
be arguire  che  nella  quarta  metopa  del  Te- 
seo ,  ove  Stuart  disegnando  un  toro  in  i- 
spalla  recato  da  Ercole  la  testa  pendente  in 
giù  come  quella  del  cinghiale  negli  addot- 
ti monumenti,  dice  rappresentato  Hercules 
tnmino  the  Crctan  bull,  non  d'altro  si  trat- 
ti  che  del  verro  ,  se  lecito  stimassi  di  mo- 
numenti di  simil  natura  asserzioni  azzarda- 
re in  opposizione  a  chi  li  ha  veduti  e  det- 
tagliatamente disegnati  .  ApoUodoro  dicendo 
che  sin  dal  fatto  del  leone  Euristeo  s' eri 
in  tal  modo  cautelato  ,  puole  essere  che  quel- 
lo eh'  all'  occasione  del  cinghiale  racconta 
Diodoro  ,  da  altri  sia  stato  detto  in  occasioni 
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tro  la  figura  dell'  eroe  incamminantesl  verso  Micene  siede  sopra  sasso  la 
najade  d'Erimanto  ,  volgendo  altrove  lo  sguardo  come  se  s'affligesse  a  ve- 
der vinto  l'abitator  delle  sue  sponde  ;  o  sia  ella  l'oreade  di  Lampea 
che  ne'  solitari  suoi  boschi  1'  avea  nudrito .  L'  abbandono  che  appare  nel- 
la figura  di  questa  femmina ,  sembra  quello  ch'ha  indotto  Winckelmann 
a  credervi  rappresentata  Dejanira  ferita,  congettura  che  difficilmente  po- 
trà incontrare  applauso  9°  . 

La  lotta  col  toro  Cretese  ,  forse  non  in  altro  monumento  sì  pitto- 
rescamente espressa ,  forma  il  gruppo  susseguente.  Nell'ara  Capitolina  ed 
in  parecchie  gemme  ?'   questo  toro,  che  da  Nettuno   dicesi  fatto  uscir. 


del  toro.  Di  propria  ispezione  so  ch'in  uno 
de'più  volte  mentovati  framnnenti  Borghesia- 
ni  la  fantasia  del  disegnatore   impiegato  per 
r  opera  del  sig.  Lamberti    in    toro   ha  con- 
vertito II  verro  ,  e  di  più  interamente  omes- 
so il  cado    con  Eurlsteo  »  che    nel    marmo 
già  dal  rimodernatore  del  medesimo  era  sta- 
to trasformato  in  ara  con  la  fiamma  .   Error 
tli  copista   è  senza  dubbio  quando  nel  rame 
del  sarcofago  presso  Cori  tav.  38  Euristeo  di 
figura  oltremodo  picciola  ,  comparisce  come 
se'  con  ambe  le  braccia  s'  attacasse    ad  una 
delle  gambe  della  figura    d'  Ercole  spettante 
alla  susseguente   fatica  ,  eh'  è   la  presa    della 
cerva  .  Nel  medesimo  rame  quel  re    è  ve- 
stito di  tunica   muliebre  cinta  e  prendereb- 
besi  per  donna  ,  come  in  un  frammento  che 
Visconti   1.  e.  p.  85    not./ racconta  d'avere 
veduto  presso    Volpato  .  Nella  pittura  Erco- 
lanese  egli  veste  di  tunica  con  maniche  lun- 
ghe tanto  stretta  e  liscia  che  sembra  nudo  , 
come  lo  suole  essere  negli   altri  monumen- 
ri  .  Imberbe  e  meschino  è  in  tutti  quelli  ove 
il   suo    volto    si    distingue ,  particolarmente 
nella  nominata  pittura  e    nel  sarcofago  Go- 
riano  tav.  8,1,  quale  conveniva  alla  sitiw- 
zìone  d'avvilimento  e  derisione  in  cui  si  ritro- 
va .   Gli  accademici   Ercolanesi    per    ragione 
rendere  dell'  aspetto  effeminato     d'  Euristeo 
adducendo    in    quest'  occasione    il    detto    di 
Diotimo  sopraccennato  not.59,  sembrano  sup- 
porre che  nel  dolio     ritirato  egli  si  sia  per 
sottrarsi  agli    amplessi    del  Tirinnio  amatore  , 
eh'  in  verità  strane  carezze  gli  usa  .  Nel  mar- 
mò del  palazzo  Albani  da  noi  descritto  tom.  I 
pag.  75.  76  num.  Ili  perita  essendo  la  figu- 
ra   d'  Ercole  col  cinghiale  ,   indizio  d'  essa  ri- 
mane il  dolio  eoa  un  avanzo  della  figurina 


d'  Euristeo  •  Altri  monumenti  ove  ambedue 
si  trovan  riunite,  oltre  i  già  mentovati  ,  so- 
no il  marmo  Borgiano  ,  una  gemma  registra- 
ta da  Winckelmann  n.  1709,  da  Raspe  n.. 
5  739  '  <5  parecchie  monete  greche  d'  Ales- 
sandria ,  Pergamo  ,  Perinto  :  num.  aeg.  m. 
Borg.  p.  I7tj  cimel.  vindob.  part.  J  p.  io  1 
Venuti  num.  Alb.  t.  i  tav.  59  >  '  »  Maffei  Ve' 
fon.  illustr.   part.  3.   p.   2j5  ,  Eckhel  catal.- 

1. 1  p.  7*^-   159- 

90  Lo  scoliaste  d'Apollonio  Rodio  i,  1212. 
citato  da   Winckelmann  ,   racconta    che    De- 
janira avendo    preso    le   armi    per    soccorre-' 
re  suo  marito  nella  battaglia  ,  non  già  contro 
Tiodamante  ,  ma  contro  Filante  re  de'  Drio- 
pi ,  cagionata  dall'  avere  Ercole   staccato  uti 
bove  dall'  aratro  di  Tiodamante  Driope  per 
divorarselo  ,  ebbe  una  mammella  feriti  .  Ma 
la  femmina  qui   espressa  non  è  né  armata  né 
ferita  ,  né  comprendesi  perchè    Dejanira  in 
tale  stato   dovrebbe  trovarsi   situata  tramez- 
zo le  stinfalidi  e   il  cingiiiale  .  Nel  bassori- 
lievo mus.  Piaci,  t.  4  tav.  40  con  buona  ragio- 
ne riconosce  Visconti  nella  figura  assisa  in  alto 
sopra  il  gruppo  rappresentante    il  cinghiale 
domato    il    fiume    Erimahto  ,  sinonimo    del 
monte  ,  dalla   cui   regione    più  alta  ed   orri- 
da Lampea  detta  ,  scaturiva    la  sua  sorgen- 
te .  Paus.  8,   24    p.  645.   ApoU.  arg.   I,   i2f 
e  scoi.  Le  personificazioni  locali  nella  nostra' 
conca  hanno  ciò   di  più  sopra  quelle   nel  det- 
to   marmo ,  che  d'  interessarsi  mostrano  per 
le  azioni  relative  ,  come  simili  figure  fare  ve- 
diamo   in  molti  de'  quadri    da  Filostrato  de- 
scritti . 

91  Beger.  thes.  brand.  1. 1  p.  97.  Mus.  De- 
sffilde  n.  154.  Gori  mus.  fior.  t.  i  tav.  37  , 
-7 9.  Stosch  gemm,  scalpt.  nom.  -inS.  tav.  9. 
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dal  mare  acciò  a  lui  venisse  sacrificato  ,  e  poscia  avendolo  Minoe  ri- 
sparmiato a  cagion  della  sua  bellezza  essersi  talmente  inferocito  che  per 
tutta  r  isola  diffuse  terrore  e  spavento  ,  e  che  alcuni  di  più  ignivomo 
fingono  9-,  è  convertito  in  meschino  vitello  ch'Ercole  porta  sulle  spal- 
le :  e  così  era  ne'  frammenti  Borghesiani ,  ove  chi  li  publicò  non  sen'  è 
accorto  degli  avanzi.  In  altri  marmi,  medaglie  e  gemme  vediamo  un  to- 
ro per  lo  più  di  piccola  statura  ch'Ercole  in  varj  modi  soggioga  ,  men- 
tre ora  di  laccj  gli  avvolge  i  piedi  9ì  ,  or  l'attacca  di  fianco  stringendo- 
gli con  ambe  le  braccia  le  spalle  e  il  ventre  come  per  gettarselo  sugli 
omeri  94  ,  ora  opponendogli  la  schiena  alza  le  mani  indietro  e  del 
toro  eh'  a  salto  si  solleva  afferra  la  cervice  e  il  collo  ond'  addossarselo 
neir  atto  della  presa  9r ,  ora  con  un  ginocchio  gli  preme  le  spalle  e  con 


\\  inckelmann  pierr.  gr.  de  Stosch  n.  i~i6  , 
dove  ancora  fa  menzione  d'  un  sarcofago 
posseduto  dal  card.  Passione!  al  Camaldoli  di 
Frascati  con  iscolpitovi  il  medesimo  grup- 
po .  Il  trovarsi  tal  gruppo  inserito  trai- 
le altre  forze  d' Ercole  già  confuta  1' opinio- 
ne di  coloro  che  nelle  suddette  gemme  han 
creduto  di  vedere  Milone  Crotoniate  ,  di  cui 
si  racconta  d'  avere  una  volta  recato  in  i- 
spalla  un  toro  .  In  due  gemme  descritte 
Ai  Raspe  n.  5766.  5769  vi  sono  degli  ac- 
cessori che  fan  dubitare  del  significato  . 

92  Quinto  Smlrneo  pnral.  6,  236  e  nell' 
epigramma  attribuitogli  ,  e  Servio  aen  8  , 
194.  Del  restante  vedansi  ApoUodoro  2,5, 
7  ,  Diodoro  4  ,  ij  ,  Pausania  i  ,  27  p.  66, 
Igino  fab.  30  p.  74  ,  e  li  comentatori  .  Acu- 
silao  presso  ApoUodoro  vuole  che  quell'  istes- 
$0  sia  di  cui  servito  s'  era  Giove  per  tras- 
portare Europa  da  Sidone  in  Creta  .  Ch'  uc- 
ciso 1'  abbia  Ercole  non  trovo  in  autore  an- 
tico ,  ne  credo  a  questo  toro  allusivo  1'  epi- 
teto di  Tatife^cvc<  ad  Ercole  dato  da  Teo- 
crito idyll.  17  ,  ^o  \  e  le  Crcssia prodigin  ap- 
po Virgilio  aen.  8,  294  possono  intendersi 
di  quanto  dice  Diodoro'  4  5  17  d'  avere  Er- 
cole in  Creta  estirpate  tutte  le  razze  di  ret- 
tili ed  animali  nocivi  .  Riguardo  a  Diodoro 
giovami  osservare  eh'  alla  lezione  di  Wes- 
seling  T«  TuXixciTtji  n■(^a;e<  irr  a.vrm  van- 
tTt>.ìitiH  preferisco  la  vecchia  »w'«t/T«> ,  e  tra- 
duco tantum  mare  ejus  grafia  emensus ,  non 
credendo  che  1'  autore  abbia  voluto  dire  eh' 
Ercole  il  ^uale  con  nave  era  approdato  all' 


ìsola, s:a  ritornato  neli'Argolide  a  cavallo  sul 
toro  che  la  più  parte  de'  monumenti  celo 
fan  vedere  portare  in  ispalla  o  essere  in  pro- 
cinto d'  addossarsi  .  E'  del  fare  di  Diodoro 
d'  avvicinare  la  favola  alla  storia  ,  non  di  ren- 
dere le  favole  più  stravaganti  di  quello  cne 
comunemente   vengono  narrate  . 

95  Gemma  presso  Winckelmann  n.  1714» 
Raspe  n.  27J1  ,  e  Venuti  collectan.  antiqu. 
roma»,  a.  57.  Senza  dubbio  allude  a  questo 
fatto  il  bue  con  laccj  a'  piedi  eh'  in  varian- 
te positura ,  ora  tranquillo  ora  impetuoso 
vedesi  nelle  monete  di  Fesco  città  di  Cre- 
ta,  aventi  nella  parte  opposta  Ercole  com- 
battente l' idra  ovvero  carpente  le  poma  d' 
oro  .  Eckhel  doctr.  t.  2  p.  317  ,  Pellerin  rc- 
citeil  t.  9  tav.  lOi  ,  62.  63.  Una  bella  mone- 
ta di  questo  genere  che  da  Eckhel  non  tro- 
vo  registrata  vidi  altre  volte  al  museo  dì 
Capodimonte  :  Ercole  in  mezzo  ad  un  al- 
bero ed  un  serpe  :  rovescio  ,  Bue  cornupe- 
ta  con  laccio   alla  testa  ed  a'  piedi  . 

94  Moneta  di  Tomi  ed  altra  di  Postumo 
herculi  invicto  ,  Patin  num.  imp.  p.  302.  420. 

95  Monete  d'  Adrianopoli  ,  Erizzo  disc, 
sopra  med.  part.  2  p.  505  ,  Arigoni  t»us.  t.  3 
imp.  gr.  tav.  29  ,  411  ,  Beger  herc.  tav.  10. 
In  modo  somigliante  rappresentato  è  nel 
frammento  al  palazzo  Albani  ,  e  nel  sarco- 
fago Goriano  tav.  j8  ,  ove  non  ho  per  dub- 
bio che  r  animale  che  nel  rame  sembra  ca- 
vallo nel  originale  dovette  essere  un  toro  ; 
e  r  istesso  sarei  portato  a  sospettare  della 
quinta  metof  a  del  Teseo  ,  ove  Stuart  ha  ve- 
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•la  mano  sulla  fronte  lo  spinge  a  terra  s« .  ora  standogli  accanto  con  am- 
be le  mani  tiene  strette  le  corna  97  ,  or  con  l'una  mano  alle  corna  s'  ap- 
prende coir  altra  vibra  la  clava  ?«  .  Qui  è  egli  una  bestia  esimia  fra  i 
tori  come  esimio  fra  gli  eroi  era  Ercole  ,  per  uso  far  dell'  espressione  da 
Damageto  impiegata  all'occasion  del  leone  Cleoneo  ^9  ;  ed  esso  in  luogo 
di  fermarlo  d'abbordo  per  le  corna  ,  ne  scansa  con  arte  l'impeto  ,  ed  a  coi- 
rti di  clava  rammollisce  innanzi  di  venire  alle  prese  .  L'attitudine  d'Er- 
cole è  quella  d'  un  destro  giostratore ,  ed  ammiriamo  la  furia  del  toro 
che  vede  delusi  gli  urti  della  sua  fronte  '^o  . 

Difficile  a  spiegarsi  fra  tutte  le  figure  simboliche  del  nostro  marmo 
è  quella  donna  seminuda  che  siede  di  rimpetto  a  questo  gruppo  .  Quelle 
altre  prive  d'attributi  ci  lasciano  in  libertà  di  pigliarle  per  quel  ch'il  luo- 
go che  tengono  richiede  che  sian  :  a  questa  l'attributo  del  clipeo  sembra 
dato  per  confonderci  .  Winckelmann  con  un  grado  di  fiducia  la  dichiara 
per  Admete  figliuola  d'Euristeo  ,  portante  lo  scudo  di  Pallade  che  le  ver- 
gini d'Argo  nella  festa  della  dea  al  fiume  recare  e  lavare  costumavano, 
non  già  per  Pallade  come  a  torto  lo  critica  Visconti .  Ma  perchè  in  que- 
to  sito  Admete  più  eh'  in  qualunque  altro  della  scultura  ?  perchè  mezz' 
ignuda  contro  ogni  costume  nel  rappresentare  l'eroine?  e  perchè  col  cli- 
peo di  Pallade  che  da  lei  mai  esser  stato  portato  veruno  scrittore  accen- 
na ,  né  dalle  fanciulle  Argive  portarsi  principio  ebbe  che  dopo  Diome- 
de r  Etolo  ?  Mentovando  Winckelmann  in  quest'  occasione  eh'  al  dir  àX 
Tzetze  ella  fu  eh'  ad  Ercole  ordinò  d'  apportare  il  cingolo  d'  Ippo- 
lite ,  sembra  di    voler  dire   che    la  sua  figura  stia  qui   per  supplire   alla 

duto  Hercules  ^ith  the  horse  of  Diomede  .  In  gr.  p.  112.  129.  163.  16'.  185  ;  e  bassorilievo 

una   corniuola    della   dattilioteca   Poniato^jcs-  mus.  Pioclem.  t.  4  tav.  41.  Tivafcuv  Toeirctrttiv 

ky  Ercole  con  leontea  svolazzante  dalle  spai-  KCfvvnv  cXiynv  ìt/ih^i  xifainv  ,  Nonno  dion.i'f  , 

le   d'    ambe    le     mani  s'  attacca   al    collo  d'  226.  Trovo   inoltre  registrato  Ercole    doina- 

un  toro  ferociente  .   Il    contorniato    di    Ha-  tore   del    toro  in    monete   di  Nicea  ,  Eraclea 

vercamp  tav.  12  ,  44  è  incerto  se  Ercole  col  Pontica  ,  Anchialo  ,  e    di    Postumo   hervuli 

toro  rappresentati   ovvero  Teseo .  cretensi  :  Eckhel  catal.   t.  i  p.  148  ,  Vaillant 

96  Gruppo   del   sarcofago   Orsini,  dal  Pi-  Le.   p.  lor.    148,  Banduri  r.  I  p.  287. 
ghio  presso  Beger /ifriT.  tav.  io  con  sufficien-  99  Anthol.  gr.  i,  .   8,9  :  •hoX-kov  ó  fj.(v  in- 
te  esattezza  copiato.  fu»  (inì^ov   0'  /V/t/flfav  . 

97  Nel  marmo  Borgiano,  ed  in  mo:Teta  100  Opere  d*  arte  ch'il  toro  cretese  raf- 
Alessandrina  mum.  aeg.  m.  Borg.  cav.  11  p.  figurassero  non  trovo  da  Pausania  indicate 
192.178.        ^      ^       ^  fuori  le  sculture  dell' Eracleo  di  Tebe  e  dell' 

9t{  Medaglie  di  Selinunte,  Corinto  ,  Tomi,      opistodomo   d'Olimpia,  ove  il  terzo  luogo 
Sardi ,  presso  Torremuzza  tav.  65  ,  t2  ,  Ari-     avea  dopo  il  leone  e  i'  idra  . 
goni    t.  2  colon,   tav.  5  ,  68 ,  Vaillant   imp, 
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rappresentanza  della  spedizione  contro  le  Amazonì ,  quella  traile  decan- 
tate dodici  fatiche  di  cui  in  questa  scultura  niun  cenno  si  trova  .  M* 
oscuro  quanto  i  geroglifici  d'Egitto  ,  ed  anche  al  di  là  di  essi  ,  sarebbe 
tal  modo  d'  additare  un  fatto .  Secondo  tutti  gli  autori  antichi  non  da 
Admete  fu  questa  impresa  comandata  ad  Ercole ,  ma  come  le  altre  dz 
Euristeo ,  bensì  questa  volta  per  soddisfare  alla  fantasia  della  figlia  ;  ab 
altro  ha  voluto  dire  Tzetze  ,  il  quale  in  tutto  quelf  articolo  non  fa  che 
compilare  Apoilodoro  '°'  .  Ed  acciò  siffatta  fantasia  come  cagion  del  co- 


loi  Avendo  cercato  in  queste  note  recar 
notizia   de' monuneiiti  figurati,   ove  espres- 
se si  trovano   le    singole    fatiche   d'  Ercole  , 
mi  prevalgo  dell'  occasione  di    fare   l' istes- 
so   riguardo   al  balteo   dell'    Amazone  ,  an- 
corché nella  nostra  conca  In    verun    modo 
accennato .   Il    posto    più  comunemente   as- 
Sfgnatogli  frai  dodici  atli  è    il    nono  ,  loc- 
chè  avverte  ancoralo  scoliaste  d' Apollonio 
<»rg.2,  774  :  pertanto  nell'ara  Capitolina  il  de- 
cimo luogo  tiene  ,  nel  clipeo  d'  Euripilo  l'ot- 
tavo ,  neir  epigi-amma    attribuito   a  Quinto 
Smirneo  il  sesto  .  I  più  degli  autori  ,  a  comin- 
ciare da  Euripide  herc.  far.  40S  ,  heracl.  ny  , 
ien  1140,  ne  parlan  come  d'  una  spedizior>e 
di    mare  ,  Ercole   accompagnato  dal  fior  del- 
la Grecia  ,  frai  quali  lolao  ,  Teseo  e  Tela- 
mone y  Timi    secondo    Diodoro    4,16    Con 
numeroso  esercito,  approdando  a*  lidi  di  Te- 
miscira  ,  e  formale  battaglia  data  allo  stuolo 
muliebre  rivenendo  colla   cintura  marziale  , 
insegna  fra   quelle  donne  della  real  dignità  j 
e   con   altra    preziosa    preda .   Al    contrario 
Apollonio  itrg.  i  ,   774.  967  ,  seguitando  cre- 
io  Ellanico  e  Ferecide  (  Fiutare,  thes.  p.  13  ) , 
lo  fa  qual  pedestre   venturiere  traversare  l' 
Asia   sino  al  Termodonte  ,  e  di  sorpresa  ina- 
padrooirs!   del   balteo  ,  rapita  avendo    Mela- 
nlppe  ,  cui  per  riavere  la   regina  sua  sorel- 
la t'ì.*'o  cedette.   Tale   riscatto  altri  raccon- 
tano luogo  avere  avuto  dopo  la   battaglia  , 
ne'Ia  quale  o'tre  Meianippe    prigioniera    ri- 
mase ancora  A.itiopa  ,  cne  da   Ercole   a  Te- 
teo  donata   madre    divenne  d'   Ippolito  ,  di 
cui  in   altra    occasione    abbiamo    ragionato  . 
Ka  la  più   pa  te  de'  mitografì  son  d'  accordo 
eir  urcis!  Ippolite  la   spogliasse  del  famige- 
rato d.jno  di   Marte,  che  padre  suo  si  vuo- 
le .  Pausania    ci   r.icconta   5,   11    p.  401  che 
Fidia  sui  redolì  che  passavano  fra'  piedi  àzì 


soglio  di  Giove  in    Olimpia  ,  rappresentato 
avea  in  29  figure  la  battaglia  da  Ercole  e  i  suoi 
compagni  ,   fra'  quali   Teseo  ,  data  alle  Ama- 
zon! :  e   dal    medesimo    5  ,    io    p.  400    sap^ 
piamo   che   sopra   le  porte  dell'  opistodoma 
d'  Olimpia   in  primo  ,  o  Come  penso  ultimo, 
luogo   scolpito   era    Ercole  eh'  all'  Amazone 
strappa  il  cinto.   Più    dettaglio  ci  da'   egli  y 
25  ,  p.  441-  del  gruppo    neir  Alti,  opera   d* 
Aristocle    di   (!idone  ,  anteriore   alla    migra- 
zion    de'    Messenj    in    iicilia  nel   664   avanti 
r  era  volgare  :  Ercole  combattente  con  una 
Amazone    a  cavallo  a  fine  di  torle  il  cinto: 
^paicX»?    t/Wep    TOH     ^«(TT^tpo?     [laxofilvoi    ^fCi 
'HIV  xfut^cva. ,  t<pi7rTrcv  yvva.iztt  .  Quinto  Smir- 
neo   6  ,  244  ,  copiando   penso  quel  medesi- 
mo gruppo  ,  ci  fa  vedere  sul  clipeo  d'Euripilo 
Ercole  come  ad  effetto  d'impadronirsene  ,  per 
la  chioma  strappa   Ippolite    montata    sa    de- 
stiero  veloce  ,  le  altre    Amazon!  scappando 
impaurite  .  Ed    in  simil  modo   rappresentato 
è  Ercole   con   Ippolite  nel  sarcofago    Orsini 
(  Beger  herc.    tav.  ir  ,  1  dalle  schede   di  Pi- 
ghio  )  ,  e  nel  marmo  Borgiano  ,  la  sinistra  zi- 
ferante   il  crin   dell'  Amazone  che   rivolgen- 
do  la  testa   comincia  a    cedere  ,  il  suo    ca- 
vallo indarno  sforzandosi  a  salvarla  colla  fu- 
ga ,  la    destra  portata  in  dietro  tenente    la 
clava   in    atto  di    minaccia  .  Ne   differisce   in 
ciò   la   medaglia  d'  Eraclea  Pontica  ,  data  dal 
Pedrusi   t.  7  tav.  J2  ,  6  e  registrata  da  Vail- 
lant  imp.  gr.   p.  m  ,  che   la  sinistra    d'  Er- 
cole non  è  giunta   ancora  ad  apprendersi  al- 
la   testa  d' Ippolite  ,  la    quale  con    bipenne 
sopra  il  capo    elevata    si    difende .   Neil'  ara 
Capitolina  non    comparisce   cavallo  ,   la  figu- 
rina d'Ippolite  trovandosi  con  un  ginocchio  in 
terra  ,  e  stendendo  il  braccio  armato  di  pelt» 
per  stringere  in  atto  supplichevole  il  ginoc- 
d'  Lrcole  >  il   quale  in    positura    quieta ,  la 
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"mando  potesse  venirci  in  mente ,  necessario  almeno  era  rappresentare  Ad- 
mete  da  sacerdotessa  qual'  era  ,  e  coli'  ottenuto  cingolo  in  mano  ,  onde 
possibile  fosse  riconoscerla  .  Visconti  i°»  ci  vede  la  personificazion  dell' 
Argolidcche  negare  non  voglio  aversi  potuto  caratterizzare  dal  clipeo  ar- 
golico  ,  ancorché  esempio  non  conosca  che  siasi  a  tal  fine  questo  impiegato  ; 
ma  il  motivo  eh'  adduce  dell'  essersi  1'  Argolide  scolpita  accanto  il  toro 
di  Creta  ,  mi  sembra  di  poca  forza  .  Lo  strascinò  ,  die'  egli  ,  Ercole  per 
mari  e  monti  vivo  ai  lidi  argolici .  A  ciò  rammentare  più  atti  penso  era- 
no cotesti  muri  e  monti  che  non  1' Argolide,  la  quale  con  la  presente 
impresa  non  più  avea  che  fare  che  con  tutte  le  altre ,  mentre  come  questa 
tutte  terminavan  all'  argolica  Micene  .  Piuttosto  prenderei  la  figura  per 
Maratone,  ov' il  toro  da  Euristeo  rimesso  in  libertà ,  scorso  avendo  la  La- 
conia  e  l'Arcadia  e  l'Istmo,  passò  a  soggiornare  sintantocchè  Teseo  ,  del- 
la cui  suocera  dicesi  eh'  un  tempo  fosse  l'amante  ,  di  nuovo  lo  prese  e 
«r  immolò  a  Minerva  .  Il  clipeo  rotondo ,  che  finalmente  non  degli  Argi- 
vi soli  era,  ma  da  tutti  i  popoli  della  Grecia  sì  costumava,  sarebbe  se 
ji  vuol  allusivo  alla  battaglia  di  Maratone  ,  scudo  e  schermo  dell'univer- 
sa Grecia;  e  come  prolettico  sarebbe  tal  pensiero,  lo  è  anche  quello  di 


elava  riposata  sul  braccio  sinistro  ,  nella  de- 
stra tiene  il  cingolo  ,  non  so  se  come  già 
consegnatogli  ovvero  in  atto  di  svolgerlo 
dalla  persona  dell'  Amazone  ,  dietro  cui  par- 
te se  ne  perde  .  In  una  medaglia  di  Postu- 
itio  herculi  invicto  ,  Banduri  t.  i.  p.  285  ,  nel 
sarcofago  Goriano  tav.  ^8,  ed  in  uno  de* 
frammenti  Borghesiani  Ippolite  sta  tesa  e 
fcsupinata  per  ter^a  ,  ncH  abbandonata  sini- 
stra la  bipenne  ,  il  braccio  destro  avvolto 
alla  testa;  ed  Ercole  piegandosi  sopra  di  es- 
sa, la  clava  riposata  sul  braccio  sinistro, 
con  la  destra  ritira  il  balteo  dal  corpo  deila 
morta  .  Neil'  istesso  modo  dovea  essere  rap- 
presentato il  fatto  nel  frammento  Albani  ; 
e  dalle  tracce  che  rimase  sono  nella  ottava 
metopa  del  Tes^o  pare  che  non  a  torto  argui- 
to abbia  Stuart  ch'ivi  essere  poteva  un  gruppo 
consimile.  La  gemma  nelle  notiz-  sulle  antich. 
1785  nor.  2  intitolata  Ercole  che  strappa  il 
finto  a  Menalippe  ,  che  cosa  rappresenti  non 
so  .  Quale  appare  nel  rame  ,  potrà  appli- 
carsi ad  Iole  od  altra  delle  molte  donne 
fatte,  prigioniere   e  godute  da  Ercole  •  Fral- 


le  gemme  astrifere  del  Gori  trovasi  al  n.  119 
uno  scarabeo  ,  ove  Ercole  seduto  ha  sotto 
il  piede  una  pelta  ,  e  col  braccio  destro  toc- 
ca 11  fianco  d'  una  donna  che  standogli  incon- 
tro con  ambe  le  mani  avvicina  alla  faccia  di 
lui  una  cosa  circolare  che  dire  si  potrebbe 
diadema  ovvero  cintura  . 

102  L.  e.  p.  85  not.  /.  La  naiade  nel  bas- 
sorilievo ivi  dato  alla  tav.  41  scolpita  sopra 
il  gruppo  d' Ercole  col  toro ,  perchè  non 
all'  Ida  cretese  madre  d'  Amniso  e  Leteo  e 
molti  altri  fiumi,  addetta  essere  possa  piut- 
tosto eh'  all'  Apesante  argolico  ,  come  vuol 
il  lodato  scrittore  ,  ragione  non  vedo  .  Nel 
sarcofago  Goriano  tav.  38  ,  ove  nessun  altro 
gruppo  ha  delle  figure  simboliche  annesse, 
sotto  il  toro  giace  una  donna  seminuda  ,  qua- 
le pure  era  nel  frammento  Albani ,  essen- 
dovene  rimaso  soltanto  un  braccio  alzato 
verso  Ercole ,.  che  non  facilmente  parmi 
che  dire  si  possa  altro  della  personificazione 
dell'isola,  implorante  il  soccorso  dell'eroe 
contro  la  bestia  eh'  alle  sue  cento  città  ter- 
rore incuteva  . 
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Visconti  che  qui  riflette  sul  clipeo  di  Diomede  .  Ma  non  piacerai  del 
tutto  questo  modo  d'  allegorizzare  :  la  donna  accanto  il  toro  Cretese  sa- 
rà Creta  ,  armata  di  clipeo  per  motivo  a  noi  ignoto ,  torse  da  cercarsi 
neir  indole  guerriera  di  quegl'  isolani  e  nella  lor  consuetudine  di  servire 
come  venturieri  nelle  guerre  di  chiunque  li  assoldava. 

Siegue  lo  spurgo  della  stalla  d'  Augea  o  meglio  dire  del  suo  cor- 
tile o  steccato  ,  eh'  Ercole  procurò  mediante  canale  tirato  ,  chi  dice  dal 
fiume  Alleo  chi  dal  Penco  chi  d'ambedue  .  Anche  questa  favola  è  stata 
con  più  genialità  trattata  dal  nostro  scultore  che  da  altro  artefice  di  cui 
ancor  abbiamo  le  opere  .  Ora  veggiamo  Ercole  sol  presentarsi  con  la  zap- 
pa o  il  bidente  in  mano  che  gli  servì  per  aprire  il  condotto  '«?  ;  ora 
di  più  seduto  con  accanto  un  cofano  capovoltato  ,  che  geroglificamen- 
te denotando  la  votazion  del  letame  da  Euristeo  comandatagli  ha  fatto 
supporre  un  modo  d'eseguire  tal  ordine  da  nessun  antico  scrittore  auto- 
rizzato '°4  ;  ora  accanto  ad  una  caduta  d'acqua,  il  bidente  e  il  secchio 


103  Nel  sarcofago  Orsini  Ercole  ,  il  qua- 
le nelle  due  prime  fatiche  figurato  si  ritrova 
d'  eti  assai  gio%'anile ,  come  chi  sortendo 
dalla  puerizia  ^onwc»?  detto  si  sarebbe  da' 
Greci  j  nelle  due  susseguenti  imberbe  anco- 
ra ma  di  fattezze  meno  fanciullesche  ,  nel- 
la quinta  le  gote  della  prima  lanugine  scar- 
samente vestite  ,  soft'  il  sesto  arco  si  pre- 
senta con  poca  e  molleggiante  barba  ,  nel- 
lo sguardo  un  animo  più  maturo  ,  il  volto 
alquanto  sollevato  come  chi  delle  operate 
cose  a  pregiare  se  stesso  comincia  e  meri- 
tato avere  pretende  che  gli  s'  accordi  un 
intervallo  di  riposo  ,  retto  in  piedi  ,  sul 
braccio  sinistro  le  esuvie  Nemee  e  la  Cite- 
ronea  clava  ,  nella  destra  la  zappa  che  pen- 
de sino  a  terra  .  Questo  temporario  riposo 
dopo  compita  la  metà  degli  atii  ,  che  tutti 
precisamente  al  Peloponneso  appartengono 
e  più  de'  susseguenti  il  carattere  hanno  d' i- 
solate  azioni  servilmente  eseguite  ,  sembra- 
mi accennato  ancora  nell'  ara  Capitoliiia  ,  né 
tanto  dal  plausibile  allontanarsi  1'  espositore 
de'  bassirilievi  di  quel  museo  ,  quando  ivi  nel- 
la figura  seduta  cogli  arnesi  a  questa  fatica 
spettanti  vede  un  Ercole  riposante  .  Non  è 
per  altro  il  sesto  posto  tanto  a  cotesta  ope- 
ra assicurato  che  non  Apollodoro  la  traspor- 
ti al  quinto.  Ausonio  e  il  supposto  Smirneo 
al  settimo  .  Con  quest'  ultimi  fa  il  frammen- 


to Albani ,  ov'  Ercole  in  piedi  porta  sulla 
spalla  il  bidente  ,  ed  accanto  la  sua  testa 
osservasi  uno  sgorgo  d'  acqua  :  ed  in  confor- 
mità del  medesimo  dovea  ristaurarsi  il  bas- 
sorilievo Borghese  ,  ove  dopo  Ippolite  uc- 
cisa incontrasi  una  figura  in  piedi  senza  azio- 
ne di  cui  tutta  la  parte  superiore  è  mo- 
derna . 

104  Parlo  dell'  ara  Capitolina  ,  ove  nella 
cesta  s'  è  voluto  vedere  un  arnese  di  cui 
servito  si  sia  Ercole  ,  ed  indi  nel  vaso  eh' 
in  altri  monumenti  s'incontra  l'istessa  ce- 
sta impiegata  a  vuotare  ,  nel  tempo  che  tut- 
ti gli  autori  eh'  il  fatto  raccontano  per  mez- 
zo del  fiume  lo  dicono  procurato  .  Né  au- 
torità alcuna  fa  un  epigrammatis>ra  che  per 
isbrigarsene  dice  av^iixc  Qcfd  xoTrp^v  ,  ove  di 
più  il  ^cpt/  prendersi  può  per  iK^oftì  ,  co- 
me presso  Dion  Pruseo  or.  8  p.  1^7  ,  au- 
fercndi'.m  curat ,  non  precisamente  bajulat. 
V.  Visconti  1.  e.  p.  102.  8?  not.  e,  e  l'es- 
positore delle  sculture  del  mus.  Capit.  p.  no. 

lOj  ì\'iOnete  Alessandrine  d'  Antonino  Pio 
tium.  aeg.  Borg.  p.  177.  191.  243.  Eckhel  num, 
Tc: .  p.  7o  e  doctr.  min»,  t.  4  p.  66  vede  qui 
Ercole  che  dopo  l'immonda  fatica  lava  le 
mani ,  e  con  tale  idea  è  stato  supplito  il 
bassorilievo  mtis.  Pioclem.  tav.  41.  Non*  so 
dipartirmi  dall'  egregio  detto  di  Visconti  ivi 
p.  8j    net.  e  :  „  Notabile  è  1'  accorgimento 


entro  cui  riceverla  posti  ai  piedi  suoi  'o^  ;  ora  nell'atto  di  spaccar  col  biden- 
te la  rupe  e  passaggio  dare  all'acqua  che  derivarsi  dovea  all'immonda  stal- 
la '""5.  Qui  egli  ai  piedi  d'Alfeo  decumbente  porge  un  secchio  per  acco- 
glierne le  onde  con  cui  allagare  i  lezzosi  recinti  dell'  Elide  .  Viscon- 
ti '°7 ,  il  quale  ha  rilevato  i'  abbaglio  preso  da  Winckelmann  con  suppor- 
re qui  raffigurato  il  disseccamento  della  valle  di  Tempe  e  lo  scolo  pro- 
cacciato al  Peneo  che  l' inondava ,  quando  vedervi  crede  Ercole  che  vuo- 
ti con  un  cofano  il  lezzo  nella  corrente ,  non  pare  eh'  abbia  osservato 
l'originale,  ove  l'atto  di  Ercole  non  è  di  chi  vuota,  ma  di  chi  procura 
d'  empiere  .  Sullo  scudo  d'Euripilo  cisellato  era  Augea  fra  vasti  letama] , 
ed  Ercole  come  vi  conduceva  il  fiume  ,  ed  intorno  stavan  le  ninfe  d'Al- 
feo con  istupore  mirando  l'immensa  impresa.  Né  altro  che  scavamento 
di  canale  pare  che  scolpito  fosse  sulla  facciata  della  cella  d' Olimpia,  ove 
Pausania  al  quinto  posto  registrando  „  Ercole  che  dello  stabbio  ripurga 
il  territorio  degli  Elei,,  'o8,non  alla  stalla  sol  d' Augea  riferisce  l'ope- 
ra ,  ma  come  fanno  ancora  altri ,  agli  spaziosi  poderi  dalle  sue  mandre 
occupati . 

Mirabile  è  nel  nostro  marmo  la  mossa  con  cui  1'  eroe  i  colpi  avven- 


„  degli  antichi  artefici  nel  rappresentare  que- 
„  sta  fatica  d'Ercole  senza  che  abbia  mai  ap- 
„  parenEa  vile  e  schifosa  „  :  e  ciò  supposto 
non  trovo  da  immaginarmi  con  esso  lui  che 
ora  r  eroe  abbiano  finto  come  al  fiume 
strascini  un  cofano  ricolmo  di  stabbio  ,  ora 
le  mani  si  lavi  lordate  dello  sterco  d'  Au- 
gea .  In  quale  maniera  più  schifosa  avreb- 
bero potuto  raffigurare  un'  operazione  che 
gli  scrittori  unanimamente  effettuata  di- 
cono pel  mezzo  d'  un  allagamento  ?  Ovve- 
ro come  poteva  quella  meschina  idea  delle 
mani  nettate  al  fonte  fornire  il  tipo  d'  una 
publica  moneta  ? 

iq6  Vedansi  1'  ara  Giustiniani  e  il  marmo 
Borgiano.  Winckelmann  pierr.  gr.  de  Stesch 
n.  1699  vede  in  questi  monumenti  come  Er- 
cole di  sterpi  e  spine  netta  il  recinto  dello 
stadio  olimpico ,  e  con  ciò  mi  fa  credere 
eh'  ancora  nella  gemma  ove  tale  soggetto 
ravvisa  non  altro  figurato  sia  che  V  effossio- 
ne  del   canale  dell'  Elide  . 

107  L.  e.  p.  84  not.  a  ,  dove  però  a  tor- 
to rinfaccia  a  Winckelmann  di  non  avere 
nominato  il  Peneo  . 


108    L.  5    e.  IO    p.  400  :    (TpaK^K?  T»?    KOTTfOv 

KcLBoLipav Tiiv  jifw  69^/1'  «^È«c/?  :  c  simile  espres- 
sione usa  9,  II  p.  7^2?  ove  avverte  cbe 
ne'  timpani  del  tempio  d'  Ercole  ?  romaco 
omesse  erano  le  due  fatiche  riguar  danti  le 
stinfalidi  e  1'  Elide  ,  J?  jKaflopsi»  «panane  rtiv 
tiT^iiAV  X'^P"-^  •  Ancora  da  quanto  racconta 
5  ,  I  p.  376  d'Ercole  ed  Augea  ,  apparisce  che 
di  questo  fatto  non  altra  idea  aveva  di  quel- 
la che  1'  abbondanza  del  letame  coprendo  ed 
isterilendo  la  contrada,  cosa  che  ne' prati 
talvolta  accade ,  Ercole  trovasse  modo  d'  al- 
lagare il  paese ,  onde  1'  acqua  per  qualche 
tempo  stagnante  scogliesse  quella  crusta  pd 
al  terreno  nuova  e  raddoppiata  fertilità  pro- 
cacciasse .  In  simil  modo  selo  pensava  1'  au- 
tore dell*  idillio  itvyitov  xXupc?  n  MpaxXiic 
XeovTo^evos  fra  gì'  idilli  Teocritei  il  24  :  e 
Plinio  17  ,  9  p.  55  ricorda  una  tradizione 
eh'  ad  Augea  ed  Ercole  riportava  1'  inven- 
zion  dell'  arte  di  concimare  i  campi  .  Per 
le  varianti  sul  fiume  o  sui  fiumi  da  Ercole 
in  quest'  occasione  condottati  ,  rinaando  a 
Heyne  not.  in  Apollod.  p.  ^6z . 


ta  al  tricorpore  padrone  delle  Esperle  mandre,  »»?  figlio  di  Crisaore  che 
nacque  dal  tronco  collo  di  Medusa  ;  e  Gerione  qui  come  anco  nell'ara 
Giustiniani  è  una  figura  di  giusta  proporzion  con  tutte  le  membra  triplì- 


109  Quest'  impresa  unitamente  a*  suoi  epi- 
sodi pili  di  tutte  le  altre  ha  dato  occupa- 
zione agli  scrittori ,  i  quali  11  giro  in  quest' 
occasione  fatto  da  Ercole  convertito  hanno 
in  un  compendio  di  geografìa  occiduale  ,  e 
v'  han  innestato  le  origini  Italiche  e  Sicule, 
particolarmente  quelle  di  Roma  .  Non  è  qui 
mio  scopo  entrare  su  queste  ricerche  .  La 
sostanza  della  favola  è  eh'  Euristeo  dalla  fa- 
ma dell'eccellenza  delle  bestie  vaccine  dell' 
Erizia  invogliatosi  di  possederle,  mandò  a 
tale  effetto  Ercole  ,  il  quale  peragrato  aven- 
do tutta  1'  Africa  sino  agli  Etiopi  ,  e  in  con- 
ca o  naviglio  dal  Sole  jomministratogli  tra- 
gittato r  oceano  giunse  in  Erizia  ,  trucidò  il 
pastore  Eurizione  ed  Orerò  suo  bicipite  cane 
e  r  istesso  padron  delle  greggie  ,  che  tricipi- 
te alcuni  dicono  ,  i  più  tricorpore  ,  e  quindi 
con  essi  bovi  per  la  Spagna  ,  Gallia  ,  Ligu- 
ria ,  Italia  >  Sicilia  ,  Istria  ,  Caonia  ,  Tracia  , 
ritorno  fece  nel  Peloponneso,  econscguol- 
li  ad  Euristeo  ,  da  cui  a  Giunone  furon  con- 
sacrati .  I  passi  d*  antichi  autori  son  infiniti . 
Consultisi  Heyne  ad  Apollod.  p.  385  e  i  dotti 
ivi  da  lui  citati  .  Vana  questione  è  quella  mol- 
to ventilata  dagli  antichi,quale  delle  isole  dell' 
oceano  fesse  la  vera  Erizia  .  Ercole  Tebano 
in  quanto  egli  alla  storia  può  appartenere 
non  giunse  certo  al  di  là  d'  Erizia  Epiroti- 
de ,  né  so  perchè  Heyne  1.  e.  p.  404  con 
tanto  disprezzo  tratti  la  tradizion  d'Ecateo , 
conservata  da  Scilace  peripl.  p.  io,  Arrjano 
de  exp.  Alex.  2,  16  e  il  Pseud-aristotele  »;«- 
rab.  auscult.  p.  1 1  64  opp.  t.  i  ed.  Duval  : 
se  non  è  eh'  supponga  tutta  la  favola  Gerio- 
nea  d'  assai  tarda  invenzione  .  Recente  la 
credo  anch'  io  al  paragon  delle  altre  im- 
prese d'  Ercole  ,  e  la  sospetto  priva  d'ogni 
fondamento  di  fatto  .  Erizia  forse  altro  non 
è  che  la  stazion  dell'  alba  vespertina  o  sia 
del  rosseggiar  della  sera  \  e  i  buoi  quelli 
che  soliti  pascersi  a'  lidi  océanini  traggon 
il  carro  di  Luna  e  Notte  .  Non  amo  mol- 
to le  etimologie  ,  né  per  altro  le  ho  di  quel 
che  sono  ,  fiacchi  barlumi  nel  bujo  delle  re- 
mote etadi ,  ove  storia  e  tradizione  e'  ab- 
bandonano ,  e  il  più  delle  volte  fatui  chia- 


rori che  r  investigatore  a  smarrirsi  condu» 
cono  .  Pure  il  senso  verbale  di  epfipoc ,  a 
cui  credo  che  per  solo  error  di  copisti  in 
molti  libri  è  subentrato  epSo?  ,  è  tanto  ov- 
vio ,  che  più  ch'etimologia  sembra  quando 
quel  cane  si  prende  per  allegoria  del  diluculo  o 
crepuscolo  y  in  cane  trasformato  a  cagion 
del  suo  rapporto  alla  Luna  dominatrice  del- 
la notte  e  nelle  opere  dell'  arte  sovente 
posta  per  la  notte  istessa  ,  e  bicipite  fìnto 
perchè  della  sera  è  e  della  mattina  .  Il  tricor- 
pore è  facilmente  un  simbolo  dello  spaven- 
toso ultimo  mare,  quale  Egeone  centima- 
no  lo  è  del  mare  mediterraneo  :  e  il  suo 
nome  può  riferirsi  al  suono  de'  flutti  ,  a* 
quali  rapporto  puole  avere  anche  ivfvriiov  t 
e  da'  cui  mugiti  nati  sono  i  tori  di  Nettu-» 
no  .  Sia  ciò  come  vuole  ,  la  geografia  non 
conosce  isola  storicamente  detta  ifvBiia,  » 
così  poco  come  un  monte  aT^a?  :  e  nel 
modo  che  questo  indubitatamente  è  il  ge- 
roglifico della  montagna  eh'  all'  estremità 
della  terra  cognita  unire  sembra  il  cielo  al- 
la terra  ,  così  quella  lo  puole  essere  dell* 
abitato  che  riceve  gli  ultimi  raggi  del  sole 
tramontante .  Coteste  allegorie ,  assai  più  an- 
tiche d'Ercole  istesso  ,  nel  lasso  del  tempo 
furon  con  le  sue  favolose  gesta  combinate  , 
e  perdettersi  in  quella  favola  come  una  del- 
le predilette  e  delle  più  divulgate  .  Non 
parve  assurdo  che  1'  eroe ,  il  quale  nel  più 
antico  poema  ch'esiste  si  racconta  avere  al 
sole  mostrato  il  cane  dell'orco  ,  si  spedisse 
ancora  a  conquistare  per  Giunone  celeste  i 
notturni  buoi  dell'inarrivabile  oceano.  Eri- 
zia  ,  r  ultima  terra  ,  assai  vicina  allorché 
assai  ristretto  era  il  saper  degli  aedi,  poscia 
migrò  in  regioni  di  cui  a  tempi  omerici 
non  ancora  si  sognava  1'  esistenza  ,  e  simi- 
le a  quel  ch'avvenuto  è  d'  Atlante  ed  altr^ 
punti  terminali,  dopo  varie  traslocazioni  neU 
la  vasta  Esperia  che  dal  golfo  Ionio  si  diU-, 
tava  senza  confini  ,  divenne  1'  ultima  isol^ 
d'Europa  opposta  al  capo  Sanvincenzo  (Strab^ 
3  p.  201  )  ;  ma  la  celebrità  del  tempio  Ga- 
ditano  d'Ercole  la  ritirò  finalmente  e  fìssola 
la  a  Cadice  ,  dove   i  sofisti  fabricaron  il  se- 
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cate,  qua!  descritto  già  T  avea  Steslcoro  "• .  Nell'ara  Capitolina  quest' 
uomo  ,  secondo  Esiodo  il  più  forte  di  tutti  i  mortali,  è  una  figurina  di 
pimmeo  trimembre  che  compassione  muove  e  quasi  in  ridicolo  torna  l'e- 
roe che  lo  percuote;  ed  acciocché  in  questa  circostanza  non  si  cerchi  una 
riprova  della  remota  età  di  quell'  ara ,  parimente  in  un  gruppo  del  mu- 
seo Pioclementino  '  '  •  Gerione  è  un  meschin  fantoccio  a  tre  teste  ,  e  nel 
marmo  Borgiano  son  tre  piccole  figure  in  un  connesse  ,  sopra  le  teste 
di  cui  Ercole  stende  la  mano  come  per  tome  il  clipeo  che  a  guisa  di  tet- 
to le  cuopre  .  In  tutti  questi  monumenti  Gerione  è  armato  da  capo  a 
piedi  a  un  di  presso  come  nella  conca  di  cui  discorriamo  .  Nel  sarcofago 
Orsini  "»  è  nudo,  di  picclola  statura,  in  ciò  soltanto  diverso  dal  corau- 


polcro  di  Gerione  e  pìantaronvi  gli  alberi 
gerionei ,  che  sangue  stillano  come  i  piop- 
pi elladici  elettro  .  Filostrato  vit.  Apoll.  5  ,  5. 
Fare  ancora  che  vi  sia  stato  eh!  nell'Etiopia 
abbia  trasportato  Erizia  ,  almeno  Dionisio 
Periegete  yjS  fa  venire  degli  Etiopi  a  po- 
polarla dopo  la  strage  di  Gerione  .  Nelle  Gi- 
gancomachie  il  nonae  par  trasferito  alla  Thri- 
racia  omerica  ,Apollod.  i  ,  6,  1  ;  nell'  argo- 
nautico  d'  Orfeo  1046  incontriamo  un'Erizia 
alle  radici  del  Caucaso  ;  ed  Apollonio  2  ,  943 
fa  menzione  di  monti  Eritini  nel  Ponto.  Op- 
piano de  venat.i,  109  non  so  dove  la  collocas- 
se »  giacché  immediatamente  dopo  la  con- 
quista de'  bovi  fa  trovarsi  Ercole  in  Siria  e 
nuovo  letto  preparare  pel  fiume  Oronte  .  Ma 
Erizia  era  un  punto  tanto  geografico  quanto 
la  biancheggiante  rupe  sull'oceano,  Mvku^ 
wtTf»  ,  ove  le  porte  del  sole  e  il  popol  de' 
sogni  e  il  verde  prato  delle  ombre  .  Odys- 
sea  24  ,  II. 

no  Presso  lo  scoliaste  d'  Esiodo  p.  256  ed 
Eudocia  p.  214.  Corrispondevi  ancora  il  ter- 
mine rfia^ufietTOi  d'  Euripide  herc.  far.  42J  , 
il  tripectora  tergemini  vis  Ceryonai  di  Lucre- 
zio s  ,*  28 ,  la  descrizione  che  ne  fa  Apol- 
lodoro  2  ,  5  ,  IO  ,  e  la  più  parte  de'  monu- 
menti figurati .  Anche  nell'  arca  di  Cipselo 
Gerione  pugnante  con  Ercole  finto  era  di 
triplice  persona  .  Pausania  ?  ,  19  p-  424  '■ 
xai    ji'paicXect/c   •     5rp«5    ynfvovnv    ayuv  *  tjjè/j 

Almeno  in  questo  punto  la  Gerionide  di  Ste- 
sicoro  è  stata  generalmente  seguita  più  del- 
la teogonia  Esiodea  ov'  è  tricipite  solainea- 


te  ,  Tp/Kafwvo?  e  Bftrur  Kafriaroi  i'fra.YrtéV  » 
V.  287.   982. 

Ili  T.  2  tav.  708,  ov'  Ercole  con  la  de- 
stra vibra  la  clava ,  con  la  sinistra  tiene  af- 
ferato  per  le  corna  un  boverco  ,  un  altro  si- 
mile morto  giacendo  ai  piedi  suoi  .  In  una 
moneta  Alessandrina  dell'  anno  io  d'  Anto- 
nino Pio  ,  da  me  veduta  al  museo  Pisani , 
giace  Gerione  tricorpore  prostrato  a'  piedi 
d' Ercole ,  che  con  la  desrra  condace  djc 
bovi  ,  nella  sinistra  portando  la  clava  .  Cor 
meno  certezza  a  questo  fatto  si  riferisce 
quella  del  museo  Tiepolo  registrata  num. 
aeg.  Borg  p.  171  ,  ove  sol  son  indicati  i  bo. 
vi  .  Gerione  a  ti  e  corpi  da  Ercole  con  la  cla- 
va attaccato  ho  veduto  in  un  diaspro  del  sig. 
Wutky  di  Vienna.  Sul  trono  dcU'Amicleo  scul- 
to era  Ercole  come  via  menava  i  buoi  di  Ge- 
rione ,  e  sopra  le  porte  del  nao  d'  Oliinpia  il 
terzo  luogo  teneva  l'avventura  con  Gerione 
in  Erizia  ;  né  omesso  era  il  fatto  ne'  timpani 
dell'Eracleo  di  Tebe  .  Sullo  scudo  d'  Euripilo 
era  cisellato  Gerione  appresso  1  suoi  bovi , 
dalla  clava  erculea  steso  in  terra  ,  unitamen- 
te al  pastore  Eurizionc  e  il  cane  Ortro  . 

1X2  Gruppo  presso  Begero  herc.  tav.  11, 
3  ,  trasunto  dalle  schede  del  Pighi  ,  ed  assai 
corrispondente  a  quanto  ora  n'è  riconoscibi- 
le nella  parte  deretana  d'  esso  sarcofago  ac- 
costata al  muro  del  palazzo  .  Così  ancora  i 
gruppi  del  toro  ,  dell'  Amazone  e  di  Cer- 
bero ,  che  trovansi  suU'istessa  facciata,  sono 
stati  dal  Pighi  sufficientemente  bene  copiati; 
ma  fatalmente  ha  trascurato  quello  di  Dio- 
mede ,  che  neir  attuale  situazione  dell'arca 


Si 

ne  degli  uomini  che  la  testa  si  trova  con  tre  facce  barbate ,  unite  nel  mo- 
do ch'essere  sogliono  quelle  di  Giano;  e  la  sinistra  d'Ercole  gravitante 
su  questo  capo  trifronte  lo  deprime  in  maniera  che  con  un  ginocchio 
tocchi  la  terra .  Nell'ara  Giustiniani  cotesta  pugna  si  direbbe  copiata  dal- 
la nostra  tazza ,  o  in  ambe  da  un  comune  originale .  Nei  frammenti  Bor- 
ghesiani  in  luogo  dell'  uno  tricorpore  pare  che  vi  fossero  tre  uomini  ar- 
mati, uno  de' quali  già  trovasi  prostrato,  1'  altro  ancor  fa  resistenza,  il 
terzo  è  perito  nella  frattura  del  marmo  "ì  .  La  donna  con  elmo  e  scu- 
do che  siede  dietro  Gerione  ,  da  Winckelmann  creduta  Minerva  ,  con 
buona  ragione  da  Visconti  viene  interpretata  la  personifìcazion  dell'Ispa- 
gna ,  che  d'armatura  munita  incontrasi  sulle  medaglie  de'  romani  impera- 
tori.  Lo  scudo  ch'ella  oppone,  simile  del  tutto  a  quello  con  cui  si  di- 
fende Gerione ,  è  una  conferma  di  più  di  siffatta  già  per  se  evidente  spie- 
gazione .  Vuol  notarsi  ancora  il  corto  gladio  che  fra  altre  armi  adopra 
Gerione,  eh' è  quello  Ispano  detto  da' Romani  per  averlo  essi  da  cotesta 
nazione  adottato ,  avvertendone  Polibio  che  nella  mischia  di  molto  mag- 
gior vantaggio  era  delle  lunghe  spade  de'  Galli . 

Nel  medesimo  modo  che  nell'  ora  notato  gruppo,  il  braccio  sinistro 
della  leontea  come  di  scudo  coperto,  la  destra  impiegata  a  maneggiar 
la  clava,  con  mossa  però  giudiziosamente  variata,  assale  nel  seguente  fat- 
to Ercole  il  serpe  Ladone ,  eh'  attortigliato  all'  albero  delle  Esperidi  gli  fa 
fronte  "4,  Quest'albero,  il  quale  nella  presente  scultura  meschina  pian- 


roeno  si  distingue  di  tutti  gli  altri  .  A  sten- 
to il  raggio  visuale  penetra  a  scoprire  a' 
piedi  d' trcole  una  figura  assai  rovinata  che 
pare  in  positura  simile  al  Diomede  dell'ara 
Capitolina  .  La  testa  d'  Ercole  è  portata  via 
da  tutti  i  cinque  gruppi,  senza  dubbio  per- 
chè ne'  tenjpi  barbari  e  sino  all'età  del  Fi- 
ghi questa  parte  stava  esposta  a  vista ,  l'aU 
tra  eh'  è  tutta  conservata  e  di  cui  egli  non 
ha  fatt' uso  rimanendo  nascosta. 

113  II  disegno  della  nona  metopa  del  Te- 
seo che  Stuart  dice  rovinata  né  alcuna  iji- 
terpretazionc  ne  reca  ,  ci  fa  vedere  una  fi- 
gura con  le  mani  alzate  che  par  che  pugni 
contro  tre  altre  di  variante  positura  che 
prendere  si  potrebbero  per  Gerione  . 

114  E' anche  questa  una  delle  molto  can- 
tate fralle  imprese  d'  Ercole ,  e  le  discordi 
narrazioni  interessano  eziandio  per  rapporto 


alle  nozioni  geografiche  di  que'  prlscl  Gre- 
ci ,  i  quali  giusta  altre  volte  abbiamo  ac- 
cennato sera  e  notte  confondevano  ,  Cauca- 
so e  Atlante,  Iperborei  ed  Esperidi  riuni- 
vano. Penso  che  tutta  questa  favola  poste- 
fiore  sia  d'  invenzione  alla  più  parte  di  quel- 
le che  riguardan  gli  atli  d'Ercole  ,  e  priva  d' 
ogni  origine  storica  ,  quale  se  non  in  tutti 
pur  ne'  più  degli  altri  par  che  traluca  .  La 
sorgente  ne  sembra  il  primevo  costume  di 
premiar  di  mele  gli  atleti ,  e  tale  premio 
dovette  conforme  la  più  antica  tradizione 
che  di  questo  fatto  rinvengo  ,  il  figlio  d' 
Alcmene  per  compimento  delle  dure  prore 
strappare  dalle  mani  d'  Atlante  «  al  quale 
unicamente  al  globo  celeste  era  stato  affi- 
dato :  né  oscura  è  V  allegoria  del  guider- 
don  riserbato  per  chi  di  virtù  superiore  ai 
mortali   dalla    terra    si    solleverebbe  al  eie* 


.8^ 
ta  comparisce  che  stentasi  a  decidere  se  palma  s'abbia  a  chiamare  o  vir- 
gulto palustre,  in  altri  monumenti,  particolarmente  nell'ara  Giustiniani 
è  un  melajo  ricco  di  frondi  e  frutta ,  da'  cui  rami  la  testa  del  già  per- 


le .  Non  i  pertanto  In  alcuno  degli  scrit- 
tori a  noi  pervenuti  che  questa  tradizio- 
ne si  debba  cercare  ,  ma  nello  sculto  dell' 
arca  di  Cipselo  :  end'  avvenuto  è  che  Hey- 
ne  aii  Apollod.  p.  408  con  isquisita  eru- 
dizione illustrando  questo  punto  della  favo- 
la erculea  ,  non  avendo  allora  presente  il 
detto  monumento  neghi  che  le  mele  mai 
sieno  state  possedute  da  ^'itlante  .  Pausania 
5  ,  18  p.  423  nella  descrizione  di  quella  ar- 
ca di  cedro  ,  spettante  al  principio  del  set- 
limo  secolo  dinanzi  1'  era  nostra  ,  tutt'  attor- 
no ornata  di  figure  nel  medesimo  legno  ta- 
gliate con  intarsiature  d'oro  ed  avorio,  fra 
le  molte  altre  cose  ivi  espresse  narra  che  v* 
erano  Atlante ,  come  dalla  terra  sostiene  il 
cielo  e  tiene  insieme  le  poma  dell'  Esperi- 
di ,  ed  Ercole  il  quale  con  gladio  in  mano 
s'incammina  verso  di  lui  ,  con  iscrittovi  ac- 
canto :  Atlanti  che  qui  vedete  ritiene  il  cie- 
lo   ma  cederà   le   mele .  arf^a;    J'i  ìtti  raiv  a- 

flUV    KCLT»    Tot     Xej-OjUiVa     OOfCLVCV    Té     BLViX^    «*' 

:j/i)t> ,  ^ifH  Si  Kcti  rat,  i'a'rripij'ay  [iti'hx  .  o«t/« 
Si  ìftiv  e  avHf  0  i^uv  to  ^Kpoi;  xat  ìtti  tsv 
ctT^avrct,  sp;tc/Lt£vc{  ,  iSi^  fiiv  £^' «i.t&)  j-jj-paja- 
iiivov  iffriv  ou/sK  ,  Siì'Ka.  «Te  «5  ó.7Ta.vra,i  npct- 

a>£«    eiVetl   .     yiyfefTTett      Si    KXI      iTTI     TCVTOIi     " 

a.rXei(    S'cvfavcv    0  t/TO?    i^it   Tee  Si  (m'ha,  ftcfl- 
lìfu  .  Non  temo  eh'  alcuno  considerando  be- 
ne cotesta  descrizione    vi   voglia    trovare  la 
tradizion    Ferecidea   ,  in   ordine    d'  autori  a 
noi  cogniti  la  seconda  e  fabricata  sopra  la 
prima  ,  conservataci    da  Apoìlodoro   2,5, 
li  ,  dallo  scoliaste  d'  Apollonio    4,   1796  e 
da  Eudocia   p.  216.   Alle  nozze    di    Giove   e 
Giunone  ,    dicea   Ferecide  ,    fra    altri    doni 
offerti  dagli  dei  ,  produsse  Tellus   nell'ocea- 
no un  melajo    portante    delle  mele  d'  oro, 
e    regaloUo    alla  sposa  ,   la    quale    lo  volle 
piantato    nell'  orto  Esperio    presso  Atlante 
Iperboreo  5  e    custodito    da    un    serpe  im- 
mortale, figlio    di    Tifone    ed  Echidna,  di 
cento  teste  fornito  ed  ogni  genere  di  voci  . 
Cotesto  se  il  genuino  senso  di  Ferecide  han- 
no espresso    il  compilatore    di    catasterismi 
che   Eratostene  chiamano    n.  3  ,  Servio  ad 
«en.  4  ,  484  e  Igino  astr.   2,3  p.  361  ,  vi  fu 
apposto  a  cagion  che  le  fanciulle  d'Atlante 


quelle  preziose  frutta  andavano  rubando  . 
Non  è  chiaro  del  tutto  in  quanto  queste 
wapfl£vo«  «TXctvToi  ,  che  sono  le  Esperidi  d( 
Diodoro  ,  a  tenor  del  racconto  di  Ferecide  , 
che  molto  interpolato  sembra  a  noi  venu- 
to ,  diverse  siano  dalle  Esperidi  nel  segui- 
to d'  esso  racconto  mentovate  .  Apoìlodoro 
dicendo  che  le  Esperidi  aggiunte  furon  al 
serpe  per  cura  avere  delle  mele,  non  sap- 
piamo se  ciò  preso  abbia  da  Ferecide  ,  o 
forse  dalle  teogonie  Esiodee  .  Quando  po- 
scia ingiunto  fu  ad  Ercole  recare  ad  Eu- 
risteo  le  mele  d'  oro  ,  ignorando  e^li  ove 
cercarle  s'  incamminò  per  la  Macedonia  e 
r  niiride  all' Eridano  per  consultare  le  nin- 
fe di  quel  fiume,  figlie  di  Giove  eTemidc, 
e  da  loro  rimandato  a  Nereo  ,  per  consiglio 
di  questi  passò  per  la  Spagna  in  Libia  ,  e 
dopo  lunghi  errori  nell'  Egitto  ,  1'  Arabia  , 
r  Asia  e  di  nuovo  nella  Libia  ,  pervenne  all' 
oceano  ,e  tragittatolo  in  conca  d'oro  dal  So- 
le prestatogli  giunse  alla  rupe  di  Prometeo, 
e  coli' arco  trafitta  l'aquila  e  dalle  lunghe 
pene  il  Titane  liberato  ,  fugli  da  questo  sug- 
gerito di  non  più  andar  in  cerca  dei  fata- 
li pomi  ,  ma  procurarseli  per  mezzo  d'  At- 
lante. Venne  dunque  dal  Caucaso  nell'Iper- 
borea, ed  indusse  Atlante  ad  andarglie  i  pren- 
dere dalle  Esperidi  ,  nel  tempo  eh'  egli  in  ve- 
ce sua  sosteneva  il  cielo  .  Ma  Atlante  di  ritor- 
no con  tre  pomi  da  quell'  albero  colti  non  li 
volle  rimettere  ad  Ercole  né  più  caricarsi  dell' 
oppressivo  peso  ,  onde  quello  lo  supplicò 
di  sol  un  momento  allegerirlo  finché  una 
corolla  s'  aggiustasse  sul  vertice  per  meglio 
sorreggere  il  globo  .  Acconsentì  Atlante  , 
pose  le  mele  in  terra  ,  subentrò  per  soste- 
nitore e  vide  Ercole  involarsene  con  la  pre- 
da; e  questi  avendo  ad  Euristeo  apportato 
le  mele,  le  riebbe  da  lui  in  regalo,  ed  in 
fine  le  passò  fra  le  mani  di  Minerva.  Un 
vaso  dipinto  ,  dato  da  Passeri  pict.  etrusc. 
t.  3  tav.  249  e  ripetuto  da  Dhancarville  t. 
3  tav.  94  ,  ci  fa  vedere  Alcide  barbato  ,  il 
capo  coperto  della  leontca  ,  eh'  in  positura 
di  Pateco  sostiene  sulla  cervice  e  con  ambe 
le  mani  un  globo  segnato  di  mezza  luna  e 
due  stelle ,  e  Atlante  che   giunto    appresso 
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cosso  drago  pende  in  abbandono  sul  tronco  che  sue  spire  cingono  .  Non- 
dimeno in  essa  ara  ed  anche  nel  marmo  Borgiano  Alcide  ancora  seguita 
ad  avventargli  de'  colpi ,  laddove  nell'  ara  Capitolina  già  della  vittoria  si- 


ri' un  albero  portante  tre  o  quattro  pomi  e 
cinto  d'un  serpente  bicipite,  porge  ambe  le 
mani  quasi  per  placare  la  biscia  che  1'  una  te- 
sta contro  di  lui  rivolge;  assieme  con  due  don- 
re  l'una  accanto  d'  Ercole  avente  un'imposta 
o  corolla  in  testa  la  mano  ver  lui  tesa  ,  l'altra 
accanto  1'  albero  la  mano  diretta  all'altra  te- 
sta del  drago.  Non  so  se  altro  monumento  ab- 
biamo a  questa  tradizione  relativo  .  In  mo- 
do diverso  un  aggruppamento  di  statue  di 
cedro  in  Olimpia  ,  opera  di  Teocle  del  se- 
colo di  Pisandro  ,  rappresentava  Atlante  in 
atto  di  sopportare  il  polo.  Ercole,  il  me- 
lajo  attortigliato  dal  drago,  e  cinque  ninfe 
Esperidi  .  Pausania  6  ,  19  p.  499  :  5  ,  17  p. 
419.  Sulla  facciata  del  nao  d'  Olimpia  in  quar- 
to luogo  sculto  era  Ercole  in  procinto  di 
subentrare  sotto  il  carico  d' Atlante  ,  arXai;- 
Tc«  ro  ipopx/x*  iicJ'éxe<r6ai  /2ì\j,ùiv  ,  Pausart. 
5,  IO  p.  400;  ma  come  impresa  separata, 
quale  la  canta  Euripide  herc.  fiir.  405  ,  e 
descrive  Filostrato  icon.  2  ,  20.  La  terza 
tradizione ,  che  quella  è  de'  tragici  (  Sof. 
trach.  ino  Eur.  herc.  fur.  394),  origina- 
ta forse  da  Pisandro  ,  abbracciata  da  Apol- 
lonio Rodio  4,  1396,  il  quale  in  altre  co- 
se riguardanti  Ercole  tenuto  s'  è  a  cotesto 
suo  compatriotto  ,  e  generalmente  dagli  scrit- 
tori ed  artisti  dell'antichità,  esclude  l'assi- 
stenza d'Atlante  e  fa  penetrare  Ercole  stes- 
so agli  orti  Esperj ,  uccidere  sia  con  frecce 
sia  con  la  clava  Ladone  e  carpire  i  pomi, 
mentre  le  vergini  eh'  assieme  col  serpe  in 
guardia  li  avcan  ispaventate  si  nascondono  . 
In  tale  guisa  vien  rappresentato  il  fatto  in 
molte  medaglie  antiche  ,  talvolta  come  Erco- 
le la  clava  e  1'  esuvie  sul  braccio  sinistro 
in  attitudine  simile  alla  figura  nell'  ara  Ca- 
pitolina, stende  la  destra  per  coglier  le  frut- 
ta del  melajo  cinto  dal  serpe  che  già  per- 
cosso lascia  pendere  la  testa,  dalla  banda 
opposta  vedendosi  tre  Esperidi ,  delle  quali 
una  all'  albero  rivolta  par  che  lamenti  1'  ac- 
caduto ovvero  rimproveri  Ercole  ,  le  altre 
due  voltandosi  altrove  come  per  darsi  alla 
fuga  ;  in  medaglione  d'  Antonino  Pio  nel 
museo  Pisani  (  tav.  17  ,  1  )  in  quello  di  Firen- 
ze appo  Gori  num.  m.m.  tav.  1 8  ,  ?  ,  e  in  quel- 
lo di  Parigi ,  num.  m.  m. Luti.  XI f^.  tav.  ó^Z  ^ 


Montfauc.  snpp!.  t.  r  tav.  49  ,  i  ,  Beger  herc. 
tav.  12  :  ovvero  la  clava  in  terra  ed  in  atto 
di  chi  sta  per  andarsene ,  la  destra  tesa  all'al- 
bero ,  il  serpe  tramortito  al  tronco,  dall» 
parte  opposta  una  sola  Esperide  ;  in  meda- 
glione di  Periato  sotto  Severo  presso  Goti 
l.c.  tav. 53  ,  3  ,  e  Vaillant  imp.  gr.  p.86  ,  il  qua- 
le quella  donna  ha  presa  per  Igia  .  Più  comu- 
nemente trovasi  solo  Ercole  accanto  1'  al- 
bero serpenticinto,  la  destra  al  medesimo  ap- 
pressata, sul  braccio  sinistro  clava  e  leoni- 
na ;  in  monete  di  Massimiano  e  Costanzo 
Cloro  virttis  augg  ,  Eckhel  catal.  t.  2  p.  445  ■> 
Vaillant  hnp.  t.  i  p.  266  ,  e  in  greche  d' 
Alessandria  ,  Nicea,  Pergamo,  Perinto  ,  Tar- 
so :  Erizzo  part.  3  p.  308  ,  nttni.  aeg.  w.  Borg. 
p.  192  ,  Arigoni  t.  i  imp.  gr.  tav.  5  ,  63  , 
Vaillant  imp.  gr.  p.  119.  157,  Pellerin  ree. 
t.  2  tav..  31,4,  Gori  1.  e.  tav.  74  ,  i  ,  num. 
m.  m.  Lud.  Xiy  tav.  27  ,  3  ,  e  Spanheim 
l.c.  p.  1?i  5  ove  temo  ch'il  canestro  con 
mele  a  pie  dell'albero  aggiunto  sia  dal  dise- 
gnatore .  Una  moneta  anepigrafa  di  Festo 
al  museo  di  Firenze,  Eckhel  doctr.  t.  2  p, 
517  ,  ha  per  tipo  Ercole  in  piedi  nella  de- 
stra la  clava  ,  sul  braccio  sinistro  la  pelle  ne- 
mea  ,  in  mezzo  ad  un  albero  ed  un  serpe 
eh'  in  spire  raccolto  si  solleva  ;  nel  rovescio 
un  toro  con  laccj  a'  piedi  .  Il  vedere  qui  il 
drago  staccato  dall'albero  fa  pensare  alla  tra- 
dizione eh'  innanzi  gli  occhj  avuta  hanno 
i  mitastronomi  presso  Eratostene  n.  4  ed 
\g\no  poet.  astr.  2,6  p.  369  ,  quando  la  co- 
stellazion  Engonasin  riportano  ad  Ercole 
che  combattendo  con  Ladone  con  un  gi- 
nocchio in  terra  gli  schiaccia  il  corpo  ,  coli' 
altro  piede  lo  calca  e  con  1'  alzata  clava  lo 
percuote  .  Moneta  simile  vidi  a  Capodimon- 
te  ,  ove  un'altra  registrai  parimente  d'argento 
con  Ercole  in  piedi  nella  destra  la  clava  ,  nella 
sinistra  la  leontea  ed  un  ramo  pomifero  ,  in 
luogo  d*  epigrafe  un  S  ,  nell'  antica  la  te- 
sta di  Pallade  .  Nelle  monete  di  Tiro  , 
Vaillant  colon,  part.  J  p.  loi.  151  ,  omes- 
sa la  figura  d'  Ercole ,  bassi  un  albero  av- 
volto di  serpe  situato  in  mezzo  alle  dutf 
pietre  Ambrosie  ,  delle  quali  un  oscuro  rap- 
porto discoprire  parmi  con  le  colonne  d'Erco- 
le e  col  lido  delle  Esperidi  ,  ove  secondo  £u- 


curo  lascia  sul  braccio  sinistro  riposare  la  clava  assieme  colla  leontea  e 
stende  la  destra  nell'  atto  di  corre  le  auree  poma  .  In  un  marmo  Bene- 
ventano dedicato  tipct>iMi  fl-&)TH^i,se  crediamo  al  rame  datone  dal  Doni  »'?, 
opntuttocchè  Ladone  il  capo  tenga  alzato  y  Ercole  la  clava  a  terra  sta  car- 


rlpide    hippol.   742  V  ambrosia   per    gli  dei 
scaturiva  .    Il    melajo    dell'  Esperidi    incon- 
trasi in    una    gemma   presso    Winckelmann 
n.  I7J7  ,   ma    quando   questo   autore  in  due 
altre   n.  i7?8.   1739    vede  Ercole    che  por- 
ge al  serpente  all'  albero  avviticchiato  un  va- 
se  onde   addormentarlo  ,  non  so  qual  tradi- 
zione abbia  egli   ovvero  l' incisore  avuta  a- 
vanti   gli    occhi   ,  e  sospetto   che  piuttosto 
si  tratti  di    Giasone  .  Havercamp    numoph. 
Christ.  tav.  8  ,  16  riporta  una  medaglia  gre- 
ca  di  Domiziano  di  non  buona  conservazio- 
ne ,  ove  pare  eh'  Ercole    consegni    i    pomi 
ad   una  donna    sedente   con   asta    in  mano , 
forse  Minerva  .  Senza  numero   poi  in  ogni 
genere   di    monumenti  sono  le  effigie  d  Er- 
cole colla  preda  Esperia  in  mano»   a  comin- 
ciare dall'  Ercole  Farnese   sin  alle  monetine 
erose    di  Massimiano  Erculio   e   suoi    colle- 
ghi ;  ed  appartiene  a  questa  classe  la  figura 
che  nel  sarcofago  Orsini  accenna    la  duode- 
cima delle    sue   forze ,    dall'  espositore  del 
museo  Piockmentino  p.  87  not.  rt   creduta  de- 
notare la    presa    del  toro  Cretese  .  Cademi 
qu!  in  acconcio    brevemente   esporre  1'  eco- 
nomia di  questo   notabile    monumento    che 
già   tante    volte    ho    dovuto    nominare .  Se 
non  mal  m'appongo    chi   ne  diresse  la   scul- 
tura diviso  aveva  i  dodici   atli  in  due  /^a»- 
lt,tfa.  o  siano  opere  senarie  ,   ciascuna  segui- 
ta d'  un   intervallo    di   riposo  ,  additato  nel 
modo  d'esprimere  l'ultima  fatica  a  ciascuna 
d'esse  appartenente  .   Dispose  perciò  tutte  e 
dodici  le  fatiche    di    maniera   che  le  prime 
cinque  l'uno   de'  lati  lunghi  della  cassa  occu- 
passero ,   le  cinque  prime  della  seconda    di- 
visione r  altro ,   la   sesta   e   la   duodecima  il 
lato  breve,  eh' opposto   a  quello  che  deco- 
rato di  porta   raffigura  la  fronte  del  peristi- 
lo  ed  insieme    l'ingresso    alla   cella  ,   veniva 
a  rappresentare  la  retrofacciata   spettante  all' 
opistodomo    ed   accennare   il   termine    della 
fabrica  e  dello  scolpito  .  Di  quel  che  riguar- 
da la  sesta  fatica  già  ne  ho  parlato    alla  no- 
ta  103  ,  restami  d'avvertire  ch'incontro  al- 
la figura  ivi  descritta    vedesi   di  nuovo  Er- 


cole ,   figurato    in  guisa  che    corporatura , 
volto  e  barba   una  serie  d'anni  annunziano 
passati    tra   le   due   opere  a  cui   le    due  fi- 
gure   son  relative  .   V  eroe  che  nella    pri- 
ma delle  medesime  ha  il  capo  nudo,  nella 
seconda  è  coronato  d'ulivo  callistefano  ,  lo 
sguardo  pensieroso  ed   in  se  raccolto  come 
chi   dopo   superate  lunghe  fatiche   giunto  a 
riposo  riflette  sul  passato  ,  la  destra  appog- 
giata sulla  clava  che  posa  sopra  testa  di  bue  , 
sul   braccio   sinistro   la  leontea   e  questa  ma- 
no porta  infuori  in  modo   che  dubitare  non 
lascia  che   la   medesima  ,  ora  rovinata  ,   an- 
ticamente non  stringesse  le  poma  delle  Espe- 
ridi ,   ch'in  nessun'altra  parte  del  monumen- 
to trovansi  accennate.  La  sola  cosa  che  tol- 
te le  poma  in  quella  attitudine  avrebbe  po- 
tuto tenere  sarebbe  lo   scifo  ,  ma  le  undici 
fatiche  chiare  nel  marmo  richiaman  la  duo- 
decima ,  ed  all'ultima  di   tutte  conviene  l'età 
avanzata   di  cui  Ercole  qui    si  ritrova  .   Vi- 
sconti interpretando   la  figura  come  detto  , 
non  avea  riflettuto  all'intervallo  d'anm  evi- 
dente nelle  due  figure  poste  l'una  incontro 
all'altra,  in  monumento    ove  l'artista  s'è 
studiato   di   dimostrare  come  di   fatica  in  fa- 
tica andavan  aumentando  gli  anni  dell'eroe; 
né  avea    avuto^   la  pazienza    d'  esaminare  la 
parte  del  marmo   appressata  al  muro  ed  im- 
brattata d'ogni  genere    di  sozzure,   esame 
penoso  e  connesso  con  cento  noje  ,  che  noa 
altro  che    la  passione    d'accertarsi   del  vero 
contenuto  de'  monumenti  può  indurre  uno 
a  sopportare.  Avrebbe  egli  veduto  accanto 
a   quest'  Ercole  un  altro  che  deprime  a  ter- 
ra il  toro  Nettunio,  indi   avrebbe  indovina- 
to  un  terzo  eh'  abbatta  Diomede  ,  e  ravvi- 
sato l'Amazone  a  cavallo  che  sporge  abba- 
stanza   per  essere   riconosciuta  ,  e  Gerione 
di  cui  le  tre  facce  e  la  nuda  persona  il  rag- 
gio visuale  non   giunge   a  discernere  in  det- 
taglio 5   ma  che  il   senso  delia  dita  rinviene  a 
un  di  presso  quale  il  Fighi  le  ha  disegnate, 
e  finalmente  Cerbero   il  quale  già   è  ben  vi- 
sibile.   Sulla    testa   bovina  che    talfiata    sor- 
regge la  clava  d'Ercole  e  la  clava  di  Melpo- 
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pendo  le  mele  che  tre  sok  ne  porta  Y  albero  :  ed  In  altro  marmo  che 
daremo  alla  prossima  tavola  siede  egli  tranquillo  airombra  del  melajo  ,  il 
serpe  in  ampi  giri  volgendosi  sopra  la  testa  di  lui .  Ripensando  ch'in  qual- 
che vaso  dipinto  ì"  albero  dell'Esperidi ,  benché  pomifero  ,  di  figura  rassomi- 
glj  alla  palma  '^<*,  sospettai  dapprima  ch'anche  sulla  nostra  conca  Tistessa  spe- 
cie di  pianta  avesse  voluto  indicarsi ,  omessosi  per  trascuranza  d'esprimer- 
ne le  frutta  ;  e  credetti  con  Winckelmann  che  l'artista  avendovi  accanto 
scolpito  due  capre,  intenzionato  fosse  stato  di  rappresentare  sotto  due  di- 
versi aspetti  la  medesima  favola ,  una  volta  come  se  mele  fossero  il  pre- 
mio del  vincitore,  l'altra  come  se  di  mandre  si  trattasse  "7.  Ma  poscia 
riflettendo  che  ciò  più  pedanteria  supporrebbe  di  quello  facilmente  sup- 
porre si  può  in  uno  scultore  occupato  a  decorare  una  tazza  ,  ed  osser- 
vando che  neppur  sulF  altro  albero  postovi  appresso  segno  appaja  di  frut- 
to,  concludo  che  mettendo  a  parte  la  consueta  tradizione  delle  poma  d'oro 
si  sia  egli  del  tutto  attenuto  alf  altra ,  che  non  tradizione  direi  ma  con- 


mene,  diverse  congetture  potrebbero  pro- 
porsi  che  riserbo  ad  altra  occasione  :  di  cer- 
to non  è  quella  del   toro  di  Creta  ,  che  da 
Ercole  essere  stato  scannato  niun  autore  di- 
te ,  anzi     tutti    d'  accordo    dicon    il     con- 
trario.   I  pomi,   ultimo   atlo  d'Ercole,  e  In 
certo  modo  rimunerazion  di  tutte  le  fatiche 
assieme  ,  divenner  solenne  gestame  delle  sue 
statue,  quando   avanzato   in    età  si    rappre- 
senta in  attitudine  di   riposo  ;   e   con   buona 
ragione   Winckelmann    ilor.    ci.  arti  t.  2   p. 
285   vede  neir  opera    di   Glicone  una   volta 
al  palazzo   Farnese  ,  Ercole   riscaldato  ci  an- 
sante riposarsi  dopo  l' impresa  dell'  orto  del- 
le Esperidi-,  né   comprendo   come  l'erudito 
suo  editore  t.  3  p.  45P  abbia  potuto  in  quel 
vecchio   con  tre  pomi  in   mano  ravvisare  Er- 
cole che  ne'  primi  anni  della  gioventù  ,  e  lun- 
ga pezza  prima  eh'  ad  Euristeo  fantasia  venis- 
se de'    fatali    pomi  ,  si   riposa  dopo  vinto  il 
leone  Nemeo  ,  quasi   per  quel  momcnio  sol 
gli  fosse  appartenuta  la  spoglia  che  l'  accom- 
pagnò in  tutte  le  susseguenti  imprese  ed  al  par 
della  clava  arse  con  lui  in  Età  .    Ovid.  metam. 
9,  755-    Nell'ultima    metopa   della   fronte 
del  Teseo  una  figura  Erculea  ,  la  leontea  sul- 
la spalla   sinistra  ,  l'ascella  sorretta  dalla  da- 
va ,  la  mal  conservata  destra  porta  verso  una 
donna  che  s'  avvicina  ,  ed  alleggerendo   con 
la  deserà  la  falda  del  suo  vestire  tiene  la  si- 


nistra alzata ,  da  Stuart  s'  interpreta  Hercu- 
les tah'ttg  the  golden  apples  jrom  the  Hespe- 
rides  :  ma  se  egli  non  altre  cose  ha  osser- 
vate nel  marmo  di  quelle  ci  fa  vedere  il 
suo  rame,  ci  ravviseremo  piuttosto  Ercole 
che  stende  vers'  Ebe  lo  scifo  ,  acciò  ella  dal 
gutto  che  portare dovea  la  mano  alzataglielo 
riempia  di  nettare  . 

115  Rame  in  apparenza  poco  diligente, 
riprodotto  dal  Muratori  thes.  iuscr.  65  ,  8. 
Dal  gruppo  a  questa  fatica  spettante  nel  bas- 
sorilievo mtis.  Pioclem.  t.  4  tav.  41  avverte 
Visconti  p.  86  eh'  è  quasi  tutto  moderno  . 
Non  so  che  pensare  della  gemma  appo  Cay- 
lus  pierr.  grav.  n.  240  ,  soprascritta  Hercu- 
le  revenant  du  jardin  des  Haperides ,  ov'egli 
nella  destra  tenendo  la  clava  a  terra,  sull' 
alzata  sinistra  porta  un  grosso  pomo  o  sia 
globo  :  né  della  medaglia  d'Eraclea  Fornica 
sotto  Commodo  con  Ercole  armato  di  cla- 
va ,  arco  e  leontea  accanto  d'un  cipresso  > 
nella  quale  Sestini  lettere  numism.  t.  6  p.  47 
sospetta  che  "  per  adulazione  venga  indi- 
,,  viduato  r  istesso  Commodo  ,  che  si  cre- 
,,  deva  anch'egli  un  Ercole  delle  Esperidi  „  . 

116  Nel  già  descritto  e  in  due  altri  pres- 
so Dhancarville  r.  i  tav.  127  t.  j  tav.  i2j  > 
dei   quali  si   parlerà  alla   tavola  seguente . 

117  Vedansi  oltre  Diodoro  4  ,  26  da  Win- 
ckelmann citato  >  l'alcfato  n.  ip  ,  i^greta  ap- 
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cetto  di  grammatico  sofista,  sprezzato  da'  poeti ,  trascurato  ancor  dal  mag- 
gior numero  de'  mitologi  compilatori ,  e  che  non  mi  sarei  aspettato  di 
mai  vedere  ammesso  nelle  opere  dell'  arte  .  Tuttavolta  il  nostro  artefice 
ha  stimato  di  mandare  Ercole  ai  boschi  delle  Esperidi  per  impadronirsi 
delle  ^or  greggie  ,  uccidendo  il  drago  che  ne  facea  da  custode  e  per 
sede  e  vedetta  avea  una  palma  ,  pianta  indigena  della  Libia  alla  cui  e- 
stremità  situare  soglionsi  quelle  ninfe  .  Ne  assiste  una  di  esse  e  porta 
la  mano  alla  palma  come  per  aizzare  il  serpe  acciò  non  paventi  i  colpi 
che  gli  intenta  Ercole  ;  laddove  nell'  ara  Giustiniani  e  nel  bassorilievo  di 
Benevento  l' Esperide  è  colca  a  pie  del  melajo ,  nella  prima  rabbuffata  e 
raccolta  come  desiderosa  d'  ascondersi ,  nelf  altro  espressa  quale  dormen- 
te .  In  altri  monumenti  fuggono  impaurite  le  Esperidi ,  in  altri  si  mo- 
strano d'  accordo  colf  eroe  .  Ma  di  quest'  impresa ,  che  la  più  bella  sem- 
brami e  la  più  ricca  di  significato  fra  tutte  quelle  eh'  ad  Ercole  s'ascrivo- 
no ,  si  discorrerà  di  nuovo  all'  articolo  susseguente  . 

L' ultimo  fatto  figurato  nel  giro  della  nostra  conca  è  un  combatti- 
mento centra  Centauro  .  L'attitudine  d'Ercole  è  quasi  esattamente  ripe- 
tuta come  nel  gruppo  precedente  ,  l'artista  a  quel  che  pare  essendosi  stan- 
cato d'inventar  delle  nuove  mosse  o  avendo  esaurito  la  sua  fantasia.  Gia- 
cion  per  terra  l'arco  e  la  faretra  ,  armi  eh'  egli  il  più  comunemente  im- 
piegare usava  per  istendere  i  mostri  bimembri  che  tutta  la  Grecia  sotto- 
mettere minacciavano,  e  di  cui  l'estirpazione  qual  una  delle  principali  sue 
glorie  si  rimembra  da  molti  poeti  che  le  sue  gesta  accumulando  diverse 
di  quelle  propriamente  fatiche  dette  omettono  "^ .  jj  Centauro  opponen- 
do alla  spoglia  leonina  una  nebride  ,  che  scudo  gli  fa  al  braccio  come 
quella  lo  fa  ad  Ercole ,  ed  alla  clava  di  cui  questo  lo  minaccia  pereggian- 
do  un  ramoso  tronco  di  pino  ,  conforme  armati  eran  i  centauri   sul  cli- 
peo d'  Euripilo ,  si  solleva  per  prevenire  fassalto ,  e  la  pugna  va  comincia- 
re senza    che    da    una    delle  parti   appaja    vantaggio .  Neil'  istessa  guisa 
nella   maggior  parte  de'  gruppi,  come   fosse  per   aumentarne  1'  interes- 
se ,  l'artefice  ha  lasciato  1'  esito  indeciso  .  Malagevole  è  dire  se  con  quest* 
uno  centauro  abbia  egli  voluto  in  genere  ricordare  le  risse  che  coi  nubigeni 
molte   ebbe  Ercole  ,  ovvero  designare  nomatamente   uno   fra  di  questi . 

polo  scoliaste  d'Apollonio  4  5  1396.  ,eSer-  118  Fra  altri  Sofocle /r^rA.  I097,sgg. ,  Eu- 

vio  ad  aen.  4 ,  484.  ripide  heu.fur.  2^9  sgg. ,  Virgilio  tt(/i.2  ,  293. 


Nell'ultimo  caso  non  improbabile  sarebbe  eh'  in  mente  aresse  avuto 
Orco ,  che  combattente  contro  Ercole  sculto  era  sul  trono  dell'  Ami- 
eleo  "9  :  congettura  di  Winckelmann,  il  quale  per  error  di  calamo  ne  ha 
convertito  il  nome  in  Orione . 

Raccomando  in  ultimo  al  leggitore  di  consultare  l'articolo  che  sulla 
presente  tazza  ha  impiegato  l'archeologo  Tedesco,  che  molte  e  belle  eru- 
dizioni  contiene,  le  quali  come  non  strettamente  connesse  col  soggetto 
non  ho  creduto  di  trascrivere  ,  studiandomi  sol  di  supplire  per  Tinteliigen- 
za  dello  scolpito  e  l'apprezzamento  della  scultura  quant'  egli  stimandolo 
forse  tropp'  ovvio  ha  lasciato  da  parte  ,  ed  ogni  qualvolta  uso  ho  fatto  del 
suo  o  di  quanto  aggiunto  v'  ha  Visconti  citandoli  nominatamente .  Varj 
sono  i  modi  d'illustrare  i  monumenti,  e  ciascuno  ne  ha  il  suo  pregio: 
cred'  io  di  più  giovare  al  publico  avvertendo  ancora  le  cose  che  da  molti 
si  suppongono  sapute,  assai  maggiore  essendo  il  numero  di  quei,  mas- 
simamente fra  artisti,  che  d'impararle  han  bisogno  ,  ed  ancora  color  che 
le  sanno  assai  volte  sott'  altro  aspetto  mirandole  di  quello  eh*  a  me  par 
il  vero . 

tifi  Pausania  3  >  iS  p.  15^» 
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TAVOLA     LX IV. 

ERCOLE  FRA  LE  ESPERIDI. 
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ochi  sono  i  bassirillevi  dì  sì  nuovo  e  vago  pensiero,  sì  elegante  dise- 
gno e  sì  nitida  esecuzione  come  il  presente ,  che  scuico  in  marmo  di  Peli- 
tele dee  stimarsi  opera  di  greco  maestro  dell'  età  per  le  arti  la  più  feli- 
ce .  Non  debbesi  pretendere  eh'  un  disegno  lineare  un'  adequata  idea  for« 
nisca  d'  un  capodopera  dell'  arte  ,  pertanto  s  è  cercato  colla  possibile  fe- 
deltà rintracciarne  i  contorni  onde  dal  nostro  rame  un  qualche  giudizio 
formar  sì  possa  del  merito  e  dell'  amenità  di  questa  scultura,  eh'  a  voler 
con  descrizione  rilevarne  in  dettaglio  i  pregj  assunto  sarebbe  penoso  dei 
pari  ed  inutile  .  Il  tempo    ne  ha    invidiato  la  metà  almeno  d^lla  lastra  , 
di  quattro  figure  due  ,  giacché  senz'  altro  tre  eran  le  sorelle  ,  delle  qua- 
li una  è  restata  e  scarsi    avanzi  dell'  altra  ;  ed  al  di  sopra  del  serpente 
dovea  ancora  diramarsi  il  melajo  acciò  corrispondesse  alla  mole  del  suo 
tronco ,  e  forse  diktavansi  i  rami  in  modo  da  far  ombra  a  tutte  e  quat- 
tro le  persone ,  e  vaga  cornice  form-are  al  piacevole  quadro .  Il  ristauro" 
non  è  felice    ed  agevolmente   si    discernerebbe  ,   ancor    se  non   fosse  eh' 
innanzìcchè  si  risarcisse  l'ha  disegnato  il  Fighi  e  publicato  il  Begero  '  . 
La  m.aschera  ancora  d'Ercole  è  modernamente  rifatta. 

Il  pensier  del  componimento  s'  è  colto  da  quella  delle  dodici  fatiche 
che  i  più  air  ultimo  luogo  pongono  ,  ma  l'artista  poeta  si  è  allontanato 
da  tutte  le  tradizioni  eh'  a  nostra  cognizione  son  giunte  e  forse  da  tut- 
te quelle  che  mai  furono .  Né  era  la  sua  mente  rappresentare  alcuno  de' 
decantati  atli ,  sol  ne  improntò  l' idea  per  pìnger  il  divino  eroe  in  tut- 
ta la  sua  gloria ,  giovine  ancora  ai  termine  della  sua  carriera  come  Apol- 

l     Hercules  ex  antiqultatmn   reliquUs  tav.  1 2  j  i. 
Tom.It.  M 
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lo  che  non  invecchia  ;  robusto  non  come  il  volgar  Ercole  di  cui  la  cor- 
poratura ha  del  fachinesco  ,  i  turgidi  muscoli  e  le  obese  carni  annunzian- 
do il  divorator  di  buoi ,  ma  come  Marte  al  par  di  cui  succhiato  avea 
il  latte  di  Giunone  ;  e  calmo  come  Giove  allor  che  domati  i  Titani  s' assise 
con  Nice  dea  a  lato.  Seduto  su  di  rupe  eh'  allusiva  dir  possiamo  a  Calpe 
ed  Abila  ov'  i  limiti  egli  fissò  della  terra  abitabile  e  de'  navigabili  ma- 
ri  ,  cuscino  gli  è  la  spoglia  che  riportò  dalla  prima  fatica  e  scudo  se  ne 
fece  per  le  molte  imprese;  l'ascella  gli  sorregge  la  clava  estirpatrice  di 
belve  e  di  tiranni  ,  e  par  che  giuochi  con  la  faretra  di  cui  le  quadrella 
stesi  avean  i  nubigeni  ch'il  gener  umano  soggiogare  minacciavano,  e  i 
figlj  della  terra  ciie  tremare  fecer  gli  dei;  nel  tempo  che  la  schiena  ri- 
posa al  mclajo  dalle  auree  poma  .  Non  è  egli  venuto  per  trucidare  La- 
done ,  il  quale  anzi  che  guerra  muover  al  vincitor  dell'idra ,  accosta  la 
testa  per  lambire  la  fronte  dell'  eroe  eh'  il  primo  coronato  si  era  d'ulivo 
callistefano  ,  ed  insegnato  avea  a'  mortali  in  luogo  del  guerriero  alloro 
corone  meritar  di  non  sanguinosi  certami  .  Né  paventate  le  ninfe  di  Es- 
pero s'  involan  al  suo  cospetto  come  le  finge  la  volgar  poesia  ,  o  nel 
manto  rabbuffate  si  nascondono  :  placide  gli  porgon  il  premio  delle  con- 
sumate fatiche  .  Egle  ed  Eritei  colgon  i  pomi  ed  Espere  ne  porta  un  ra- 
mo ,  e  nel  tempo  che  l'offre  pare  che  col  gesto  d'Adrastea  ammonisca  l'eroe 
eh'  elevato  al  di  sopra  si  è  di  tutti  color  che  da  donne  mortali  nati 
si  raccontano  . 

Tale  mi  sembra  la  poesia  del  quadro,  e  benché  nuova  la  creda  ed 
originale  »  ,  pure  non  stimo  che  straniera  sia  al  genio  di  coloro  ch'i  pri- 


1  Sembri  eh'  in  una  pittura  di  vaso  ap- 
po Dhancarviile  r.  i  tav.  127  si  rinvenga 
il  medesimo  pensiero.  Sul  mezzo  è  il  mc- 
lajo eh'  il  serpente  cinge  ;  dalla  banda  si- 
nistra sono  due  n  nfe  ,  una  di  cui  stende 
la  mano  per  come  i  pomi ,  l'altra  s'appoggia 
alle  spalle  di  lei  stendendo  anch'essa  la  mano; 
tklla  parte  opposta  la  terza  tenente  un  po- 
mo in  mostra  e  eon  isguaido  benevolo  mi- 
rante in  giù  vers'  Ercole  ,  il  quale  giovane 
e  nudo  sta  a  sedere  sulla  spoglia  nemea  , 
al  fianco  se  non  m'inganno  il  turcasso  nel- 
la stampa  trasformato  in  parazonio  ,  nella 
«iestra  la  clava  a  terra  ,  accanto  un  arbo- 
scello d' ulivo  .  Sonovi  aggiunte  tre  altre 
*gure  che  non  ardisco   definire  .   Quel  gio- 


vane clamidato  col  pileo  sugli  omeri ,  ar- 
mato di  parazonio  e  due  lance  ,  eh'  ap- 
presso la  figura  d'  Ercole  sta  come  in  atto 
d'  andarsene  ,  potrebbe  dirsi  un  suo  rivale 
disgustato  della  preferenza  a  lui  accordata 
dalla  distributrice  del  premio  ;  e  1'  altro 
clamidato,  anch'esso  con  due  lance  in  ma- 
no ,  che  trovasi  a  discorrere  con  una  ma- 
trona assisa  dietro  le  due  sorelle,  sarebbe 
altro  rivale  eh' a  Giunone  porti  le  sue  la- 
gnanze .  Ma  siffatta  interpretazione  può  sti- 
marsi arbitraria  ,  lascio  ad  altri  di  propor- 
ne una  più  sicura  .  Forse  taluno  vi  vorrà 
vedere  "Teseo  ed  lolao  ed  Alcmena  che  si 
congratulano  della  gloria  dell'  eroe  .  Tre 
altre    scene   sono   pinte   sull*  istesso   vaso. 
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mi  inventaron  II  mito  di  Ercole  fra  le  Esperidi  .  Sin  da'  primi  tempi  le 
mele  eran  il  premio  de'  giuochi  ginnici ,  i  quali   senza  dubbio  al  par  de' 
giuochi  teatrali  principio  ebbere  ne'    divertimenti    autunnalf  della  gente 
di  campagna  :  onde  pomo  e  premio  in  certo  modo  divenner  d'  equivalen- 
te significato  .  Quindi   il  pomo  d'  Erlde  ,  e  il  ramo  di  melo  di  Nemesi , 
e  quindi   ancor  il  melajo  di  cui  le  frutta  si  solenne  gestame  son  delle  im- 
magini d' Alcide  Dodecatlo .  Tutto   il   tenor    della  sua   favola   rlchiedea 
eh'  in  remota  contrada  cercar  dovesse  la  meta  dell'  ardua  carriera  :  per- 
ciò fu  piantato  1'  albero  negli  orti   Esperj  ,  e  cura  ne  ebber  le  ninfe  che 
lavano  i  destlerl  di  Febo  al  fine  della  calda  giornata,  quando   Ipno    in- 
vocan  i  mortali  e  la  madre  dell'  Esperidi  spande  1*  ampio  peplo  .  Per  giun- 
gervi gli  convenne  francare  i  confini  della  terra  cognita ,  traversare  il  gio- 
go dietro  cui  tramonta  il  sole ,  e  sulla  vetta  d'  Atlante  sostenere    il    pe* 
so   delle  nubi  .  V  era  anzi  chi  narrò  che  stanco  delfinfinlto  cammino  ri- 
maso  fosse  a  sopportare  il  cielo  ,  slntanto  eh'  il   dèmone   della   montagna 
messaggier  inviato  alle  Esperidi  gli  recasse   i  pomi ,  conforme  consigliato 
gli  avea  Prometeo ,  di  cui    i  lunghi  tormenti    finiron  colf  arrivo  di   Er- 
cole .  Ma  delle   tradizioni  la  più  ricevuta  era  quella  ,  che    dopo   d'  aver 
alleviato  Atlante  e  sorretto  il  cielo  mentre  quello  la  strada  gli  Insegna- 
va del  segreto  giardino ,  egli  stesso  colà   si   dirigesse  ,  a  colpi  di    clava 


che  vuoisi    il  più  bello     Fra    quanti    finora 
publicati  .  La    prima   (  tav.   I70  )  s'  è   detta 
non    so    perche    rappresentare     le    Danaidi 
concesse  in    premio   a'  vincitori  alla   corsa  . 
V.  Winckehnann   star.  d.  arti    t.   r    p.   iji 
t.   3     p.   424,    Visconti   mus,   Pioclem.     t.   2 
p.    7  not.   b.   Farmi    di   vedervi   Teseo    che 
accompagnato   da  Piritoo  ,   e  da  Venere  as- 
sistito  rapisce  Elena,  ch'egli  sorprese  dan- 
zante con  ie  sue  compagne   avanti    il   simu- 
lacro   d'  Artemide    Ortia    .    Nella    seconda 
(  tav.    127)  potrebbe   uno  ravvisare    i  Dio- 
scuri che  vendetta  meditino  contro  il  rapi- 
tore della  sorella;  e  nella    terza   (  tav.  izS  ) 
forse  Cassandra  condotta  prigioniera   dinan- 
zi ad  Agamennone  .    In  altro  vaso  presso  il 
medesimo   t.    3      tav.    125   ,    dato    già    dal 
Passeri  t.    i     tav.  39.    40 ,    due   ninfe    sono 
occupate  a  coglier   delle   frutta  dal  melajo, 
mentre    la    terza    assisa   pasce    da    una  pa- 
tera la  biscia  al   tronco    attortigliata   ,  qua- 
si  fosse  per  appagarla  acciò  non  disturbi  le 


sorelle  .  Siede  di   più  a  pie   dell'  albero    al- 
tra   don£el!a    nobilmente  vestita    guardando 
dentro  un   cassettino    mezz'  aperto    che  tie- 
ne sul  grembo  ,    e  più    abbasso    evvi    uni 
ragazzina    che   rimira    uno    specchio    coleo 
sur   un  cestino   cilindrico  ,  un  altra  cassetta 
traaperta    ed    un   amorino    che  porta    sulle 
mani  un  piccione   .     Sul   rovescio    del    vaso 
havvi   una  donna  nuda  al  bagno  da   tre   al- 
tre donne  assistita,    ed   «n  amorino  l.b  an- 
tesi  sopra   la  vasca  e  recante  'uUe   mani   un 
cingolo   ricamato    ,    qual    era   il   ksc-to?  'tjia.<; 
che  Venere    portare    usava    e    talvolta    pre- 
stare alle  sue  favorite.  L'assieme    di  que- 
ste due    pitture    mi    fa    pensare    alle  nozze 
d'  Armonia  ,    quali    Nonno    13  ,   349    le   de- 
scrive celebrate  sul  colle  delle  Cariti    nella 
Cirenaica  ,   il   talamo  decorato  d'  aurea  frut- 
ta ,  da  Venere    ed    amorini    colte    nell'orto 
delle  ninfe  Esperidi  ,  ch'intervenner  esse  me- 
desime e  cantaron   il  carme  nuziale.   E' os- 
servabile  che    Virgilio  aen.  4  ,  4Ì>o  menzion 
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schiacciasse  la  testa  del  drago,  e  nel  tempo  eh'  impaurite  fuggi van  le  nin- 
fe strappasse   di  propria   mano  i  pomi  3  . 

Allorché  inventata  fu  la  favola,  isolata  era  come  tante  altre  delle  ge- 
sta che  si  raccontan  d'  Ercole  ,  che  per  se  sole  bene  stanno ,  combinate 


facendo  del  santuario   delle  Esperidi  etani 
fieni  juxia  solemquc  cadintem ,  parli   dell'al- 
bero e   del  drago  come   ancora  a   tempo  di 
DiJone  superstiti ,  e  questo  da  sacer-i^otesse 
con  miele  e  papavere  aiimencarsi  consueto  . 
3   Sopra  pag.    ?2    not.   114   ho   esposto  le 
varie   tradizioni   toccante  questo   fatto  ,    ed 
indicato   i    monumenti    al    medesimo    relati- 
vi ,  che  m'  è    riuscito   di    rinvenire  ,    riser- 
bando  per  questo  luogo   alcune   particolari- 
tà che  troppo   avrebbero   ingrossato  quella 
nota  .  Le  mele  d'  oro    e  gli   auriferi    melaj 
dalle  Esperidi  in  cura  avuti  incontransi  nel- 
le teogonie   Esiodee  v.   215   ,    e    del  serpe 
guardian  di  quelle  poma  fassi   menzione  ivi 
V.   33J  .  Ma  delia  morte    a  questo  data  da 
Eicole  non    ho  presente    autore   che    parli 
anteriore  a  Sofocle  ,    il   quale    trach.    1106 
senza  menzione   far  delle  ninfe  ,  rimembra 
il  drago  custode  delle  auree    poma    da   Er- 
cole  nelle  ultime  tene   ucciso  .  Presso  Eu- 
ripide herc.  fur.   394  il  coro  fra  altre  gesta 
d'Ercole    canta  ,    come    nell'Esperio    orto 
giunto    alle    fanciulle    canore  ,    daii'  aurate 
frordi  strappò  il  pon?,ifcro    frutto  ,   trucida- 
to il  fulgido   serpe   eh'  in  voluta    immensa 
attorno  avvolto  il  difendeva.  Fra' molti  che 
dopo  i   tragici  rammentato  hanno  la   morte 
del  drago   e  il  premio  da  Ercole  riportato, 
il   pili  diffuso  è   Apoiionio  Rodio ,    il   quale 
drgon.   4,   1796  conducendo   gli   Argonauti, 
come   fatto  già  avea  Pindaro  ,  a' lidi  deserti 
della  Libia  e  nella    region  del  lago  T'-itonio  , 
dove  poscia   fu  fondata  Cirene,  li   fa  in  cer- 
ca d'acqua  veni  e  aiia  sacra  pianura  ,  ov'anco- 
railgior.io   innanzi  Ladone  terrigena   serpe 
Ecir  erro  d'Atlante  guardava  gli  aurati  pomi  , 
ed   al    inelajo    attorno    meiodicso     coro    fa- 
cean  i'  Lsperidi  ninfe  .  Ma  ora  da  Ercole  tra- 
fitto  pendeva    morto   dal    tronco   ,  la    coda 
ancor    palpitante  ,    e     dalle   putride    piaghe 
fucchiavan   insetti    il    fiel    dell'  idra   di   Ler- 
ne  ;  e  d'intorno  le  Esperidi ,  le  bianche  ma- 
ni sopra  le  bionde  teste ,  mandavaa  acuti  la- 
m''nti  .  All'  appressarsi  gli  eroi   spariron  in 
polve  le  ninfe  ,   ma  invocate  da  Orfeo  ac- 


ciò soccorresser  l'assetato  stuolo,  rfnacqaer 
in  piante  ,   Espere    in     pioppo    ,  Eritei   ia 
olmo ,   Egle   in  salcio  ,    e    ricomparver  in 
figura    di    ninfe  .     Proruppe    allora    Egle  : 
(^uel  temerario  che  la   vita  ha  tolto  al  ser- 
pe  custode  ,    andato    se    n'  è    co'  i    pomi 
delle  dee  ,    a  noi    lasciando   amaro   pianto  . 
Venne  uno  jeri    atroce    d'  aspetto  e    costu- 
mi ,    sotto  tetri    cigli   fulgeano   luci   orren- 
de, crudo  vello  d'immane  ieon  gli  cingea  le 
spalle   ,    ed     armi    portava    nodoso    tronco 
d'  ulivo   e  r  arco  di  cai  gli  strali  il  dragon 
hanno  spento    .    Anch'  esso   errava    a  piedi 
invan    cercando  acqua  nel   deserto   ,    poscia 
sul  margin  della  Tritonide  palude  d'una  ra- 
pe   s'  accorse  ,    e  sia    di  proprio  istinto  o 
da   un    dio    consigliato  ,  percossa    col   pie- 
de la   rupe  largo  utnore  scaturinne  ,  ed  egli 
a   foggia  d'  armento  le  mani   e  '1  petto   per 
terra    se   n'  empì    il   ventre    ingordo  .    Fin 
qui    Apollonio  .  Non  so  se  presso  altri  tro- 
viamo eh'  il  drago  a  colpi  di  frecce  sia  sta- 
to  ucciso  ;  e    presumo   eh'  il  pot«a    in   ciò 
seguito  abbia  Plsandro  ,  come  a  testimonian- 
za di  suo  chiosatore  fatto  ha  nel  dire  Lado- 
ne figlio  della  Terra.  Gli  autori  non  «e parla- 
no con  dettaglio  ,  tolti  i  iviitastronomi  sopra 
addotti  P.S4,  e  come  questi  così  i  monumen- 
ti   figurati    fanno  da  Ercole  aJoprarc  la  cla- 
va .  Quinto  Smirneo  descrivendo  sul  clipeo 
d'  Euripjlo  6  ,  256  il  momento  quando  all' 
albero    non    ancora  spogliato  s'  accosta  Er- 
cole,  dice    sol  che  domato  già  era    il   mo- 
stro   e    le   ninfe    fuggivan   in    qua    e    in   11 
paventando  1'  ardito   figlio  di  Giove  .  Si  di- 
rebbe  da  questa  descrizione  copiato  il   me- 
daglione   addotto  sopra  pag.  eie.    ,    ove   tre 
sono  le  Esperidi  ,    eh'  è   il  numero    usuale 
per    tutti   gli  esseri   imaginarj  semplicemen- 
te moltiplicati  .   Nel    modo    poi    che    tutti 
questi   a   seconda  il   bisogno  de^  poeti  e  de- 
gli artisti   ora  all'  unità  si  riducono  ora  con 
variante    pluralità    si    fingono  ,    ancor    uaa 
sola    Esperide  accanto    al    melo     fatale    es- 
pressa reggiamo   in    medaglie  e   marmi   ivi 
accennati  ■■,  due  ne  area  dipiuto  Fancno  sai 
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col  totale  della  sua  storia  luogo  comodo  non  trovan  .  Quando  poscia  in- 
serire si  voile  tra  le  fatiche  da  Euristeo  comandate  non  si  osò  rimuover 
la  presa  di  Cerbero  eh'  ab  antico  1'  onore  aveva  deli'  ultimo  posto  ;  sicco- 


parapetto  di  Giove  in  Olimpia  portanti  in 
mano  le  mele  a  lor  custodia  affidate  ,  Pau- 
san  .  5  j  1 1  p.  402  ,  e  due  ne  accenna 
Proclo  in  thn.  4  p.  iSj  ;  quattro  sono 
nominate  da  Apollodoro  2,  5,  11  j  se 
corrotto  non  è  il  testo  ;  e  cinque  avea 
scolpito  in  cedro  Teocle  figlio  d'  Egilo  per 
il  tesoro  degli  Epidamnj  in  Olimpia,  don- 
de poscia  gli  Elei  separate  dal  melajo  e 
dalle  statue  d' Ercole  e  Atlante  con  cui 
facevan  gruppo ,  trasferite  le  aveano  alla 
cella  di  Giunone  appresso  le  statue  di  Te- 
mide e  di  sue  figlie  le  Ore  .  Pausania  5  , 
17  p.  419:  6,  19  p.  499.  Per  i  lor  no- 
mi il  passo  più  autorevole  sembrami  quel- 
lo d'  Apollonio  sopra  recato  :  Espere  ,  Eri- 
tei  ,  Egle  .  Quello  d'  Apollodoro  ove  no- 
minate sono  ^t/>^(),  epj/flf/a  ,  i(ma.  ,  apsfiot/a-*  , 
m' è  in  più  modi  sospetto.  Che  eVr/»  non 
possa  stare  hanno  già  altri  osservato  e  so- 
stituito io-Trtfict  ,  o  forse  meglio  icTn^a.  : 
ma  il  costume  dell'  autore  e  di  tutti  i  mi- 
tografi  sistematici  di  tenersi  in  tali  casi  al 
numero  ternario  ,  mi  fa  sospettare  ch'aps- 
tivrit  sia  giunta  posteriore,  dappoiché  nata 
era  questa  quarta  Esperide  ,  che  forse  la 
sua  esistenza  deve  alla  balordaggine  di  co- 
pisti e  di  gramatici  poco  versati  nel  gre- 
co .  eh'  Aretusa  fralle  Esperidi  intrusa  sia 
in  luogo  d'Eriteide  ,  indi  arguisco  che  pres- 
so tutti  i  gramatici  latini  la  prima  s'  in- 
contra, mai  l'ultima:  presso  i  greci  l'ul- 
tima ,  non  la  prima  .  Servio  bensì  ad 
aen.  4,  484  ci  vuol  far  credere  eh'  Esiodo 
le  abbia  cìùìmzx.c  Acgle ,  Arfthu^a  ,  Hespe- 
rusa  ;  ma  nei  versi  della  teogonia  eh'  egli 
avea  in  mente  non  sono  a  nome  indicue, 
né  cape  in  esametro  il  vocabolo  tcTr-.povffa , 
onde  chiaro  è  ch'egli  qui  al  suo  solito  le 
«ose  di  più  autori  in  un  mesceva  .  Presso 
lo  scoliaste  di  Stazio  thcb.  2  ,  281  sono 
Ae^le  ,  Hesperie  ,  Areth^sa  ;  presso  Igino 
prooem.  p.  2  senza  dubbio  le  medesime. 
Africa  mendo  essendo  invece  d'  Arethusa  ; 
e  presso  Fulgenzio  ,  se  disonore  non  é  fra 
antichi  libri  nominare  quel  miserabile  scrit- 
tore delle  contincntia  virgiliana    p.   155  al- 


le medesime  aggiunta  è  Medusa  .  Le  due 
da  Proclo  appellate ,  sono  Egle  e  la  vesper- 
tina Eritia  ,  ««>-X«i»  T6  Kxt  rnv  eVw«pct/r«>» 
sfvBiixv  ,  ove  sospetto  nascere  potrebbe 
che  tre  fossero  ,  leg^eado  a.ty'Knv  rt  Kit 
trTTifoura.v  Km  e^v6:txv  :  ma  credo  piutto- 
sto eh'  egli  avanti  gli  occhj  avesse  un  ver- 
so orfico  ,  ove  con  dare  ad  Eritei  l'eoite- 
to  d'  s'o-TT Éfosff-iT»  insegnar  si  volea  eh'  ella 
altro  non  è  eh'  il  rubor  dell'  approssiman- 
te notte ,  come  Egle  il  primo  chiaror  del 
sole  matutino  :  e  perciò  Proclo  le  dice  fi- 
glie primogenite  della  Terra,  che  l'ordi- 
natrice è  del  bujo  e  della  luce  .  La  teo- 
gonia Esiodea  215  dichiara  le  Esperidi  fi- 
glie della  Notte  ,  per  quanto  appare  da 
V.  213  senza  padre  ;  nel  tempo  che  Cice- 
rone de  nat.  deor.  8  ,  176  Igino  1.  e.  le 
dicono  da  Notte  ed  Èrebo  procreate.  Dio- 
doro di  cui  nel  resto  i  discorsi  intorno 
ad  Atlante  ed  alle  Esperidi  4  ,  26  27  non 
molta  attenzione  meritano  ,  le  fa  figlie 
d'  Atlante  e  di  Esperi  figlia  d'  Espero  fra- 
tello d'  Atlante  \  e  dal  parlare  di  Servio  ad 
aen.  4  ,  484  confrontato  con  Eratostene  ca. 
fast.  3  ,  sembra  che  1'  Istesso  covea  essere 
il  sentimento  di  Ferecide  .  Al  dir  del  me- 
desimo gramatico  altri  davan  loro  Espc- 
ro per  padre  .  Quando  lo  scoliaste  d'A- 
pollonio 4,  1396  le  chiama  figlie  di  Por- 
ci e  Ceto  ,  di  cai  tutta  1'  altra  prosapia 
sono  mostri  spaventosi  ,  non  sembra  ciò 
altro  che  semplice  svista  ,  come  avvertito 
ha  Hcyne  ad  Apollod.  p.  419  :  ma  non 
tanto  deciso  parmi  che  similmente  equi- 
vocato abbia  quello  d'  Euripide  hippol.  743  , 
riportando  che  Ferecide  dette  le  avea  fan- 
ciulle di  Giove  e  Temide  .  Non  m' è  del 
tutto  chiaro  che  cosa  delle  Esperidi  pen- 
sasse Ferecide  ,  o  qual  rapporto  statuisse 
egli  tra  l'orto  Esperio  e  l'Eridano  alle  spon- 
de di  cui  dimoravan  le  ninfe  figlie  di  Te- 
mide .  L'  avce  gli  Elei  ,  come  sopra  nar- 
rato ,  rimosso  le  statue  delle  Esperidi  dal 
gruppo  a  cui  appartenevano  per  collocar- 
le accanto  a  Temide  e  le  Ore ,  fa  sospet- 
tare eh'  una    delle   tradizioni    in  corso  an- 
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me  la  gita  all'  Orco  ben  sembrare  dovea  di  tutte  la  più  lunga  e  II  bra- 
var Plutone  di  tutte  le  prodezze  la  più  audace  .  Ma  posteriori  mitogra- 
fi  con  ragion  considerando  T  impresa  Esperica  come  il  compimento  del- 
le opere  d""  Ercole ,  e  forse  ancor  riflettendo  che  la  patria  di  quel  Cer- 


che quelle  nate  facesse  da  questa  dea  .  Gli 
epiteti   di    sonore   ,     di   cantati  ici  ,   d'  inno- 
de  ,  y.iyv^iiìvoi  j  xci^tti  ,  vfivii^ci  ,  eh'  a    loro 
danno  Esiodo  e  Euripide  11.  ce.  ed  Orfeo  pres- 
so Clemente   Aless.  protr.  p.  15  ,e  che  lo 
scoliaste   d'  Euripide  1.  e.  senz'  altro   miran- 
do al  passo   trascritto   d'  Apollonio  ,  riferi- 
sce al  lor  pianto  soprala   morte  di  Ladone, 
credo    sì   bene    che    le    moltiplici   voci    di 
questo  alludere  al  suono  delle  onde  d'  ocea- 
no ,    del  cui  giro    attorno  la  terra   un  im- 
magine è  il  serpente ,  nel  tempo   eh'  i  lor 
nomi  si  rapportano  all'  ora   del  giorno   ca- 
dente, al  chiaror   che  precede  la  notte  ed 
al  rosseggiar  del  cielo  vespertino  .  Non  mi 
trattengo    col    digiuno    allegorizzare    dello 
scoliaste  d'Esiodo  theog.  21$    e  d' Eudocia 
p.   159  >    che  le   mele  stelle  dicon    ed  Er- 
cole il  sole,  al  cui  apparire    quelle  svani- 
scono :   né   coir  inutile    questione  se    cedri 
fossero  o  aranci  o  cotogni ,  che  dopo  i  gra- 
matici  antichi ,  con   alla  testa  il  re  Giuba  , 
da  dotti  uomini  è  stata  ventilata  .    Vedasi 
yìteneo  3  >  7  p-  82-84  e  Spanheim   de  us.  et 
pr.  nitm.    p.   331  •    Non    furono   né  più    né 
meno   che  mele    d'  oro   effettivo   ,    e    se  in 
posteriori    tempi   i    Greci   il  nome    di   pomi 
delle  Esperidi    applicato    hanno    a    qualche 
specie  d'  agrumi    ,    forse   dalla    Cirenaica   a 
Lacedemone  traspiantata  ,  non   è   ciò    moti- 
vo    di    cercare   ne'  libri    de'  botanici    quel 
frutto ,  che    non    in    altro     luogo    nasceva 
eh'  al   lido  ove    il  sole    in    gondola    d'  oro 
dormente    tragitta    1'  oceano    .    Mimncrmo 
presso  Ateneo    11,   5   p.    470.   Il    sito  eh'  i 
veri   antichi   al    fatale   promiero   asicgnano, 
non  fu  sur  alcun   punto    della   terra    cogni- 
ta, ma  precisamente  là  dove  questa  ad  oc- 
cidente  finiva  ed    al  di   là   de'  suoi   confini  . 
Giusta    Esiodo    thcog.    215  .    274  .517    le 
Esperidi    melodiose  conservan     le   belle   au- 
ree  mele  e   gli   alberi    eh'  il   frutto  ne  por- 
tano al  di    li   del  sonoro  Oceano     al  limite 
estremo    della    Notte    ,    e    passato    Atlante 
eh'  al   confin    della    terra    da    dura    necessità 
astretto  con  la  testa  e  con  le  mani  ioiiie- 


ne  r  espanso  cielo   .    L'  Istesso    ne  ridondi 
dal  racconto  di    Ferecide   sopra    not.    114, 
e    dall'  espression    di    Sofocle    trach.     1108 
I7r'  irrxtrciq  rorreii  :   ed  Euripide  tanto  herc. 
fur.  394    quanto  hippol.  742    rammenta  as- 
sieme il  lido     pomifero    delle   Esperidi    in- 
node  ,     Atlante    sostetiitor    del    cielo  ,    gli 
in.iccessìbili  mari  ,    e    le    sorgenti  dell'  am- 
brosia onde   cibansi    i   beati    dei  .    Il    nome 
d'Atlante  dopo   varie   migrazioni  ,  che  prin- 
cipio ebbero   dalle   vette  d'Arcadia,  venne 
a   fissarsi   sulla   gran   montagna  delia  Maure- 
tania   occidentale   eh'   ancor  oggi   quell'  ap- 
pellazione ritiene  presso   di  noi  ,  ed  alla  me- 
desima avvicinò  l'ignoranza    de'prisci  poeti 
e  logopei   la    palude  Tritonlde  ,    per  lungo 
tempo    il  termine  della  navigazione  de'  Gre- 
ci sulla   costa  d'Africa  ;  ond'avvenne  che  gli 
/.lessandrini  fra'quali  A''>ollonio  sopra  trascrit- 
to ,  fors'anco  di  predii 'zion  per  Cirene  ,  nella 
Libia  propria  piantaron    il   melajo    aurifero 
prossimo   al    lago  Tritonio  ,    locchè    in   ve- 
rità per   i  tempi   in  cui  eglino  scrissero  un 
poco   troppo   vicino  era  alla  Grecia  .  Perciò 
ApoUodoro  formalmente   protesta  che   non 
nella  Libia   ma  nell'  Iperborea    si  debba  si- 
tuare   .    Non  pertanto    la    Libia    in    senso 
largo  ,   che  noi  Africa  diciamo  ,    appo  co- 
loro eh'  a   geografia    ridurre  vollero    la   fa- 
vola ,  e  fissare   i   punti    di  natura   loro    in- 
stabili  ed    erranti  ,   rimase  in  possesso   dell' 
orto  Esperio,   e   due   n'erano    le  opinioni, 
r  una  delle  quali   lo  collocava    nella    regio- 
ne silfiofera    tra    le  Sirti    e  l'Egitto  ,    per 
altri   rari   prodotti   rinomata  ;    1'  altra  nell' 
ultima   Mauretaiiia  ,  ove   sì   riguardava    un' 
isoletta   nel  golfo  di    Lisso    suU' Atlantico  > 
nobilitato   d'un    antichissimo   tempio    detto 
d'  Ercole  ,  come   l'  isola    delle  Esperidi  ,    e 
Plinio  osserva  che  quel   decantato   aurifero 
bosco  erasi  ridotto  a  pochi  oleastri   .  Plin. 
5  ,    I  .    5   p.  240  .   24y  :    19,3.4  p.  160  . 
165  :   37  ,  2   p-  770.    Mela  3  ,    io   ne  parla 
nel  numero  del  più   ,    e   situandole    incon- 
tro  r  Etiopia    torrida  pare  eh'  assai   più    di 
Plinio  le   rimuova  u   mezzogiorno  .  Strabo- 
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bero  che  da  esso  incatenato  si  diceva  non  altra  era  che  la  Molossia ,  re- 
stituiron  alla  conquista  delle  mele  d'  oro  il  posto  che  di  suo  diritto  le 
competeva,  e  ch'indi  in  poi  generalmente  la  veggiamo  tenere  . 


ne  17  p.  1193  va  d'accordo  con  Apollonio, 
e  parimente  lo  storico  poeta  Luanophars. 
9  ,  347.  Finalmente  una  delle  tradizioni  com- 
pilate nella  teogonia  Esiodea  V.3J5  sembra  che 
di  mezzo  tolga  l'  orto  e  il  melo  e  sol  ri- 
conosca le  mele  d'  oro  in  sotterranea  ca- 
verna riposte  e  cinte  dalle  ampie  volute 
del  serpe  guardiano  ,  figlio  di  Forci  e  Ce- 
to :  KHTco  J'e7rXcTa.Tov  (fofy.vt  ^iAotht/  jj.iyii- 
va.  ynva.To  Jnvcv  c(p/i»  ,  cT?  ef,efiv>i(  iciviifi 
yaiiti  «■TTiiftie-iv  fiiytt,>iif(  va.y'xfvs'tx  [i.ti'Kit  ^u- 
>a9-(r£/  .  Se  qui  non  leggo  vttfias-iv  (v  (liyet,- 
Xoii ,  come  dan  tutte  le  edizioni  a  me  no- 
te,  è  perchè  quegli  ampi  confini  nulla  of- 
frono alla  mia  immaginativa,  né  sembran- 
ini  avere  alcun  senso  reale  . 

Ai  monumenti  sopra  registrati  come 
rappresentanti  Ercole  e  il  melalo  e  le  Espe- 
ridi ,  credo  di  dovere  aggiungere  una  mone- 
ta di  Cirene  di  molt' antica  fabrica  ,  dal  sig. 
Sestini  lett.  numism.  t.  7  p.  78  descritta  : 
Vif  galeaius  et  mulier  ex  adverso  stantes  , 
arbore  intermedia  ,  intra  quadratum  :  e  poco 
proba!>i!mente  interpretata  per  ,,  Batto  ve- 
stito eroicamente  e  con  la  testa  galeata , 
unitamente  alla  ninfa  Cirene,  il  quale  pre- 
scrive   il    culto  religioso    da  osservarsi  nel 


bosco  sacro  degli  dei  „  .  L' Iconismo  eh'  il 
medesimo  ne  dà  tav.  4  n.  2?  assai  dalla  de- 
scrizione diverso  ,  come  pur  spesso  accade 
in  quel!'  opera ,  ci  fa  vedere  un  albero  ca- 
rico di  mele  ,  situato  in  mezzo  ad  una  don- 
na vestita  ed  un  uomo  nudo  senza  vestigio 
di  galea  ,  1'  una  e  l'altro  stendenti  la  ma- 
no verso  un  albero  ,  il  quale  forse  se  con 
diligenza  s'esaminasse  la  moneta  trovereb- 
besi  cinto  del  suo  serpente  .  Ma  ancorché 
questo  non  vi  sia  e  che  l'eroe  porti  coraz-» 
za  ed  elmo ,  non  toglierebbero  tali  circo- 
stanze che  questo  non  sia  Ercole  e  quello 
il  melajo  fatale  .  Abbiamo  notato  altre  me- 
daglie ov'  il  drago  è  separato  dall'  albero , 
e  potè  egli  qui  trovarsi  al  basso  del  conio  , 
escluso  dalla  ristrettezza  dell.'  lastra  assiem 
co'  piedi  d'ambedue  le  figure  ;  ed  Ercole  in 
piena  armatura  non  è  cosa  ignota  nell'  an- 
tichità, anzi  tale  era  il  simulacro  nei  suo 
tempio  in  Sparta  ,  madre  di  Cirene .  Pau- 
san.  J  ,  15  p.  Ì44.  Del  serpe  Ladone  eh'  in 
mano  d'Atlante  vide  in  un  bassorilievo  l'e- 
spositore del  museo  Capitolino  t.  4  tav.  25 
p.  i?9  ,  abbiamo  già  osservato  tom.  I  pag. 
263  j  eh'  egli  è  un  cornucopio  . 
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TAVOLA     LXV. 


ERCOLE  ED  ECHIDNA. 


Xr* ralle  molte  gesta  d'  Ercole  ,  non  da  Eurlsteo  comandate  e  non  no» 
verate  fralle  dodici  fatiche ,  una  fu  la  sua  avventura  con  Echidna ,  dal 
padre  della  storia  registrata ,  del  resto  di  poc'  ovvia  commemorazione  sia 
in  libri  sia  in  monumenti  antichi  »  Racconta  Erodoto  '  eh'  Ercole  dopo 
ucciso  Gerione  viaggiando  per  la  regione  Ilea ,  poscia  detta  Scizia ,  sce- 
so dal  cocchio  lasciò  pascere  le  cavalle  ed  involtandosi  nella  pelle  leo- 
nina prese  riposo  .  Nel  frattempo  disparver  le  sue  cavalle  ,  ed  egli  sve- 
gliatosi ed  andandone  in  traccia  giunse  ad  una  spelonca ,  ove  dimorava 
certa  Echidna  mostro  di  duplice  natura  ,  donna  sino  ai  cluni ,  indi  ingiù 
serpente  .  Dimandolla  delle  cavalle  ,  ed  ella  rispose  che  per  riaverle  fos- 
se seco  giaciuto  .  Ei  fece  così ,  ma  seguitando  costei  a  trattenerlo ,  final- 
mente con  la  forza  la  costrinse  a  restituirgliele  e  lasciarlo  andare  .  Par- 
torì indi  Echidna  tre  figlj ,  Agatirso  ,  Gelono  ,  Scita  ,  da'  quali  discendono 
quelle  nazioni  .  In  modo  alquanto  diverso  trovasi  il  fatto  ricordato  nell' 
altre  volte  mentovata  tavola  d'  Ercole  riposante  ^  •  Dopo  ucciso  Diome- 
de ,  dice  lo  scritto  di  quella  ,  e  soggiogata  la  Tracia  passò  T  eroe  in  Sci- 
zia,  ed  in  battaglia  vinto  avendo  il  re  degli  Sciti,  dormì  con  Echidna 
figlia  di  questo  e  generò  Agatirso  e  Scita  .  Un  medaglione  de'  Perinzj 
edito  dal  Pellerin    5  ,  di   tipo   somigliante  a  due  monete  Alessandrine  che 

1  Lib.  4   e.    8.  sto  dell'  iscrizione  citata  ,  di  cui    assai    più 

2  ^\irìn\  iscri'z,.AÌb.  }p.\^l.  Indicai,  ant.  pey  caso  han  fatco  gli  eruditi  di  quello  a  parer 
lèi  viìla  Alb.  p.  i2g.  134.  Ho  già  sopra  pag.  mio  meriti,  è  in  questa  parte  singolarmen- 
63.  not.  62  accennato  che  nella  narrazione  d'  te  confuso  ed   incoerente  . 

Erodoto    parlandosi  di  cavalli  rubati,  niente  ?   Mélange  ci:  méJiiil'.es  ^^ìrt.  i   p-  75  ,  ed 

di  bovi  ,  parrebbe  eh'  Echidna  per  episodio  indi   copiata  alla   vignetta  della  dissertazio- 

meglio  stia  nella   favola  di  Diomede  ch'in  ne  di  Raffei   p.  74. 
quella  di   Gerione  .  Del  restante    il  conte- 
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vedute  ho  al  museo  di  Francia  ed  a  quello  di  casa  Pisani  di  Venezia  4  , 
rappresenta  Ercole  imberbe,  le  spoglie   leai^ine   svolazzanti  dalla    spalla 
destra ,  e  questa  mano  alzata  sopra  la  testa  per  vibrare  un  colpo   di  cla- 
va ad  una  piccola  figura  di  donna  con  due  biscie  in   luogo   di  gambe  , 
delia  quale  egli  colla  sinistra  tiene  stretta   la  mano  ,  mentr'  ella  guarda 
insù  verso  lui  e  coli'  altra   mano  sollevata  pare    che   gli  chiegga  pietà . 
Poco  dal  gruppo  descritto  discostasi  il  nostro  bassorilievo  ,  tttiico  monu- 
mento in  marmo  che  si  conosca  spettare  a  cotesta  favola ,  che  straniera 
al  ciclo  de'  miti  in  voga ,  inventata  sembra  in  derision  degli  Sciti ,  che 
nella  città  di  Grecia  il  mestier  facendo  d'  arcieri  o  birri  non  di  buon  oc- 
chio veduti  essere  doveano  r  .  Raffei ,  il  quale  guidato  da  Pellerin  il  pri- 
mo è  stato  ad  interpretarlo  ^  ,  c'insegna  ch'il  marmo  anticamente   tro- 
vavasi   al  giardino   de'  Pii ,  ora   conservatorio    delle    Mendicanti ,  ove    al 
dir  dell'  Aldrovandi  7  quella  donna  desinente   in   serpi  si   domandava  la 
palude  Lernea  .  Il  lavoro  è  grossolano  ,  né  altro  pregio  ha  il  monumento 
che  quello  della  rarità  .  Tanto  esso  quanto  le  medaglie  dissentono  da  Ero- 
doto nel  fingere  Echidna  invece  d'  uno  terminata  in   due  serpenti . 


4  Coniate  sotto  Antonino  Pio  ,  la  prima 
coir  anno  io  del  suo  impero  ,  descritta  num. 
aegypt.  imp.  in  m.  Borg.  p.  192  ,  Eckhel 
dcctr.  num.  t.  4  p.  67  ,  1'  altra  col  4  anno 
peranco  inedita.  Di  più  sospetto  che  della 
luedesima  favola  si  tratti  in  una  moneta  di 
Bruza  ed  un'  altra  di  Samo  ,  che  Vaillant 
num.  imp.  gr.  p.  68.  i2j  descrive  :  Hercu- 
les dextra  clavam  ,  sinistra  caput  figurae  ge- 
nufiexae  quam  occidit  :  ed  Hercules  dextra 
tìavam  erigit  cantra  mulierem  cum  capillis 
«blongis  ma/ium  Hit  tendentem  . 

5  Dice  però  Diodoro  2,43  che  gli  Sci- 
ti medesimi  favoleggiavan  d'  una  vergine 
nel  lor  paese  nata  ,  che  fino  al  cingolo  don- 
na era ,  le  articolazioni  inferiori  vipera  ,  e 
con  cui  Giove  generato  avea  Scita  .  Ma  è 
ti«to  a  tutti  quanto  son  da  valutarsi  tali 
detti  di  Diodoro  .  La  greca  Echidna ,  da 
tutti  i  mitologi  registrata  ,  non  ha  che  fa- 
re direttamente  col  presente  soggetto .  An- 
che dell'  idra  Lernea  talvolta  impiegano  il 
termine  d*  echidna,  come  Diod.  4  ,  38  , 
Ovid.  metam.  9  ,  69. 

Conviene  in  quet'  occasione  avvertire 
che  sopra  pag.  66  not.  66  fra'  monumenti 
che  l'idra  rappresentano  con  testa  di  don- 
fit   comata  di   vipere  ,    con    troppa    fraa- 


chezza    ho     nomitato     il    bassorilievo    mus. 
Pioclem.  t.  4  tav.  42.   E' certo  eh'  in  esso  !a 
testa   muliebre  scevra   di   vipere  ,  è  intera- 
mente  moderna  ,  come  moderne  sono  am- 
bedue le   braccia  e  di  più  la  sinistra  d'  Er- 
cole  che    ne  stringe   una   delie  mani ,  cir- 
costanze  già  altra    volta  segnate    nelle  mie 
carte ,   e   sulle   quali    riposandomi  non  dubi- 
tai  che  1'  idra   qui    non   fosse  come  negli  al- 
tri  monumenti   addotti  .  Ma  avendo  di  nuo- 
vo esaminato  il  marmo  ,  ad   onta  dell'  inco- 
moda    sua    situazione    mi     seno     accertato 
che  di  qua    e  di  là    del    petto   havvi   degl* 
inviti   come  di  braccia  ,  che  potevano  ter- 
minare  in  serpi ,  come    parimente  far  po- 
teva   1'  invito   di    collo    in    mezzo  a   loro  . 
Ma  considerando  l'insieme    della  figura    ia 
quanto  è  antica  ,  nasce  il  dubbio  che  lo  scul- 
tore coli' Idra,  di    cui  nel    marmo   tiene    il 
luogo    fra  il  leone  e  il  cinghiale  ,  confuso 
abbia   1'  Echidna   d'  Erodoto  . 

6  Osservazjioni  sopra  un  altro  bassorilievo 
della  medesima  villa  Albani  appendice  alla 
dissertaxione  sopra  un  singoiar  combattimento 
et  cet.  p.  47. 

7  In  un  catalogo  delle  statue  antiche  di 
Roma  circa  l'anno  ijjo. 
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TAVOLA     hXVI. 
CONTESA  FRA  ERCOLE  ED  APOLLO 


jtV  imarchevole  molto  sì  per  il  soggetto  che  per  il  modo  dell'  arte  è  ff 
presente  bassorilievo ,  compagno  di  parecchj    altri  che  tutti  lavorati  sono' 
nello  stile  arcaistico  ossia  manierato  ad  imitazion  del  più  antico  fare  ,  loc- 
chè  indizio  mi  reca  avere  essi  tutti  appartenuto  a  de'santuarj,  sia  per  de- 
corazione  d'are  o   di  candelabri  o  pozzi  o  fregj   di  sacelli  .  Riserbo  all' 
occasione  d'  altro  bassorilievo  di  questa  villa  parlare  del  preciso  caratte- 
re e  della  cagion  di  tal  genere  di  lavoro  :  qui  prendo  per  concesso  eh'  il 
medesimo  proprio   sia  di  sacri  donarj ,  eh'  i  monumenti  su  questo   gusto 
eseguiti  generalmente  di  greco  scalpello  siano  ,  d'età  fra  di  loro  distanti  , 
tutti  però  d'un  epoca  remota  bensì  ma  meno  di  quello  ch'ai  primo  guar- 
do uno  è  tentato  di  pensare  .  Il  vedere  perciò  il  presente  gruppo  sì  fre- 
quentemente e  sì  uniformemente   ripetuto  in  marmi  spettanti  a  de'  san- 
tuarj ,  fa  supporre  che  la  favola  che  n'è  il  soggetto  sia  stata  riguardata  co- 
me sacra   e    misteriosa  ,  ed  esso  soggetto  in  molt'  antichi  tempi  trattato 
da  insigne   artefice  dalla  cui  opera  originale  tratte  sian  tutte  quelle  co- 
pie .  Diffatti   Pausania  '   accenna    un    bassorilievo  nel  portico  davanti  il 
tempio  della  Despena  vicino  a  Megalopoli,  ove  scolpito  era  questa  favo- 
la, in  compagnia  d'altro  marmo  con  le  Parche  e  Giove  Meragete:   e  dal 
medesimo  scrittore  »  sappiamo  eh'  in  un  gruppo  di  statue  nel  tempio  di 
Delfi  rappresentato  sì  era  poco  tempo  prima  che  Serse  invadesse  la  Grc- 


I  Descr.  Cr.  8,  ?7r'^75  :  tvrtuttv  £?  rt9  fat  hai  ^6t/<  tmiiXiiriy  fitituytriK  ,  ìevri^a  It 

hftv    Trifi/ScXev  ti;?    it(r7rciv>i(  teri»    iieaJ'oi  .  ji'fcxX»?   Tfnrcia.  a-!roX>.u¥A    a.<f3.if^fjfitv»(  . 
nvruv  /•   ITTI   TCK    ytttv  rroa  ti   irriv  tv  ìt-  2   Ivi  IO  »  IJ  p.  8jo,  collazionato   conio, 

tilt,  zai  *v  TI»  Toix*!  X/flci/  Mvicty  'rv*si  frt-  I   p.  8oo.  toi  c  Con  Erodoto   S  ,  27. 
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eia ,  e  eh'  anticamante  celebrato  era  stato  da  poeti  de'  cui  perduti  carmi 
sol  brevi  cenni  sono  a  noi  giunti  » . 

Gli  altri  esemplari  di  cui  ho  contezza  esistono  uno  al   museo  Napo- 
leone 3  ,  già  da  me  in  questa  medesima  villa  Albani  osservato  e  descrit- 
to 4 ,  un  altro  in  Velletri  incastrato  nel  muro  d'una  casa  privata,  un  ter- 
zo in  un  piede  di  candelabro  al  museo  Pioclementino  ;  il  quarto  dall'iso- 
la di  Cerigo  venuto  nel  museo  Nani  di  Venezia  è  stato  publicato  dal  Pa- 
ciaudi  5-  ;  il  quinto  trovasi  a  Dresda  scolpito  in  una  facciata  d'ara  trian- 
golare o  meglio  dire  pie  di  candelabro  ^  -  Inoltre  possedeva  Caylus  ?  uno 
scarabeo  di  corniuola  di  que'  eh'  etruschi  si  dicono  ov'  era  inciso  il  me- 
desimo gruppo  ;  ed  altra  gemma  con  Ercole  che  porta  il  tripode  in  ispal- 
ia  e  stata  riportata  dal  Gori  s  ,  D'una  statua  d'Ercole  nel  museo  Piocle- 
mentino da  Visconti  interpretata  del  ratto  del  tripode  9  ho  già  manifesta- 
to il  mio  sentimento. 

Nel  bassorilievo  Veliterno,  di  tutti  il  più  bello  e  più  ìntegro  ,  il  grup- 
po è  esattamente  come  in  quello  che  qui  si  propone  ,  ma  di  più  giace 
fra'  piedi  de'  contrastanti ,  eh'  in  questo  nostro  non  si  sono  conservati  an- 
tichi ,  il  coperchio  del  tripode  che  cortina  chiamano ,  ricoperto  d'una 
specie  di  tappeto  fregiato  di  fiocchi  ;  quale  parimenti  s'osserva  nel  Na- 
niano  presso  Paciaudi .  In  quello  eh'  ora  è  al  museo  Napoleone  tutta  la 
parte  inferiore  a  cominciare  dal  pube  di  Ercole  e  dalla  metà  delle  cosce 
d' Apolline  è  moderna  e  mal  ristaurata  :  ma  davanti  la  figura  d'  Ercole 
havvi  in  qualche  distanza  un  lauro  a  cui  attortigliato  un  serpente  .  Nel 
candelabro  Vaticano  era  espresso  ancora  Giove ,  onde  le  tre  figure  veni- 
vano ciascuna  a   decorarne  una  facciata ,  ma  non  v'  è  restato  d'  antico 


3  Monum.  du  mus.  Napoléon  par  tiranesi  5  Monum.  pehponn.  t.  i  p.  114  e  prefar. 
t.  2  tav.  35.  p.  33.  A  Cerigo   dicevasi   eh'  il    marmo   era 

4  Accennato  assi'jme  con  quello  che  qui  stato  da  Sparta  colà  trasportato  ,  ed  e  questo 
si  publica,  da  Winckelmann /)/frr,  grav.  de  senz'  aicro  il  medesimo  che  Caylus  recueil 
5/o/r/i  p.  2}{4  5  ov'egli  n.  1,761  registra  una  pa-  d'antitj.  t.  4  p.  loj  cita  come  publicato  nel 
?ta  antica  corrispondente  allo  scarabeo  etra-  giornale  di  y€nez.ia  settembre  175}^. 

SCO  dato   dal  Gori    mus.  ftr.   t.    i   tav.  199  ,  6  Citato  da   Paciaudi  e  Caylus   11.  ce.  eo- 

5  e  gemm.  ■astrif.  n.  iiy  ,  rappresentante  Er-  me  dato  ne*  marbres   de  Drtsde  p.  3  >  libro 

cole    solo  in  atteggiamento  simile  a  quello  che  non   ho  alle  mani  . 

^he  qui  si  vede  ,  Imberbe,   ma  la    testa  nu-  7  L.  e.  tav.  34  num.  5» 

da,  la  leonina    sulle  spalle,   sul    braccio  si-  8   V,  not.  4. 

nistro  il  tripode,  nell'alzata  destra  la  clava,  9    Mus.  Pioclem.  t.  2    lav.  5.  Vedi  sopra 

e  guardante  in  dietro  Come  verso  chi  Tinse-  pag.  71  not.  S5. 

guisse  . 

N  2 
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senonchè  la  testa  e  il  petto  d'Ercole  ;  la  testa ,  le  spalle  e  parte  delle  braccia 
di  Giove  che  gli  veniva  incontro  :  Apollo  è  tutto  moderno  .  In  questi 
quattro  marmi  come  nel  nostro  Ercole  è  imberbe  ,  il  capo  coperto  del- 
la leontea  ;  ed  anche  nel  resto  per  quanto  ven'  è  d'antico  non  differisce 
il  gruppo  principale  da  quello  presente ,  ove  ristauro  sol  sono  le  gambe 
delle  due  figure  di  sotto  le  ginocchia.  Soltanto  nella  gemma  di  Caylus,  la 
quale  a  giudicar  dalla  stampa  non  mostra  carattere  di  stile  ,  Ercole  è 
barbato  e  senz'  arco ,  Apollo  è  coronato  d'alloro ,  e  il  tripode  è  molto  di- 
verso da  quello  ne'  marmi . 

Chiaro  assai  è  il  significato  del  gruppo,  quantunque  il  soggetto  di 
quelli  sia  che  da  nessun  poeta  superstite  troviamo  ricordati ,  sol  da  gra- 
matici  raccoglitori  di  favole  antiquate.  Ercole  inquinato  del  sangue  d'Ifi- 
to ,  che  ospite  suo  traditoriamente  uccise  ,  e  tormentato  dal  morbo  co- 
miziale che  da  lui  ancora  nome  ha  sortito  ,  si  portò  a  Delfi  a  consul- 
tare l'oracolo .  Senoclea  la  Pizia  ricusò  di  risposta  dare  a  uomo  sì  scele- 
sto,  ond' egli  infuriato  tolse  il  tripode  minacciando  di  sovvertire  il  tem- 
pio e  nuovo  oracolo  fondare  in  altro  luogo  .  Allora  impaurita  la  profe- 
tessa esclamò  paragonando  il  Tirinzio  all'  Ercole  d' Egitto  «° ,  ed  Alcide 
mitigato  restituì  il  tripode,  ed  ottenne  risposta  che  per  espiare  il  delitto 
sostenesse  d'esser  per  ischiavo  venduto.  Quindi,  soggiunge  Pausania  "  , 
preser  ansa  i  poeti  di  cantar  la  contesa  d'ApollIne  ed  Ercole  sul  tripode  di 
Pito  ;  ed  allorché  i  Focesi  sotto  la  condotta  di  Reco  e  Daifane  e  dell'Eleo 
vr.te  Telila  sconfitti  ebber  i  Tessali ,  donaron  al  tempio  Delfico  un  gruppo 
di  cinque  statue  di  bronzo  ,  lavorate  da  Diillo  ed  Amicieo  e  Chionide 
Corintj  ,  e  rappresentanti  come  Apollo  ed  Ercole  amendue  tenevan  affer- 
rato il  tripode  pronti  a  venire  a  zuffa,  e  come  Minerva  Ercole  ritene- 
va ,  Latona  e  Diana  cercando  di  calmare  1'  ira  d'  Apollo  .  Tutto  questo 
discorso  di  Pausania ,  fondato  su  quanto  inteso  avea  a  Delfi ,  sembrami 
tanto  naturale  e  coerente ,  e  il  fatto  principale  tanto  nel  carattere  deli' 

IO   Sembrami    tale   dover  essere    il  sen-  zione  fosse    d'  un  Ercole  Egizio  .   Sol  vedo 

jo  del  verso  da  Pausania   conservato  :  «AAo«  eh'  Ercole  Tebano   ben  capace  era  d'insulra- 

«p'K'paKXnKTijn/vft/o?  «ux*  ««""i^'w?:  attesoccliè  re  l'oracolo  ,  e  ch'un  detto  lusinghiero  del- 

con  esso  alla   l'izia   riuscì   di  placare  l'eroe;  la   Pizia  lo  poteva  di   nuovo   calmare  :  onde 

quantunque   ancor   all'opposto    si    potrebbe  la  sostanza  fosse  storia,  sebbcn  di  finte  cip- 

intendere  .  Non  credo  già  che  il  verso  sia  costanze  abbellita . 
quello  dalla    profetessa  pronunziato,   o  che         ii  Lib.  IO  cap.  ij  p.  830. 
a  tempo  d'Ercole  Tebano  {,ià  in  Grecia  no- 
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Anfitrionide  qual  da  tutti  i  poeti  e  mltografi  viene  dipinto  ,  th'  ogni 
olterior  ricerca  o  congettura  m'  appaja  come  soverchia  .  In  altro  luo- 
go narra  Pausania  '^  eh'  i  Giteati  della  Laconia  la  loro  città  fonda- 
ta diceano  da  Apolline  insieme  ed  Ercole  ,  quando  eglino  dopo  essere 
venuti  a  contesa  sopra  il  tripode  di  nuovo  s'  erano  riconciliati ,  e  per- 
ciò nel  foro  erette  stavano  le  statue  di  questi  due  numi  e  vicino  ad  efr> 
se  quella  di  Bacco  ,  non  so  se  come  pacificatore  .  Gli  autori  da  ApoUodo» 


12  Lib.  -}   cap.  51  p.  2^5.  Questa  riconci- 
liazione   tra  Ercole  ed    Apollo  restituito  nel 
possesso  del    tripode  ,  veggiamo    dipinta    in 
Un   bel    vaso  della    più   vo.ie  lod  «ta  ceramo- 
teca    De' rossi    .    Lrcole    imberbe   ,  il    crine 
cinto   di   corona  d'  allo'"o   e  di  benda  eh'  at- 
traversa la   corona  ,  nudo    fuor    una  clami- 
de avvolta    alle  spalle  e  braccia  ,  nella    si- 
nistra la  clava   riposata  suU'  omero  ,   s:ando 
in  piedi  stringe  con   la  destra  fraternamen- 
te quella  d'  Apolline  ;  il  quale  gli  siede  in- 
contro ,  la  testa  decorata   nell'  istessa  guisa 
d*  Ercole  con  di  più  una  ciocca   di    capelli 
che  s'inalza  su  1'  occipite  ,  nudo  sino  al  ven- 
tre   ,  le   articolazioni    inferiori    coperte    di 
ricco    manto  ,  un   grosso    ramo    di  lauro  a 
traverso  il  petto  e  1'  omero  destro  ,  la    si- 
nistra all'  anca  :  nel  tempo  eh'  al  di  là  del- 
le loro  unite  destre  sopra   colonnetta  ioni- 
ca trovasi  collocato  il  tripode  col  suo  lebe- 
te  a  cui   appesa    una    fascia .  Quattro  altre 
figure   li  circondano  :  dalla  banda  d'  Apollo 
una   giovane  vestita   di    tunica  e   peplo  ,  la 
chioma  raccolta  in   ciocca  sul!'  occipite  qua- 
si come  quella  di  lui  ,  la  faccia  rivolta   in- 
dietro  verso  il  dio  ,  il   gomito  destro    pie- 
gato e  come  se   appoggiato  fosse  sulla  spal- 
la  del  medesimo  ,  neii'  abbassata  sinistra  una 
torcia   fiammante   inversa   in    terra  ;  ed   una 
matrona  con   tunica  ricamata  ,   in  testa  una 
specie  di  stefane  e  scpra  quella  un  velo  che 
pende  per   le  spalle  sino  ai   popliti  ,  assisa, 
lo  sguaido  tornato  indietro  verso  i  predet- 
ti ,  la  man   destra    sul    grembo  ,  la    sinistra 
appoggiata   ad  asta  terminata  a  fiore  .  Dal- 
la  banda  d'  Ercole  altra  matrona  nel  costu- 
me si.nile  alla  ora  descritta  e  con  simile  scet- 
tro nella  sinistra  ,  in   piedi  e  tutta  rivolta  a 
Mercurio  che   le  sra  incontro  ,  clamidato  da 
viandante  ,  la  testa   ornala    nel    medesimo 
modo  d'  Ercole ,  il  pileo   appeso  sulla  cer« 


vice  ,  la  sinistra   sotto  la  clamide ,  nell'  al- 
zata destra  il   caduceo  .  Chi    le    tre    donne 
siano  è  meno  chiaro  .   Per  quanto  gentilmen- 
te  m'  ha  a  voce  comunicato    il  sig.  cav.  De* 
rossi  ,  vede  egli  nella  dea  che  con    Mercu- 
rio si   trattiene  Diana  ,  come  quella  che  par- 
te ebbe  nei  rappacificamento    de'  due  con- 
trastanti -,  nella  sedente  Giunone  indispetti- 
ta che  r  affare  sia  terminato  all'  amichevo- 
le ,  e   nella  terza   Eride  la  quale   astretta   a 
spegnere  la  face  dell'  allumata  discordia  vas- 
sene   piena   di    sdegno  .  Senza    disapprovare 
questa  molt'  ingegnosa  interpretazione  ,  pre- 
ferirei di  ravvisare  nelle  due  che  stan  dal- 
la parte  d'Apollo  sua  sorella  e  sua  madre, 
le  quali    nal  gruppo  di  Delfi  sopra  descrit- 
to ambedue  rappresentate  erano  come  me- 
diatrici, e  che  ambedue  in   certo  modo    il 
tempio  di  Pito  in  consorzio  con  esso  lui  pos- 
sedevano ;  e    nella    compagna  di    Mercurio 
pacificatore    Vesta  ,    deità    protettrice     de' 
templi  e  delle  are  come  egli  lo  era  de'  pro- 
nai ,  tutti   e  due  paghi  che    salvato  s'  è   T 
onore    del    santuario   e   la  sacra  cortina  al 
suo  luogo  ritornata  .  Diana  con  la  face  ri- 
volta abbiamo  nel  celebre    ametisto    Farne- 
siano  ,  opera  d'  Apollonio  ,  dato   da  Stosch 
gemmae  ant.   scalptorum  nom.   visig.  tav.  I2. 
Ercole  ed  Apollo   come   riconciliati  si  dan- 
no   la  mano   descrive  Winckelmann  in    una 
gemma  Stoschiana    ci.   2  n.  1764  :   il    primo 
rivestito   della   pelle    nemea ,  nella    sinistra 
la   clava  ;  l'  altro  nella  sinistra  un  ramo   d' 
alloro,  a' piedi   la   lira,  purché  nella  gem- 
ma non  sia  piuttosto  il  tripode  ,  facile  a  con- 
fondersi ;  e  nelle  destre  congiunte  delle  spi- 
ghe di   grano,  ch'amerei  prendere  per  l'er- 
ba   feciale  ,  simbolo    di    pace    ed    unione . 
Nelle   monete   di  Filippi  di  Macedonia  tro- 
vasi  il  tripode   in    rovescio  alla  testa  d'  Er- 
cole,  Eckh.  doctr.  num,  t.  2  p.  75  ^  ed  in 
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ro  '3  consultati  detto  aveano  che  Giove  per  spartire  I  suoi  figlj  che  so- 
pra  il  tripode  alle  mani  eran  venuti ,  un  fulmine  lanciato  avea  nel  lor 
mezzo .  Perciò  nel  caadelabro  Vaticano  veggiam  il  padre  degli  dei  col- 
le braccia  verso  di  loro  estese  ,  eh'  in  mano  forse  teneva  la  saetta  :  e  nel 
marmo  Parigino  il  lauro  col  serpe  denota  la  scena  della  rissa ,  e  forse 
Yuol  additare  eh'  il  serpente  abitare  solito  tra'  fulcri  del  tripode ,  esule 
dalla  sua  sede  salvato  s'  era  sulla  sacra  pianta . 

Vero  è  che  Cicerone  '4  non  il  figlio  d'  Alcmena ,  ma  un  altro  os- 
curo Ercole  figlio  di  Giove  e  Lisito ,  con  Apolline  del  tripode  contrasta- 
to avere  dice  .  Ma  di  poco  peso  a  paragon  d'Apollodoro  e  Pausania  ,  mas- 
sime trattandosi  di  cosa  tanto  semplice  ,  sono  le  compilazioni  Ciceronia- 
ne sugli  dei  sinonimi ,  trascritte  senza  dubbio  da'  libri  di  qualche  sofi- 
sta Alessandrino,  senza  ch'il  console  filosofo,  troppo  a  queste  minuzie 
superiore,  d'alcun  esame  le  degnasse  ,  soltanto  servendosene  per  fregio  delle 
sue  pirronìche  dlsputazioni .  Non  dunque  Cicerone ,  ma  qualche  grama- 
tico  ,  oscuro  quanto  la  sua  Lisito  che  tutta  l'antichità  ignora  ^s ,  affan- 


una  pittura  iì  vaso  appo  Passeri  t.  5  tav. 
278  havvl  Ercole  barbato  assiso  e  sopra  di 
lui  in  alto  un  tripode  .  Ercole  ed  Apollo 
uniti  incontriamo  in  una  moneta  Egizia  del 
museo  Tiepolo  ,  nuni.  neg.  Btr^.  p.  184  ,  ove 
da^ls  stella  annessa  vengono  additati  qual 
rappresentanti  la  costellazion  de'  Gemelli  , 
in  conformità  di  quanto  si  legge  in  Var- 
rone  de  re  rust.  2  ,  i  ed  altri.  Il  trovarsi 
essi  assieme  in  un  medaglione  di  Massimi- 
no  e  Massimo,  rim.  'vindob.  parr.  2  p.  17  > 
Eckh.  calai,  t  2  P-JJi,  non  sembra  effet- 
to che  dell'  adulazione  eh'  il  vecchio  impe- 
ratore paragonava  ad  Ercole  €allinico>  il 
figlio  al  più  bello  fra  gli  dei  .  Giova  anfo- 
ra ricordare  un  altra  contesa  tra  Ercole  ed 
Apolline  riguardante  il  possesso  d'  Ambra- 
eia,  che  la  vita  costò  al  giudice  Cragaleo  , 
esposta  da  Antonino  Liberale  rnetam.  4 , 
scrittore  di  poco  sale,  a  cui  diverse  favole 
dobbiamo   da  altri  non   registrate  . 

ij  Bibl.  3,6,  2.  Igino  fab.  32  dice  che 
per  comando  di  Giove  Ercole  restituì  il  tri- 
pode ed  Apollo  risposta  diede  ad  Ercole  . 
Dissente  in  ciò  da  ApoUodoro  ,  che  questo 
r  uccisione  ci'  Ifito ,  egli  e  con  lui  Servio 
éid  (len.  8  ,  300  la  strage  di  Megara  co'  fi- 
gli  riguardano  conse   la  causa   del    negato 


oracolo  .  Pausania  non  accenna  perchè  la  Pi- 
zia  si     fosse    ricusata    alla   domanda    d'  Er- 


cole 


i^  De  nat,  deor.  2  ,  16:  Quamquam  qutm 
potissimum  Herculem  colamus  scire  velim  :  plu- 
res  enim  tradunt  tiobis  ii  qui  interiores  scra- 
tantur  et  reconditas  litteras  .  Antiquissimum 
Jove  tiatum  ,  sed  tintiquissimo  item  Jave  :  aat» 
Joves  quoque  plures  in  priscis  Craectrum  Ut' 
teris  invenimus  .  Ex  quo  igitur  et  Liiyto  est 
is  Hercules  <juem  certavisse  cum  ApvUine  de 
tripode  accepimus  .  Alter  traditur  Nilo  natus  , 
Aegvptius  ,  quem  aiunt  phrvgias  litteras  con- 
scripsisse  .  Tertius  est  ex  Idaeis  Digit  is  ,  cui 
inferias  affèrunt .  Quartus  Jovis  et  Asteriae 
Latonae  sororis ,  qui  Tyri  maxime  colitur , 
cujus  Karthaginem  filiam  ferunt .  Quintus  in 
India  qui  Eelus  dicitur .  Sextus  hic  ex  Aì' 
cumena  quem  Jupiter  genuit ,  sed  tertius  Ju- 
piter  . 

ij  Eccettuare  però  bisogna  Giovanni  Li- 
do, che  anzi  sembra  averci  conservato  il  ve- 
ro suo  nome  Lysithoe  .  Tra  il  tempo  di  Ci- 
cerone e  quello  del  Lido  un  Ercole  di  più 
s'era  ritrovato,  e  costui  nel  ms.  de  mensì- 
bus  registrandoli  lutti  sette  comincia  :  «t» 
T«»    icrcfiuv    ivf,i(rxcfj.(v  iTrra.   HpaxXe;;    yivi- 
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iiandosi  per  ridurre  a  sistema  ed  a  storia  le  teogonie  e  i  miti ,  concepì 
fra  altre  inutili  idèe  quella  delli  sei  Ercoli  e  distribuì  a  placito  fra  loro 
quanto  d'  Ercole  Tebano  è  stato  ricordato  ,  favoleggiato ,  vaneggiato , 
che  parmi  che  sotto  questi  tre  capi  ridur  si  possa  il  complesso  della  fa- 
vola Erculea  . 

Ai  vaneggi  rimando  quando  gli  stessi  antichi  nel  mito  di  cui  qui  trat- 
to ,  mistico  o  ascoso  senso  hanno  supposto ,  forse  riportandolo  a  quell' 
Ercole  profeta  compagno  d'Ercole  astronomo  ed  Ercole  gramatico,  tutti  e 
tre  già  altronde  noti ,  come  che  fatto  abbiano  sembra  che  si  possa  inferire 
dal  frequente  uso  del  gruppo  nelle  sacre  decorazioni .  Però  fuor  del  passo 
di  Cicerone  ed  un  altro  assai  bizzarro  di  Plutarco  '^  ,  il  quale  non  credo 
scritto  essere  con  seria  intenzione  ,  non  ne  trovo  altro  indizio  ;  e  dir  si  po- 
trebbe che  sol  perciò  tant'uso  ne  han  fatto  gli  artisti  ch'alia  storia  spettava 
del  tripode  Pizio ,  uno  de'  grandi  oggetti  della  venerazion  delle  genti . 

Avevo ,  acciocché  I'  accenni ,  concepito  una  volta  eh'  il  gruppo  nel 
nostro  marmo  origine  trar  potesse  dalla  costeliazion  de'  Gemelli  ,  come 
dicesi  che  gli  Egizj  la  figurasser  e  nomassero  ;  ma  sono  ora  di  parere 
che  simili  derivazioni  inutili  siano  e  da  fuggirsi  tutte  le  volte  che  piti 
vicine  e  più  facili  origini  ci  offrano  antichi  scrittori ,  e  non  altri  indizj 
concorrano  a  spalleggiare  la  congettura .  Meno  di  tutto  so  con  Visconti  '7 
un  mistero  trovare  nella  barba  di  cui  scevro  comparisce  Ercole  in  tutti  o 
almeno  in  quasi  tutti  i  monumenti  a  cotesto  fatto  relativi  .  La  gemma  di 
Caylus  ne  vorrà  restare  eccezione  finché  col  fatto  si  provi  che  la  barba 
sia  aggiunta  nel  rame  .  I  marmi  evidentemente  non  sono  che  uno  ;  tutti 

TtK  uxianov ,  ìivTifnv   vity^tv    vali»,  tùitov  le  esuvle  ,   suppongo    il  Greco  e  II  Tìrio: 

ì^7niic(   T6V    //e;  xat    vy/i^o?  a>X"*^*?  »  te-  nell'altra  parte  Minerva   dinanzi  cui  un'ara. 

TafiTcy  //oc  xa/   dtiP.tii  t»c    a.iyv7Triit( ,  fre/j.rr-  Dopo   tutto  ciò  credo    il   più    sicuro    un   sol 

Tov  TOH  y^i^cLvov  y.ai  vvfc-ni  Tov  iv  iv'Koi^  {forse  Ercole  riconoscere    nell'antica  Grecia,   con- 

Iv   /v/o/c  )   -^tvofMivov ,  tKTcv    Sio(;  KcLi  a\ìifin-  formandoci   a  Plutarco  ,  il  quale    de  Hcrod. 

vm  t  i^ìcfiov   «T/oc    Kcti    fiaiac    t»?    arActiiTc;  .  malign.    p.  857.    scrive  :  ruv  Vcthaiav  xai  ^o■ 

Strano  è   che  Diodoro  tanto  compilator  d'o-  yéuv  avcTp&iv   cvX    c'/iiOfioc   ri/V   no-io'fo^  cvk  a.f- 

gni  sorta  di    tradizioni  non  d'altri    che   tre  ^i\cyci  zb -rrn^ra.vS'^oi  cv  cTitvixoftcDun.  a.hKu.a.v 

Ercoli   notizia    avea     trovato  ,   l'Egizio,   il  cu  w-iv/apo?  ,  tttyuvriou  srxov  Xoj-ov  Bpa^Xicu; 

Cretese,  1' Alcmenide  :   bib!.  3  ,   73.  In  una  »  $o/v/xo?  ,  a^x'  £vat  tcvtov  la-airi  ^*vt6<  »p«t- 

moneta  d'Eraclea  Lucana,  riportata   fra   al-  it^ea  ,  t»v  iStiuTiov  riiiv  y-as  afynov .    Varro- 

tri  da  Magnan  misceli.   1. 1    tav.  21  ,    1  ,  e  da  ne  ne  contava  xLiv  ,   se  non    corrotto  è  il 

noe  veduta  al  museo    di  Capodimonte  ,  in-  testo  di  Servio  ad  aen.  8  ,  564. 
centriamo    due  Ercoli   ,   l'uno    accanto   all'  16  De  EI  apud  Delphos  p.  387. 

altro   ed  in  tutto  consimili  ,  imberbi  ,  nell'  17  L.  e.  pag.  9. 

Qoa  mano   la   patera  ,  nell'  altra  la  clava  e 
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que'  eh'  abbiamo  quant'  al  gruppo  principale  copie  essendo  d' un  comune 
originale ,  contro  il  consueto  delle  antiche  copie  ,  sin  nelle  piccole  cir- 
costanre  tra  di  loro  d'  accordo  :  ed  all'  autor  di  quest'  uno  piaciuto  era 
figurare  V  eroe  imberbe  ,  come  imberbe  qualcuno  T  ha  finto  in  tutta  la 
serie  delle  dodici  fatiche  ,  qualcun  altro  in  tutte  barbato  ««  . 


it  Non  che  con  questo  io  voglia  pre- 
tendere che  mero  capriccio  sia  quando  Er- 
cole ora  neir  un  modo  ora  nell'  altro  veg- 
giamo  rappresentato ,  senza  che  relativo  sia 
all'età  in  cui  certe  cose  egli  fatte  avere  si  rac- 
conta .  Motivi  credo  che  vi  fossero  ,  le  più 
Volte  artistici  o  personali  ,  talvolta  anco- 
ra allegorici  ;  e  penso  eh'  una  esatta  ricer- 
ca di  cotesti  motivi  non  senza  risultato  sa- 
rebbe per  l' interpretazione  de'  monumen- 
ti .  Ma  non  è   ciò  di  questo  luogo  . 

Cademi  opportuno  potere  qui  per  ap- 
pendice alla  nota  12  memoria  fare  d'  un 
puteale  cilindrico  di  marmo  pentelico  e  d^' 
at»ai   antica  «culmva  ,  esistente  nella  città 


dì  Corinto  ed  in  disegno  comunicatomi  dal 
eultissimo  viaggiatore  sig.  Dodwell ,  ov* 
Ercole  preceduto  da  Minerva  e  seguito  da 
una  matrona  che  Giunone  o  Vesta  dire 
possiamo  ,  viene  incontro  ad  Apollo  ac- 
compagnato da  D'ana  e  Latona  ,  appresso 
a  cui  vengono  Mercurio  e  le  tre  Grazie 
danzanti  .  C^uest'  insigne  monumento  ,  nel 
quale  sfortunatamente  tutte  le  teste  son 
rovinate  fuori  dell'  una  delle  Grazie  ,  se 
non  credere  lo  vogliamo  direttamente  al- 
lusivo alla  riconciliazione  de'  due  figlj  di 
Giove  ,  pur  ce  lì  fa  vedere  quali  amici  e 
consorti . 
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TAVOLA     LXVII. 
ERCOLE  VBBRIACO. 


/invitto  eroe,  che  contro  ì  Giganti  difese  l'Olimpo  e  dagl'Inferi 
rivenne  conquistatore ,  a  due  sole  potenze  soggiaciuto  avere  si  raccon- 
ta >  Bacco  ed  Amore  .  Noti  sono  i  monumenti  che  sotto  il  peso  del  fan- 
ciullo arciero  curvati  rappresentan  gli  omeri  che  qual  colonna  il  cielo 
sostennero  '  ,  o  la  clava  da  amorini  involata  *  ,  o  come  Alcide  la  fare- 
tra e  r  arco  permuta  con  la  conocchia  e  il  quasillo  5  ;  noti  ancora  que- 
gli ove  nella  crapola  affogando  la  stanchezza  de'  sempre  rinascenti  la- 
vori sdraiato  sulle  spoglie  nemee  e  circondato  da  satiri  e  ninfe  dimen- 
tica clava  ed  arco  e  infino  lo  scifo  ,  che  mentre  di  nuovo  empito  in  ma- 
no lo  tiene  gli  allegri  compagni  di  nascosto  suo  vuotano  4  .  Frequenti 
ancora  sono  i  passi  d'antichi  scrittori  che  dall'  uno  o  dall'  altro  vinto  lo 
ricordano  ^  ,  e  v'  è  stato  chi  rampognato  abbia  a  certi  poeti  d'  avere 
come  laboriosa  ed  affannata  dipinta  la  vita  d'Ercole,  quandocchè  la  più 
gran  parte  ne  spendesse  in  amori  e  banchetti  ^  . 

Qui  in  un  medesimo  tempo  lo  veggiamo  in  preda  alle  donne  ed  al 
vino ,  che  mentre  accostarsi  procura  alla  bella  e  già  le  stringe  la  mano , 
sopraffatto  dal  dolce  licore ,  eh'  ingordamente  tracannare  usava  come  in- 
gordamente la  guerra  faceva  alle  belve,  inciampa  contro  il  vuotato  boccale  , 

I  Gemme  presso  Gori  mas.  flor.  t.  i  tav.  tari  pict.  vet.   tav.    19,  Foggini  mus.    Cap. 

38,  2-A-  <5,  Mariecte  n.  81,  Maffei   t.  2  tav.  t.  4  tav.  19,   Mori   scult.    del  mas.    Cap.  sca^ 

p8,  Winckelmann   ci.   2  n.    1784-1;  86.  Ra-  la  tav.  8.  Nel  bassorilievo  Borgiano  più  voi- 

spe   n.    599J  sgg.  te   mentovato  ,  ai  piedi    d'Onfale  sono  l'ar- 

■   2  Bassorilievo  presso  Lamberti    saik.  del  co   e  il  carcasso  ,  a  quei  d'Ercole  la  conce- 

fai.   d.  y.  Borgh.  iianz.  1  n.  18.  Gemme  ap-  chia    e    il    cesto   colla  lana. 

pò  Gori  1. e.  tav.  38,   j,   Winckelmann   ci.  2  4  Così  nelle  tre    tavole  susseguenti. 

"•  '782.                                   ^  5   Di  statue    che    tale   lo  rappresentavano 

3    Gruppo    di    statue   già    alla    Farnesina,  vedasi  anthol.gr.  4,   8,    12.  13.17.18. 

ora  in  Napoli  ,  citato  da  Winckelmann  morì.  6  Fra  questi   Wegaclide  presso  .ateneo  I2, 

ined.  p.  166.  Iv'.usaico  Capitolino  presso  Bot-  i.   p,  512. 

l'omAl.  n 
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e  caderebbe  se  non  presto  fosser  due  satiri  a  soccorrergli  .  L'uno  cln»en- 
dogli  col  braccio  11  petto  Io  rattiene  ,  e  coli'  altra  mano  raccoglie  il  pe- 
plo della  donna  forse  già  strappatole  dall'  ubbriaco  :  V  altro  gli  porge  la 
mano  in  ajuto,  portandogli  appresso  la  clava  e  la  leonina,  che  quello 
a  tutt'  altro  inteso  abbandonate  avea  assieme  col    nappo  . 

La  corporatura  d' Ercole  obesa  e  panciuta  ,  che  da  qualcuno  mal- 
grado il  carattere  della  testa  niente  equivoco  V  ha  fatto  prendere  per  un 
sileno  7  ,  è  r  istessa  eh'  osserviamo  nel  bassorilievo  da  darsi  alla  tavola 
susseguente  ,  in  una  statua  sua  colca  nel  museo  Chiaramonti  ed  in  al- 
tri monumenti  che  rafiigurano  Ercole  godente  ;  e  in  questo  marmo  il 
festone  di  fiori  che  porta  sul  petto  ci  assicura  che  non  a  caso  s'è  lascia- 
to dal  vino  soverchiare ,  ma  che  viene  d'  alzarsi  da  lauto  banchetto  . 

Jl  vedere  poi  la  donna  eh'  il  suo  riposo  ha  Interrotto  ,  accompagna- 
ta da  altra  che  con  vaso  onguentario  in  mano  resta  dietro  di  lei  come 
semplice  pedissequa,  può  far  sospettare  eh'  ella  sia  Onfale  istessa,  la  qua- 
le parimente  mezz'  ignuda  e  senz'alcun  distintivo  di  regia  dignità  veggia- 
mo  allato  d'  Ercole  nudo  nell'  altre  volte  accennato  marmo  Borgiano  . 
Non  trovo  eh'  a  tal  pensare  contraddica  la  presenza  de'  satiri  ,  che  fi- 
nalmente non  sono  che  caricature  di  gente  rustica  ,  quale  supporre 
possiamo  i  compagni  d'  Ercole  servo ,  e  specialmente  nella  Frigia  e  Li- 
dia di  essi  si  fa  frequente  menzione  ,  anzi  sono  tali  le  espressioni  di  di- 
versi scrittori  antichi  come  se  quelle  contrade  la  precisa  patria  fosser  di 
questa  razza  d'  esseri .  Ancora  1'  età  del  nostro  Ercole  flstessa  che  nel 
noto  gruppo  Farnesiano  ,  s'  accorda  assai  più  col  tempo  in  cui  al  con- 
senso degli  autori  gli  toccò  d'  essere  venduto  per  ischiavo ,  che  non  fa 
quella  dell'  Ercole  nel  bassorilievo  Borgiano  ,  dove  probabilmente  ambe- 
due le  figure  ritratti  sono  ,  o  di  certe  altre  statue  che  si  è  voluto  cre- 
dere Ercole  in  donna  travestito  ^  .  Del  restante  quantunque  alcuni  scrit- 
tori ,  che  con  poco  rispetto  trattare  amavano  il  divino  avventuriere,  pre- 
teso abbiano   che  la  regina  de'  Meoni  avvilito  lo  tenesse  fra  le  sue  an- 

7  I/iiiìi:  antiqu.    p.  la  V.    A.    niim.   43(5.  leata  in  villa  Borghese,  eh' una  volta  Mar- 

X   Fra    altre    quella   bellissima    nella    villa  te    si    dimandava   ora    Achille.    Per    quanto 

Panfili   ,  dal    volgo    detta    Clodio ,  la   quale  confusa   sia    la    cronologia    delle   avventure 

d'  Ercole   assolutannente  nulla  ha  ,  e  per  es-  d'  Ercole  ,  non    conosco    autore    eh'  il    suo 

sere  creduta  Achille  inSciro  non  vedo  ch'ai-  servaggio  appresso  di  Onfale   ponga   avanti 

tro  ostacolo  trovi  che  quello  di  non  rassomi-  il  compimento    delle   fatiche    impostegli    da 

gliare  nelle  fattezze  del  volto  alia  statua  ga-  Euristeo  . 


1C7 
celle  ,  ed  al  par  delle  altre    col    dorato   pantofFolo  gastigarlo  costumas- 
se 9  ,  pur  altri  della  fama  d'  Alcide  più  solleciti  narrano  che  nella  Lidia 
come  nella  Grecia  del  suo  valore  mostra  tacesse  contro  fiere  e   brigan- 
ti '°  ;  e  tutti  couvengon  ch'almeno  in  certi  intermezzi  la  figlia  d'Iarda- 
no  apprezzare    sapeva   la  virtù  del   nerboruto  eroe,  di  che  pegno  lasciò 
Agelao  »■  da  cui  disceso  pretendesi  Creso  .  Se  finalmente  ad  alcuno  pia- 
cesse distinto   significato  dare  all'  altra  donzella  nel    nostro  marmo  ,  che 
piuttosto  ritrosa  se  ne  sta  ,  come  se   di   mal'  occhio  guardasse  quel  eh' 
accade  ,  la  potrebbe  prendere  per  quella  ancella  Lida ,  gli  amori  di  cui 
con  Ercole  a  tempo  d'Erodoto  più  celebri  sembrano  essere  stati  che  non 
quelli  della  padrona,  giacché  esso  nulla  dicendoci  della   discendenza  di 
Gige    e    Creso ,  gli    antichi    dinasti    di  Sardi  da  Gige   oppressi  Eraclidi 
chiama  e  provenuti  dice  da  Alceo  figlio  d'Ercole  e  d'una  serva  d'Iardano  '^  . 


y  Luciano  deor-  dia!.   13,  ì  ,dg  hist.  con- 
3crib.  IO  cpp.    t.  I    p.  236  t.  2  p    15-   Piucar- 
ro  an  seni   respub,  p.  785.  Propcizio    '■;  ,  9  •, 
17:4,9,47.  Ovidio    heroid.   9  ,   73.   Se- 
neca herc.  fur.  ^ó^s  ,  hippol.  ^\6.  Marziale  9  , 
66,    II.   Comprato  l'aveva  Onfale  al  prezzo 
<ii  tre  taìenti    (  Scoi.  d'Omero   od.  21  ,  13  )  , 
e  con  tutto  che   di   questa   regina  cose  assai 
«lisdJce'.'oli  racconti  Ciearco  appo  Ateneo  ii  , 
3    P-  5'S  j   pure    non  cessaron   i   Lidi  di  van- 
tarsi d'avere  nvuro  fra'   loro   sovrani  la    pa- 
drona d'Ercole  ,  tanto  i   Meoni  quanto  i  Sar- 
diani    nelle  lor   nnonete    alla  testa  d'  trcole 
unendo  la  figura  di  lei  come  vestita  delia  spo- 
glia nemea  suiia  spaha  porca  la  clava  erculea  . 
Beger   thes.  br.   t.  i.   p.  500.   Eckhel  cat.  t.  i 
p.  193,  Pellerin  ree.   t.  2  tav.  61,  35.  Ovvia 
«  quest'istessa  figura  in  gemme  ,  Goti  mus. 
for.  t.  T  tav.  38,  7-0  ,   Montfaucon  1. 1.   tav. 
139  ,  ove  non  comprendo  perchè  gli  antiqua- 
ri esitino  se  Onfale  chiamarla  o  Iole  .  Anco- 
ra il  gruppo  espresso  in  certi  medaglioni  del 
Panionio  e  di  Pergamo  (  Ceri  num.  tav.  23  > 
1:35,1;  109  ,  3  ;  Vaiilant  mus.  Decamps  p. 
25  , 3  ;  num.  Ludcv.  Xiy.  tav.  8,5;  mus.  Pi- 
sani tav.  24,  3  ),  in    qualche  modo  avvici - 
nantesi  a  quello  nel    nostro  marmo,  conget- 
turo alludere  ad  Onfale . 

10  Diodoro   4  ,  31.   Plutarco  theseus  p.3. 
Suida  v.  Kify.uvruv  ap-ipa.  Ij^ino   ctstron,  2  ,  14. 

11  Così  lo  chiama   Apollodoro    2,  7,   8. 
Diodoro  4,  31   ed  Ovidio  heroid.  9,  54  lo 


d'co:io  Lamo  i  e  Palefato  ,  il  quale  più  di 
tutti  liberale  non  vuole  eh'  Ercole  in  altra 
cosa  Onfale  abbia  servita  ,  Laomede,  de  in- 
cred.    45. 

!  2  Erodoto  1  ,  7.  Diodoro  lo  chiama 
Cleolao  ,  ed  Ellanico  appo  Stefano  Biz.  v.  «xé- 
>.ti  nomina  lui  Acelle  e  sua  madre  Malide  , 
che  credo  essere  quella  femmina  che  nell' 
arca  di  Cipsclo  scolpita  appresso  Ercoie 
assiso  suonava  le  tibie  frigie  ,  supponen- 
do che  l'antica  favola  fosse  quella,  aver- 
la Ercole  terminato  il  suo  servaggio  seco 
menata  in  Grecia  .  Paus.  5  ,  17  p.  411  ,  ove 
dubbio  non  mi  resta  che  leggere  si  debba  : 
•tavrtiii  T«?  yvvxtKOi  STri'^fx/xp.a  )j.iv  cvK  ìttì- 
nTiv  UT/?  £fl-T/i'  ,  (fpi/j/o/?  «Te  avXii  «a»  (.vy^ 
tM.nvixcii;  at/^o/5  .  Senza  1'  cvk  dopo  fnv  la 
dizione  è  insulsa  ,  locchè  avvertito  non  ha 
neppure  il  più  recente  editore  .  L'  istesso 
scrittore  2  ,  il  p.  158  racconta  che  Tirseno 
figlio  d'Ercole  e  di  donna  Lida  ,  Kai  ynvm- 
Hoc  TU?  XtytT»!; ,  inventò  la  tuba  ,  ed  Egeleo 
figlio  di  Tirseno  n'  insegnò  l'uso  a'  Doriesi 
e  fondò  in  Argo  il  tempio  di  Pailade  dal- 
la tuba  detta  «-aXTrjj^  ,  Ora  «j-s^sa^  ed  ayi' 
"hctci    (not.  Il)   saanano   l'istesso  . 

Che  nel  nostro  bassorilievo  la  statua  ce- 
rnale dietro  la  figura  di  questa  donzella  ,  e 
parimente  quella  specie  di  torretta  all'estre- 
mità opposta,  moderne  sono  di  pianta  ,  già 
nel  rame  è  stato   indicato  . 


loS 


TAVOLA      LXVIII. 

ERCOLE  DEIFICATO 


JL/'  anguste  dimensioni  e  di  lavoro  poco  raffinato  com'  è  questa  tavoletta 
riquadra ,  senz'  altro  votiva ,  non  lascia  d'essere  uno  de'  molt'  interessan- 
ti tra  i  monumenti  che  spettano  ad  Ercole  .  Il  figlio  d'Alcmene  ,   a  fine 
tratte  le  molte  iatiche  ,  riposa  sdraiato    sulla  leontea   che   riparo    gli   fu 
nelle  ardue  intraprese,  accanto  la  clava  col  vigor  di  cui  eseguito  ha  quan- 
to gli   ispirava  1'  animo  ardito  ,   ed  ora  non  ad  altro  eh'  a  godere  inten- 
to ,  non  altro  peso  porta    che  la  fiala  d'oro,  che  scorrendo  la   terra  per 
ripurgarla  di  mostri  dal  cintolone  sospesa  avere  usava ,  onde  rinnovare  le 
sue  forze  '  .   Fannogli  ombra  due  piante,  delle  quali  1'  una  che  si  sten- 
de verso  e   sopra  la   tazza  e  pare  che  d'un  suo  grappolo  grondi  del  sugo 
dentr'  essa  ,  senza  difficoltà  si  riconosce  per  quella  in  cui  Ampelo  fu  con- 
vertito; r  altra    meno  distintamente  espressa  e  rassomigliante  piuttosto  a 
produzione  palustre  vuol  forse  ricordare  l'acheroide  *  ,  di  cui  Ercole  s'inco- 
ronò dopo  avere  impunemente  visitato  il  bosco  di  Persefone  e  per  compiere 
il  numero  de' dodici  atli  al  sole  mostrato  Cerbero.  Come  dietro  la  testa  gli 
sono  collocati  questi  due  arboscelli,  così   ai  piedi  è  un    alberetto  frutti- 
fero intorno  a  cui  s'avvolge  un  serpe,  che  senz' esitare  si  prenderebbe  per 
il  melajo  esperite  ,  di  cui  la  conquista    molti  posteriore  fanno  alla  presa 
di  Cerbero,  e  consideran  come  il  cumulo  degli  atli;  se   non    fosse  che 
nel  marmo   assai  più  ch'ai  melo    s'  assomiglia  al  lauro  ,  e  il  frutto  più  a 
coccole   eh'   a    pomi  ,  talché    ci    fa   ripensare     all'  oracolo    di    Pito   eh' 
Alcide   contrastò  ad  Apollo  .  Più   a  basso  è  scolpito  un  fregio  composto 
di   bucranj  e  festoni,  come  decorare  si   soglioao  le  are,  né  dubbio  resta 
che  con  ciò  esprimere  s'abbia  voluto  gli  onori  dovuti  alferoe  deificato, 

1  Erodoto  4,  10.  al  salcio,  eh'  assieme    col  pioppo    formava 

2  Non  che  alla  vera  aj^ff&n  ne  rassomi-     il   bosco  infernale  .  Paus.  9  ,  30.  Odyss.   io, 
glj    la  fronde  ,  ma  bensì  in  <jualche    modo      5 io. 


^ 
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sia  che  denotare  debba  l'ornamento  del  zoccolo  su  cui  colca  si  suppone 
la  sua  immagine,  che  nella  trascurata  scultura  non  vedesi  oome  riposi, 
ovver  piuttosto  F  ara  o  mensa  sulla  quale  è  destinato  immolarsi  il  majalc 
posto  accanto ,  qual  vittima  sua  più  solenne  .  Sul  fondo  del  quadro  so- 
pra i  piedi  d'  Ercole  osservasi  un  incavo  ovale ,  dove  anticamente  inca- 
strato dovea  essere  o  bronzo  o  vetro ,  contenente  senz'  altro  la  formoli 
della  dedica  e  il  nome  del   dedicante  . 

Delle  altre  cose  qui  accennate  già  si  è  abbastanza  discorso  negli  ar- 
ticoli precedenti ,  due  circostanze  sole  meritan  essere  separatamente  con- 
siderate .  Memorabile  è  in  primo  luogo  che  fra  quanti  monumenti  mi 
sovvengano  d'  Ercole  col  nappo  ,  questo  presente  il  solo  sia  ov'  il  mede- 
simo la  figura  abbia  di  cimbio  ,  vaso  potorio  formato  a  foggia  di  navi- 
cello ì  ,  qual  pare  che  dovett'  essere  la  forma  da  attribuirsi  alla  fiala 
d'  oro  ,  in  cui  Febo  diceano  da  occidente  trasferirsi  ad  oriente  ,  ed  a 
Ercole   prestato    avere    raccontano  ond'  in    essa  f  oceano  tragittasse  4  , 


?  La  forma  del  nappo  nel  nostro  mar- 
mo corrisponde  estattamcnte  a  quanto  pres- 
so Ateneo  il  ,  9  p.  481  del  cimbio  dicono 
Doroteo  e  Didimo  grsmatici  :  KuniSia.  yivtf 
VùTUùiuv  fiaùiuv  Koti  cfiScv  TrvSfieva  fin  i^cvruv 
f,tiSt  mfo.  :  —  iTTifim^  Trcrupiov  Kett  vrivcv  , 
»•  «-pt^BpaT»  wtteo/ioiov  jTXoift)  :  senz^  piede  ed 
nnje ,  obl-cnio  e  stretto  ,  di  figura  accostante- 
si  a  quella  d'-un  naxnglio  .  Poco  diverso  do- 
vea essere  da  quello  chiamato  acato,  men- 
tovato nel  frammento  d'Ateneo  presso  Ca- 
saubono  ad  Athen.  p.  7^2. 

4  II  luogo  più  classico  su  questo  sogget- 
to è  presso  Ateneo  11,  5  p.  469  ,  onde  si 
rileva  che  già  Pisandro  lo  fece  trasfretar  l'o- 
ceano nella  tazza  del  sole,  ed  ove  sospetta 
il  dipnosofista  ,  che  la  licenza  de'  poeti  scher- 
zando sulla  sua  predilezione  per  larghi  boc- 
cali navigare  lo  facesse  in  vaso  potorio  . 
»f«xX£/cv  (  Trtrtiptov  )  •  wì/c-afcTpo?  tv  S'uin^a 
«paxAe/a?  To  «ft^Tec?  tv  ^  //«w^«tlrsy  ò  «petKXtif 
«Tov  UKlavov  ava.1  fj.ey  tptitiv  n?^icv  ,  T^ajèiiv  Si 
«ttiTo  TTcLf  ur.ia.vov  ufo.y.'Kia.  ,  jj.h'Tton  fj-iyaholi 
f;j;;cttf€  5rcT;ip/c/;  0'  )'f«?5  xa»  Siat  to  fityi^oi 
s-a/^ovT«c  et  TTcsiirat  r.aì  cvyyùa.<ii*i  'S'huv  ati- 
Tov  iv  Trntifitfi  ifj.v64)Xoyiia-a.v  ;  vetwaffi^  -i'et 
crpijTftì    >ipaH>i«;a^     •napa.    vnfiaf    <f,ìiff*    Tnv    Teu 

rrMvs-fi  «/;   if.v(liiav  .    cri  Ji  (U  nv  0  n'cctKhtif 
Tcny   V^iiertY  ruvovruy  Vficuvofuy  .  in  ìi  »«« 


6°  *'x/t)<  ivt  fitrzfiov  //«xo/ii^ÉTo  £wi  rfiv  J'v- 

fiv  STìì<ny_ifi><;  fiiv  OKTmc  (piio'iv  '  —  kcii  avri- 
[jmXii  —  "<*'  ctis'X'^^''^  ^^  nXixsiv  —  .  [J-i/J— 
viBtiCi  cTs  «K  vavvct  —  atv'i<raofj.ivoc,  to  v.ci'Kdv 
T(w  7J-aT)ip<0[/  >iyu  c't/Twc  .  "  — Tev  fiiv  yaf  Sia 
x'j/ia.  (ftfu  TreXowpaTo;  evvti  KOt^ti  y  «^a/c-ret» 
^ipTiv  eXxAa/xSf»  yjpvvcv  rifinivro^  ,  vTrcTm- 
pci'  axùov  t<p  vJ^coù  ivJ'ovb  ap7ra7£(y?  ,  y^u^ou 
ai^'  ì(r7ri{,iSuv  yaiav  ej  aibioTreov ,  iva.  ci  600V 
dffiat,   «.OLÌ    'iTiTroi    ìaraff  ,  e?p   rac    itfi')iviia.  [io- 

>^tl  •  tv6'     ITri^X     iTlféiV    o;(^«(aV    XITTipiOVCf     VlCi." 

fieoxXuTo?  iPs  (V  iTej.a>  àfioiv  £wi  >£/?«toc  CHff/J» 
uiiTCV  <f'Tia'rr>Kivfa.i  ,  rcvTO  TrpuTcv  llTrovrcf  rou 
r-nr  riravciuayiav  "ìrciniravrcf  .  (fsp^xt//*?  /s  tv 
ry   rpiT»  ruv    icropite*  wpownii/  Ttipi  tcv  cicìa- 

VBV  iTTI^lpH  •  "  «  «TVpaKXjl?  ì'hKita.t  ew'  «1/T01> 
(  TOV     i'KlOV  )     TO     TO^Cl*    «e     ^cihtùV  ,  Kctl  C   f7^IO( 

Travc-acSai  xsXf^s/  ,  t  Si  /£/«■«?  Traverà,/  , 
j)'>/c?    «Té   a.vT^  rovTtv  SiSus^iv   avrixi  to   ìittol^ 

TC    XpvFtCV  ,    e     aliTCV     i^Ofil     fVV     Tali    ITT'ÌTOIC  y 

tnnv  Jvvv  ,  é la,  TOV  UKiavtv  tw  vtKta.  vrfci 
eeo  )   iva.  avis%ii    e   o^i/c?  .   ìtuto.   wepsti£Ta/  • 

«paCK^IIC  617  T«  Sl-^aì  TCt/TB  ic  TtIV  iflliia.v  * 
tri  Si  *V  iV  rtf>  -my^ayn  ,  UKiavoc  "nnpiofi.ivoi 
at^roo  y.Vfiaivi*  ro  Si7ta(,  favraì^cfievcf  •  e  Si 
To^tviiv  ftorcv  fi.iXXei  ,  xai  avrov  Suvm.^  UKia- 
po<  Tta'jua.fTba.i  KiAevii  .  "  ^4ggiungasi  dal  fram- 
mento d'Ateneo  presso  Casaubono  animadv. 
ad  Atheri.  p.  781  :  r.a.i  rov  h>iov  0  ernaiy»- 
f  o<  wtrtifiu  Sta'xy^uv  (^nfi   tok  ux.ia.vcy  ,  d  kii 

o  ? 


I  ro 


Mi  fa  ciò  riflettere  che  quantunque  lo  scifo  d'  Ercole  ne'  marmi  fingere 
si  soglia  di  proporzione  molto  più  grande  delle  tazze  di  cui  altre  figure 
per  bere  si  servono ,  pur  non  sia  mai  di  sì  stravagante  mole  da  autoriz- 
zare il  dire  di  coloro  eh'  in  quello  rivedere  credono  la  tazza  o  barca 
del  Sole.  Fra  gli  antichi  poeti  e  mitografi  quelli  ch'io  conosco,  con 
serietà  parlando  de'  fatti  d'  Ercole  chiaramente  distinguono  1'  uno  dall'  al- 


Tei/  Mj>ctK\ia  rrffxiuBrvtti  tni  t«s  yn^vtvov  ISo(t( 
cffiuvTcc  .  ApolloJoro  i  ,  5  ,  io  seguitando 
senza  dubbio  Ferecide ,  dice  d'Ercole  in  Li- 
bia :  6(ffj,a.ivofj,tvoi  ii  vtto  i!\icv  K<trx  mv  wo- 
fiiav  TO  To^oi/  i7ri  rov  6éov  ivtri$viv  •  0  «ff  rtiv 
iv/fiistv  aurcv  6a.vfj.x<ra.(  yfvffiov  ìJ'uki  ìi- 
^»"a?  ,  tv  u  rov  toxtxvov  Sifntfxsi  •  kxi  "TxùX" 
y?vc[iivoi  ti%  epvBiixv  ,  —  ivèe/iivof  ra?  iSoxi 
(  rxi  yiiptiovov  )  tii;  ro  /«^a?  kxi  J'ix'jrT^ivfx? 
«/<  Txprufftv  ,  iiXieo  7rx>~iv  xTzJ'ukì  to  Snrxi;  , 
E  nell'estratto  che  lo  scoliaste  d'Apollonio  4, 
1^96  e  Eudocia  p.ji6  ci  han  lasciato  dell'arti- 
colo  di  Ferecide  concernente  1  pomi  esperj,di- 
cesi  ch'Ercole  passato  essendo  per  la  Libia  kx- 
tiPm  vjri  mv  bx^xffcxv  -rtiv  i^u  y.Ufievnv ,  r.ai 
y^afiuv  XP^'^^v  fi-^ac,  -TT^^x  KXitv  Sitfixtvt  tv 
«KTfc  £/{   -ìrifynv  (  vocabolo  sospetto  )  ,  //a  tè 

TX?    t^(t     >»{  KXI    BxXxffirni;     HXI    itX     TOU     UY.iX- 

vou   5r}»(«y  ,  iVihiuìf  «Té  Txfx  VfHfiiìSix  k,  t.  A. 
L'  origine  di   questa  stravagante  favola  ,  sen- 
za  con  Heyne  ad  Apoìlodor.  p.  394  pensare 
alla  baride   Nilotica,   sembrami    questa   :  Il 
ritorno  che  fa    il  sole  da  occidente  in  orien- 
te dovett'  essere    un   gran     problema   per   i 
primevi   rozzi   uomini   che  di   rotondità  del- 
la terra  idea    peranco  non    aveano  ,  ed  oc- 
casione dare  a  molte  fantastiche  soluzioni, 
da  poeti   ed  altri  favoleggiatori    in  diverse 
maniere  acconciate .  Agli  abitatori  delle  iso- 
le e  penisole  della  Grecia  ,  che  per  lo  più 
dal   mare    sorgere  lo    vedeano  e   calar    nel 
mare  ,  prontamente  dovette   venir  pensato  , 
eh'  in  barca  sopito  passasse  dalla  regione  es- 
peride alla  regione  eoa  ;  e  siccome  i  voca- 
boli impiegati    per    denotare  i  diversi   uten- 
sili cavi  simiglianti  e  spesso  identici  erano, 
e  barca  e    culla  e  tazza  e   caldaia  e   molt' 
altre    cose  l' istesso    nome    portavano ,  bel 
giuoco    aveano  i   poeti    a   convertire  il  na- 
viglio del   notturno    sole  in  una  fiala  d'  oro 
o  in  caldaia  di  bronzo    o   in  culla  dorata  , 
anche  il  riverbero  de'  raggj  solari  sui  flutti 
offrendo    I'  idea    d'  un   vaso  d'  oro    in    cui 
coricarli  andasse  il  soie  .  Par  che  più  degli 


altri  si  gradisse  il  primo    termine  ,  e  stabi- 
lita una  volta  l'idea  eh'  all'estremità  occiden- 
tale delia  terra  abitabile  una  tazza  d'oro  pron- 
ta stava   per    ricevere    e"  trasportare  il   sole 
con    tutto  il    carro   e   I    cavalli  ,  trovandosi 
poscia   Ercole   a  dover  traversare  dei    mari 
da    niun  mortale  tentati  ,  facile  era    imm^ 
ginarsi  che  Sol  a  tale  bisogna  gli    prestasse 
la  tazza  ,  1'  unico  vascello  colà    reperibile  . 
Fin  qui  la  cosa  va  di  conseguenza  ,  né  tro- 
vo che  gli  antichi  poeti  il  «TsTTotc  »x<«u   ap- 
propriato abbiano   ad   Ercole ,  o   esso    con- 
fuso collo  0-xoipof  di  cui  bere  usava  .  E'  pro- 
babile eh'  i    comici ,  i    quali   tutti  gli   dei  » 
più  degli  altri  Ercole    in    ridicolo    tornare 
amavano  ,  i  primi  siano  stati  a  trarre  le  due 
cose    in  uno  :  e  solo    dall'  addotto   passo  e 
da  Macrobio  saturn.  y,  21  possiamo  inferi- 
re  che  anche  qualcheduno  sul  serio  parlan- 
do  le    abbia  confuse  .  Tra  tutti  non  conos- 
co scrittore    antico   che  lo   scifo    dal    Sole 
ad  Ercole    donato  dica  ,  come  dice  Viscon- 
ti   mus.    Pioclem.    t.  4  p.  90  not.  f;  e    nel 
passo  di  Pausania  j  ,  16  p.  248  ,  ove  al  co- 
rotto  Kxrx  Tei»  tXicv  Kv^ev  ,  Kuhnio  sostitui- 
re pensa   KxTx  Tov  Khiov  «-Kf^er  ,  Wessclinglo 
ad  Diodor.  p.  268  kxtx  rnr  ìMxv  t*»  fKv^u  , 
tutt'  altra   cosa  ancora  essere  poteva   ,  sic- 
ché neppur    esempio    più    avremo    di     na- 
vigazione d'Ercole  in  vaso  potorio  in  altro 
mare  che  nell'  oceano  •  Se  poi  una  prove- 
nienza cercare  vogliamo  dello   scifo   d'  Er- 
cole ,   forse    era    quello    che  in  Tafo  predò 
Anfitrione,   di  cui   Anassimandro  nell' eroo- 
logia  presso  Ateneo   1 1  ,    14  p.  49?  :   Tee   /t 
cxvTr^ov   TuXE.fic»     J'iJ'afi   vrctruìuv   frxiJ't   rm 
txitTou  ,  yii\i/?c>if   Jt  rrT(fi>'tu  ,    TebTOf    e  ^«^' 
iTTiTrMiv  :  ovvero  quel  nappo  d'oro  che  se- 
condo  un   antico  poeta  nel  frammento   d'A- 
teneo   appo    Casaubono   1.    e.    dopo    quella 
lunga     nottata    Giove    donò    a    Alcmene  . 
D'una  particolare  specie  di   scifi  detti  Bea- 
tici  ed   Eracleotici    parla  Ateneo    il  ,    14  p- 
yoo  j  come  inventati  da  Ercole  stesso   on- 
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■;ra ,  né  penso  eh'  altronde  che  dalle  caricature  de'  comici  sulla  bibaci- 
tà  dell'  eroe ,  originate  siano  certe  espressioni  equivoche  di  gramatici  sul 
navigare  d'  Ercole  in  vaso  potorio ,  ond'  indotti  alcuni  moderni  confuso 
hanno  la  barca  di  Febo  con  lo  scifo  di  Ercole  .  Poteano  osservare  che 
nelle  opere  deli'  arte  quest'  ultimo  forma  non  suole  avere  atta  a  naviga- 
zione ,  ma  fatta  essere  ad  uso  di  tazza  profonda  con  piede  e  manichi  . 
Solo  al  nostro  scultore ,  il  quale  forse  buon  poeta  era  quanto  cattivo  ar- 
tista ,  è  venuta  la  fantasia  di  dargli  la  figura  di  cimbio  ,  come  se  sottin- 
tendere volesse  eh'  Ercole  in  memoria  del  tragitto  fatto  nella  tazza  del  so- 
le dalla  Libia  nell'  Iberia ,  un  nappo  adoprasse  di  forma  di  barca  . 

Del  verro  che  qui  ed  in  assai  altri  monumenti  veggiamo  accompa- 
gnare Ercole  ha  dottamente  trattato  1'  espositore  del  museo  Pioclemen- 
tino  in  due  diversi  luoghi ,  senza  però  recare  alcuna  soddisfacente  ra- 
gion perchè  questo  quadrupede  più  di  tutti  gli  altri  venga  così  solenne- 
mente con  Ercole  e  con  esso  solo  unito ,  confessando  che  negli  antichi 
scrittori  per  determinarne  la  cagione  lumi  bastanti  non  abbia  rinvenuto . 
Se  dopo  tanto  interprete  audacia  non  è  tentare  di  nuovo  la  materia  , 
esporrò  alcune  osservazioni ,  che  se  non  bastano  a  metterla  in  pieno  lu- 
me ,  pur  sembrami  eh'  in  qualche  modo  conferiranno  a  schiarirla .  La 
vittima  di  tutte  la  più  comune  fu  presso  gli  antichi  il  porco ,  animale 
che  da  qualcuno  creato  si  dice  a  questo  sol  fine  4  *  e  che  in  tutti  i  pia 
antichi    e  più  semplici  riti  a  ciò  impiegato    troviamo   j"  .  Né  fu  poscia 

de  servirsene  sulle  sue  spedizioni,  e  nser-  molare  costumavasi,  non  ad  altro  utile  es- 
cati nelle  anse  del  nodo  erculeo  .  Quanto  sendo  eh'  a  cibarsene  .  Vedansi  fra  altri  Ca- 
del  resto  gli  antichi  accuratamente  lo  sci-  tone  de  re  rust.  134.  141,  Varrone  de  rt 
fo  distinguon  dal  cratere,  che  tutti  i  rao-  rust.  2,  4.  Gallio  4,  6.  Non.  Marcello  e  Fé- 
derni  con  quello  confondono ,  lampante  prò-  sto  v.  praecidaiieum  e  porci  .  Livio  i,  24. 
va  sono  i  versi  dell' eraclea  di  Paniasi  reca-  Pausania  4,  15  p.  317.  Giovenale  6,  446. 
li  dal  medesimo  p.  498  :  tou  mpac-ttf  xpoTBo*  Plauto  menaechm.  act.  2  scen.  2  ,  rud  act. 
yLi'ì'xv  'XJ^vrcio  ^ttiivov  ,  CKurr^ovi  aivvfitvoi  flet-  4  scen.  6.  Eschilo  presso  Eustath.  ad  iliad. 
pia?  wcToy  »'/ i/r  ÉT/^sr  .  La  caricatura  di  Sta-  20  p.  1183.  Teocrito  /rfv//.  24,  97.  Apol- 
zio  theb.  6,531  non  dee  ingannarci  :  il  va-  Ionio  argon.  4  ,  704.  Arpocrazione  v.  x«- 
so  che  per  Ercole  bicchiere  era  stato  ,  per  iaf^nv .  Esichio  v.  KetSaffia.  .  Giuliano /«  Ma- 
i  posteri  era  divenuto  cratere  .  tr.  deor.   p.  177.  Furnuto  n.  28.  Eudocia  p. 

4  *  V.  Clemente  Aless.  f/rcw.  7  ,  6  p.  849.  iii.  0\\à\o  fast.  \ ,  349:  4,  414  , e  wff<«>w. 

5  Fu  esso  la  vittima  rituale  per  tutti  i  15,  11 1  ,  dove  s'asserisce  eh' il  primo  fra  rut- 
sacriiizj  rustici ,  domestici  ,  nuziali  ,  aver-  ti  gli  animali  a  scannarsi  a  pie  dell'  ara  sia 
runcali  ,  espiatori  ,  iniziatori  ,  federativi  :  staro  il  porco  .  Frequenti  assai  sono  ancora 
non  per  altro  penso  che  per  1'  abbondanza  le  figurine  di  donne  che  portano  un  porce'io 
del  genere  e  la  viltà  del  prezzo,  1'  anima-  in  offerta,  cinque  delle  quali  di  rerrarotta 
le  al  contrario  degli  altri  che  parimente  im-  trovate  assieme  in  Camarina,  riporta  Caylus 
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bandito  dai  grandi  e  solenni  sacrifizj  ,  anzi  nei  suovetaurili  come  nel 
nome  così  nei  marmi  rappresentantili  <J  il  primo  luogo  tiene  il  porco, 
probabilmente  per  essere  le  maggiori  ostie  più  tardi  state  aggiunte  . 
Concludo  quindi  il  verro  ,  particolarmente  quando  cinto  di  stola  o  fascia, 
potersi  considerare  qual  simbolo  de'  sacrifizj  con  vittima ,  come  il  gut- 
to  lo  è  delle  libazioni  e  la  patera  della  molasalsa  ;  e  dirsi  posto  a'  pie- 
di d'  Ercole  per  denotare  eh'  egli  ascritto  al  ceto  degli  dei  partecipe  era 
divenuto  degli  onori  ad  essi  prestarsi  consueti ,  e  così  dall'  eroe  mortale 
distinguere  quello  ammesso  alla  mensa  di  Giove  .  Infatti  non  troviamo 
quel  pingue  quadrupede  accanto  ad  Ercole  in  alcun  monumento  ove 
ancora  agisca  da  mortale ,  sia  eseguendo  le  fatiche  imposteli  sia  solaz- 
zandosi  fra  satiri  e  bacche  ,  ma  solo  allorché  come  nume  è  rappresentato  , 
simulacro  esposto  per  venerarsi  con  i  suoi  solenni   attributi  attorno  ^  ,  o 


t.  6  tav.  ?7  :  e  due  are  ove  unitamente  agli 
utensili  di  sacrifizio  è  scolpita  una  scrofa, 
hannosi  appo  Maffei  mv.s.  Veron.  69  ,  3  : 
75  ,  3.  Niente  è  più  noto  del  porcel- 
lo col  cui  sangue  s'apriva  l'accesso  alle  Eleu- 
sinia  ,  con  sorriso  additato  da  Platone  de 
repiibl.  2  p.  378  t.  2  opp.  ,  e  con  petulan- 
za da  Aristofane  ran.  340  ,  acharn.  747  , 
pax  373.  Le  medaglie  d'  Eleusi  e  parecchie 
di  quelle  d'  Atene  T  hanno  per  tipo  >  com- 
binato coli'  immagine  di  Cerere  nell'  altra 
facciata  .  Haym  thes.  britann.  t.  i  tav.  16— 
21.  Insino  i  Pitagorei  proscrivendo  ogni  sa- 
crifizio sanguinoso  ,  pur  galline  e  porcelli 
offrivano  agli  dei  .  Porfirio  de  vita  pythag. 
16.  Consultinsi  ancora  gli  accademici  Erco- 
lanesi  bronzi  d'  Ercolano  t.  i  p.  278.  279 
not.  54-    56» 

6  Ultre  i  noti  bassirilievi  della  colonna 
Trajana  e  dell' arco  di  Costantino,  uno  già 
alla  libreria  di  S.  Marco  di  Venezia  ,  Zan- 
netti  statue  t.  1  tav.  yo  ,  ora  in  Parigi  , 
mus.  Hapoléon  par  Piranesi  t.  4  tav.  6  ; 
ed  un  puteale  inedito  nella  villa  Bor- 
ghese . 

7  Come  nel  bassorilievo  spettante  al  tim- 
pano d'  un  sacello  d'  Ercole  Rustico  nell' 
agro  Tiburtino  ,  dato  w«j.  Piocìem.  t.  4  tav. 
41,  da  paragonarsi  al  frontispizio  del  tem- 
pio di  Mercurio  nelle  monete  di  M.  Aure- 
lio ,  ove  questo  dio  ha  tutti  i  suoi  attri- 
buti attorno  di  se  disposti  .  Un  idoletto  di 
bronzo    appo  Gaylus    recueil  t.  7    tav.   ii , 


2  rappresenta  Ercole  barbato  ,  nelle  ma- 
ni i  pomi  ,  la  leontea  e  la  clava  ,  a'  pie- 
di un  porcello  :  e  1'  istesso  quadrupede 
vedo  accompagnare  una  statua  d'  Ercole 
nel  rame  dal  Paciaudi  montim.  pelop.  t.  i  p. 
235  dato  d'un  marmo  Naniano  ,  ancorché 
egli  neir  annessa  illustrazione  lo  dia  per 
una  cerva  ,  senza  alcun  cenno  fare  che  l'in- 
cisore abbia  sbagliato ,  né  ciò  esseudo  in 
questo  caso  verosimile  .  Cotesto  curioso  mo- 
numento dissotterrato  a  Atene  nel  1759  è 
alto  nel  totale  palmi  5  oncie  3  ,  la  statua 
circa  pi.  3  ,  2  .  Egli  é  un  zoccolo  quadra- 
to ,  sopra  cui  un  pilastrino  rastremato  con 
addossatavi  una  figura  d'  Ercole ,  priva  di 
testa  e  di  mani  ,  ma  nelf  insieme  tanto  ras- 
somigliante alla  famigerata  statua  Farnese , 
che  poco  dubbio  mi  rimane  che  non  por- 
tasse nella  destra  i  pomi  come  fa  quella  ,  ed 
avesse  la  sinistra  pendente  sulla  clava ,  la 
quale  unita  alla  sovraposta  leonina  appog' 
gio  facendo  all'  ascella  dell'  eroe  viene  a  po- 
sare sulla  schiena  d'  un  quadrupede  ,  di  cui 
la  figura  nel  rame  non  è  punto  ambigua  . 
Paciaudi  supponendolo  una  cerva,  suppone 
parimente  a  dispetto  del  rame  che  la  statua 
sul  braccio  sinistro  sostenesse  il  fanciullo  Te- 
lefo  ,  indotto  da  una  circostanza  eh'  a  tutt' 
altro  avrebbe  dovuto  condurlo  .  Nel  zocco- 
lo trovasi  scolpito  a  bassorilievo  esso  fanciul- 
lo ,  come  ramplcando  in  terra  accarezza  la 
cerva  giaciutagli  accanto ,  e  torcendo  la  te- 
sta solleva  lo  sguardo  verso  la  statua  dì  suo 
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in  consorzio  S  altre  deità  onorato  d' incenso  » ,  o  coleo  sulla  leonina  go- 
dente del  riposo  concessogli  in  Olimpo  ,  come  nel  presente  marmo ,  o- 
ve  precisamente  il  porco  e  i  bucranj  m'  han  determinato   a  riconoscervi 
Ercole  deificato  .  Non   penso  adunque  che  con  ciò   riguardo  s'  abbia  avu- 
to alla  verocità  del  Tirinzio  che  non   a  porcelli  s'  attaccava  ma  a   buoi , 
né  a  quanto  nel  bernesco  inno  a  Diana  di   cantare  si    trastulla   Callima- 
co ?  ;  meno   ancora  che   s'  abbia   voluto  rammentare  la   sua  iniziazione 
ai  misteri  d'  Eleusi  '=> ,  circostanza  delle  meno  notabili  nella  sua  vita  e 
che  di  certo  non  in  tal  modo  andava  indicata  ;  o  far  credere  eh'  antichis- 
simo fosse  il  suo  eulto  "  ,  laddove  cosa  notoria  era  la  recente   data  dell' 
apoteose  di  queir  £rcole  eh'  in  Grecia  si   venerava   ed  a  cui   indubitata- 
mente spettano  i  marmi  in  questione  .  Introdottosi  per  la  ragion  accen- 
nata di  porre  ai  piedi  de' simulacri  d'Ercole  un  majale  ,  locchè  tanto  più 
sembra  aver  preso  piede  costume  essendo  di  dare  a  ciascuna  deità  un  ani- 


padre  ,  locchè  fa  parimente  la  nutrice  .  Ora 
poco  par  credibile  eh'  in  opera  si  ristretta 
due  volte  ripetuti  fossero  Telefo  e  la  cer- 
va :  come  ancora  ùicredibile  è  la  supposi- 
zione di  Paciaudi  che  questo  marnno  di  po- 
chi palmi  servisse  di  meta  nello  stadio  d' 
Atene.  Strana  sembra  l'idea  di  far  sorreg- 
gere la  clava  da  un  verro  ,  la  quale  parimen- 
te s'  incontra  in  una  gemma  descritta  da 
Winckelmann  pierr.  o>-.  iic  Stosch.  n.  171 1; 
ma  introdottosi  una  volta  di  riguardare  tal 
quadrupede  come  compagno  d'  Ercole  ,  gii 
artisti  massimamente  di  bassi  tempi  l' im- 
piegavano a  capriccio  ne'  lor  componimen- 
ti .  Nelle  gemme  non  sol  vediamo  Ercole 
barbato  che  carico  di  tutti  gli  arnesi  delle 
sue  prodezze,  clava,  arco,  faretra,  leoni- 
na ,  scifo  ,  cammina  seguito  dal  lordo  qua- 
drupede ,  come  osservato  ho  in  un  dias- 
pro del  sig.  Wutlcy  ;  o  decombente  come 
nel  nostro  marmo  e  dal  medesimo  accom- 
pagnato ,  nov.  thesaur.  gcmm.  vcter.  t.  2 
tav.  85  ;  ma  ancora  v'  è  ov'  esso  nelle  ma- 
ni la  clava  e  lo  scifo  ,  si  trova  a  cavallo 
d'  un  porco  ,  in  gemma  presso  Gori  mus. 
fior.  t.  I  tav.  79  ,  3  ,  ed  in  pasta  antica  di 
vetro  da  me  veduta  neila  raccolta  del  sig. 
Cumberland  .  Tre  Medaglie  d'  Efeso  registra 
Vaillant  num.  imp.  graec.  p.  100.  i8  ■  ,  ove 
Ercole  colla  clava  e  i  pomi  o  in  luogo  di 
questi  una  patera  ,  sta  accanto  d'  un  aibe- 
ro  ,  sotto  cui  un  verro  o  come  egli  dice 
npcr:  nel  modo  ch'in  altri  simili  ivi  p.io?.  t6. 


8  Come  nell'  ara  Giustiniani  altre  volta 
mentovata  ,  ove  sul  piano  fra  le  parola 
della  dedica  scolpita  è  una  aretta  alla  cui 
sinistra  sta  Minerva  nel  consueto  costume» 
alla  dritta  Ercole  con  clava  e  leonina  ,  ai 
piedi  un  porco  :  e  nell'  ara  di  otto  deità 
insignita  che  dalla  villa  Aldobrandini  sul 
Quirinale  è  passata  al  museo  Chiaramonti  , 
incisa  in  rame  notiz..  sulle  (tntich.  iyS6  ,  genti. 
tav.  2  ,  suir  un  lato  della  quale  trovansi  Er- 
cole e  Silvano  con  ara  in  mezzo  a  loro  , 
questo  accompagnato  da  un  cane  ,  quello 
da  un  verro  fasciato  .  Nell'istessa  ara  il  cin- 
ghiale ,  che  confondere  sogliono  col  majale 
d'Ercole,  è  situato  ai  piedi  di  Diana,  a  cui  l'at- 
tribuiscono gli  scrittori  antichi  .  Ne'  bronzi 
d'Ercolano  t.  I  p-yi  hassi  per  vignetta  una 
piccola  scrofa  di  bronzo  con  lettere  incise 
sul  fianco  che  l'indicano  votiva  ad  Ercole  . 

9  Vers.  146  sgg.  addotti  da  Visconti  »?;«/. 
Piodem.  t.  5  p.  27  not.  9  all'  occasion  d'un 
bassorilievo  publicato  ivi  tav.  14  ,  ove  del 
verro  d'  antico  altro  non  è  eh'  una  coscia, 
che  piuttosto  ch'alcun  animale  intero  sem- 
bra indicare  un  presciuto  destinato  assieme 
colla  foccai-cia  alla  ricreazione  d'  Ercole , 
che  di  fiori  coronato  come  usa  ne'  convit- 
ti ,  forse  in  casa  d'  Admeto  o  altro  ospitale 
amico  si  riposa  .  Quanto  di  carne  porcina 
amante  era  l'  eroe  attestano  Stratti  ed  Ar- 
chippo  presso  Ateneo    14,  20    p.656. 

IO  Come  suppone  Winckelmann  pùrr. 
grav.  ds  Stosch  ci.   7  n.  56. 


1  r 


mante  per  pedissequo ,  né  altro  essendovi  eh'  in  particolare  addetto  pa- 
resse ad  Ercole  •-  ,  si  cominciò  a  riguardarlo  come  suo  attributo,  ed  as- 
siera  con  la  clava ,  la  faretra  e  lo  scifo  scolpirlo  ^ulle  are  a  lui  consacra- 
te '3,  nella  guisa  che  sulle    are  di  Mercurio   col  petaso  «  col  caduceo 


H  Congettura  di  Visconti  mus.  Pioclem. 
r.  4   p.  90   noe.  ci. 

12  Si  crederebbe  più  Ai  tutti  convenirgli 
il  leone  ,  ma  quello  forse  giA  era  dalln  Gran 
madre  occupato  ,  almeno  non  mi  ricordo 
monumento  ov' egli  quale  amico  accompa- 
gni Ercole  .  Bensì  barinosi  de^jli  altri  parti- 
colarmente nfionete  e  gemme,  ov'  il  leone 
pare  ch'in  certo  moJo  stia  in  luogo  d' Er- 
cole,  denotante  la  sua  forza  eJ  inirepiJez- 
za ,  ovvero  alludente  alla  vittoria  Nemca 
tra  tutti  il  più  celebre  de'  fatti  suoi  .  In 
certe  monete  di  Nicea  ,  Germe  e  Tripoli 
presso  Vaillant  num.  imper.  oraec.  p.  6\.  149. 
15J.  ]6o  lo  vediamo  sdrajato  sulla  schiena 
d'un  leone  camminante  in  luogo  dclh  pelle 
eh'  è  il  suo  usuale  tappeto  ;  e  simii  cosa 
trovasi  in  diverse  gemme  .  Nel  musaico  Ca- 
pitolino citato  pag.  105  not.  3  forse  non 
è  senonch'  accidentale  che  si  trovino  as- 
sieme ,  ambedue  da  Amore  soggiogati  . 
La  cerva  che  qualche  volta  gli  si  vede  ac- 
canto ,  non  spetta  a  lui ,  ma  a  Telefo  eh' 
allora  porta  sul  braccio  .  La  donnola  eh'  a 
lui  sacra  era  ed  inviolabile  appresso  i  Te- 
bani  ,  in  un  sol  monumento  a  lui  spettan- 
te ho  incontrata  ,  cioè  in  un  marmo  del 
museo  Pioclementino  formato  come  un 
grosso  tronco  d'  albero  ,  a  cui  appesi  arco, 
faretra  ,  clava  ,  le  spoglie  del  leone  Xemeo  , 
del  cinghiai  d"  Erimanto  e  della  cerva  di 
Cerinea  ,  con  altre  cose  che  più  non  bene 
si  distinguono  .  In  questo  tronco  sono  pra- 
ticate due  grotticelle ,  nell'  una  delle  quali 
è  scolpito  Ercole  bambino  come  strozza  le 
due  vipere ,  nell"  altra  un  piccol  quadrupe- 
de,  a  cui  ora  manca  la  testa,  e  che  an. 
zi  eh'  ad  altro  rassomigliare  sembra  a  quel- 
l'animaletto, in  cui  si  dice  convertita  Ga- 
lintide  per  avere  sciolte  le  doglie  d' Ale- 
mena  . 

13  Una  di  questa  bassi  nel  mm.  Capi- 
tol.  t.  4  tav.  61  ,  ove  come  già  ha  avvisa- 
to Visconti  ,  r  espositore  ha  preso  abbaglio 
chiamando  cinghia. e  il  quadrupede  che  oc- 
cupa r  uno  dei  quattro  sparti  meati  forma- 


ti da  altrettante  clave  d'  Ercole  ,  nel  pros- 
simo de' quali  trovasi  l'iscrizione  heraili 
vieto i  pollenti  potenti  invicto  franto  viator  !. 
veitio  panilo  t.  iunio  montano  cos.  (  an.Chr. 
i68)  e  sotto  di  questa  lo  scifo,  nel  terzo 
piccola  figura  d'Ercole  vincitore  di  Cerbe- 
ro ,  nel  quarto  arco  e  carcasso  .  In  un'  al- 
tra bilingue  esistente  nella  villa  Albani  ,  ri- 
portata da  Marini  isiriz..  Alb.  n.  152,  ove 
de'  due  lati  opposti  nell'  uno  leggesi  tifa,- 
xMi  cthic^iKAKOùt  rratTriifioi  ,  nell'  alerò  entro 
una  corona  d'  alloro  herculi  definsori  pa- 
pirii  ,  i  due  lati  intermedi!  hanno  1*  uno  lo 
scifo  e  la  clava  ,  l'  altro  un  verro  cinto  di 
ghirlanda  attorno  il  ventre  ,  ed  un  coltello 
da  sacrifizio .  Devo  avvertire  che  quests 
descrizione  in  quanto  si  scosta  dal  libro 
testé  citato  ,  non  è  erronea  .  In  una  di  quel- 
le ovvie  monetine  colla  legenda  di  Traja- 
no  che  alle  teste  delle  diverse  deità  che 
ne  occupano  il  dritto  ,  uniscono  nel  roves- 
cio gii  animali  loro  addetti  od  altri  loro 
simboli  più  solenni  ,  trovasi  alla  testa  d' 
Ercole  barbato  nel  rovescio  aggiunto  il 
porco  ,  come  in  altra  la  clava  .  Eckhel  ca- 
tal.  muf,  vindob.  t.  i  p.  172  ed  altri  auto- 
ri d:  catalogi  mal  a  proposito  vi  registrano 
aper  ,  giusta  mi  costa  da  molti  esemplari 
veduti  ,  e  può  rilevarsi  anche  dal  rame 
prciso  Begero  thes.  braiideburg.  t.  3  p.  112. 
Una  moneta  d'argento  da  me  descritta  an- 
ni addietro  al  museo  di  Capodimonte  , 
ha  nel  dritto  una  testa  d'  Ercole  coronata, 
nel  rovescio  un  monogramma  che  sembra 
indicare  il  nome  d'  Antonio  ,  una  clava  sotto 
di  cui  tre  pomi  e  di  qua  edijà  un  rostro 
di  porco  voltato  verso  i  pomi  .  Probabil- 
mente ancora  nelle  monete  d'AbacenOjl'eller. 
lettres  1  tav.  4,1,  Torrem.  num.  siciì.  tay. 
tav. 2,  1-8,  che  nel  rovescio  hanno  un  verro, 
la  testa  barbata  del  dritto  rappresenta  Er- 
cole .  I  due  attributi  suoi  de'  quali  in  que- 
ste note  jbbiamo  ragionato ,  trovansi  uniti 
in  un  semisse  fuso  del  museo  Arigoni  t.  J 
tav.  3  ,  il  porco  per  tipo  del  dritto ,  lo  sci- 
fo del  rovescio  . 
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unire  si  soleva  T ariete  '4  ,  proprio  di  Mercurio  sacrificatore  ,  come  il  porco 
proprio  d'Ercole  onorato  di  sacrifizj  .  Che  per  altro  ad  esso  specialmen- 
te ed  ai  deificati  eroi  cotesto  animale  immolarsi  usava  V  attesta  un  passo 
di  Sesto  Empirico  '5"  ,  e  tanto  più  in  uso  sarà  stato  riguardo  ad'ErcoIe, 
venerandosi  egli  particolarmente  dalla  gente  di  campagna  ed  in  società 
delle  deità  rustiche  e  presidi  de'  campi ,  delle  quali  parimente  solenne 
vittima  era  '«^ .  Nel  presente  marmo  essa  vittima  non  è  cinta  di  fascia 
né  ghirlanda,  come  negli  altri  monumenti  ove  trovasi  ai  piedi  d'  Ercole, 
ma  certe  tracce  poco  decise  sulla  schiena  e  il  fianco  fan  sospettare  eh* 
in  antico  vi  poteva  essere  applicata  una  lastrina  di  bronzo  in  forma  di 
cinta. 


14  Vedasi  Visconti  mus.  Piodem.  t.  4  p. 
7.  Nel  ara  Borghesiana  ,  la  più  grande  fra 
quanti  dell'antichità  ci  sono  pervenute  ,  tro- 
vata nei  ruderi  nel  tempio  di  Mercurio  a  pie 
dell»  Aventino  verso  il  Circo  e  la  Piscina 
publlca  ,  sull'una  delle  facciate  sono  scolpi- 
ti un  petaso,  un  caduceo  ed  una  acerra , 
sull'altra  una  testa  d'ariete ,  un  coltello  ed 
un  simpulo  ,  sulle  due  testate  una  patera 
ed   un   prefericolo  . 

15  Pyrrhon.  hypotyp.  3  ,  24  :  retftTiJ'i 
J^c/pei»  BVK  a.V  6v8-ìie  t»?  ,  infaKMl  /s  ««/  «- 
fx'hìf^tui  bvovriv  . 

16  (Quindi  Hercules  Rusticus,  Hercules  Agre^ 
stis  .  Lampridio  Commed.  io.  Stazio  siiv.i, 
1.  Ercole  e  Siirano  uniti  nell'ara  descritta 


sopra  not.  ij  ,  in  un  marmo  della  villa  Al- 
bani che  più  r.on  iì  ritrova  con  di  più  Dia- 
na ,  {  indica^,  antiqu.  per  la  V.  A.  ediz.  1785 
num.  407  )  >  in  altri  presso  Grutero  42  ,  12  : 
43  ,  j  ;  e  in  diverse  iscrizioni  ,  Grut.  42  > 
4.  5.  6  :  62  ,  8 ,  Reines.  149 ,  108  ,  Donar. 
182  ,  J  ,  Fabrett.  69 1  ,  122  :  69  ,  129. 
L'  Ercole  Silvano  di  Winckelmann  mon. 
ined.  p.  92  ,  non  essere  nomenclatura  trop- 
po sicura ,  già  ha  avvertito  Visconti  1.  e. 
sopra  not.  II  ,  e  nel  monumento  Rondini- 
ni da  lui  dato  num.  67  non  parmi  di  tro- 
vare altro  eh'  un  semplice  Silvano  ,  quale 
non  so  perchè  nel  presente  marmo  ha  cre- 
duto di  vedere  V  ìwtore  àeW  indicaT,.  antiq. 
num.  1^4. 
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TAVOLA     LXIX. 
ERCOLE    COLOSSO* 


iTantasia  assai  capricciosa  è  stata  quella  dell'  autore  del  presente  fram- 
mento di  fingere  in  luogo  del  satiro,  che  ne'  due  susseguenti  monumenti 
dallo  scifo  d'  Ercole  di  soppiatto  riscrearsi  vedremo  ,  un  uomicciuolo  di  sì 
smisurata  picciolezza  che  per  giungere  al  nappo  che  la  mano  empie  all' 
eroe  coleo  sulla  leonina  e  al  suo  consueto  sul  gomito  sinistro  appoggia- 
to ,  bisogno  abbiadi  scala,  e  mentre  allugandosi  sulle  dita  de' piedi  e 
piegando  il  petto  sopra  la  tazza  s'  ingegna  a  lambirne  il  licore  ,  temere 
faccia  che  dentro  vi  si  possa  annegare  .  Tedioso  sarebbe  ogni  serio  rifles- 
so su  questa  scultura,  che  di  maniera  assai  buona,  del  resto  non  altro 
merito  ha  che  la  bizzarria ,  né  altro  è  eh'  una  di  quelle  caricature  che 
su  di  eroi  e  dei  sì  i  poeti  sì  gli  artisti  comporre  lecito  si  facevano ,  di 
che  principalmente  i  vasi  dipinti  molti  esempli  forniscono .  Un  tema 
favorito  de'  comici  antichi  era  Ercole  a  cui  rubato  veniva  la  cena  o 
vuotato  il  bicchiere  '  .  Il  nostro  scultore  impiegando  quel  miserabile  es- 
sere per  soverchiare  1'  eroe ,  ci  fa  ricordare  non  tanto  del  cratere  ercu* 
leo  di  cui  Stazio  ^  canta  eh'  a  trasportarlo  le  forze  di  due  giovani  si  ri- 
chiedeano ,  laddove  ilTirinzio  in  una  mano  tenerlo  soleva  ad  uso  di  bic- 
chiere e  con  bocca  supina  vuotarlo ,  quanto  del  quadro  d' Ercole  frai 
Pimmei  a  lunga  descritto  da  Filostrato  5  . 

Questo  frammento  è  stato  come  singolarissimo  lodato  da  Winckel- 
mann  nei  monumenti  inediti  4  ,  e  publicato  in  rame  ntìh  notizie  sulle 
antichità  di  Roma  r  ,  coli'  aggiunta  d'  un  pomo  in  mano  ad  Ercole  ,  che 
riflette  l'espositore  potrebbe  caratterizzarlo  per  Ercole  Tirio . 

1  Aristofane  vesp.   60  pax  740  e  lo  sco-  vertere  seu   monstri  vietar  seu  marte  soleJtat. 
Jiaste  .  Confr.  sopra  pag.  ni  net.  5. 

2  Theb.  6,   551  :   Gemini  cratera  ferebant  3   lcon.   2  ,   2r. 
Herculeum   jiivenes  .  Jlium     Tnynthius    olir»          4  Pag.  89. 

ferre    manu    stia,  spumanttmquc   ore   supino  5   An.   1786  giugno  num.  3  p.  49. 
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TAVOLA     LXX. 
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ERCOLE    RIPOSANTE. 


l^ura  condizione  par  quella  di  chi  si  vede  obligato  a  scrivere  sopra  di 
monumenti  come  il  presente,  ove  applicare  si  può  il  cui  non  dlctus  Hy- 
las  ?  e  difficile  è  non  troppo  dare  all'  autorità  ,  né  troppo  ali'  amor  del 
nuovo  .  Lunga  è  la  lista  de'  dotti  '  eh'  o  d'  assunto  o  d'  incidenza  han  ra- 
gionato sul  quadretto  di   plastica  *  che  qual  uno  de'  principali  oggetti 


1  Non  so  neppure  se  tutti  siano  venu- 
ti a  mia  notizia  .  Quelli  che  letti  ho  o  da 
altri  trovati  citati  sono  :  Allatius  animadv.  ad 
anti^u.  etrusc.  1642.  p.  75.  toWmsnet.  ad  Ps 
laephat.  edit.  i6^g.  Reinesius  inscript.  1682 
p.  344.  Spon  misceli,  erud.  ant.  1685.  sect 
a ,  IO.  Buonarroti  osservax.  sopra  meda'lio 
ni  ant.  1695  p.  182.  jSt.  Montfaucon  antiiju 
expliq.  1722  t.  r  tzv.  141.  Vettori  >  Salvini 
e  Gori  inscript.  DoniaK.  17J1  p.  ^2.  Mura- 
tori «0-0'.  Mf/. />;jfr.  J75y  p,6o.  Corsini  Her- 
ciilis  quiis  et  expiatio  in  eximio  Famesi.wo 
marmore  expressa  ,  jy^g.  Barthelemy  sur  les 
vwi-.'.m.  anc.  de  Rome  in  Mem.  de  Pacad. 
desinscr.  t.  28  p.  596  sgg.  e  Voyage  en  Ita- 
iie  p.  370.  VVinckelmann  mon.  ined.  p.  60. 
85.  87.  88  e  tratt.  prel.  p.  79  e  stor.  d. 
arti  t.  2  p.  2i6.  2(?j.  Marini  iscfix.  Albane 
num.  lyj.  Visconti  mus.  PiocUm.  t.  3  p.54 
not.  f.  t.  4  p.  55  p.  78  nor.  e,  Fea  indica- 
Tiene  antiq.  per  la  villa  Albani  i8oj  ap- 
pend.  nuin.  2.  Inciso  in  rame  si  ha  prin- 
cipalmente negli  addotti  libri  del  Montfau- 
con  ,  Gori  ,  Muratori  e  Corsini  ,  a  tempo 
de'  quali  per  anco  restava  al  palazzo  Far- 
nese, donde  poi  fu  trasferito  alla  villa  del 
cardinal  Alessandro  Albani. 

2  Trascriverò    quanto   dopo   nninuto  esa- 
me sulla    materia   e  la  formazione  di   que- 

Tvm.ll, 


sto  monumento  dice  il  sìg.  avv.  Fea  I.  e. 
pag.  183.  "  La  materia  non  è  di  marmo, 
„  come  la  nomina  sempre  il  Winckelmann  ; 
„  è  di  stucco,  se  tale  può  dirsi,  quale  la 
,,  notò  il  Bonarroti  ,  non  già  fatto  secon- 
„  do  i  precetti  di  Vitruvio  per  l'intonaco 
5,  de'  muri  ,  come  pretendono  il  Fabretti 
„  e  il  Foggini  ;  ma  tutto  impastato  di  pol- 
„  vere  finissima  di  marmo  assai  candido  con 
5,  calce,  delia  qualità  l'uno  e  l'altra  che 
„  desidera  Vitruvio  lib,  7  cap.  2  e  6  (  Cfr. 
5,  Plin.  36,  25  ),  e  forse  con  qualche  II- 
5,  quido  glutinoso  che  ignoriamo  ;  e  così 
5,  messo  nella  forma  a  un  di  presso  come 
j,  si  fa  col  gesso  modernamente  .  Bello  ,  li- 
5,  scio  e  durissimo  ,  se  non  che  di  color 
5,  giallognolo  \  un  poco  logoro  nella  par- 
„  te  più  sensibile  delle  iscrizioni  ,  alcune 
5,  delle  quali  peraltro  nel  Calco  stesso  non 
5,  saranno  venute  ben  impresse.  Rassomi- 
j,  glia  in  certo  modo  a'  lavori  de'  tartari 
„  di  Radicofani  ;  né  si  saprebbe  spiegare 
„  come  sia  tanto  indurito  da  resistere  al- 
„  la  punta  d'  un  ferro.  Sono  della  stessa 
„  pasta  e  getto  il  bassorilievo  Iliaco  del 
,,  museo  Capitolino  ,  ed  altro  che  ne  dà  e 
5,  descrive  il  Fabretti  (  explic.  tab.  Iliac.  p. 
5,  3  ir.  Cfr.  Foggini  mus.  Capit.  t.  4  tav. 
5,  68  )  .  La  notata    durezza  ,  la  mancanza 


nella  villa  Albani  qui  diamo  incìso,  e  contiene  de' nomi  di  sommi  no- 
mini tra  defonti  e  vivi;  e  nel  modo  che  tutti  sono  fra  di  loro  discordi, 
non  trovo  nemmen  io  eh'  alcuno  d'  essi  abbia  dell'  assieme  fornito  con- 
vincente interpretazione,  o  nel  dettaglio  tutto  rilevato  che  conferisce 
a  conseguire  la  mente  dell'  autore  di  esso  ,  o  tolto  di  mezzo  tutte  le 
difficoltà  che  ne  oscurano  l'intendimento  . 

Per  iscansare  da  principio  la  questione  sul  general  contenuto  del 
monumento ,  ho  per  titolo  posto  la  letterale  traduzione  del  greco  termi- 
ne dell'autore  o  se  dir  vogliamo  direttore  dell'opera  collocato  nel  luogo  più 
cospicuo  ,  e  segnato  con  caratteri  più  grandi  del  rimanente  di  quello  che 
vi  s'è  scritto.  Infatti  i  più  l'hanno  chiamato  il  Riposo  d'Ercole,  ch'a  un 
di  presso  riviene  al  medesimo ,  sennonché  mentre  hpakahs  anahatomenos  , 
Ercole  Riposante ,  sol  designa  l'eroe  come  tra  le  sue  fatiche  si  ricrea ,  il 
dire  Riposo  porta  all'  idea  d'uno  stato  permanente  eh'  altri  han  espresso 
col  termine  di  Quiete  ,  d'  onde  poi  s'  è  passato  a  Deificazione  e  Nozze 
con  Ebe,  sentimento  che  dopo  la  pretesa  scoperta  di  Winckelmann  del 
nome  di  Ebe  scritto  sopra  la  figura  eh'  altri  già  Ebe  rappresentare  avea- 
no  creduto ,  è  diventato  quasi  universale ,  e  che  a  combattere  con  buo- 
ne ragioni  il  primo  è  stato  il  sig.  avv.  Fea  .  Egli  dopo  accuratissime  os- 
servazioni fatte  sull'originale,  da  me  attualmente  verificate,  ha  schiarito 
eh'  il  nome  d'  Ebe  non  vi  si  incontra  ,  e  trovando  eh'  un  gruppo  di  figu- 
re nella  sostanza  corrispondente  a  quello  espresso  nella  parte  superiore 
del  presente  quadretto,  fa  parte  d'un  tiaso  Bacchico  scolpito  attorno  una 
conca  di  marmo  ì   in    questa  medesima    villa,  n'  inferisce   che   sol  una 


„  di  sottosquadri ,  la  maniera  tutta  del  la- 
„  voro  che  sembra  non  esservi  concorso 
5,  lo  stecco,  Is  piccolezza  de'  caratteri  e  in 
5,  tanto  numero  ,  e  la  qualità  della  mate- 
„  ria  che  indurandosi  presto  non  permet- 
j,  te  di  potervi  fare  tali  e  tante  operazio- 
„  ni  sopra  ,  tutto  in  somma  fa  credere  che 
3,  questo  sia  un  getto  fatto  nella  detta  gui- 
j,  sa  dei  moderni  gessi  ;  non  mai  collo  stuc- 
„  co  degli  intonachi  Vicruviani  nel  nostro 
j,  soggetto  impraticabile  .  Un  tal  uso  dei 
5,  gessi  fin  da  tempo  antichissimo  è  ricor- 
j,  dato  da  Plinio  jy,  i2,  e  se  ne  è  par- 
j,  lato  nella  storia  delle  arti  t.  2  p.  8.  Lo 
j,  stesso  Fabretti  parla  di  un'  umetta  della 
9>  regina    Cristina  di  Svezia ,  fatta  indubi- 


jj  tatameiite  a  stampa  ,  e  formata  con  que- 
5,  sta  polvere  di  marmo  finissima  e  ben 
„  setacciata  ,  come  la  prescrive  Vitruvio  „  • 
Quello  solo  rimanemi  malagevole  a  com- 
prendere ,  come  in  un  getto  di  tanta  su- 
perficie abbiano  potuto  venire  quei  mol- 
tissimi e  per  la  maggior  parte  minutissimi 
caratteri ,  con  quel  grado  di  perfezione  e  di 
chiarezza  eh'  ancora  apparisce  nello  stato  di 
degradazione  in  cui  il  monumento  oggi  si 
ritrova .  Sembrami  eziandio  che  le  forme 
de'  caratteri  tali  seno  da  farli  credere  fatti 
a  mano  piuttosto  che  di  getto  .  Che  il  totale 
sia  di  gettito  non  mi  par  dubbio  ,  ma  poteva- 
no forse  le  iscrizioni  aggiungersi  in  ap- 
presso avaati  eh'  indurisse  la   massa  . 
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scena  satiresca  non  nuziale,  in  terra  e  non  in  cielo  s'è  voluto  raffigurare  ; 
riflettendo  eziandio  che  il  pensare  di  Visconti  4  ,  essersi  con  tale  compo- 
sizione voluto  tornare  in  ridicolo  le  nozze  di  Ebe  ,  non  sì  confà  coli'  in- 
tenzione deir  assieme  di  questo  monumento  .  In  verità  difficile  è  imma- 
ginarsi come  prima  della  scoperta  del  supposto  nome  di  Ebe  qui  s'abbia 
potuto  ritrovare  le  di  lei  nozze,  ed  a  renderne  in  qualche  modo  ragione  non 
altra  strada  restava  di  quella  additata  da  Visconti  sull'indizio  d'Ateneo,da  cui 
sappiamo  eh'  Epicarmo  un  drama  burlesco  intitolato  avea  r^Qcti  yd^cog . 

Il  Tirinzio  eroe  che  la  sorprendente  statura  e  T  Immane  robustezza 
frai  mortali  segnalavano ,  qui  d'  avanzata  età  ma  nel  pieno  vigor  delle 
sue  forze,  nudo,  il  capo  cinto  di  corona  torcigliata  quale  con  frequen- 
za decorare  veggiamo  i  suoi  simulacri  ,  e  che  particolarmente  appropia- 
tagli  sembra  come  a  atleta  vincitore  4*;  sul  braccio  sinistro  un  piccol 
panno  ,  forse  la  mappa  ch'usava  alle  cene  ,  sta  riposato  sul  mezzo  della 
leontea  ,  che  d'ampiezza  straordinaria  e  tesa  a  guisa  di  tappeto  per  tutto 
il  largo  del  quadro  ,  letto  forma  a  lui  e  tutta  la  sua  comitiva  .  L'attitudine 
di  sorreggere  sul  gomito  sinistro  il  peso  delle  larghe  spalle  e  del  taurino  col- 
lo, è  quella  in  cui  al  dir  degli  autori  ed  al  consenso  de'marmi  effigiar  si  usava 
Ercole  riposante  ,e  quella  che  presso  Luciano  né.  convitto  s  il  cinicoAlcida- 
mante  qual  fedele  scolare  d'Alcide  imitare  affettava.  Egli  ha  messo  da  banda 
la  clava  e  l'arco,  ed  in  luogo  delle  armi  ch'impugnar  costumava  ,  stringe  un 
nappo  ,  grande  ancor  in  proporzione  alla  sua  gigantesca  corporatura  ;  e  nel 
tempo  che  la  petulanza  de'satiri,  che  dietro  di  lui  si  divertono  con  una 
ninfa  che  sembiante  fa  volersi  con  lancia  difendere  da' loro  assalti,  gli  fa 
rivolgere  lo  sguardo ,  un  altro  ghiotto  satirisco  internando  la  testa  nel 
nappo  s'affretta  di  sorbirne  il  liquore  ,  applaudito  da  altra  ninfa  ed  al- 
tro satiro  che  cospirano  di  non  tradirlo  ,  onde  con  agio  vuoti  l' erculeo 
scifo  .  Altro  non  è  tutto  questo  che  scherzi  usuali  e  licenze  accordarsi 
solite  fra  le  gozzoviglie  della  mostatura  ,  né  altro  denota  che  1'  allegria 
e  i  solazzi  de'  quali  partecipare  soleva  l'eroe  ne'  momenti  che  dalle  sue 
fatiche  si  ricreava,  come  senza  con  ciò  avvilirlo  abbondante  testimonian- 
za ne  fanno  scrittori  e  monumenti  :  dovecchè  al  contrario  ridicolo  com- 

3  Che    daremo  incisa   alle  tavole   LXXI.  4*  Consultisi  Visconti  1.  e.  t.  2  p.  16  n.  f, 
LXXII.                                                                        t.  6  p.  22  n.  rt  . 

4  Mus.Piockm.  t.  3   p.  54  not.  f.  5  Num.  16   t.  3   p.  4jo  opp.   ed.    Gesn. 
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parirebbe  e  codardo,  quale  mai  non  sì  è  rappresentato,  se  lui  presente 
fìnti  si  fossero  de'  satiri  maneggianti  le  poppe  della  sua  sposa  ,  ciocché 
neppur  ne'  drammi  d'  Epicarmo  credo  che  si  sarebbe  ammesso  ,  per  co- 
mici e  ridicoli  del  restante  poteano  essere .  Gli  individui  della  giojosa 
comitiva  pure  in  antico  tutti  aveano  i  nomi  scritti  accanto,  ma  di  co- 
testi nomi  uno  solo  s'  è  conservato  intero  e  chiaro  ,  gli  altri  sono  più  0 
meno  stroppiati  o  cancellati ,  d'  uno  la  sola  lettera  finale  è  rimasa ,  quel- 
lo della  femmina  eh'  Ebe  s'  è  voluta  è  del  tutto  perito  .  Però  il  nome  dell' 
altra  donna  che  resta  intatto  preso  essendo  da  una  delle  parti  in  cui  di- 
videre si  suole  il  nostro  orbe  ,  e  già  di  quella  di  cui  figlio  era  Ercole  , 
fa  sospettare  eh'  anco  gli  altri  relativi  essere  poteano  a  paesi  e  popoli 
ch'in  particolare  rapporto  stavan  colferoe .  Quello  del  satirisco  sulla  cui 
spalla  Europa  posa  la  mano  ,  sebben  a  cagion  d'  una  lìssura  che  lo  traver- 
sa in  parte  rimanga  dubbio  ,  pur  più  che  altro  essere  sembra  il  gentili- 
zio dell'  Italia  ^  ,  ov'  Ercole  più  ch'altrove  fu  ben  ricevuto  ed  onori  col- 
se che  non  in  altra  terra  gli  erano  stati  offerti  .  Ha  riflettuto  Corsini  che 
nel  racconto  delle  gesta  d'  Ercole  nel  presente  monumento  non  si  rin* 
venga  menzione  fatta  dell'  Italia  né  della  Sicilia ,  ma  avrebbe  dovuto  an- 
cor avvertire  che  d' esso  racconto  perdute  sono  tra  dodici  e  sedici  li- 
nee, ove  opportunamente  passaggio  fare  si  poteva  dalla  Libia  nell'Euro- 
pa occidentale,  e  forse  terminare  la  narrazione  con  l'ara  da  Evandro  eret- 
ta in  onore  di  Ercole,  e  con  le  terme  colle  quali  lo  ristorò  Imera .  Pa- 
timente  nelf  epigramma  metrico  più  probabile  è  che  frai  prodi  da  lui 
uccisi  nominati  fossero  Erice  e  Caco  che  il  cancro  di  Lerna  e  il  can 
di  Gerione,  che  Corsini  v'ha  inseriti.  Le  congetture  che  recare  si  po- 
trebbero sugli  altri  nomi  de'  compagni  d'Ercole,  laceri  com'ora  sono, 
non  sarebbero   eh'  arbitrarie  e  tediose  7  . 

D' interpretazione  assai  più  difficile  è  il  figurato  nel  piano  inferio- 
re della  lastra ,  e  vedomi  qui  astretto  ad  allontanarmi  da  tutti  i  miei  pre- 
decessori.  Chi  vi  vuole  rappresentato  una,  chi  due    scene  ,  e  tutti  han 

6  Levarle  lezioni  e  congetture  su  questo  Tracia  aJ  Ercole  particolarmente  addette, 
nome  hannosi   presso  Fea  1.  e.   p.  174.  e  che  quella  femmina  dal  satiro   abbraccia- 

7  Ho  sospettato  che  quel  BAH  forse  fra  ta  una  volta  si  nomasse  6«.?)i  e  il  compa- 
molti  altri  sbaglj  scritto  in  luogo  di  BAH  ,  gno  d'Italo  fl■«i^ec  .  IVla  sia  ciò  per  non 
e  quel  TOn  avanzi  essere  potessero  d'a^/i»-  detto  . 

co(  e  TtTTiifoi  f  e  designare  due  città  deila 
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per  dato  che  le  quattro  linee   d'iscrizione  segnate  sulla  parte  del  zocco- 
lo, che  viene  ad    essere  sotto  i  piedi  della  figura   ch'il   luogo  occupa  di 
mezzo,  contengano  la   dichiarazione   d'essa  figura.  Siffatto    supposto  se 
non  prendo  abbaglio  chiude  la  strada  ad  ogni  tolerabile  spiegazione,  ed 
inoltre,  acciò  conseguenti  fossin^o,  dovrebbe  condurci  a  dire  eh' i  versi 
scritti  di  qua  e  di  là  della  detta  iscrizione  relativi  siano  alle  due  figure 
a   dritta  ed    a  sinistra ,  locchè  nessuno   mai  ha  detto  ,  e  pure  a  me  vo- 
lendo sofisticare  più  sostenibile  parrebbe  di  quello  .  "  Sacerdotessa  dì  Giu- 
none Argiva   {fu  allora  )  Admata  figliuola  d Euristeo  e  d'' Admata  figlia  d'' Ari' 
fidamante  per  anni  cinquani  otto  „  3  .  Tutto  questo   per  dirci  che  la  figu-> 
ra  sovrapposta,  la  quale   fa  non   si  sa  che,  porti  il  nome  d' Admata?  e 
nessun  nome  delle  due  figure  che  l'accompagnano,  egualmente  poco  ca- 
ratterizzate :  nel  tempo  che  con  due  parole  si    sbriga  Ercole  riposante , 
che  senza  fallo  è  il  personaggio  dominante  in   tutto  il  quadro  ,  e  i  suoi 
allegri  compagni  ciascuno  hanno  il  nome  espresso?  Non  sarà  forse   ap- 
provato quel  che  dico ,   ma  dico  però  che  cotesta  epigrafe   non  altro  è 
che  la  data  cronologica  delle  cose  quivi  narrate,  nel  modo  che  gli  stori* 
ci  trattandosi  di  fatti  che  lungo  spazio  di  tempo  abbracciano  dire  soglio- 
no regnando   Serse  ,    imperando  Augusto    o  simil   frase  ;  e  col  figurato    del 
monumento   tanto    han  che  fare  quanto  tutto  il  resto  di   quello  scritto 
intorno  .  Tutti  sanno  e  dicono  e  ripetono  che  le  sacerdotesse  di  Giuno- 
ne eran  le    eponime  degli  annali  di  Argo  ^  ,  ed  a  niuno  viene  in  men- 
te eh'  il  nome  d'  Admata  Sacerdotessa  scritto  in  unione   d'  un  rapporto 
storico  sul  bordo  d'un  quadro ,  sì  poco  dee  riferirsi  ad  alcuna  delle  fi- 
gure di  questo ,  come  i  consoli  Tusco  ed  Anullino   al  toro  ed  all'ariete 
delfara  tauroboliaca  di  cui  altra  volta  abbiamo  trattato  .  Admata  è  qui 
nominata  per  rimembrare  agli  Argivi ,  ai   quali  cotesta  tavoletta  già  non 
appartiene,   ma  fingesi  appiirtenere  ,  che   quanto  vi  si  narra  avvenuto  è 
durante  il  di  lei  sacerdozio  .  Due  circostanze  han  fatto  frode  agl'illustra- 
tori di  essa ,  la  maggior  forma   de'  caratteri  paragonati  colf  altro  scritto 
attorno  ,   e  il  nominativo   in  cui  espresso  si  ìcggo.  il  nome  d'  Admata . 

S  HPAS  APrEIAS  lETEIA  AAMATA  ETPTS-  rom.   i  ,   22  ;  Diodoro  5,2;  Plutarco  pres- 

eEQS  KAl  AAMATA2  TAi  A.M MaAMANTOS  so   Euseb.  praep.  ev.  2  >  8  ;  Geìlio  15  ,  23  ; 

ETH  NH  .  Costantino  Porfirogenneto  de  theinat.   i,i^ 

9  Fondaci  su  Turidide   2,1;  Polibio  ex-  10^   Suida   v.  t//ì«<»s  . 
cerpt.  Fales.  p.  30  j  Dionisio  d'Alicarn.  <?/??. 
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Or  r  ultimo  si  sa  essere  fra'  Greci  frequente  cosa  nelle  occasioni  ov'  i  La- 
tini usare  sogliono  l'ablativo,  corrispondente  al  genitivo  che  regolarmen- 
te   impiegano  quelli  :  e  il  sesto  delle  lettere  nel   monumento  di  cui  si 
tratta  vedesi  dappertutto  determinato  dallo  spazio  a  tale  o  tal  altra  co- 
sa comprendere  destinato.  Picciolissime  sono  le  lettere  sulle  due  stele  che 
la   lunga    narrazione  prosaica  contenere  doveano  ;  più   comode  ne'   di- 
ciannove esametri  «o  in  due  colonne  sul  zoccolo  distribuiti  ;  e  grandi  in 
questa  data  cronologica  di  poche  parole  per  cui  vuoto  rimaneva  tutto  lo 
spazio  fra  esse   due  colonne,  già  dall'euritmia  dell'assieme  per  la  me- 
desima destinato ,  oltrecchè  ad    essa  che  fissa  l' epoca  di  tutto  il  narra- 
to competeva  luogo  distinto  ,  e  conveniva  segnarsi  in  modo  che  di  prim' 
abbordo  si  presentasse .  Non  mi  s'opponga  che  le  gesta  d'Ercole  principio 
ebbero  prima  che  cominciar  poteva  il  sacerdozio  d'Admata  o  Admete,  figlia 
di  chi  sol  due  mesi  innanzi  di  lui  era  nato  .  Non  v'  è  di  più  incerto  ed 
arbitrario  della  cronologia  de' fatti  d'Ercole,  e  tra  tutte  le  cose  qui  di 
lui  rammentate  non  v'ha  altro  che  la  spedizione  contro  Ergine,  che  foi- 
za  sembri  innanzi  porre  alla  consacrazione  d'  Admete  per  sacerdotessa  ; 
e  che  ciò  nulla  alteri  nell'assieme  de'  tempi,  mi  persuado  che  tutti  me- 
co converranno  .  Le  altre  sue  prodezze  qui  toccate ,  e  nominatamente  le 
dodici  forze  che   ne  sono  la  parte  più  classica ,  secondo  la  più  ricevuta 
tradizione    non  cominciarono  che  dopo   eh'  egli  oltre  1'  avventura  colle 
Tespiadi  già  buon  numero  di  figij  legitimi  generato  avea  e  trucidato ,  on- 
de Euristco  bene  aver  potea  una  figlia  in  età  d'  essere  ammessa  al  ministe- 
ro della  dea  .  Che  siffatto  sacerdozio  in  età  assai  tenera  conferivasi  ,  sap- 
piamo dal  caso   di  Criseide  ,  che  dopo  cinquantott'  anni  di  servizio  tro- 
vossi  ancora  vegeta  abbastanza  a  fuggirne  a  Filante  ed  indi  a  Tegea  nell' 
alta  Arcadia  ,  per  sottrarsi  al  gastigo  della  sua  negligenza,  onde  in  cene- 
ri s'era  ridotto  il  tempio  ".Se  poi  la  nostra  Admata  anch'essa  SS  an- 
ni durò  nel  sacerdozio  come  dice  l'iscrizione,  o  soli  38  come  ha  il  Sin- 
cello  ,  e  poscia  ritirossi  in  Samo  '* ,  essendo  un  fatto  del  tutto  isolato , 
poco  cale  appurarlo  '?  ;  ma  il  trovarsi  il  numero  degli  anni  espresso  in 

10  s'è  detto  dlciaotto  j   non   avvertendo      3,  5  p.  148.  116. 

che  la  prima  linea   parimente    dovea    esser  12  Giorgio  Sincello  chronogr.  p.   172  ed. 

un   esametro  cvi  wct*  t/w' ji/pi^c-fii/o?  ctVeiyKA-  Paris.  Scalìgero  chron.  Euseb.  jp.  jì'  Ateneo 

w6iii  (  ix*^  a6^6t/?  )  .  15  »  4   r-  ^7-- 

11  Tucid.  a,  2:4,  133.   Pausan.  i,  17  :  13  Vedasi  Fea  l.c.  p.  iSi. 
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accusativo  ho  per  conferma  di  quanto  qui  s'è  detto;  poiché  se  1'  auto- 
re  indicare  avesse  voluto  che  tale  o  tale  cosa  fatt' abbia  in  un  dato  anno 
del  suo  ministero j  quest'  anno  segnato  sarebbe  in  dativo. 

Tolto  così  di  mezzo  quest'  imbarazzante  spettro  d'  Admeta ,  e  con 
esso  queir  espiazione  ,  di  cui  eruditamente  avverte  Marini  «+  che  né  trac- 
cia né  ombra  se  ne  trovi  in  monumenti  o  in  iscrittori  ,  come  in  veri- 
tà spettri  né  ombra  fanno  né  traccia  lasciano  ;  ed  assieme  abolito  quel 
sacrifizio  da  Admeta  esultante  sulf  acquisto  del  cingolo  amazonico  alla 
Vittoria  offerto,  che  Marini  per  quanto  mi  pare  non  molto  felicemente 
pensa  potersi  sostituire  all'  espiazione  ;  e  lasciatici  con  ciò  in  libertà  di 
giudicar  delle  figure  a  seconda  il  lor  proprio  essere  ed  agire ,  meno  ar- 
duo sarà  recarne  un'interpretazione.  Evidente  parmi  quando  sotto  gli 
occhj  ho  r  originale  ,  che  tutte  e  tre  le  figure  una  scena  formino ,  co- 
me evidente  è  parso  a'  primi  illustratori  del  quadro .  QuelF  uomo  ignu- 
do che  dalle  due  femmine  s'  è  voluto  separare ,  stende  sì  chiaramente 
verso  di  loro  la  sua  tazza  o  conca  ,  e  fissa  sì  determinatamente  su  di 
loro  gli  occhj  ;  e  quel  tripode  ,  che  s'  è  voluto  con  lui  mettere  in  rap- 
porto ,  ond'  esso  d' Ercole  per  cui  preso  V  hanno  que'  primi  illustratori 
ed  anch'  io  lo  prendo  ,  diventasse  Anfitrione  ,  è  posto  sì  in  disparte  e 
da  lui  di  nessun  guardo  degnato  ;  che  non  vedo  come  dubbio  possa  ri- 
manere .  Tutto  pende  dall'  azion  delle  due  donzelle  ,  e  queste  se  qual- 
che cosa  io  vedo  non  sono  d'alcuna  espiazione  sollecite,  la  quale  a  ri- 
cevere r  espiando  non  porgeva  tazza  ,  ma  aspettava  che  l' espiante  gli 
versasse  o  spruzzasse  1'  acqua  lustrale  addosso  .  Né  esempio  ho  presente 
che  donne  espiassero  uomini  o  del  tutto  s'  intrigassero  nelle  espiazioni 
eroiche  ;  né  erano  i  fatti  d'  Ercole  dei  quali  il  nostro  stucco  parla  del 
genere  di  quelli  che  solenne  espiazione  richiedevano  .  Ma  bagni  caldi 
per  gli  eroi  preparare  si  usava  dalle  ragazze ,  e  di  bagni  caldi  frequen- 
te bisogno  aveva  il  molto-tolerante  figlio  di  Giove ,  ond'  eraclee  si  dis- 
sero tutte  le  terme  'f  ;  e  tali  gli  furono  dalle  ninfe  e  dalle  fonti  ,  con 
particolar  distinzione  da  Imera   in  Sicilia  somministrati  '^  ,  e  ciò  coli' 

14  L.C.  p.  158.  >ot/Tp«  . 

15  Aristide  hercuì.  p.  35  opp.  ed.  Oxon.  16  Diodoro  4  j  IJ.  Confr.  Pindaro  o/ji»»/. 
t.  I.  Ateneo  it,  i  p.  ;i2.  £sichio  ììfa.Khii(t      12,  27. 
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maBebrì  alate  ?  che  tutti  di  coascnso  quella  nel  preseate  moaumento , 
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p  ;  :  :  le  donne  alate  quando  non  altro  vi  è  che  ne  determini 

il  sìgnìbcato ,  Iridi  siano  *)  .  Iride  qui  con  quel  grazioso  atto  che  prv> 
|!tio  le  reggiamo  in  marmi  e  in  Tasi  dìpinri.  Tersa  dUT  alto  facqua  in 
ima  caldaia  di*  dia  unitamente  ad  Imera  sostioie  sopra  la  fiamma  d*ua 
focolare  >  d»e  ara  eziandio  di  Vulcano  <Gre  possiamo  orrer  la  Vesta  d'I- 
mam .  La  nin&  di  pia  oJla  sinistra  sorregge  una  face ,  che  colT  irione 
presente  non  ha  die  fare»  ma  semplice  soo  attributo  è  come  preside  di 
e  "  ^^gcnri .  Dd  figurato  attorno  il  cilindro  dd  focolare  non  ocox^ 
"-.-  !e  cooscete  decorazioni  d€"e  xr?  .  f?-rdle  che  soonan  e 
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In  tal  modo  sembrami  eh'  il  principal  figurato  della  nostra  plastica 
armonia  acquisti  ed  un  comune  significato  ,  ancorché  i  due  quadri  che 
la  compongono  copiati  pajano  da  differenti  originali  :  e  si  comprende 
r  intento  dell'  artefice  o  meglio  dire  del  direttore  dell'  opera  ,  il  quale 
stimo  essere  stato  qualche  erudito  sofista ,  più  ad  Epicuro  eh'  ad  altra 
scuola  addetto  ,  il  quale  invece  d'  un  dio  o  d' un  eroe  deificato  amava 
in  Ercole  vedere  un  guerriero  conquistatore ,  che  senz'  in  Olimpo  cerca- 
re il  premio  del  suo  operato  ,  in  terra  colla  gioja  indennizzavasi  delle  sue 
fatiche,  ed  invece  di  darsi  in  balia  ad  una  delle  due  femmine  che  nel 
freddo  apologo  del  sofista  di  Co  selo  disputano  --,  procurava  di  tener- 
si e  l'una  e  l'altra  amica;  a  un  di  presso  come  appo  Ateneo  -J  ragiona 
Megaclide  .  Il  nostro  sofista  propostosi  essendo  di  narrare  le  imprese  dell* 
eroe  ,  nel  medesimo  tempo  sotto  gli  occhj  porre  voleva  gì'  intermezzi 
di  ricreazione  e  di  godim.ento  ,  che  tolerabile  gii  rendeano  la  molt'aifan- 
nosa  carriera  ;  e  v'  aggiunse  di  più  il  tripode  e  le  stele  ,  come  perdu- 
ranti monumenti  del  principio  e  del  fine  delle  su^i  azioni ,  facendo  in- 
sieme sì  che  la  tesa  leonina ,  villosa  e  morbida  come  i  tappeti  detti  era- 
elei  -4 ,  a  guisa  di  festone  appesa  restasse  sulle  stele  ,  per  additare  eh'  il 
riposo  e  il  godere  appoggiati  denno  essere  alla  fatica . 

Il  tripode  qui  espresso  nel  fondo  dei  piano  inferiore  rappresentare 
quello  eh'  Anfitrione  dedicò  ad  Apollo  Ismenio  nel  suo  tempio  fliorì  le 
porte  di  Tebe  ,  in  occasione  eh'  Alceo ,  poscia  detto  Ercole ,  dafneforo 
fii  o  sacerdote  di  quel  nume  ,  ce  l'ha  insegnato  Visconti  *' ,  fondato  sur 
un  passo  di  Pausania  ^-^  e  sulla  vera  lezione  dell'  epigrafe  dell'  ara  o  pie- 
destallo che  sorregge  il  tripode  .  Corsini  -7  1'  avea  connesso  con  la  sup- 
posta espiazione  ,  quasi  ofterto  in  amenda  o  riscatto  per  la  morte  di 
lino  il  citaredo  ucciso  da  Ercole  suo  scolare,  il  quale  qui  da  Admeta 
solennemente  ed  universalmente  purgato  de'  molti  suoi  facinori  ancora 
in  particolare  di  questo  primo  misfatto  venisse  assoluto.  Da  tal  senti- 
mento già  dipartito  s'  era  Marini  ^^ .  Avendo  egli  per  massima  ch"i  no- 
mi che  scritti  s"  incontrano  riferire  dovessersi  alle  figure  ad  essi  prossi- 

22    Prodìco    presso   SenoTonte    mèmorah^  25  Mus.  l'iclstH.  t.  4  p.  78  not.  r. 

Socr.  2.  p.  7J7.  16  Lib.  9  e.  .0   p.  7ÌO. 

il  Dip.nss.  12  ,   I    p.  512.  37  L.C.  pa^- 9.  io. 

Z4  Megaclide  presso  Ateneo  I,  e.  zS  L.  e.  pag.  157. 

'Tom.  il,  O 
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me,  e  maggiormente  coiisIJerando  che  la  figura  accanto  al  tripode  po- 
co rassoiuiglÌA  a  quella  d'  Ercole  fra'  satiri  ,  e  che  il  nome  d'Anfitrione 
sulla  base  del  tripode  tempi  e  luoghi  richiama  dal  sacerdozio  d'Adme- 
ta  troppo  distanti  ,  formò  del  vecchio  nudo  e  del  tripode  un  quadro 
separato ,  ove  Anfitruo  dedica  ad  Apollo  il  tripode  sporgendo  assiem  col- 
la destra  la  patera  d'  oro  da  cui  altre  volte  bere  usava  Pterela  re  de' 
Teleboi  :  e  tale  penslere  è  stato  da  Visconti  e  da  Fea  abbracciato  .  Quest' 
ultimo  -9  di  più  ha  osservato  ,  che  dell'iscrizione  le  tre  prime  linee  co- 
pia sono  della  dedica  da  Anfitrione  scritta  o  scriversi  supposta  sul  tri- 
pode stesso,  il  restante  glossema  dell'autore  del  nostro  stucco.  Avreb- 
be egli  inoltre  potuto  avvertire  che  quella  dedica  tórma  un  verso  esa- 
metro 30 ,  il  che  contribuisce  a  confermare  la  sua  ben  fondata  osserva- 
zione .  Rimardievole  intanto  è  che  di  tale  iscrizione  sul  tripode  motto 
non  faccia  Erodoto  parlando  de'  caratteri  cadmei  nel  tempio  d' Apol- 
line Ismenlo  5';  neppure  fa  Pausania  registrando  il  tripode  fra'  donarj  del 
tempio ,  sebben  dalla  fiducia  con  cui  ne  racconta  la  storia  sembri  eh' 
arguire  si  possa  che  non  era  semplice  tradizione . 

Finalmente  nel  modo  che  con  questo  tripode  il  nostro  autore  ha  voluto 
rimembrare  il  primo  monumento  della  vita  d'  Ercole  ,  così  con  le  due 
stele  che  cornice  fanno  a  parte  del  quadro  a  memoria  richiama  le  due 
famigerate  colonne  che  Y  ultimo  e  più  illustre  monumento  ne  furono . 
É'  questa  una  di  quelle  ovvie  osservazioni  che  talvolta,  non  so  per  qual 
capriccio  della  Nemesi  degli  eruditi ,  succede  che  fuggano  ad  una  serie 
d'uomini  grandi,  e  che  una  volta  appercepute  più  non  ammettono  esi- 
tanza né  argomentazione  .  Quel  che  colonne  d'  Ercole  diciamo  noi ,  per 
i  Greci  stele  erano ,  cioè  pile  o  pilastri  o  cippi  precisamente  come  so- 
no questi  presenti ,  né  credo  essere  lontan  dal  vero  quando  supponga 
che  la  parola  kpakahott  scritta  sul  margine  dell'  abaco  che  cimasa  for- 
ma al  pilastro  a  mano  dritta  ,  riferirsi  dovea  a  sthaai  nel  sito  corrispon- 
dente della  cima  dell'opposto  pilastro  s*,  parola  ovvero  omessa  sicco» 

19  L.  e.  pag.  17 j.  31  Llb.  5  e.  59, 

30  a/i?<-fi,&nr    iTif  «Xxajcu    rf/Tetf-'«tTeX-  32  Corsini    p.   40  suppone  che  scrittovi 

Xwy*  •  poteva    essere    stato  wci/c< ,  ovvero    aflXo/  » 

e  li  chiosa:  »-:/   t.T«p   rfxtXitvi  9striv  «fa?-  molto  sembrami  fuor  di  luogo  .  Fea   p.  196 

jf»f .-prarref  .   aTiz»yxrrt  -atp  t^   «p;^*?   s^X  vuole  eh'  iip»«X£ei/«  così   isoiato  a  primo  col- 

/f«t/»  »xa'  aAjiajcf  aiTtt  MX«ria/ .  po  d'  occùio   indicare   dovea    che   tatto  il 
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me  molt'  altre  cose  trascurate  sono  nello  stucco  ,  ovvero  cancellata  da!!* 
attrito  prima  che  Vettori  e  Bianchini  copiassero  io  scritto,  al  pari  che 
dipoi  quasi  dei  tutto  svanita  è  quell'altra  n^^x-haui,  né  più  saprebbe  in- 
dovinarsi. Sulle  effigie  di  queste  due  colonne  ??  ,  che  volgarmente  s'in«> 
tendono  delle  rupi  piramidali  di  Calpc  ed  Abila  sulle  estremità  de'  due 
opposti  continenti  ,  e  da  altri  che  più  istruiti  essere  pretendevano  ed  in 
istoria  tradurre  cercavan  le  favole  Erculee ,  dlceansi  de'  pilastri  da  esso 
eretti  come  termine  delle  sue  imprese  ?4  ,  stimò  il  nostro  autore  di  re- 
gistrare in  aria  di  storia  le  spedizioni  d'Ercole  conquistatore ,  separando- 
le dalle  fatiche  favolose  del  servo  d'  Euristeo  comprese  nel  poemetto  in- 
ciso nel  zoccolo   del  quadro  . 

Non  è  di  mio  assunto  entrare  sul  dettaglio  di  coteste  iscrizioni,  ove 
per  verificare  o  rettificare  le  copie  già  recatene  acume  d' occhj  richie- 
derebbesi  quale  più  non  posseggo  ,  e  forse  Jiello  stato  a  cui  ora  trovasi 
essa  tavola  ridotta  qualunque  penetrante  occhio  inutilmente  si  stanche- 
rebbe .  Sol  un  riflesso  farò  sul  dialetto  della  narrazione  prosaica ,  eh'  ad- 
durre si  suole  in  riprova  eh'  il  monumento  fatto  sia  in  Grecia  e  prima 
d'Augusto,  anzi  prima  di  Tito  Flaminino  i^  .  Pare  esso  dialetto  a  me 
un  indizio  precisamente  del  contrario ,  e  mi  fa  arguire  eh'  a  Roma  sia 
lavorato  e  da  chi  non  possedeva  il  linguaggio  d'Argo ,  ma  stentatamen- 
te affettava  d'  imitarlo  ,  onde  a  cosa  spettante  ad  Ercole  dare  un  aspet- 
to Tii'inzio ,  e  quasi  far  intendere  che  per  ordine  d' Ercole  stesso  le  sue 
imprese  ricordate  fossero  sulle  sue  colonne  .  Da'  tempi  d' Ercole  fin  a* 
tempi  d'  Augusto  ,  d' Adriano  e  più  basso  ancora  ,  direi  fino  alla  univer- 
sale rivoluzion  sotto  i  Teodosj ,  il  dialetto  eh'  i  Doriesi  parlavano  ,  scri- 
veano  ed  incidevano  in  marmo  e  in  bronzo ,  diverso  era  da  questo  pre- 
teso dorico,  quanto  la  lingua  d'  Omero  da  quella  di  Nonno  Panopolita . 

soggetto  del  bassorilievo  relativo  era  ad  Er-  ca  nel  palazzo  Matte!,ove  le  due  clave  erculee 
cole  :  ma  molto  superfluo  era  con  queste  piantate  su  due  scogli  par  che  !e  designino  . 
letterine  in  un  seno  del  quadro  richia-  54  Vedansi  Diodoro  4  ,  18  e  Strabone  3 
mare  l'attenzione  3  quel  che  con  lettere  p.  256-260.  Filoscrato  vit  ApoU.  4,  5  vuo- 
grandi  e  in  luogo  spiccante  scritto  è  ac-  le  che  fossero  due  cippi  cubitali  d'elettro, 
canto  alla  figura  d'  Ercole  riposante  .  Al  da  Ercole  segnati  di  caratteri  arcani ,  e  con- 
più  poteva  ser\'ire  per  avvisare  i  molto  ba-  servati  neli'  Eracleo  di  Gadi  .  Altri  presso 
lordi  eh'  ancora  il  resto  che  detto  viene  Strabone  han  pre:eso  che  la  fama  de.iC  co- 
intorno  alle  wpa^r»?  itfai?r:v;  appartiene  ad  lonne  erculee  originata  fosse  da  certe  srele 
Ercole  .  di  bronzo  d'  8  cubiti  nel  detto  tempio,  conte- 
33  Non  conosco  altro  marmo  che  le  rap-  nenti  la  lista  deUe  spese  fatte  per  la  fabrica 
presenti,  se  non  è  la  così  detta  tavola  Elia-  d'esso.  35   Corsini  p- JJ. 
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Ma  anche  se  dorico  pretto  fosse ,  nulla  proverebbe  per  1'  età  o  la  pa- 
tria del  monumento,  che  quella  prosa  copiata  si  direbbe  da  uno  scritto 
d'autore  Doriese  ,  nel  inodo  che  da  un  poeta  di  dialetto  comune  copia- 
ti sono  i  versi  nel  zoccolo  .  L'  aHettazione  e  poca  perizia  del  nostro  au- 
tore apparisce  già  nella  dichiarazione  dell'  epoca  ,  ove  aJ'iAa.To.  bensì  è 
dorico,  ma  njpva-dswg  attico:  e  nel  nome  d'Europa  3^  s'è  egli  dimenti- 
cato sin  della  dorica  finale  ,  ciocché  accaduto  non  sarebbe  a  chi  vive- 
va in  Argo  o  in  Tebe  . 

I  caratteri  delle  iscrizioni  sono  belli  e  sul  fare  de'  monumenti  an- 
te-imperiali ,  ma  non  più  belli  né  più  antichi  di  quello  li  troviamo  in 
molte  cose  scritte  sotto  gl'imperatori,  e  specialmente  in  tutte  quelle  ta- 
volette con  figurine  ed  interpretazioni ,  ove  sembra  eh'  i  ludimagisti  i  af- 
fettassero di  conservare  le  antiche  forme  lunga  pezza  dopo  che  nell'uso 
comune  introdotte  eransi  le  nuove  .  £d  alla  classe  di  coteste  tavolette 
più   eh'  ad   altro  s' accosta  il   nostro  quadro  . 

La  parte  artistica  finalmente  niun  argomento  ci  reca  per  fissarne 
l'epoca  a  tempi  molto  remoti ,  per  montare  al  secolo  di  Tito  Flamini- 
110  o  d'Alessandro  il  Macedone,  ma  in  libertà  ci  lascia  di  scendere  sino 
a  quello  d'  Adriano  .  Molto  avvedutamente  ha  osservato  Fea  eh'  il  figu- 
rato del  piano  inferiore  ,  che  esso  pur  vuole  in  due  quadretti  diviso  , 
sembra  di  stile  anteriore  a  quello  del  piano  di  sopra;  di  buona  manie- 
ra l'uno  e  l'altro,  ma  di  maniera  fra  di  loro  diversi  :  tutti  e  due  da  an- 
tichi originali  copiati  37.  Trovo  ch'il  primo  s'avvicina  al  fare  arcaistico 


26  Scritto  ErpaoH  . 

37  II  modo  ili  cui  questo  scrittore  »  del 
presente  monumento  assai  benemerito  ,  alla 
pag.  184  sulla  provenienza  del  mei.iesimo  s' 
csprinae  ,  è  per  me  alquanto  oscuro  ,  onde 
per  non  ìmpiiiargli  altro  di  quello  ch'es- 
so ha  voluto  dire  ript' cerò  le  sue  parole  : 
„  Per  eseguire  questi  getti  avranno  fatta 
„  una  copia  in  piccolo  del  primo  origina- 
„  le  del  bassorilievo  ,  nella  quale  1'  artista 
j,  avrà  commessi  tanti  errori  ,  che  non 
„  possiamo  supporre  in  quello  ,  indi  pro- 
jj  pagati  nelle  forme  e  nei  getti  .  Il  pri- 
3,  ino  bassorilievo  per  1'  invenzione  ,  per 
3,  la  composizione  ed  eleganza  delle  parti 
3,  e  dell'  insieme  ,  per  V  esecuzione  e  sceU 
„  ta  dei  soggetti  3  e  per  ii  dialetto  dorico 


delie  iscrizioni ,  rimonta  ai  tempi  buoni 
f^ell'  arte  in  Grecia ,  nei  quali  sarà  sta- 
ta rinnovata  la  memori?,  d'  Anfitrione  e 
di  Ercole  Dafnefero  nel  tempio  d'  Apol- 
lo ,  e  di  Adincta  nel  tempio  di  Giunone 
dopo  1'  iiicenàlo  di  Criseide  ,  che  cade 
ncli'  anno  due  dell'  olimpiade  89  ,  e  di 
„  Roma  il  371  secondo  Varrone  ;  seguen- 
3,  do  io  stile  delie  arti  allora  vigente  j  mi- 
„  gliore  dell'antico  e  più  magnifico  ,  q'Jal 
j,  conveniva  ai  tempi  di  Fidia  ,  di  Pericle , 
„  e  di  Policleto  .  A  parte  a  parte  ,  i  due 
3,  quadretti  di  sott  pajono  di  epoca  anre- 
,j  riore  ;  quello  di  sopra  posteriore  ;  di  buo- 
3,  na  maniera  ,  ma  diversa  dai  primi  .  Si  po- 
,3  tra  di  più  dire  col  P.  Corsini  p.  45  3  che 
,3  non   parlandosi    in    tutte  le  iscriziosi   ài 


129 

e  sia  ieratico ,  il  secondo  è  di  stile  buono  senza  carattere  determinato  . 
Ambedue  nella  copia  sono  stati  molto  maltrattati,  più  quello  del  piano 
superiore,  ove  del  buono  sol  tracce  rimangono,  siccome  già  più  facile 
è  imitare  il  fare  duro  e  manierato  che  non  quello  sciolto  e  senz'  affet- 
tazione elegante  .  11  disegno  dappertutto  è  trascurato  ;  nel  piano  inferio- 
re le  teste  sono  deboli  ed  insignificanti ,  nel  superiore  brutte  e  goffe  , 
a  riserva  di  quella  d'Ercole,  di  cui  ancora  la  figura  ha  carattere  ,  né  è 
così  stroppiata  come  parecchie  delle  altre  .  L'  estrema  finezza,  pastosità 
e  durezza  dello  stucco,  ed  una  certa  morbidezza  e  nitidezza  nel  tratta- 
mento dell'  assieme  eh'  appagan  la  vista  ,  sono  i  pregj  artistici  che  nel 
monumento  so  indagare  .  Se  dunque  non  m' ingannano  gli  occhj  ,  deesi 
del  tutto  rinunziare  al  pensar  di  Marini  che  1'  opera  sia  originale  del  se- 
colo d' Alessandro  ;  e  meno  ancora  motivo  vedo  onde  con  Fea  suppor- 
re che  la  nostra  plastica  derivi  da  opera  simile  eseguita  in  grande  nel- 
la Grecia  del  tempio  di  Fidia,  e  che  poscia  fattane  copia  in  piccolo, 
sia  stata  gettata  in  torma  tratta  da  quella  copia,  per  fuso  di  quialche 
signore  Romano  intorno  ai  tempi  di  Cicerone  o  d'  Augusto  .  Più  assai 
al  vero  credo  che  s'accostino  Vvinckelmann  e  Barthelemy  che  l'han  giu- 
dicata originale  fatto  del  tempo  degl'imperatori,  e  penso  che  di  simi- 
li cose  fatte  si  siano  in  Roma  fino  a  tutto  Fimpero  d'Adriano,  con  cui 
cessati  ,  almeno  molto  diminuito  sembra  il  gusto  per  quella  ricercata 
e  grecizzante  eleganza  .  Ancora  più  di  quest'  ultima  epoca  che  d'  alcuno 
de'  secoli  precedenti  è  degno    quel  ineschino  poemetto  nel  zoccolo;  e 

„  alcuna    impresa    d'Ercole    In    Itilh ,  ma  „  menti,  non  potendo  ottenere  i  più  rino- 

„  solo    di   quelle   in  Grecia  ,   il  monumento  ,,   mati  originali  dell'  invidiata  Grecia  ,  si  sa- 

„  sia   stato    fatto    decisamente   da   un    Gre-  „  ranno  contentati  d'  averne    delle  copie  in 

„  co  ,  e  per  la  stessa   Grecia.   Il  getto  per  „   marmo,  o   degli   impronti    ossia  getti    o 

„  se  non   dee  far  giudicare  di  quell'epoca  .  „  in  gesso  ,  o  in   pasta  di  marmo  più  bel- 

„  Esso   spetta  verosimilmente    al   fine  della  „  la  e  più  durevole  .  Probabilmente    quelli 

„  repubj'ca  Romana,   e    al    tempo   dei  pri-  „  getti   di  bassirilievi , venivano   intesi 

„  mi    imperatori,   come  credono   il  Ba'-the-  „  sotto    il  nome  di   tipi   e    di    ectipi  ;  quali 

„  Icmy   e    il   Winckelmann  ,  prendendo    la  „  tipi   di  stucco    crederei  ordinati   da    Cice- 

„  copia    per  originale;  di    fattura  sì  come  „  rone   ad  Attico  epist.  ?  ,  io  ,  con  quelle 

„  di  materia  ,   ma  non  di   stile  e  di    gusto  „  poche  parole  :  Praeterea  typos  tibi 

,,  contemporaneo  e  somigliantissimo  aiia  ta-  ,,  mA'ido  ,  qtios  in   tectorio  atrioli  posshn  in- 

j,  vola  Iliaca   del   Campidoglio,  come  des-  ,,  eludere-^  confacendosi    ancor  più  all'idea 

„  si    pretendono.  In    qaef    tempo,   che  il  ,,  di  Cicerone  d'incastrarli  neU' intonaco  del 

„  lusso  e  il   buon    gusto  aveva  cominciato  „  suo   piccolo  atrio   nella  villa  Tusculana  , 

„  ad  introdurr:  in  Roma  I'  amore  delie  bel-  „  ove  desiderava  soggetti  di  Mercurio  ,  d'Er- 

,,  le  arti  e  il  piacere  d'  averne  dei  monu-  «  cole  e  di  Minerva  .  a 


13® 

tutto  il  componimento  quale  descritto  l'abbiamo  pare  che  preferìbilmen- 
te al  gusto  de'  tempi  d'Adriano  si  conformi.  Dell'età  e  della  patria 
de»li  originali  de'  quali  servito  s'  è  1'  autore  più  o  meno  fedelmente 
ricopiandoli ,  impossibile  è  alcun  giudizio  proferire  :  sembrami  però  vero- 
simile eh'  anteriori  fossero  all'  epoca  dell'  impero  Romano  .  Il  grup- 
po del  piano  superiore  trovandosi  in  altri  monumenti  ripetuto  ,  è  pro- 
babile eh' invenzione  sia  di  celebre  maestro,  come  già  ha  riflettuto  Fea  , 
ma  ciò  intendesi  soltanto  dell'  idea  in  genere,  non  del  preciso  quadro 
qui  copiato  ,  dal  quale  nel  dettaglio  molto  differisce  il  gruppo  scolpito 
sulla  periferia  della  conca  di  marmo  sopr'  accennata  .  Neppure  ciò  non 
sappiamo  quando  cessatosi  sia  di  comporre  e  disegnare  sul  gusto  arcai- 
stico :  che  fino  almeno  ai  tempi  di  Marco  Aurelio  continuato  s'è  di  co- 
piare su  quel  fare  prova  n'  abbiamo  la  Spes  nella  villa  Ludovìsì  5^  .  Il 
gran  numero  di  monumenti  in  questo  stile  eh'  in  Roma  si  sono  trovati  , 
ove  d'  opere  assicuratamente  Greche  tanto  si  scarseggia,  mi  fa  sospetta- 
re eh'  esso  più  eh'  altrove  in  voga  fosse  nella  Magnagrccia  e  nella  Sici- 
lia: e  forse  il  bassorilievo  copiato  sul  piano  inferiore  della  presente  ta- 
voletta proveniva  da  Imera,  di  cui  le  medaglie  tanto  vantano  le  terme 
Eraclee  5p  .  Quant'  all'  uso  d'essa  tavoletta  non  parmi  che  qui  s'  abbia  da 


38  Rammentata  tia  Winckelmann />;Vrr.  _gr. 
de  Stosch  p,  302,  stor.  d.  arti  t.  2  p.  lOi. 
M2. 

39  eh' ai  bagni  caldi  dalle  ninfe  Imeree, 
come  parimente  dalle  Segestane,  procurati 
ad  Ercole  il  quale  camminfacenJo  per  la 
Sicilia  da  stanchezza  si  sentiva  oppresso 
(Diod.  4,  23  )  ,  alludano  le  monete  conia- 
te dagl'Imerci ,  quando  dopo  la  devastazion 
della  loro  città  da'  Cartaginesi  ,  di  nuovo 
stabiliti  s'  erano  attorno  alle  vicine  terme  , 
ed  alia  nuova  città  imposto  aveano  il  no- 
me di  Thermae  ,  se  stessi  chiamando  (ìiffit- 
tcLi  iiiepaiot,  è  cosa  in  cui  tutti  s'accorda- 
no .  I  tipi  di  queste  monete  sono  :  Testa 
d'  Ercole  barbato  con  la  leonina  ad  uso  di 
cappuccio  e  la  clava  dietro  la  cervice  ^  nel 
rovescio  Tre  Ninfe  stolate  gradienti ,  quella 
in  mezzo  di  più  velata  e  tutta  nel  peplo 
involta  t  ovvero  Ercole  in  piedi  ;  nel  roves- 
cio Ninfa  che  con  un  vasetto  in  mano 
5'  accosta  a  un  fonte  ornato  di  maschera 
leonina  .  Ma  ancora  in  quelle  più  antiche 
d'  argento     tctradrammale    colla     legend» 


VlOIAqaMI ,  del  quale  genere  un  esempla- 
re di  perfetta  conservazione  vidi  anni  ad- 
dietro al  museo  di  Capodimonte ,  credo  di 
ravvisare  Ercole  che  si  bagna  ,  non  un  sa- 
tiro o  come  dicono  fauno  ,  quale  Hckhel 
lioctr.  num.  t.  i  p.  aii  sgg.  vi  riconosce, 
eh'  i  satiri  amanti  fossere  di  bagni  caldi 
non  rileva  eh'  io  sappia  scrittore  antico  , 
ma  ciò  so  bene  che  nulla  provi  .  Ma  nella 
moneta  che  vidi  ,  una  figura  era  d'  uomo 
nudo  ,  barbato  ,  corpulento  e  muscoloso  , 
senz'  alcun  distintivo  di  sileno ,  Il  quale  in 
piedi  ,  le  articolazioni  inferiori  ascose  die- 
tro Un  parapetto  riceve  sopra  di  se  un  cor- 
so d'  acqua  che  sgorga  dalla  gola  d'  una  mas- 
chera leonina  .  Accanto  è  Imera  porgente 
sopra  d'  una  ara  ardente  una  tazza  o  pate- 
ra .  La  moneta  data  da  Pellerin  recueil 
t.  3  tav.  105  ,  31  ,  eh'  Eckhel  suppone  la  più 
autorevole  fra  qutlie  publicate ,  non  è  di- 
versa dalla  descritta  che  nel  ritrovarsi  la  fi- 
gurina In  questione  inginocchiata  sur  un 
zoccolo  sotto  la  fontana  ,  e  nel  tenere  la 
dea  nella  sinistra  un'  erba    che   non  so  te 
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pensare  a  divozione  ad  Ercole,  ma  sol  la  credo  destinata  per  ornamen- 
to di  un  gabinetto  o  studiolo  d'uomo  dilettante  d'antica  erudizione,  eh' 
assieme  con  altre  cose  simili  sotto  gli  occhj  avere  amasse  l'immagine 
del  più  grande  degli  eroi ,  unitamente  ad  una  notizia  compendiosa  del- 
le sue  gesta:  e  siccome  da  un' istessa  forma  moltiplicare  si  potevano  gli 
ectipi,  per  1'  inventore  forse  non  era  speculazione  infruttuosa. 


grano  dire  o  canna .  Torremuzza  Sicilia: 
veteres  nummi  tav.  35  ne  dà  incisi  sei  di 
questi  tetradrammi ,  de'  quali  uno  solo  ,  eh' 
egli  dice  raro  e  che  sembra  non  avere  mai 
veduto  ,  avendone  trasunto  1'  iconismo  dal 
libro  del  Parura  ,  in  luogo  della  figura  eh' 
io  credo  Ercole  esibisce  un  panisco  con 
gambe  caprine  ;  gli  altri  cinque  copiati  da- 
gli originali  sono  nella  sostanza  d'  accordo 
con  quello  che  vidi  a  Napoli .  In  due  pe- 
rò ,  uno  de'  quali  è  compagno  a  quello  di 
Pellerin  ,  la  dea  Imera  ,  riconosciuta  anche 
da  Torremuzza  ,  ha  sopra  il  vertice  certi 
raggi  ,  che  non  credo  diversi  da  quel  py- 
leone  ornato  a  denti  o  raggi  »  che  in  pa- 
recchie altre  monete  da  lui  recate  tav.  90 
adorna  la  testa  muliebre ,  che  ne  occupa  il 
diritto  e  senza  dubbio  rappresenta  la  mede- 


sima dea.  Cicerone  in  Verrem  2,3?  par- 
lando delle  statue  di  bronzo  che  trovavan- 
si  nella  città  d' Imera  ,  dice  :  In  his  mira 
pulchritudiìie  ipsa  Himera  in  muliebrem  figU' 
rcfm  habitumque  fot  mata  ex  oppidi  nomint  et 
fiiminis  . 

Per  supplemento  alla  tavola  LXVI  giova- 
mi qui  accennare  ,  ch'il  tripode  nel  presente 
monumento  m'ha  fatto  sovvenire  d'un  passo 
allora  da  me  trascurato.  Pindaro /^yr/i.  9  ,  48 
dice  d'Ercole  :  «ps/cTsy  re  [it)>  <tj.yvfa>  ro^u  tto- 
yip.iZav  (fot0ci  :  lo  che  ii  suo  chiosatore  for- 
se non  a  torto  interpreta  della  contesa  sul 
tripode ,  sebbene  il  contesto  pensare  faccia 
eh'  il  lirico  qui  mentovi  Apollo  come  uno 
degli  dei  eh'  in  Pilo  resistenza  fecero  ad 
Ercole  . 
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TAVOLA     LXXI.     LXXII. 


ERCOLE  FRAI  COMPAGNI  DI  BACCO . 


X  Jì  periferia  più  ristretta  della  conca  data  alla  tavola  LXI ,  e  di  sog- 
getto meno  erudito ,  pure  la  presente  fra  le  sculture  circolari  in  Ro- 
ma esistenti  di  mole  il  primo  luogo  tiene  dopo  quella ,  e  nella  vagliez- 
za  del  figurato  come  nell'  eleganza  del  disegno  la  supera  .  Il  marmo 
n'  è  del  più  bello  di  Carrara  ,  laddove  per  l'altra  a  cagione  forse  della 
straordinaria  sua  ampiezza  s'  è  impiegata  una  qualità  assai  inferiore  . 
Le  figure  attorno ,  a  causa  credo  piuttosto  di  casuale  impedimento  che 
per  riguardo  ad  alcun  intenzionato  effetto ,  che  qui  non  pare  aver  k:o- 
go ,  non  hanno  avuto  1'  ultima  mano  dell'  artefice  ,  mancanti  non  sola- 
mente della  morbidezza  ,  ma  anche  in  qualche  parte  delia  precislon  de* 
contorni  >  nel  tempo  eh'  i  piedi  tigrlni  che  sorregon  la  conca  e  le 
larve  silenesche  applicate  sotto  i  manubrj  con  diligenza  esegrite  so- 
no ed  ammorbidite  .  Del  resto  il  lavoro  condotto  d'  una  maniera  lar- 
ga e  franca  ,  e  tale  da  supporsi  che  con  terminarlo  si  sarebbero  tolte 
certe  scrabrosità  di  musculature  che  ora  V  apparenza  gli  danno  di  trop- 
po ricercato,  sembra  che  riferire  si  possa  al  primo  secolo  dell'impero. 
Forza  bensì  è  confessare  che  trattandosi  d'  opere  di  tempi  imperia- 
li ,  tutte  le  illazioni  che  senza  T  appoggio  d'  altri  argomenti  dal  solo  ope- 
rato artistico  trarre  sogliamo ,  assai  fallaci  sono ,  infinite  essendo  le 
combinazioni  di  luoghi  ,  d'  occasioni ,  intenzioni  ,  gusti  individuali  ,  i- 
mitazioni  d'  opere  anteriori ,  ed  aJtre  circostanze  eh'  il  modo  d'  essere 
d'  un  dato  monumento  possono  avere  determinato  .  Siccome  però  quel 
gaio  e  franco  nelle  arti  che  da  Augusto  in  poi  poc'  a  poco   va  cangian- 
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do  ,  sott'  Adriano  decisamente  passare  vergiamo  à  un  certo  serio  ed  ope- 
roso ,  pare  che  genericamente  parlando  torto  non  abbiamo  ,  qualora  le 
opere  ove  quello  ancor  si  rinviene  ,  quanto  più  ne  partecipano  tanto 
più  al  suo  impero  crediamo  anteriori  '  .  Tutto  è  elegante  in  questa  con- 
ca ,  o  se  per  essere  retta  sopra  di  tre  piedi  e  d'  altrettante  anse  fornita , 
tripode  chiamarla  uno  volesse  -  ;  i  piedi  in  quanto  sono  antichi  con  il 
fogliame  attorno  le  lor  cime  ,  i  manichi  parimente  con  le  maschere  ad 
uso  di  sigillo  sulle  loro  attaccature,  i  baccelli  che  ne  vestono  il  ventre, 
e  r  ordinanza  del  figurato  attorno  la  circonferenza  :  a  guisa  che  difforma- 
ta  com'  è  di  logori  e  di  ristauri  ,  pur  ancora  luogo  meriti  fra  le  più  bel- 
le cose  eh'  in  marmo  antico  posseggiamo  .  Non  credo  che  servito  abbia 
di  fontana  come  quelF  altra  maggiore  ,  non  a/endovi  trovato  indizio  di 
canale  nel  centro  come  in  quella  ,  ma  che  collocata  in  un  santuario  di 
Bacco  servisse  per  contenere  T  acqua  destinata  alle  abluzioni  ed  asper- 
sioni, che  tanta  parte  aveano  ne' riti  degli  antichi.  Sonovi  però  sei  pic- 
coli trafori  corrispendenti  alle  bocche  delle  maschere  sileniche  già  men- 
tovate ,  destinati  penso  per  dare  scolo  all'  acqua  rimasa  residua ,  e  così 
nettarla  innanzi  di  riempierla  di  nuovo  . 

Il  soggetto  nel  totale  più  ch'ad  Ercole  appartiene  a  Dioniso,  la  cui 
figura  qui  senza  dubbio  è  la  principale  ;  ma  il  gruppo  il  più  numeroso 
fra  que'  che  compongono  il  tiaso  ,  consimile  essendo  a  quello  d'  Erco- 
le riposante  nella  tavola  precedente  ,  ho  voluto  al  medesimo  accludere 
il  presente  monumento  e  d'  Ercole  denominarlo  .  Sur  un  terreno  rialza- 
to siede  il  figlio  di  Semele  come  re  del  convitto  ,  non  egli  stesso  dan- 
dosi air  allegria  ,  ma  animando  e  moderando  quella  de'  compagni .  In  at- 
titudine composta  ,  la  destra  moderatamente  sollevata  quasi  per  invitar- 
li alla  gioja ,  la  sinistra,  sul  cui  gomito  riposa,  impiegata  forse  al  can- 
taro ,  dal  quale   egli  non  bere  usa ,  ma  versarne   la  ricreante  bevanda  . 

X  Se  da  questa   proposizione  alcuno  vor-  tre   un  tripode  ,  e   che    veri   tripodi    pres- 

rà   inferire,  clie    della    storia  dell'arte   co-  so    gli    antichi     non     usassero     che    di    me- 

me   in    genere  cosi   particolarmente  appres-  tallo  ,   destinati   in  origine  a   porsi   sul   fuo- 

so  i  Itomani  ,  idee  abbia   io  in  gran  parte  di-  co  ,  ed  a   contenere   de!  liquido   nel  lor  le- 

verse   da  quelle  di  Winckelmann  ,  non  sarò  bete.   Poscia  furon  tradotti  all' uso  di  timia- 

per  lagnarmene  .  ceri  ,  e  dì  crateri  (  Ateneo  a  ,  2  )  ^  e   sene  fin- 

2  Tale    par   essere    II  sentimento  di  Vis-  sero    anche    di  marmo  ,   che  non  credo   ad 

conti    u.'us.  Picei,  t.  s   p.  28  nor.  d.  Ma  pen-  altro  servissero  ch'adornamento, 
so  eh'  altro   sia    una  vasca  a  tre  piedi  al- 

J'om.ll,  R 
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E'  questa  una  delle  cose  eh'  il  greco  Dioniso   distinguon   dal  Bacco   de' 

moderni  artisti ,  clie  costoro  qual  bevitore  pensarselo  costumano  ,  gli  an- 
tichi come  datore  del  vino  .  Non  che  della  virtù  del  astinenza  si  pre- 
giasse, anzi  pregustava  esso  il  dolce  licore  ,  dividea  coi  suoi  amici  la 
coppa ,  e  v'  è  dove  temulento  viene  descritto  :  ma  non  è  ciò  il  suo  ca- 
rattere ,  non  r  azione  in  cui  avanti  gli  occhj  porre  lo  amano ,  ma  in 
quella  di  spanderne  intorno  di  se ,  beare  gli  altri  comunando  con  loro 
la  beatitudine  sua.  Non  conosco  figura  antica  di  Bacco  che  beva  o  di 
voler  bere  faccia  sembiante  ,  laddove  i  moderni  persuadersi  non  sanno 
eh'  in  altro  modo  fingersi  egli  possa  .  Ai  piedi  del  nostro  Dioniso  ,  di 
cui  testa  e  mani  son  moderne  ,  né  altro  distintivo  gli  rimane  che  la 
mollezza  della  figura  che  nuda  si  scorge  fin  sotto  il  pube ,  e  le  vitte  che 
dal  cappio  della  benda  che  la  fironte  gli  cingea  pendon  sui  lati  del  col- 
lo,  decumbe  Nisa  sua  nutrice,  mezzignuda  anch'essa  e  in  modesta  po- 
situra ,  sorregendosi  sulla  destra  e  portando  la  sinistra  alle  mammelle  , 
mentre  con  materno  afletto  volge  lo  sguardo  al  dio  che  ne  ha  succhiato 
il  latte  .  D'  essa  mano  ,  del  restante  moderna  come  la  testa ,  d'  antico 
k  rimaso  il  pollice  alla  poppa  sinistra   attaccato  . 

Contrasta  con  la  posatezza  del  gruppo  descritto  la  voluttà  sfog- 
giante  della  coppia  vicino  le  spalle  del  dio  :  Ampelo  in  sqwo  a  Me- 
te, su  pardalidi  riposati  e  soffici  cuscini  ,  le  lor  teste  congiunte  come 
per  respirare  1'  uno  dell'  altro  1'  alito,  le  mani  inalzate  in  pienezza  di 
contento  .  Par  che  le  lor  dita  tendano  a  toccarsi  in  aria  e  tratbndersi 
a  vicenda  1'  elettrica  scintilla  .  Il  credenno  stretto  da  largo  nastro  è  pro- 
prio di  Mete  5  ,  come  i  vapori  del  vino  meno  oifcndon  la  testa  quan- 
do coperta  e  cinta  4  :  e  il  tirso  vittato  la  dichiara  coritea  del  tiaso  ,  di 
cui  la  gioja  col  suon  della  lira  rianima  Sileno  ,  assiso  dietro  di  lei  su  sco- 
glio ,  e  da  giovane  satiro  accompagnato  collo  strepito  delle  gnacchere  . 

J   Lo  porta  parimente  una   donna    in    un  monumenti    bacchici    lo    hanno   lei    rappre- 

bassorilievo   tnin.   Piocìem.  r.  4    tav.  20   che  senrino  .  Quel!'  isre?sa  che  lo   porta  nel  bas- 

Visconti   con  buona  ragione  chiama  Methe,  sorillevo    cicaro   àtìV  <id ■ni randa  ,   n' è  priva 

senza  però   riH?ttere  a  questa    circosi-anza ,  nella     repetizione    del    medesimo  soggetto 

la    quale   unitamente   ad   altre    m'induce    a  mus.  Piaci,    t.  4   tav.  15. 

riconoscerla     ancora    in    altro    monumento  4  Da   qualche  sofista  antico  la  medesima 

bacchico    ivi   t.  5    tav.  8  ,  ed    in    uno   nell*  cosa  s'è    detta    dei   diadema   di   Bacco,  eh* 

gdmiranda   tav.  47.   Non   eh*  io  con    ciò   so-  i    nostri    moderni   a  torto  c.cd/n  )0  cliiama- 

stenere    voglia  che    >Iethc    sempre  abbia   il  no  .  Diodor.   4  ,   4.    Sono    però   d'  opinione 

panno  in  testa,  o  chv;  tutte  le  donne  eh'  in  che    tute'  altra  n'  era  la  veia  origine  . 
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Di  quest'ultimo  ambe  le  mani  sono  moderne,  ma  è  probabile  ch'am- 
bedue munite  fossero  di  quegli  stromenti  oblonghi  e  fessi  che  rari  ad 
incontrarsi  ne'  marmi  con  proprio  lor  vocabolo  crotali  si  dicono  J"  ,  uno 
de'  quali  s'  è  conservato  sul  fondo  accosto  la  testa  .  Moderne  sono  anco- 
ra tutte  due  le  teste ,  e  così  quella  del  satiro  giovane  nel  gruppo  susse- 
guente ,  che  Pan  rappresenta  ed  Olimpo  ,  questo  seduto  sur  un  sasso  neli' 
atto  di  suonar  la  siringa ,  mentre  quello  sembiante  facendo  d'  istruirlo 
r  accarezza  ^  . , 

Il  licenzioso  gruppo  di  quattro  figure  eh'  occupa  il  prossimo  luo- 
go non  abbisogna  spiegazione  .  Ristauro  ne  son  tutte  le  teste ,  ma  gli  at- 
ti de'  tre  satiri  assai  al  vivo  esprimono  la  lor  sorpresa  al  discoprire  al- 
tro di  quello  s'  aspettavano  .  La  pianta  aquatica  che  ombra  fa  alla  bella 
ermafrodita  sembra  accennare  la  vicinanza  d'un  ruscello  di  cui  il  mor- 
morio concilj  il  sonno  ;  e  il  satiro  che  giaciuto  alla  testa  di  lei  dà  fia- 
to a  due  sottili  zampegne  ,  semplici  gambi  d'  avena  ,  di  cui  il  dila- 
tato orifizio  è  effetto  del  ristauro  ,  forse  anch'  esso  di  contribuire  inten- 
de alla  placidezza  del  suo  riposo  .  Dell'  altro  che  dietro  lui  siede  con  un 
boccale  nel  seno  ,  moderna  è  la  testa  col  flauto  e  tutto  il  braccio  sini- 
stro .  La  direziou  però  del  volto  e  del  braccio  era  sopra  la  testa  del 
compagno  ,  forse  per  additare  quanto  accade  attorno  all'  androgino  ^  . 
Le  figure  restanti  sono  quelle  medesime  che  già  vedute  abbiamo  nel- 
la tavola  precedente  ,  ma    con  diverse  modificazioni  eh'  accennare   non 

5  L'  istesso  istrumento  osservasi  replica-  sconti  p.  4^  nor.  d.  Credo  per  altro  cfie 
to  nelle  mani  d'una  menade  nel  bel  era-  presso  gli  antichi  sotto  nome  di  »tfOTa^<* 
tere  della  villa  Borghese  -,  e  rileva  il  sig.  compresi  siano  ancora  i  cimbali  o  baci- 
Lamberti  scidt.  d.  pai.  d.  villa  Boroh.  st.  ni  :  ma  i  più  propriamente  cosi  detti  con- 
2  n.  9.  IO  ch'in  nessun  altro  monumento  vengo  essere  quelli  di  cui  qui  si  tratta, 
si  distingua  si  chiaramente  la  precisa  for-  ciocché  fra  altro  arguisco  da  quanto  si  rac- 
ma  de' crotali .  Rannosi  pero  i  medesimi  in  conta  d'Ercole  e  le  stinfalidi  . 
un  bassorilievo  nnis.  Capìt.  t.  4  tav.  58  ,  6  Gruppo  ripetuto  in  statue  nella  villa 
a  torto  presi  per  due  bicchieri;  e  in  di-  Albani,  villa  Ludovisi  ed  altrove.  Gonfr. 
verse  figurine  grottesche  di  bronzo,  pres-  Plinio  36,5  p.  728.  730. 
so  Beger  thes.  brand,  t.  3.  p.  264  ,  Lachaus-  7  Non  facilmente  s'  incontrano  degli  er- 
se mus.  rom.  sez.  7  n.  5  ,  Caylus  rff.  t.  2  tav.  mafroditi  ne'  bassirilievi  ;  in  statue  sì,  in 
82  ,  2  ,  ed  Antich-  d^  Ercolano  t.  6  tav- pi  ;  pitture  e  gemme.  Il  nostro  ha  delle  peri- 
cd  altri  somiglianti  di  specie  diversa  in  fi-  scelidi  o  perisfirj  ,  che  trovare  non  si  soglio- 
gura  di  bronzo  appo  Caylus  t.  6  tav.  50,  no  ch'in  figure  di  carattere  molle  e  vo« 
I,  in  un  vaso  dipinto  presso  Dhancarvil-  luttuoso.  Tali  cerchj  a' piedi  come  orna- 
le t.  3  tav.  ^o  ,  in  una  pittura  d'  Ercolano  mento  usuale  delle  menadi  accenna  Agatia 
t,  ?  tav.  30,  ed  in  due  bassirilievi  Vaticani  anthol.  gr.  6  ,  f  ,  4. 
mus.  PiocL  t.  4  tav.  21.  2p ,  dove  vedasi  Vi- 
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sarà  inutile ,  giacché  da  Qsse  credo  potersi  arguire  che  V  originale  da 
cui  è  tratta  la  plastica ,  anteriore  essere  dovea  a  questo  marmo  >  nel 
quale  tutto  più  s'  accorda  col  costume  regnante  ne'  monumenti  romani . 
La  leontea  qui  ad  Ercole  solo  serve  di  strato  ,  ed  egli  in  luogo  dell'atle- 
tica attortigliata  corona  ha  cima  la  chioma  di  sottil  nastro  nel  modo 
eh'  avere  usa  Giove  .  Del  suo  scifo  nello  stucco  in  quella  parte  maltrat- 
tato non  si  divede  la  precisa  figura  ,  ma  sembra  eh'  ad  un  dì  presso  fos- 
se come  nella  tavola  LXIX ,  cioè  rassomigliasse  in  qualche  modo  al 
cantaro  dioto  di  Bacco  s  .  (^uì  ha  quella  forma  che  generalmente  appro- 
priata gli  veggiamo  ne'  marmi  ?  ,  e  che  non  dubito  essere  quella  dello 
scifo  beotico  o  eracleotico  da  Ateneo  'o  mentovato.  La  sua  cavità  è  mo- 
derata,  e  la  figura  partecipa  del   cilindro,  come  sogliono    essere   i  ma- 


8  Come  parimente  fa  quello  ch'in  mano 
tiene  Ercole  seduto  in  terra  sopra  la  leo- 
nina con  la  destra  sulla  clava  appoggiata, 
in  mezzo  ad  una  pompa  bacchica  scolpita 
attorno  un  coperchio  di  sarcofago  ellittico, 
che  per  parergo  trovasi  trascuramente  in- 
ciso alia  tav.  ^4  del  i  tomo  del  museo  Pio- 
elementino  . 

9  Vedansi  mt:s.  Pioclem.  r.  4  tav.  41 ,  mus. 
Capii,  t.  ù/  tav.  61  ,  r  ara  descritta  da  Marini 
iscr.  Aìb.    n.  ij2  ,   ed   altri   frai    m.onumenti 
citati   tav.  LXVm    not.    7   e    ij  ,  ed  sggiun- 
j^asi  un  marmo  qi-.adrilatero  nel  museo  Chia- 
ramonti  con  delle  figute  bacchiche,  sull'una 
facciata  del  quale  è  scolpito  Ercole  vecchio 
seduto  su  d'uno  scoglio,   la   testa   resupii^a- 
ta  per  ubbriache^za   ,  mentre    una  menade 
gli  s'avvicina   battendo  il   timpano  .   Egli  ha 
il  braccio  destro    alzato  come  per  far  om- 
bra ai  Tolto,  e  tiene  nella  sinistra  lo  scifo 
beotico    acccstato    al    fianco   ,   la   leontea   a 
traverso  la  coicia  ,  la   clava   giacente  ai  pie- 
di .  Dietro  lui    e  un  satiro  con  un'  otre  ; 
dietro  la   mcnide   un  pan  che  suona   i  cìp.ì- 
bali.  Ancora  nella    tavola   Eliaca   del   palaz- 
zo    Mattei   ,     Ja    forma    della    tazza    situa- 
ta  frammezzo    ie    due  clave,    precisamente 
quella    essendo   eh'  in    tanti    marmi    ha  lo 
scifo  d'Ercole,  esclude  l'opinion?  d' Mean- 
dro,  che  la   dichiara    per    attributo  di    Cac- 
co  .  Che    d'Ercole    sia  non   resta    dubbio, 
e  posta  com'  e  nel   basso  dello  spazio  che 
riman    tra   le   colonne   d'  Ercole   (  V.    sopra 
lav.  LXX  noi.  Il),  fa  sospettare  che  l'au- 


tore della  tavola  uno  sia  stato  di  quelli  c\\z 
con  Wacrobio  io  scifo  confondevan  con  la 
tazza  del  sole  ,  ed  in  esso  navigare  faceano 
Ercole  .  Forse  1'  istesso  concetto  ha  voluto 
additarsi  nella  lucerna  antich.  d'  Ercoì.  t.  8 
tav.  34  ,  che  parimente  al  basso  tra  due  cla- 
ve erette  fa  vedere  un  vaso  di  simile  figu- 
ra .  Visconti  mus.  Piockm.  t.  5.  p.  27  n.  b  ri- 
levando la  svista  degli  espositori  Ercolane- 
si ,  che  nella  detta  lucerna  ed  in  altra  tav. 
4,  ov' ai  piedi  d'  Ercoie  trovasi  una  tazza 
senza  manichi  posta  sopra  un  zoccolo ,  cre- 
duto aveano  di  vedere  delle  are,  paragona 
la  forma  usuale  dello  scifo  d'  Ercole  a  quel- 
la d'un  nn>rcaio  ,  a  cui  non  trovo  che  più 
somigli  di  qualunque  altra  tazza,  toito  il 
ba>vorilievo  ivi  dato  t.ìv.  14  ,  nei  quale  lo 
scifo  a  riserva  d'  un  avanzo  di  margine  è 
tutto   moderno  . 

IO   Lib.ii    e.    14    p.  500-   *;5pxa-rt.;'To   x£pct- 
fiiov^    re     ìtai     i:p;t;fot;?   s-Kf^ou?  ,    uv   Trparoi 

yi^fìis'a.fiivci/  cT/a  Tat{  s-tùxthx^  wp&iTCK  tpaJjXs- 
01;;  Tit)  •}ivii  .  --  iTTiff-Tt  (Pi  Tuv  bìTov  avrcii  • 
>,'.•;  ofzivcf  ^^pax^e/t;  éivrict  .  E  p.  449  :  to  /fi 
cy.vZOf  uv(:fj.a.s-iit  a.i7t  tji?  trxa^lSoc  ■  xai  Tcu- 
To  icriv  f'/ioi^f  ^vhifov  ,  fl-Tco^^u^oi'  ,  yaT^a,  y.cLi 
oppci»  «TéX'F-"'"' •  '^i  passi  già  addotti  per  rap- 
porto alio  scifo  aggiungasi  !■  ustario  in  odyss. 
p.  lójz*  1775  ,/« /7t')/\.'^.  558  ,  hcrv'io  in  ne». 
7,  662  :  8,  jco  ,  e  Plutarco  alcxandcr  p. 
706  ,  da  cui  rilevasi  eh'  i  bevitori  usavar> 
ne'  convitti  de'  boccali  stragrandi ,   detti  «■k»' 
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stelletti  piatti  dì  legno  ove  costuma  tenere  il  latte  per  separarne  il  sie- 
ro ,  i  quali  al  dire  del  medesimo  la  forma  e  il  nome  dato  hanno  agli  scifi . 
Il  piede  né  largo  e  basso  :,  le  anse  rlntoite  han  qualche  somiglianza 
col  nodo ,  e  la  sodezza  e  compattezza  dell'  assieme  fa  comprendere  V 
espressione  che  tale  scifo  inventato  era  per  seco  portarlo  nelle  spedizio- 
ni militari ,  ove  meno  comoda  e  più  fragile  riusciva  la  svelta  figura 
del  cantaro  .  Dalle  parole  d'  Ateneo  par  eh'  inferire  si  possa  eh'  era  d' 
argento  ,  onde  ancora  più  gli  convengono  le  celature  di  togliame  di  pam- 
pini ed  edera,  di  cui  sempre  lo  vediamo  fregiato  •  La  ninfa  che  nello 
stucco  porta  il  nome  d'  Europa  ,  qui  tien  sulla  spalla  un  tirso ,  laddove 
in  quello  creder  si  può  che  foss'  una  lancia ,  quale  ha  la  compagna  , 
che  sul  presente  marmo  di  semplice  ferula  o  bacchetta  spaccata  in  cima  si 
trova  armata  .  Ambedue  sono  qui  mezzignude  ,  quando  nello  stucco  son 
vestite  di  tunica  ;  e  quella  eh'  il  satiro  accarezza  porta  una  nebride  a 
tracolla.  Che  la  testa  del  sileno  dietro  la  detta  Europa,  che  nel  nostro 
marmo  ha  dell'erculeo,  volgare  ed  ignobile  sia  nello  stucco,  attribuisco 
alla  trascuraggine  del  copista  che  tutte  le  teste  ha  fatte  goffe  e  stupide, 
quali  supporle  non  dobbiamo  nelf  antico  originale  •  Ancora  la  fisonomia 
d'  Ercole  è  qui  molto  più  grandiosa  e  veramente  erculea  che  non  è  nel- 
lo stucco  ,  ove  però  come  avvertito  abbiamo  meno  delle  altre  è  mal- 
trattata .  Le  teste  delle  due  donne  e  del  satiro  inamorato  sono  moder- 
ne, e  la  figura  del  sileno  rimane  in  parte  coperta  da  un  avanzo  spezza- 
to di  masso  quadrilungo  ,  che  sembra  da  antico  lasciato  informe ,  il  la- 
voro del  marmo  non  essendosi  condotto  a  fine  .  Nel  nostro  rame  con 
una  linea  sottile  continuata  per  tutto  il  lungo  s'  è  indicato  quanto  nel- 
la parte  superiore   d"  esso  v'  è  di  giunta  moderna . 


TAVOLA     LXXIII. 


ALLEVAMENTO  DI  BACCO. 


Vjltre  rantichissimo  marmo  da  noi  dato  alla  tavola  XLI  «  ,  ove  Wln- 
ckelmann  ha  creduto  di  ravvisare  Bacco  bambino  sul  grembo  della  sua 
nutrice  ,  tre  altri  bassirilievi  esistevano  anni  addietro  alla  villa  Albani, 
indubitatamente  relativi  alla  nascita  ed  educazione  di  questo  giojoso  nu- 
me.  Due  dei  medesimi  trovansi  attualmente  al  primo  museo  d'Europa, 
ed  hannosi  incisi  nella  già  tante  volte  lodata  opera  da'  sigg.  Tiranesi  su 
d'esso  museo  publicata  -  .  Il  presente  che  solo  è  rimaso  nella  suddetta 
villa,  è  stato  da  \\'mc\.e\?Cì3Sin  nt  monumenti  'mediti  i  interpretato  e  fatto 
incidere  in  rame  unitamente  ad  uno  degli  altri  due  .  Vi  riconosce  le 
ninfe  allevatrici  di  Bacco  ,  eh'  egli  non  so  perchè  preferisce  chiamare  Do- 
donidi,  in  conformità  della  tradizione  a  Ferecide  ascritta  4  ,  anzicchè  Ni- 
seidi  eh'  è  la  comune  e  sembrami  coli'  assieme  della  favola  dionisiaca  piii 
confacente  appellazione  s"  .  L'  antico  Dioniso,  che  da  Osiri  non  è  diver- 
so, oriondo  era  di  Nisa  dell'Etiopia,  che  per  essere  dalla  banda  destra 
del  Nilo  altri  d' Arabia  dicono  «  ;  e  quando  poscia  i  suoi  natali  erano 
stati  trasferiti  a  Tebe  di  Beozia  ,  ed  in  certo  modo  con  la  nuova  favo- 
la bacchica  inventato  s'  era  un  nuovo  Dioniso  ,  a  fine  d'  intrecciare  1'  an- 
tica favola  con   la  nuova ,  e  ragione  render    deli'  esotico  del  suo  culto 

1  Vedasi  tom.I  pag.  18?.  314.  Igino  fab.  182.  II  medesimo    fab.  192 

2  Monumcns  du  musée  Ifapoléon  t.  i  tav.  le  co'.loca  in  Nasso  ,  con  Diodoro  5  ,  52. 
yj.    -7.  6  Vedasi  Diodoro    i  ,    15  :   7  ,  65  :  4  »  2  , 

3  Num.  51    p.  65.  ov' ogni  volta  ripete  i  versi  d'Omero   inno- 

4  Igino  poet.  astr.  2,21  p.  395.  Scoliaste  grafo  :  tfri  /s  ti?  vjFìi  vrrarcv  cpt;  ,  avtttf 
d'Omero  //.  18,  48^.  Scoliaste  di  Germa-  t-^f  ,  r»Mv  ^civixri  cxi^cv  aijt/WTcìs  p:a«F  . 
nico  p.  185   ed.   Basii.  Erodoto     2,   146  con    più   precisione  situa 

5  Apoilodoro  3  ,  4  »  3.  Luciano  r/f or.  <//■<»/.     Nisa   yrrtf  aiyvrrcv  ir  t»   mèioviit  .    Confr. 
p.   202.   Ovidio  fast.  3  ,  769  ,  tniiam.  3  ,     lo  scoliaste  d'Ape 
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tanto  diverso  dagli  antichi  riti  della  Grecia ,  si  finse  ch'Ino  la  sua  nu- 
trice tebana  per  un  effetto  deli'  ira  di  Giunone  uscita  essendo  di  senno , 
sia  egli  stato  per  ordine  di  Giove  da  Mercurio  trasportato  a  Nisa  ,  e  eh' 
ivi  educato  ritorno  abbia  latto  nella  materna  Beozia  .  Nisa  quindi  diven- 
ne nutrice  di  Bacco ,  1'  oreade  della  contrada  7  ,  o  con  altro  termine  le 
najadi  Niseidi  :  e  queste  Etiopiche  ninfe  assai  conseguentemente  si  disse- 
ro figlie  del  Libico  Atlante  ;  e  finalmente  coloro  che  prefisso  s'  erano  di 
registrare  sul  globo  celeste  gli  annali  del  ciclo  mitico  ,  con  buona  ra- 
gion riconobbero  nelle  piovose  ladi,  figlie  del  più  alto  de' monti,  le  nu- 
trici deir  umorifero  Dioniso  ^  .  Ma  poco  parve  a  Ferecide  eh'  in  Gre- 
cia nato  fosse  Bacco  se  non  ancor  nella  vicinanza  veniva  educato ,  e 
quali  ninfe  potevan  più  meritare  F  onore  di  nutricarlo  di  quelle  del  sa- 
cro Tesprozio  bosco,  ov' i  Selli  scalzi  con  squalidi  piedi,  il  duro  suolo 
per  letto  ,  ministri  di  Giove  Pelasgico  Dodoneo  ,  dimoran  attorno  al  fa- 
tidico Cerro?  V  era  di  più  una  favola  ,  da  Igino  confusamente  ricordata  9  , 
la  quale  Giove  {stesso  ,  che  gli  autori  a  noi  venuti  o  in  Greta  o  in  Ar- 
cadia allevare  fanno  ,  nutrito  diceva  dalle  ninfe  Dodonidi  '°  .  Il  numero 
delle  nutrici  di  Bacco ,  o  che  di  Nisa  il  nome  portino  o  di  Dodone  , 
è  indefinito  come  essere  suole  nelle  ninfe  locali ,  e  perciò  quelli  che  sol 
come  ninfe  le  riguardano,  tre  le  dicono,  numero  della  moltìplicità  indefi- 
nita :  ma  coloro  che  riguardo  aveano  alla  costellazion  delle  Sucule  ,  tante  le 
nominavano  quante  stelle  distinguersi  credeano  in  quel  gruppo  ,  variando 
da  due  infino  a  sette  "  .  Pensa  Winckelmann  che  l'autore  del  presente 
frammento,  ove  quattro  sono  le  figure  muliebri ,  abbia  seguitato  Acheo 
citato  da  Teone  Alessandrino  per  avere  detto  quel  gruppo  composto  di 
quattro  stelle  .  Ma  trattandosi  di  frammento  poco  si  può  illazionare 
dal  numero  delle  figure  ,  e  Winckelmann  stesso  accenna  che  la  quarta 
delle  nostre  ladi   appartenere  poteva  a  scena  di  cui  siano  perdute   le  al- 

7  Ateneo   5  ,   7   p.  198.  sime  eh'  altra  volta  cura   aveano  avuta  del 

8  vfìc  detto  in  certi  misteri  ,  de'  quali  qui      padre  . 

non  tratto.   Anche  Semele  da  Ferecide   fu           il   Teone  ad  phaenom.  Arat.   i6'è  p.  34. 

detta   li»  ,    se  crediamo  all'  Etimologico  v.      Eustazio  ad  il. 'p.  1155.  Scoliaste  di  Pindaro 

t/Hc  .  nem.  z  ,  17.   Il   novero  il   più  ricevuto  era 

9  Fcib.  182.  quello  di  cinque,  quante   nominatamente  si 

10  Heyne  ad  Apollod.    p.  564    pensa   che      registravano  rielT  astrico  attribuito  ad  Esio- 
Ferecide  le   abbia  create   nutrici  di   Bacco,      do.  Scoi,   d'Esiod.  p. ^l. 

acciò  il  figlio  allevato    venisse  dalle  mede- 
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tre  figure  .  Né  havvi  motivo  di  credere  che  V  autore  d'  opera  tanto  doz- 
zinale ,  e  che  neppure  sembra  da  alcun  distinto  originale  copiata ,  abbia 
preteso  di  far  pompa  di  si  recondita  erudiiione  .  La  donna  sedente  po- 
trebbe prendersi  per  Ino ,  e  quelle  in  piedi  attorno  di  lei  per  le  sue  don- 
zelle ,  fra  le  quali  Mistide  viene  da  Nonno  '^  espressamente  nominata  . 
Ma  la  presenza  de'  sileni ,  i  quali  colla  tebana  favola  di  Bacco  non  trovo  eh' 
avessero  che  fare  '5  ,  mi  fa  preferire  il  pensiere  che  sia  1' oreade  di  Ni- 
sa  ,  la  quale  di  figura  più  dignitosa  ,  assisa  col  divin  fanciullo  in  seno  , 
attorniata  si  trova  da  ninfe  d' inferior  rango  ,  le  najadi  de' suoi  ruscelli, 
destinate  ad  assisterla  nella  cura  dell'  educazion  del  figlio  di  Giove  ,  cui 
a  mirar  accorrono  i  sileni  loro  sposi .  La  composizione  si  raccomanda  dal 
lato  della  semplicità  e  naturalezza  ,  e  grazioso  è  il  gruppo  della  sedente 
col  bambino  traile  braccia,  il  qual  pare  volersi  attaccare  al  collo  della 
sua  mamma,  come  se  temesse  di  venire  alle  circostanti  consegnato  .  E'  ve- 
rosimile eh'  il  marmo  appartenuto  abbia  a  cassa  sepolcrale  di  bambi- 
no >4  ,  per  cui  in  varj  riguardi  il  soggetto  molto  era  adattato  .  Gli  an- 
tichi per  immatura  morte  esprimere  ,  dire  usavano  i  defonti  dagli  dei  es- 
sere rapiti ,  da  Aurora  ,  Diana  ,  le  Ninfe  ;  e  per  avventura  chi  in  questa  pic- 
cìola  cassa  depose  le  care  reliquie  del  perduto  trastullo,  con  quella  scultu- 


12  Dìonys.  9,    II?  :  ij  ,    140. 

13  Senza  volere  con  ciò  negare  che  poe- 
ti ed  artisti  non  abbiano  potuto  Introdur- 
re dei  satiri  e  sileni  nella  favola  d'  Inone  , 
dico  soltanto  eh'  ove  non  altre  circostanze 
ci  obliijano  a  riconoscerla  ,  quei  tali  esseri 
sembrano  piuttosto  additare  un  mito  di- 
verso . 

14  DifFatci  nell'  altro  bassorilievo  suddet- 
to montim.  ined.  num.  51  ,  disegnandosi  il 
medesimo  di  nuovo  per  l'opera  del  museo 
Napoleone ,  s'  è  scoperta  un'  iscrizione  se- 
polcrale di  tanciuUa  nominata  Flaminina , 
dove  quantunque  la  cifra  IIII  incisa  in  mol- 
ta distanza  dal  vocabolo  ANN ,  non  sembri 
denotare  gli  anni  della  sua  vita  ,  come  s'è 
Voluto  supporre  ,  tna  cancellatasi  la  nume- 
rale di  questi  ,  piuttosto  essere  relativa  a 
un  MENS  parimente  cassato ,  pure  quest' 
istessa  circostanza  di  trovarsi  notati  i  mesi 
e  i  giorni  indizio  è  di  persona  defonta  d'età 
assai  tw^nera,  a  che  ancora  confassi  la  di- 
mention  del  marmo  che  facciata  essere  do- 


vea  dì  sarcofago  lungo  soltanto  piedi  j  f- . 
Non  è  qui  mio  assunto  di  dissertare  su  tal 
monumento  ,  ove  1'  espositore  ha  veduto 
Leucotea  trasportata  a  Nisa  Tritonia  e  tras- 
formata ,  da  dea  marina  eh'  è  presso  gli 
antichi  ,  In  una  delle  due  lad;  celesti  di 
Talete  ;  e' ha  veduto  nella  ben  decisa  figu- 
ra di  Sileno  pedagogo  quell'Aristeo  Libico  che 
la  greca  poesia  ignora  ,  ed  in  un  satiro  Im- 
berbe Sileno  cducaror  di  Bacco  ;  ed  accu- 
sa Winckelmann  d' avere  a  torto  detto  di 
questo  marmo  quello  eh'  esso  con  ragion 
diceva  dell'altro  .  Accennerò  solamente  che 
non  mi  sarei  opposto  a  chi  nelle  due  fem- 
mine che  lavano  il  nc-onato  ,  avesse  voluto, 
riconoscere  Inone  e  Mistide,  enei  fanciul- 
lo a  cavai  dell'  ariete  la  fuga  l'i  Bacco 
dalla  Beozia  a  Dodone  sopra  ariete,  favola 
che  credo  Ferecidea  ,  e  che  non  mi  sov- 
vengo rammentarsi  d.i  altri  che  dallo  sco- 
liaste di  Germanico  p.  85  ,  né  so  esistere 
in  vcrun  altro  marmo  .  Avvertire  ancora 
devo   che  la  figura  palliata  nel  nuovo  rainc 
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ra  accennare  volea  il  consolante  pensiero  ,  ch'il  pargoletto  dalle  sue  brac- 
cia strappato ,  passato  non  era  alla  caverna  di  Ade  ,  ma  in  ameni  bos- 
chi trasferito  il  latte  della  madre  cangiato  avea  con  quello  di  non  vec- 
chiante  ninfa  ,  qual  altra  volta  successo  era  a  Dioniso  .  I  soggetti  bac- 
chici e  vendemmiali  consueti  rappresentarsi  su  tali  sarcofagi ,  ricordar 
ci  fanno  del  grazioso  epigramma  in  una  lapida  sepolcrale  di  fanciullo, 
che  letta  ho  alla  fonderia  di  Portici ,  ov'  a  Plutone ,  erede  di  tutti  gli 
spirti  umani ,  rampognasi  di  vendemmiare  1'  uva  ancora  acerba  : 

<rot  YifiiTai  Ti  Tpvyai   o^^ctuag  >iAwJ«s  . 

disegnata    imberbe  e    nominata  Macride ,  a  potrebbe    allora  di    nuovo    essere  Sileno  , 

me  quando  in  Roma  l'osservai ,  in  sito  pe-  il  quale  per  licenza  poetica  fatto   venire  dal 

rò   non    troppo    comodo  ,  è    parsa  barba-  monte  Nisa ,   con  satiri  e  ninfe,  sulla  fuga 

ta  come  lo  è    nel  rame  di  VVinckelmann   e  accompagnasse    e  custodisse  il  suo  alunno  . 
come  il  suo  vestire   fa  credere  che    sia  :  e 
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BACCO  SEDVTO  SV  PANTERA . 
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1  più  mite  degli  dei  assiso  o  coleo  sul  dosso  del  quadrupede  feroce 
della  Libia ,  eh'  inseparabilmente  a  lui  attaccato  e  fra  ninfe  e  sileni  di- 
menticata r  antica  fierezza  a  scherzar  ed  abblandire  assuefatto  , 
del  natio  essere  non  altro  conservato  avere  sembra  che  V  agiltà  delle 
membra  e  il  morbido  fiorito  manto  ;  è  un  gruppo  eh'  in  ogni  genere 
di  monumenti  incontriamo  .  Nondimeno  il  presente  frammento  ,  ove  la 
pantera  con  Bacco  insulla  schiena  di  galoppo  ci  passa  avanti  la  vista  , 
in  più  riguardi  merita  la  nostra  attenzione  .  Pare  che  1'  artefice  abbia 
voluto  esprimere  la  velocità  con  cui  1' inventor  dell'uva,  che  rallegra 
il  cuore  dell'  uomo ,  di  contrada  in  contrada  si  trasferisce  distribuendo 
a'  mortali  il  prezioso  dono  ,  nella  guisa  eh'  altra  volta  sopra  carro  d'  a- 
lati  draghi  Trittolemo  ,  messaggier  di  Cerere  ,  sparso  pel  mondo  avea 
il  seme  che  più  degli  altri  atto  è  ad  alimentarci  .  Il  cantaro  nella  sol- 
levata destra ,  diffonde  il  dio  ove  passa  1'  odoroso  licore  ,  nella  sinistra 
il  tirso  allo  scuoter  di  cui  si  desta  1'  allegria  .  Pan  che  in  tanti  bassiri- 
lievi  precedere  veggiamo  il  carro  di  Bacco  ed  animare  k  marcia  della 
processione ,  qui  a  modo  di  palafreniere  scorta  la  svelta  pantera,  eduna 
menade,  avvezza  con  rapidi  passi  scorrere  selve  e  balze,  al  suo  fianco 
intuonando  i  frigii  flauti  annunzia  alle  campagne  l'arrivo  del  nume. 
Dietro  la  tigre  giace  una  naide ,  che  dalla  sua  urna  versando  dell'  ae- 
qua,  come  Dioniso  del  vino  dal  suo  nappo,  ci  rimembra  quel  che  sì 
spesso  inculcan  gli  antichi  scrittori,  che  senza  unirvi  il  dono  d'Ache- 
loo  funesto  è  quello  di  Bacco  .  Non  credo  già  ch'in  formola  di  sentenza 
enunziare  debbasi  il  pensiero  dell'artista  ,  ma  improbabile  non  mi  sem- 
bra che  l'intento  possa  essere  stato ,  con  l'unione  di  queste  due  immagi- 
ni raffigurare  le  due  bevande  che  necessarie  stimiamo  al  ben-essere  dell 
uomo  ;  e  dire  si  potrebbe  di  più  ,  che  col  modo  come  su  rapido  qua- 
drupede Bacco  s'invola  ed  immobile  in  terra  rimane  la  ninfa,  abbiasi 
voluto  accennare  la  diversa  natura  de'  due  fluidi  . 


Mi 
Chi  in  luogo  d'  allegoria  una  favola  qui  vedere  amasse  ,  prendereb- 
be la    ninfa  colca  per  la  naide    di  Dirce ,  celebre  fonte  alle    porte   di 
Tebe  che  di  Bacco  si  dice  patria ,  e  direbbe  rappresentato  il  dio  come 
dopo  la  strage  di  Penteo  parte   vittorioso  da  Tebe  ,  per  comunare  ad 
Atene  le  beneficenze  che  d'  avere  disprezzate  Penteo  si  crudel  fio   eb- 
be pagato  .  Anco  della  statua  di  Mercurio  Terminale  posta  accanto    la 
ninfa  ,  mentre  la  medesima  denotare  potrebbe  i  confini  tra  la  Beozia  e  l'At- 
tica ,  si  gioverebbe  uno  per  confermare  siffatta  congettura  .  Ma  il  mar- 
mo non  essendo  che  malconcio  frammento  d'  una  forse  copiosa  compo- 
sizione ,  troppo  è  lasciato  all'  arbitrio   di   chi  lo  voksse  ad  alcun  preci- 
so tratto  riferire  della  storia  del  nume  vendemmiale .  Tutta  la  parte  in- 
feriore n'  è  moderna  con  quegli  scoglj   ed  erbe  ;  e   delle  cosce  di  Pan 
sol  breve  indizio  è  rimaso  .  Anche  il   suo    braccio  sinistro  è   moderno  , 
e  la  testa ,  che  pur  sembra  antica ,  è  riportata  .  Rifatto  ancora  è  il  vol- 
to della  menade ,  la  quale  indubitatamente    in  antico   suonava  le    tibie 
impari  ,  essendosene    conservato    soltanto    un    pezzo    di    quella    curva , 
eh'  altri  han  preso  per    un  braccio  con   cui    ella  sorreggesse  Bacco  .   So- 
pra la  testa    della   naide    rimane   un    avanzo    di    panneggio   come  fosse 
d'  un   auleo  ,  che   però  in   nessun  modo  giungeva  ad  accostarsi  all'  Erme 
al  quale   il  ristauratore  1'  ha  addossato  ,  mentre   tutto  quel    peplo   eh'  a 
foggia    di  velo  s°  inarca  dall'  una  e  dall'  altra  banda  moderno  è  assieme 
coi  braccio    del  putto  che  lo  rimove  .  Cotesto  putto  non  penso    altro 
essere  eh'  uno  di  quegli  amorini   che  nelle  opere    delf  arte  per  animar- 
le dappertutto  si  sogliono  introdurre   :  ma    quel  drappo    o   auleo   pare 
indicare   che  nuova  scena  s'  apriva  sulla  continuazion  della  lastra ,  eh'  a 
voler  indovinare   inutile  assunto  sarebbe  .  Forse  Agave  vi  piangea  il  mi- 
serabil  caso  di  Penteo  dalle    materne  man:   sbranato  '  . 

Il  presente  marmo  è  stato  accennato  da  Winckelmann  no"  monumenti 
bieditì  pag.2o  ,  in  riprova  ch'anche  sotto  sembianti  temminili  talvolta  rap- 
presentavansi  i  fiumi,  o  piuttosto  le  loro  sorgenti  ideate  come  najadi  : 
e  r  istessa  cosa  ha  ripetuta  chi  nelle  notizie  sulle  antichità  di  Roma  ^ 
X  ha  dato  inciso  in  rame  ,  soggiungendo  :  „  Probabilmente  con  esso  si 
j,  sarà  dall'  artefice  voluta  denotare  qualche  parte  dell'  Asia ,  ove  Bacco 
„  stese  le  sue  conquiste  .  „ 

I   Neile  bacche  d'EuripiJe  ,  che  per  argo-     lagnandosi  che  la  patria    di  Dioniso   spree- 
mento  hanno   la  strage    di   tenteo  ,   il  coro     zava  i   suoi    riti. 
V.  Jip  si  rivolge   a  Dirce   figlia   d'iicheloo ,         2  Anno  1786  ottobre  tav.  2. 
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II  frammento  già  conservato  alla  villa  Borghese  eh'  appartenere  sem- 
bra ad  una  replica  del  medesimo  soggetto  ,  è  di  maniera  assai  più  bel- 
la del  nostro  ,  ma  molto  più  ristretto  .  Bacco  nudo  è  seduto  sulla  groppa 
della  pantera  saliente ,  la  quale  cinta  si  ritrova  d'  una  ghirlanda  di  vi- 
te ,  di  cui  un  grappo  viene  ad  empiere  la  pendente  sinistra  del  dio  . 
Moderna  n'  è  la  testa  ed  è  perduto  il  braccio  destro  che  dovea  es- 
sere alzato .  Dell'  auletride  che  nel  nostro  marmo  1'  accompagna  ,  non 
vi  si  rinviene  vestigio ,  ma  del  Pan  che  guida  la  fiera  v'  è  rimaso  il  tor- 
so ed  una  gamba .  Havvi  di  più  sul  davanti  una  piccola  figura  di  sati- 
retto  ,  la  schiena  contro  il  fianco  della  pantera  ,  la  testa  moderna  ,  V  at- 
titudine quasi   anticamente  suonato  avesse  la  siringa  . 

Trovasi  ancor  un  simile  gruppo  nel  mezzo  d'  un  tiaso  bacchico  es- 
presso in  un  bassorilievo  Capitolino  5  ,  dove  peraltro  Bacco  appog- 
gia r  alzata  destra  al  tirso  ,  nella  sinistra  riposata  sul  collo  della  tigre 
tiene  un  grappolo  ;  e  sotto  la  fiera  vedesi  un  cesto  coleo  per  terra  e 
pieno  d'  uva  di  cui  pascesi  un  serpente  .  Pan  conduce  la  pantera  per 
un  laccio  che  le  cinge  il  collo  ,  e  porta  nella  sinistra  un  pedo  .  Prece- 
de una  menade  timpanistria ,  ed  in  luogo  della  tibicine  del  nostro  mar- 
mo   viene  appresso  al  dio  un   satiro  . 

In  altro  bassorilievo  frammentato  di  simile  argomento  esistente  al 
nuovo  museo  Chiaramonti  le  figure  di  Bacco  ,  di  Pan  e  della  pan- 
tera pare  eh'  una  volta  in  tutto  corrispondessero  al  marmo  Capito- 
lino ,  mancando  ora  tanto  di  Bacco  quanto  di  Pan  la  testa  e  il 
braccio  destro.  La  pantera  per  collarino  ha  una  ghirlanda  di  pampini, 
e  sotto  essa  osservansi  una  cista  mistica  traaperta  con  entrovi  il  suo 
serpe ,  una  piccola  tigrctta  con  tra'  piedi  come  par  un  pedo  ed  una 
testa  di  caprone  ,  e  di  più  un  putto  seduto  in  terra  .  Sul  fondo  dietro 
la  tigre  accosto  a  Pan  evvi  un  satiro  tedifero  ,  e  dopo  la  figura  di  Bacco  , 
ove  nel  nostro  marmo  è  1' auletride,  vedesi  Cibeie  assisa  in  trono,  il 
braccio  destro  riposato  sul  timpano  ,  la  sinistra  nascosta  ,  la  testa  mo- 
derna 4  . 

2  Foggini  mus.   Capit.  t.  4.   tav.  49.  la  scena  del  rappresentato  ,   nell'istesso  mo- 

4  E'  forse  questo  l'unico  bassorilievo  ove  do  che    lo  è    nel    bassorilievo   Borghesiano 

la  Gran  madre  si  trovi  in  compagnia  di  Bac-  d'Apoiio  e  Marsia,  che  tom.  I  pag.  95  noe.  67 

co  e  Pan  ,  coi   quali   sì  sovente  la  riunisco-  abbiamo  addotto  ,  in    tempo  cW  il  presente 

no  gli  antichi   scrittori   ;  e  sembra    che   vi  non   era  per  anco   a  vista  del  publ:co  • 
sìa  impiegata  per  accennare  la  Frigia  come 
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TAVOLA     LXXV. 
BACCO    DOMATORE 
DELL'  ORIENTE. 


l\  on  si  può  in  genere  di  bassorilievo  vedere  cosa  più  delicata  del 
frammento  in  questa  tavola  proposto,  dato  già  dal  Winckelmann  '  ,  il 
quale  una  volta  ei  medesimo  lo  posedette ,  ed  interpretato  con  una  pe- 
netrazione che  d'  ammirare  già  in  altro  luogo  occasione  abbiamo  avu- 
to 1  .  Ecco  le  sue  parole  :  «  Singolare  è  il  vecchio  Satiro  che  posseg- 
„  go  io  medesimo,  e  riferisco  al  num.  S?»  Vedesi  egli  in  compagnia  di 
„  Bacco  ed  armato  d'  uno  scudo ,  al  contrario  di  ciò  che  ne  dice  Ari- 
„  stide  {orat.  in  Bacch.  p.  53  )  >  cioè  che  i  satiri  in  quella  vece  por- 
„  tavan  ciascun  un  cratere  .  Non  può  perciò  questo  satiro  non  far  qui 
„  da  scudiere  di  Bacco  (confr.  Eurip.  helen.  740  )  ;  se  pur  non  è  Sile- 
„  no  che  presso  Euripide  {cyclop.  6.)  innalza  le  proprie  prodezze  fatte 
„  nel  combattimento  degli  dei  co'  Titani  ;  ,  ove  anche  Bacco  ebbe  par- 
„  te  .  Si  sa  poi  anche  aver  Sileno  accompagnato  Bacco  nel  viaggio  delf 
„  Indie  ;  sebbene  nel  trionfo  di  questo  dio  scolpito  di  rilievo  nella  vil- 
.,  la  Borghese  scorgesi  un  satiro  giovane  con  io  scudo  imbracciato  che 
„  cade  da  un  elefante  4  .  Per  altro  se  non  vuol  prendersi  né  per  Sile- 
„  no  né  per  uno  scudiere ,  né  per  altri  eh'  accompagnasse  Bacco  in 
„  quel  viaggio  ;  proporrò  eh'  e'  sia  il  dio  Pan ,  da  cui  al  dire  di  Polie- 

iMoìiam.  ined.   p.  71   fìg.  57.  già  altre  volte  abbiamo  riflettuto,  tanto  ha 

2  Tom.  I    p.  29.  diminuito  1' utilità  delle  sue  opere,   qui  l' ha 

2   Winckelmann   certamente  voleva  seri-  fatto  citare    un    frammento    di  bassorilievo 

vere  Giganti,  non  potendo  egli  questi  con-  spettante  ad  un   combattimento  dell' eserci- 

fondere    co' Titani,  come    pur    spesso  han  to  di  Bacco  contro    gl'Indi    quasi    rappre- 

fatto  sì  antichi  che  moderni  scrittori.  sentante   un   trionfo  di  questo  dio  ,  e  pren- 

4  La  fretta  con  cui  scrivere  usava   l' au-  dere  per  satiro  un    Indiano   ferito    che    dal 

lore    de*  monunttnti  inediti ,  la    quale  come  suo  elefante  cade  in   terra  . 
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3,  no  (sfrafeg.  i  ,  2  p.  14.  Anon3'm.  de  ìncred.  e.  11.)  fu  inventata  la 
„  tattica  e  la  falange  r  .  Anzi  poiché  a  un'  altra  figura  di  questo  mar- 
3,  mo  non  è  rimasta  che  una  mano  ,  la  quale  ne  da  indizio  dell'  atto 
„  supplichevole  in  cui  ella  stava ,  e  poiché  Bacco  sta  col  capo  inchina- 
3,  to ,  vorrei  dire  eh'  egli  faccia  qui  comparsa  di  vincitore  che  ha  com- 
3,  passione  di  qualcuno  de'  popoli  soggiogati ,  e  che  la  figura  mancante 
„  e  con  la  mano  da  supplichevole  ne  rappresenti  cotesto  popolo  .  Il  Sa- 
„  tiro  stesso  con  quelle  orecchie  calate  come  le  ha  T  asino  stanco  e  a  b- 
„  battuto,  ut  ìnìquae  mentis  asellus  (  Horat.  serm.i  ,  9  ,  20  )  ,  sembra 
„  interessarsi   pel  supplicante   '^  .  „ 

Ho  ancora  allo  stesso  luogo  indicato  il  monumento  mediante 
cui  incontrastabile  fatto  diventa  la  qui  proposta  congettura  ,  che  1'  ar- 
tista rappresentato  abbia  Bacco  conquistatore  nell'  atto  di  perdonare  a' 
vinti .  Trovasi  il  medesimo  attualmente  fra  i  molti  e  preziosi  avanzi  d'  an- 
tichità adunati  in  questi  ultimi  anni  pel  museo  Chiaramonti ,  e  possia- 
mo prometterci  di  vederlo  inciso  ed  illustrato  neh'  opera  magnifica  che 
si  sta  publicando  su  questa  doviziosa  raccolta  7  .  Il  rappresentato  n'  è 
chiaro  .  Delle  due  scene  espresse  V  una  che  occupa  i  due  terzi  della  la- 
stra raffigura  la  finale  disfatta  di  Deriade  ,  come  esposta  da  Nonno  nel- 
le dionisiaca  ^  .  Questo  re  degli  Indi  che  lunga  e  valorosa  resistenza 
fatta  avea  a  Dioniso  ,  e  più  volte  respinto  il  molle  esercito  ,  e  l' ìstesso 
lor  condottiere  obligato  a  darsi  alla  fuga  ,  rinovata  la  battaglia  quando 
succumbere  vide  i  suoi  volle  ancora  tentare  singoiar  combattimento  con- 
tro il  dio  .  Ma  dopo  avergli  scagliato  quattro  lance  1'  una  dopo  1'  altra , 
che  tutte  andaron  a  vuoto,  e  vanamente  in  ajuto  chiamato  Morreo  suo 


5  Queir  Istess.i  fretta  1'  ha  distolto  di  eh'  ad  altro  s'  e  voluto  avvicinare  la  figura 
renderci  avvertiti  clie  precisamente  all'oc-  del  nume  pastorizio.  Vedansi  fra  altri  bas- 
casion  dell'indica  spedizione  di  Racco  ,  Pan  ririlievi  due  presso  Fog;ini  »»«/.  Ctfp//.  t.  4 
generale  delle  sue  truppe  dicesi  da  Polie-  tav.  49.  6;  ,  due  ncil' <»./»w/V<»«</<x  tav.  47.  4Sj 
no  avere  invenr.Tto  la  tattica  ,  ch'j  pure  pel  ove  !uo:to  non  ha  nò  stanchezza  ne  com- 
presente soggetto  par  circostanza  essenziale  .  passione .  ,     ,  . 

6  E'  anzi  questo  il  modo  come  Pan  sem-  7  Sommaniente  trascurato  e  il  ramino 
prc  porta  le  orecchie  qualora  sono  di  for-  daton;  per  vignetta  alla  pag.^iìJj  del  4  to- 
ma caprigna  ,  sia  perchè  così  cnia-e  meglio  mo  del  m-iaeo  Cetpltoìho  ,  e  l'  espositore  p. 
s'accompagnano  colle  corna,  me  )tre  alza-  408  lo  chiama  un  trionto  di  Bacco  ,  "^^  *^- 
te  trovandosi  le  une  e  le  altre  brutto  ef-  tro  ne  rileva  eh'  i  centauri  che  tiran  ti  luo 
l'etto    farebbero  ,  sia   perchè   ii   portarle   in  carro  . 

tal    modo    proprio    è   de'  caproni   Condortie-  %  Lib.  40    v.  60   sgg. 

ri  e   fecondatori    dei    grcjjgc  ,  a'  ijuali    più 


147 

genero,  prode  guerriere  ch'egli  non  sapeva  essere  già  caduto,  accor- 
gendosi che  Minerva  assisteva  Dioniso  ,  voltò  le  spalle  ,  fu  da  questo 
inseguito ,  e  colto  dal  tirso  lanciatogli  appresso ,  precipitò  nel  fiume 
Idaspi  ,  e  tal  era  la  sua  statura  ch'il  cadavere  ponte  formò  dall'una 
sponda  air  altra  .  Pedestre  pare  che  secondo  Nonno  fosse  la  pugna , 
qui  Deriade  in  abito  militare  e  montato  sopra  biga  di  cavalli  spaventa- 
ti ,  perduto  avendo  elmo  e  lancia  si  dà  a  fuga  precipitosa ,  guardando  in- 
dietro sbigottito  e  coprendosi  con  Io  scudo  la  nuda  testa  .  Dioniso  l' in- 
siegue  sopra  cocchio  tratto  da  due  centauri ,  armati  di  arco  e  tirso ,  la 
Vittoria  facendo  le  veci  di  cocchiere ,  egli  nudo  con  una  nebride  a 
tracolla,  la  destra  ora  mancante  m  antico  alzata  nell'atto  di  vibrare  il 
tirso  .  Per  terra  sonovi  diversi  guerrieri  caduti ,  ed  uno  a  piedi  accom- 
pagna Deriade  sulla  fuga.  L'altra  più  ristretta  scena,  aduna  parte  del- 
la quale  corrisponde  il  presente  frammento  ,  è  composta  di  cinque  fi- 
gure .  Pan  primario  generale  di  Dioniso  nella  spedizione  Indica  9  ,  assi- 
ste come  satellite  al  trono  del  nume ,  il  quale  con  clemenza  riceve  un 
barbaro  vecchio  ai  suoi  piedi  umiliato ,  che  dal  diadema  della  testa  ri- 
conoscesi  per  re ,  senza  dubbio  di  parte  dell'  India  soggiogata  .  Cotesto 
carico  di  catene  ,  ginocchioni  ,  le  mani  applicate  al  suppedaneo  del  tro- 
no ,  invoca  la  pietà  ò.q\  vincitore  ,  alla  cui  presenza  è  stato  condotto 
da  un  guerriere  tutto  armato  ,  quali  al  racconto  di  Nonno  molti  e  di 
varie  nazioni  erano  nell'  esercito  Bacchico  ;  ed  assieme  con  lui  la  sua 
consorte  o  figlia  che  sia,  la  quale  in  piedi  stiùnge  con  la  destra  il  ginoc- 
chio destro  di  Dioniso  come  fare  costumavano  i  supplici ,  e  stende  la 
sinistra  aperta  verso  il  suo  petto  ,  mentre  egli  ver  lei  porge  la  destra 
quasi  condiscendendo  alle  sue  preghiere.  Forse  il  prigioniere  aggraziato 
rappresenta  quel  Moleo,  che  Nonno  «o  dice  da  Bacco  dopo  la  destru- 
zion  di  Deriade  creato  re  degli  Indi,  soggiogati  ed  a  libertà  restitui- 
ti .  Il  rlstauratore  del  presente  frammento ,  che  sol  consiste  in  quel 
tondo  irregolare  nel   nostro  rame  circoscritto  da  linea  punteggiata,  ha 

9  Polieno  citato  not.  5.  Al  dir  di  Lucia-  do  Nonno  54  ,  67  il  grande  Pan  non  trova- 
no bacch.  2.  4  r.  3  p.  75  due  tenenti  gè-  rasi  nella  truppa  Bacchici  ,  ma  bensì  dodi- 
nerali  uwOffTpaTujo*/?  avea  Bacco  in  quest'  ci  Pani  o  Panisci  discendenti  di  quello  ,  e 
occasione,  il  panciuto  Sileno  e  Pan  capri-  due  altri  Pani  figlj  di  Mercurio.  Vedasi 
forme,  de' quali  il  primo  comandava  l'ala  ancora  Diodoro  i  ,  iS,  Plutarco  de  fluv. 
destra  del  suo  esercito  ,  i'  altro  la  si.iistra  ,  p.  1159  ,  Kiiostrato  w.  Apoll.  j  ,  i^  p.  lOj. 
,€*  tnedesimo  conducendj  il  centro  ,  i'econ-  io  /)/«/; j/;.  40  ,  241. 
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dato  iti  mano  a  Bacco  un  tirso ,  ed  a  Pan  una  siringa .  Nel  sarcofago 
descritto  la  sinistra  di  Bacco  riposa  sul  bracciuolo  del  trono  ,  e  la  de- 
stra di  Pan  rimane  dietro  la  figura  muliebre  ,  né  appare  che  tenesse 
alcun  attributo  . 

La  titubanza  eh'  osserviamo  nel  trascritto  passo  di  Winckelmann  , 
ora  Satiro  chiamandosi  quella  figura  a  testa  semicaprigna ,  ora  Pan ,  ora 
Sileno,  non  ha  più  luogo  dopo  le  accurate  ricerche  di  Heyne  u  e  di 
Lanzi  I» ,  né  luogo  mai  avrebbe  avuto  se  con  attenzione  gli  antiquarj 
avessero  letto  gli  scrittori  antichi ,  massimo  greci ,  e  non  fossersi  lascia- 
ti strascinare  in  errore  da  espressioni  vaghe  o  licenziose  di  poeti  parti- 
colarmente latini .  La  poca  serietà  con  cui  dalla  maggior  parte  degl'  in- 
terpreti di  monumenti  figurati  trattata  si  è  1'  antiquaria ,  e  la  poca  pre- 
mura che  s'è  avuta  di  determinare  accuratamente  la  nomenclatura  de'  di- 
versi generi  di  figure  che  ne'  medesimi  s' incontrano  ,  han  fatto  sì  eh'  in 
molti  casi  sono  stati  promiscuamente  impiegati  de'  termini  di  significato 
del  tutto  diverso  ;  e  quando  nel  seguito  s'  é  cominciato  a  fissare  certi 
vocaboli  per  denotare  certe  classi  di  figure ,  sovente  è  avvenuto  che 
quello  che  sbaglio  ovvero  licenza  era  si  sia  preso  per  regola  :  ed  in  tal 
modo  pe'  Pani  s'  è  stabilito  il  nome  di  Satiro ,  pe'  Satiri  quello  di  Fau- 
no che  presso  gli  antichi ,  dove  con  precisione  s'  esprimono ,  1'  istesso  è 
che  Pan  .  Sa  ornai  il  publico  quello  eh'  agli  antiquarj  non  avrebbe  mai 
dovuto  essere  dubbioso,  e  pure  da  molti  eruditi  uomini  sedotti  dal  gergo 
in  voga  sembra  essere  stato  ignorato  n  ,  eh'  agli  esseri  semicaprigni 
r  antichità  appropria  i  nomi   di   Pani,  Panisci   e  fauni    '4;  ch'i  Satiri 


1 1  Dissertazione  compresa  nell'  antiqua- 
rische  aufsaz(^  1  libro  che  già  in  altro  luogo 
ho  dovuto  compiangere  di  non  potermi  qui 
procurare  .  Per  quanto  della  lettura  che  ne 
feci  molt'anni  addietro  m*  è  restato  In  me- 
moria ,  il  risultato  nella  sostanza  l' istesso 
deve  essere  di  quello  delP  opuscolo  del  sig. 
ab.  Lanzi,  il  quale  parimente  a  pag.  ii2 
si  lagna  di  non  averla  mal  potuto  leggere  . 
Visconti  miis.  Pìoclem.  t.  ^  p.  54  not.  b  ci- 
ta la  dissertazione  di  Heyne  sulle  distinzio- 
ni de'  Satiri  ,  Fauni ,  Sileni  ,  come  inserita 
nel  recueil  de  M.  lansen  t.  i  ,  che  neppure 
vai  riesce  di   ritrovare  . 

12  De'  vasi  ant  Uhi  difinti  vol^arminte  chia- 


matl  etruschi,  opuscolo  compreso  nelle  me' 
morie  degli  accademici  Italiani,  classe  di 
letteratura   tom.  i  ,  dissert.  2  ,  p.    84  sgg. 

ij    Lanzi    1.  e.  p.  107  sgg. 

14  Sembrami  che  con  metodo  troppo  o- 
peroso  cerchi  l'ora  lodato  autore  p.ii?  di 
rimuovere  1'  obiezione  che  nascer  pare  da* 
versi  di  Lucrezio  4,  581  e  d'Orazio  od. 
2  ,  19,4,  ove  s' incontrano  capripedes  sa- 
tiri ,  del  pari  eh'  in  un  epigramma  anoni- 
mo anthoL  gr.  i  ,  47  ,  3  a.iyefrcj'nt  rurv 
poc  ,  ne  penso  che  d'  uopo  faccia  ricorrere 
ad  ignoranza  di  contadini ,  ne  a  possibile 
scorrezione  di  testo  ,  né  sopra  tutto  ad  al- 
terato   sistema  presso    i    Romani .  In   cose 
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contadini  sono  e  villanelli  d'  una  fisonomia  lor  peculiare  ,  e  sol  nella  for- 
ma delle  orecchie  e  per  quella  ciocca  dì  pelo  più  o  meno  prolissa  che 
lor  nasce  sul  basso  della  spina  dorsale  varianti  dalla  consueta  figura  uma- 
na ,  per  qui  non  mentovare  certe  accidentalità  che  sono  d'altro  luogo; 
eh'  i  Sileni  nelT  ovvio  senso  sono  Satiri  d'  età  provetta  ;  e  finalmente  che 
talvolta  i  Greci  complessivamente  adoprando  il  termine  di  Satiri  vi  com- 
prendono tutto  il  seguito  di  Bacco  '^  ,  aientre  v'  è  dove  di  quello  dì 
Fauni  un  simile  uso  fanno  i  Latini  -^,  senza  che  ciò  alteri  il  regolar 
significato  di  tali  vocaboli  . 


dal  consenso  dell'  antichità  stabilite  certe  es- 
pressioni non  deoiio  riguardarsi  per  altro 
che  licenze  poetiche  o  in  autori  di  basso 
secolo  per  abbagli  ì  ^  '^''  essendo  possono 
si  poco  in  satiri  convertire  i  paniscj  eh'  in 
echidna  1'  idra  lernea  .  V.  sopra  p.  97  not.  5. 
Seicento  esempli  potrebbero  addarsi  ove 
poeti  e  prosaici  ed  ancor  artisti  ,  ora  per 
vaghezza,  ora  per  negligenza,  e  talvolta 
per  balordaggine  una  cosa  pongono  per  un' 
altra  :  e  il  sig.  ab.  Lanzi  avendo  con  tan- 
ta dottrina  provato  il  suo  verissimo  assun- 
to ,  avrebbe  potuto  dispensarsi  di  dar  tan- 
to peso  a  siffatti  passi ,  e  d'  ammettere  un 
sistema  romano  diverso  dal  greco  ,  con  che 
si  viene  ad  indebolire  il  detto  ed  in  certo 
moJo  riconfermare  1'  abbattuto  errore  .  Se 
per  i  Romani  i  capripedi  erano  satiri  ,  lo 
ponno  essere  eziandio  pe'  nostri  antiquari  . 
Sono  di  parere  che  non  lo  erano  ,  che  nel 
ditirambo  Orazio  per  capriccio  mesceva  gli 
uni  cogli  altri  ,  e  nei  filosofico  poema  Lucre- 
zio per  disprezzo  ,  e  che  in  nessun  modo 
sistema  romano  possa  chiamarsi  ,  quando  a 
tempi  di  S.  Girolamo  e  S.  Isidoro  ,  a'  qua- 
li facilmente  appartiene  ancor  quell'  insigni- 
ficante epigramma  ,  dopo  introdotto  un  nuo- 
vo ordine    d'idee,  le   antiche   favole  anda- 


vansi  perdendo  nell'  oscuro  ,  e  non  solo  i 
termini  si  confor devano  ,  ma  spesso  gli 
scrittori  asserivan  delle  cose  a  dirittura  op- 
poste a  quel  che  pensato  aveano  gli  anti- 
chi .  Perchè  il  Satiro  nelle  medaglie  degli 
Arcadi  Pan  si  debba  chiamare  ,  come  vo- 
gliono Pellerin  ,  Eckhel ,  e  Lanzi  p.  89  ,  non 
so  ;  so  bene  eh'  i  tipi  ordinari  de'  denarj 
romani  non  Roma  dea  sono  né  la  Lupa 
co'  gemelli ,  ma  Minerva  e  i  Castori  . 

15  Così  Luciano,  il  quale  in  altri  luo- 
ghi accuratamente  distingue  Pan  ,  Sileno  , 
Satiro  ,   nel  bi!  accusai,    io    t.  2    p.  802  :  » 

cLTra.vTuv  :  passo  che  verifica  quanto  Lanzi 
p.  114  senza  autorità  asserisce  sulla  fede  di 
Visconti  mus.  Piocl.  t.  i  p.  59  ,  cioè  eh'  il  vo- 
cabolo generale  di  Satiri  comprende  alcune 
volte  tutte  le  specie  di  siffatti  numi  semi- 
feri . 

16  Cosi  Orazio  de  art.  poet.  244  chiama 
Fauni  gli  attori  del  drama  satirico  .  I  Roma- 
ni non  trovando  nella  lor  favola  nazional» 
alcun  essere  da  paragonarsi  al  Satiro  de' 
Greci  ,  per  compendio  sostituiron  il  termi- 
ne di  Fauno  ,  nel  tempo  che  tutte  le  vol- 
te che  storicamente  del  lor  Fauno  parlano 
lo   identificano  col  Pan  degli    Arcadi  . 


TAVOLA     LXXVI. 
PEGMA  DEL  TRIONFO  DI  BACCO . 


X 1  conqulstator  dell'  Oriente  che  nella  precedente  tavola  abbiam  vedu- 
to perdonare  ai  vinti ,  nel  marmo  di  cui  qui  si  propone  uno  scarso  avan- 
zo ,  dovea  essere  rappresentato  quale  dalla  grande  sua  spedizione  trionfa- 
tore ritorna  ,  attorniato  da'  compagni  delle  sue  prodezze  ,  e  preceduto  da 
prigionieri  ed  altra  preda  riportata  sulF  ostinato  nemico  .  Prescindendo 
dalla  moderna  aggiunta  dell'ara  e  del  tubicine  ,  il  frammento  non  altro 
ci  offre  eh'  un  pajo  di  satiri  privi  degli  attributi  eh'  anticamente  poteva- 
no tenere  ed  una  menade  tìrsigera ,  i  quali  in  lenta  processione  vanno 
avanti  ad  un  pegma  o  sia  fercolo  trionfale  portato  sulle  spalle  da  sci  sa- 
tiri gementi  sotto  il  peso  di  esso  ,  dopo  cui  viene  una  coppia  di  cam- 
meli  che  sol  le  teste  hanno  antiche  .  Quel  satiro  più  grande  di  statura 
e  di  più  nobile  aspetto  che  a  guisa  di  clamide  o  di  palliolo  porta  la  ne- 
bride avvolta  alla  vita,  è  senz'altro  il  direttor  della  pompa,  che  men- 
tre attende  a  dare  ordini  a  que'  che  precedono  ,  colla  destra  tesa 
dietro  la  persona  pare  designi  la  marcia  a  quelli  che  vengono  appresso  . 
Cotesti  poi  che  di  pelli  crude  cinti  sono  soltanto  a  foggia  di  grembiule 
ed  impiegati  trovansi  ad  uso  di  facchini ,  deono  riguardarsi  come  appar- 
tenenti air  infima  classe  de'  seguaci  di  Bacco  .  I  satiri ,  che  considerare 
soglionsi  come  semidei ,  ed  in  certo  riguardo  tali  dire  si  possono  ,  nel 
primitivo  significato  altro  non  sono  eh'  un  modo  della  poesia  e  dell'arte 
di  travestire  i  contadini ,  ispecialmente  i  coltivatori  di  vigne  ;  ed  infat- 
ti da  taluni  degli  antichi  vengono  rappresentati  come  una  casta  d'  uomi- 
ni e  come   addetti  a  certe  contrade   '  .  Distinzioni  perciò   di   gradi   ed 

I   Luciano  tieor.  condì.  4  opp.  t.  3  p.  529      popolazione  di  Satiri  nell'Africa  .   Mela   i  > 
e  Nonno  dimvs.  io.  n    li   consideran    come      8.   Plinio  5  ,   i  p.  25S- 
una  nazione  deila  FrÌ£Ìa  .  Altri  parlano  d'  una 
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impieghi    doveano    sussistere  fra  di  loro  ,  di  che   ìndìzj    non  mancano 
ne'  monumenti  ;  e  quanto  già  in  altro  luogo  *  abbiamo  notato  ,  che  1'  an- 
gusto grembiule  proprio  è  della  classe  a  servili  ministeri  destinata ,  tro- 
vasi confermato  dal  presente  marmo,  comecché  nel  medesimo  di  tale  ve- 
ti stono  i  satiri  facchini  .  Ma  V  oggetto  in  esso  il  più  interessante  è  il  fer- 
colo   da    costoro  sorretto  e  trasportato ,  il  quale  ovvio  in  monumenti 
spettanti  ai  trionfi  di  Roma  3  ,  non  mi  sovvengo  eh'  s  incontri  in  altro 
marmo  bacchico  .  Tutti  sanno  eh'  i  generali  ed  imperatori  romani  nelle 
pompe  de'  loro   trionfi  costumavan  di  far  precedere  il  cocchio  trionfale 
su  cui  erano  montati,  da  tali  macchine  sopra  di  cui  venivano  portate 
ie    immagini  delle   provincie ,  de'  fiumi  e  de'  popoli   sottomessi ,  come 
ancor  la  parte  più    cospicua    del  bottino   fatto  nella  spedizione  ,  e  per 
quanto  sembra  talvolta  ancor  de'  prigionieri  di  distinzione  ,  i  quali   pur 
all'   ordinario   marciavano    a    piedi    dinnanzi    il    carro  del    conquistato- 
re 4  .  Non  trovo  che  tal  cosa  usasse  fra'  Greci ,  i  quali  durante  i  secoli 
della  libertà    non    a'  generali  vittoriosi ,  ma    bensì    agf  ieronici  che  la 
vittoria  riportata  aveano  ne' sacri   periodici  certami,  una  specie  di  trion- 
fale   ritorno  nella  patria  accordavano  ;  e  se  Alessandro  e  i  suoi  successo- 
ri talora  con  festosa  pompa  mostra  faceano  delle  lor  conquiste  ,  non  sap- 
piamo  però  che   quella  regolarità  di  trionfo  che  presso   i   Romani  sussi- 
steva ,  appo  di  loro  mai  luogo  avesse  .  Quindi  ancor  nella  pompa  bacchi- 
ca dal  Filadelfo  celebrata  ,  quantunque   in  parte  allusiva  alla  vittoria  In- 
dica di  Dioniso  ,  nulla  incontriamo  da  paragonarsi  ai  riti  trionfali  di  Ro- 
ma .  Ma  i  romani  artisti  eh'  in  tant'  altre  occasioni  la  greca  favola  arri- 
chire  veggiamo  de'  lor  patrii  costumi ,  un  particolar  interesse  aveano  d'  as- 
similare in  tutte  le    circostanze  il   ritorno   di  Bacco    dall'  India  a'  trionfi 
fra  di  loro  in  uso  ,  de'  quali   quello  il  prototipo  essere    pretendevasi   f  . 
Le  cose  che  qui  sul   fercolo  portate  osserviamo    sono  un    gran    cratere, 
come  la  preda  più  grata  al  dio  inventor  del  vino  ,  e  quattro  figure  se- 
denti che   anzicchè  prigionieri  prenderei  per  simulacri  de'  popoli  soggio» 

i  Tom.  Ipag.  41.  gliene  de' Perinzi   battuto  in  onore  di    Ca- 

3   Due  esempli  ne    abbiamo    suU'  arco  dì  racaiia  ,  Buonarroti    osserv.     sopra     medagl, 

Tito.  Bellori  are.  veter.    tav.  5.  6,  Altri  in  9,1. 

una  cassa  sepolcrale  mus.   Picclcm.    t.  y  tav.  4  Vedasi   dell'  uso  di  questi  fercoli  £uo- 

31;  in   un  bassorilievo  di  villa  Albani  di  cui  narotti  l.  e,  p.  157. 

si  dirà  neir  elenco    generale  \  in  un  meda-  5  Vedasi  il  nostro  tomo  1   pag.  26. 
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gati.  Il  cratere  potrebbe  uno  pensare  essere  quel  medesimo  che  Non- 
no 6  dice  da  Bacco  reduce  dall'  Indo  regalato  ad  Ercole  Astrochitone  , 
da  dotto  scrittore  mal  a  proposito  confuso  con  lo  scilo  d'  Ercole  Teba- 
no  7  .  I  cammeli  che  vengon  appresso  erano  facilmente  onusti  di  prezio- 
so vascellame  ,  come  li  veggiamo  in  altra  pompa  bacchica  "  .  Seguiva- 
no indi  i  prigionieri  incatenati ,  condotti  da  satiri  orgogliosi  9  :  ed  in 
fine  il  carro  del  trionfatore  tirato  da  elefanti  1°  ,  quali  in  Roma  il  fasto 
degl'  imperatori  sostituito  aveva  a' cavalli  "  . 


6  Dionys.  40  ,  581. 

7  Mus.  Ctipitol.  t.  4  p.  349. 

8  Mus.   Pioclem.   t.  i    tav.  34. 

9  Sopra   tom.  I  tav.  IX  pag.  40. 

10  Ivi  tav.  VII. 

11  II  primo  a  trionfare  sopra  carro  trat- 
to  da  elefanti  fu  Pompeo  >  ad   imitazione 


come  dicevasi  di  Bacco  .  Piin.  8  ,  i  p.  435. 
Che  r  esempio  con  frequenza  è  stato  imi- 
tato ,  senza  che  perciò  s'  abolisse  1'  uso  de' 
cavalli  per  i  trionfi  ,  fede  ne  fanno  le  mo- 
nete degl'  imperatori  ,  ove  le  quadrighe 
trionfali  promiscuamente  ora  di  cavalli  so- 
no ora  d'  elefanti . 


TAVOLA    LXXVII. 
POMPA    DIONISIACA. 
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ale  è   ne'  marmi  la  frequenza  delle  pompe  Bacchiche  e  tante  sono  le 
illustrazioni  delle  medesime  già  date  a  luce  ,  che  pare  eh'  oramai  esau- 
sta  dovrebbe  essere  la  materia  .  Nulladimeno  in  conformità  di  quanto 
già  altre  volte  abbiamo  avvertito  sì  feconda   era  la  fantasia  degli  anti- 
chi tutte  le  fiate  che  si  trattava  d'argomenti  bacchici,  che  difficilmen- 
te s'incontri  monumento  di  questa  classe  che  non  in  una  od  altra  no- 
tabile circostanza,  qualche  incidenza  o  episodio,  da  tutti  gli  altri  si  di- 
stingua e  materia  fornisca  all'espositore.  Campo  quasi  illimitato  all'ar- 
tista come  al  poeta  concedeva  la  favola  dionisiaca  ,  la  quale  situata  in 
mezzo   alle  venerate  tradizioni  intorno  ai  grandi  iddii  e  i  popolari  rac- 
conti riguardanti  gli  umili  mortali  ,    nel  tempo  che  l'uno  concatenava 
coli'  altro ,  dell'  uno  e  dell'  altro  partecipando    tutt'  assieme  abbracciava 
i  più  serj  pensieri  e  i  più  ludicri  ,    ed  in  se  tutto  concentrava  quello 
che  divino  è  e  quello  che   umano  :  talché  nel  mentre  ch'alcuni  de' mo- 
numenti qua  spettanti  al  pari  di  certe  poesie  dionisiache  si  sollevano  a 
presentarci  le  più  nobili  idee  ed  insiem  le  più  consolanti ,   altri  discen- 
dono  a  scene   di  lussuria  e  di  farza  ,  talvolta  anco  1'  uno  coiFaljro  me- 
scolando palesano    la   tendenza    di   dimostrare   come   nel  ciclo  del    co- 
gitabile i  due  estremi  si  perdon  e  confondon   F  uno   nell'  altro  .  Differi- 
sco di  seriamente  trattare  di  sì   vasto  soggetto  finché  più  copia  di  mo- 
numenti di  questo  genere  dato   avremo  e  delle  varie  sue  diramazioni  , 
acciò  classarli   e  distribuirli    a    tcnor    del   parziale  lor  contenuto  ,  asse- 
gnando a  ciascuna  suddivisione  il   suo  posto  ,  e  precisandone  il  rapporto 
con  quanto  scritto  ci  han  lasciato  gli  antichi  autori ,  ed  in  appresso  rile- 
vare  le    minori   circostanze  ed  accidentalità  nelle  quali  ciascheduno  di 
tom.lL  T 
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que'  che  nel  totale  un  medesi  mo  oggetto  hanno  dagli  altri  compagni  si 
distingue  .  Qui  alle  mani  avendo  un  marmo  che  nel  suo  assieme  ma- 
nifesta un  particolar  rapporto  con  altro  inciso  alla  tavola  7  del  S  tomo 
del  museo  Pìoclementìno ,  il  cui  dotto  espositore  nella  spiegazione  di  es- 
so e  di  altri  monumenti  bacchici  del  medesimo  museo  ha  preoccupato 
il  più  d'erudizione  che  recar  si  potrebbe  sui  gruppi  che  questo  presen- 
te compongono  ,  ci  limiteremo  a  fare  un  paragone  tra  l'uno  e  l'altro , 
corredato  di  qualche  breve  riflessione  eh'  il  soggetto  ci  possa  di  pas- 
saggio suggerire  . 

Giovami  d'incidenza  riflettere  che  quel  termine  di  Baccanale  che 
con  tanta  profusione  si  suole  spendere  a  marmi  bacchici  d'  assai  diffe- 
rente contenuto  ,  abusivo  sembra  e  da  evitarsi  tutte  le  volte  che  si  trat- 
ti di  definire  un  soggetto  .  Già  per  se  è  barbaro,  non  avendo  verun  appog- 
gio in  antichi  scrittori ,  avvegnacchè  presso  i  Romani  bacchanalìa  certe  orgia 
denota  di  secreto  introdotte  in  Italia  e  Roma  e  dalle  leggi  proscritte , 
uè  in  monumenti  a  vista  esposti  rappresentate  ;  e  presso  i  Greci  il  cor- 
rispondente vocabolo  dìofiysìa  significa  delle  publiche  festività  che  nulla 
aveano  di  comune  con  quanto  contengono  i  marmi  che  di  tale  titolo 
fregiare  sogliono  i  nostri  antiquarj  ;  i  quali  di  più  si  variamente  e  vaga- 
mente r  impiegano  che  perduto  ogni  preciso  significato  non  altra  nozio- 
ne arreca  che  di  cosa  spettante  a  Bacco  .  Peraltro  in  tale  senso  ,  chi  bat- 
tezzato ha  il  presente  bassorilievo  „  un  trionfo  di  Bacco  che  giunge  in 
oj  Nasso  dov'era  Arianna  »  „  meglio  avrebbe  fatto  chiamarlo  un  bacca- 
nale :  che  tutto  v'è  fuor  di  trionfo  e  Nasso  ed  Arianna  . 

De'  tre  gruppi  ond'  è  composto  il  medesimo  ,  due  nella  sostan- 
za corrispondono  al  figurato  del  suddetto  marmo  Vaticano  ,  il  ter- 
zo ad  uno  de' gruppi  sulla  circonferenza  della  tazza  da  noi  riportata 
alla  tavola  LXXII  .  Il  molle  nume  seduto  come  usa  in  carro  che  due 
centauri  da  un  amorino  governati  traggono  ,  accompagnato  dalla  ninfa 
Ambrosia  ^  ,    e  da  altre  persone  del   consueto  suo  seguito  attorniato . 

1  Iridicm.  atitiq.  p.  la  villa  Albani  «.124.  più  adattato  per  !a  fipiiira  di  bacca  che  mon- 

2  Ambrosia  ninfa  Niseide  e  nutrice  di  tata  sul  medesimo  carro  di  Dioniso  ne  sor- 
Racco  ,  e  dopo  convertita  in  vite  vendica-  regge  le  spalle  ,  e  nei  nostro  marmo  in  ta- 
trice  degli  oltraggi  che  sofferti  avea  da  Li-  le  funzione  viene  da  Ampelo  rimpiazzata 
curgo  ,  è  nota   da  Nonno    11  ,  17   e  Igino  o    forse   solamente    ajutata  .  Visconti   nella 

jab.i^l,  ij»  ;  e  sembrami  questo  il  nome-    spiegazione  del  surriferito  bassorilievo  p.ij 
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è  il  principal    soggetto  del   nostro    marmo  come  di    quello   del  museo 
Pioclementino  .    Qui   v'  è    di  più  il   satirisco  Arapelo  5   ,    che    montato 
nell'istesso  carro  appoggio  fa    alle  spalle   del   dio,  il  quale  nell'uno  co- 
me neir  altro   dall'  una  mano    tiene    il    cantaro   onde   il   nuovo   netta- 
re spande  dovunque  passa  ,  colf  altra    s  attiene   al  tirso  ,    in    vece  di 
cui   il   ristauratore  ha    surrogato  un   arco    .    La  ninfa  con   nebride  so- 
pra la  tunica,  che  nel  marmo   vaticano  occupa  il  luogo  che  qui  s'è  da- 
to ad  Ampelo ,    rimane  a  destra  del  cocchio ,  ed  in  antico  forse  sten- 
deva il  braccio  dietro  le  spalle  di  Bacco  ,    come    senza  dubbio  faceva 
in  quello  ,   ove  sol  la  testa  n  è   moderna  con   parte  delle  spalle  .  Nel 
nostro  mancava   tutta  la   metà   superiore    della   figura  ,   dal  ristauratore 
convertita  in  Pallade  ,    facilmente  perchè  l'avanzo  della  nebride  gli  pa- 
reva un   egide  .  De' centauri  sono  moderne  le  teste  ,    sembra  però   che 
l'uno  vecchio  fosse  ,  T  altro  giovane  ,    come  sono  nel   bassorilievo  vati- 
cano ed  essere   sogliono    nella  più  parte   di  simili  monumenti,  ovvero 
maschio  l'uno ,  l'altro  femmina  .  Quello  giovane  ha  le  mani  legate  sul- 
la schiena  ,  e  l'amorino  che  gli   siede  in  groppa   si    diverte  a  torcerne 
il   laccio  ,    onde  più  frenarlo.  Nel    marmo  vaticano   l'amorino   trovasi 
in  piede  sopra  la  groppa  del  vecchio  centauro   e  stringeva  con  la  sini- 
stra  le    ouide    che    sortivan    dalle    cigne  de'    bimembri  ,    come   da   un 
avanzo     rimasone    avrebbe    potuto    rilevare    chi    1'  ha    risarcito   ;     ed 
apparisce    ancora  da  altri  inviti  dal    medesimo   negletti  che   esso    cen- 
tauro  a  un    laccio    conduceva    il    leone    che    gli    cammina    appresso   , 
compagno    a   quello    che    nel    nostro   marmo    vedesi    cavalcato    da  un 
amorino  .  Cotesti  fanciulli  domatori  che  con  gli  antichi  d'accordo  Amo- 
rini diciamo ,  oltre  che  figlj  son  delle  Ninfe ,  nutrici  di  Bacco ,  per  più 

dubita    se  Mete   appellarla   o  Ni'sa  o  Seme-  dagl'  inferi  ,   temo  che  chi   il   primo  lo  pu- 
le.  Ma    Nisa   m'immagino    molto  più  digni-  blicò  intitolandolo  di  Libero  ed  Arianna  mol- 
tosa  ,  Mete   più  dissoluta  ,    e  Seme:e  quale  to  più  vicino  era  al  vero  .  Evidente  cosa  e  che 
sposa  di  Giove.  Ma  confesso    di   non   sov-  le  due  figure  principali  sposi  sono  ,  non  ma- 
venirmi  d'  avere  questa  veduta  in  alcun  mo-  dre    e  figlio  ,  ed  al  lor  amore  allude   ancor 
numento  figurato;  se  non   fosse   in  qualche  la  vittoria  d'Erote  sopra  Pan  ,  alla  quale  nell 
vaso    dipinu)  .  Quanto  a   tal    proposito    ho  originale    come  nel   rame  rivolta  e   l'atten- 
detto  tom.  I   pag.  io  not.  3  non  valuto  che  zione    degli    spettatori,   non     alla   supposta 
debole  congettura  :  e  qualora  Visconti  1.  e.  risuscitata  ,  ed  hnne  assiste  qual  Agonio  non 
e  p.  86    nel  celebre    sarcofago    Casali,    di  quale  Psicopompo. 
cui   parte   d'una  replica  esiste  slla  villa  Bel-         3  Di  questo  vedasi  tcm.  I  pag.  30. 
respiro,   ravvisare  vuole  Semele' ricondotta 
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speciale  rapporto  qui  si  consociano  col  nume  che  le  più  feroci  fiere  ed 
assieme  i  centauri  ammansiti  avere  da  molti  autori  si  vanta  .  L'azion 
del  vecchio  centauro  rimane  incerta ,  moderne  essendo  le  braccia  coli' 
attributo  del  timpano  .  Nel  bassorilievo  vaticano  il  giovane  porta  in 
ispalla  un  cratere  come  fa  in  varj  altri,  il  vecchio  un  grosso  ramo  di 
pino ,  nel  quale  Visconti  egregiamente  ravvisa  un'  allusione  alle  sacre 
dendroforie  4  .  La  tigre  fedele  pedissequa  di  Bacco  in  ambi  li  bassiri- 
lievi  accompagna  il  carro  ,  il  quale  nel  presente  al  pari  del  plostro  che 
si  dirà  in  appresso  ,  scevro  è  delle  celature  che  nell'altro  li  adornano  J"  . 
In  luogo  del  tibicine  e  della  tiinpanistria  ,  che  nel  marmo  vaticano 
precedono  il  cocchio  ,  havvi  nel  nostro  un  sol  satiro  portante  una  tor- 
cia inversa  ,  di  cui  la  fiamma  per  uno  di  que'  capriccj  soliti  ne'  com- 
ponimenti bacchici  viene  a  toccare  la  giuba  del  Icone  ,  ond'  egli  sde- 
gnato si  rivolge  indietro  ,  e  par  che  col  putto  eh'  alza  le  mani  quasi 
per  batterlo,  si  lagni  ch'abusino  della  sua  pazienza. 

Più  fra  di  loro  si  discostano  i  due  bassirilievi  nel  gruppo  che 
precede  a  quello  descritto  ^  sembrami  però  eh'  in  ambi  l' intenzione 
r  istessa  sia  di  raffigurare  il  trasporto  de'sacri  misteriosi  arredi ,  di  cui 
cura  hanno  pani  e  sileni  .  Assai  più  vaga  n'è  la  composizione  nel  mo- 
numento vaticano  .  Sur  un'  elegante  reda  stan  colche  due  ninfe  eh'  in 
seno  portano  la  maschera  d' Aerato  ,  una  delle  sacre  insegne  già  altra 
volta  da  noi  accennata  ^  .  Un  sileno  d' inferior  rango  reca  il  vaglio 
mistico  ricolmo  di  frutta  ,  credo  per  deporlo  anch'esso  sul  carro  ,  e 
r  istesso  penso  che  farsi  era  destinata  della  cista  posta  in  terra  fra'  pie- 
di d'un  Pan ,  il  quale  urtato  ne  avendo  il  coperchio  s'attira  lo  sdegno 
del  serpe  in  essa  racchiuso  .  Nel  nostro  è  egli  un  semplice  plostello  7 
o   traino  con  ruote  a  timpano  ^  ,  quali   costumavan  i  plostri  degli  an- 

4  L.C.   not.  ^   ,  ove  con   quest'esempio     niroale  feroce.  6  Tom.  I  pag.  34. 
rischiara  un  passo    d'Ateneo  5  ,    8  ,    ed   un          7   Di   questi    pIostelH  e   de' giumenti   che 

"vaso  dipinto   presso  Tischbein    t.  i    tav.  42.  li    traggono    consultisi   Visconti    1.  e.    p.  14 

5  Nei  bassorilievo  vaticano  i  timoni  d' am-  not.  e  .  I  due  vasi  appo  Tischbein  t.  2  tav. 
bedue  i  carri  terminano  a  testa  d'ariete  ,  37  ,  t.  3  tav.  y  ,  ch'esali  ivi  spiega  come  rap- 
c  Visconti  in  ciò  ritrova  un'allusione  alle  presentanti  Bacco  Cabiro  ,  sono  dipoi  da  Hirt 
connessioni  dell'ariete  con  Bacco  mediante  bilderbuch  p.  43  sull'indizio  di  Pausania  i. 
Giove  Ammone  ,  che  secondo  Disdoro  3,  20  assai  felicemente  stati  dichiarati  per  Vul- 
65  lo  generò  con  Rea  .  Nel  nostro  qiiest'  cano  d.i  Dioniso  ricondotto  in  Olimpo,  in- 
ornamento de'  timoni  è  meno  deciso  ,  nel  terpretazion  che  non  ammette  eccezione  . 
cocchio  par  testa  d'ariete,  nel  plostro  d'a-         8  Vedi  tom.  I  pag.  35  . 
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tìchi ,  e  su  questo  trovansi  già  caricati  il  vaglio,  la  cista  ed  una  ma- 
schera scenica  ;  e  padre  Sileno  ,  di  cui  la  faccia  una  singoiar  rassomi- 
glianza ha  col  mascherone  che  quelle  ninfe  ad  inghirlandare  son  occu- 
pate ,  e  che  lui  rappresentare  presumo  ,  sta  per  montarvi  sopra  ,  aju- 
to  porgendogli  tre  satiri  che  stentare  sembrano  di  sollevare  il  vecchio, 
il  quale  sopraffatto  dal  vino  appena  regge  in  piedi  .  L' episodio  della 
caduta  degli  asini  che  tirano  il  carretto  ,  il  satiro  e  il  Pan  cocchiere 
che  procurano  di  rialzarli  ,  sono  nell'uno  come  nell'altro  ,  colla  varie- 
tà eh'  il  cocchiere  nel  nostro  si  trova  a  sedere  ,  nell'  altro  rimane  in 
piedi  sopra  il  carro  e  coll'unghia  del  piede  punge  i  giumenti .  Il  tirso 
in  questo  è  giunta  moderna  .  Nell'uno  e  nell'altro  un  satiro  con  un  vitel- 
lo sulla  spalla  ,  di  cui  nel  nostro  solo  la  coda  s'è  conservata ,  accompa- 
gna il  carro  ;  nel  vaticano  di  più  un  altro  con  un  capretto  ,  tutti  e 
due  destinati   ad  immolarsi  a  Bacco  . 

11  terzo  gruppo  eh'  ho  detto  corrispondere  ad  uno  espresso  in  mo- 
numento già  da  noi  prodotto  ,  è  il  ritrovamento  d'  un  Ermafrodito 
dormente  ,  esattamente  nella  giacitura  di  quello  celebre  eh'  una  volta 
s'ammirava  nella  villa  Pinciana  ,  e  di  cui  tante  repliche  sparse  sono 
pei  musei  .  Nella  tazza  suddetta  la  bella  mostrosa  è  colca  alla  supina ,  e 
la  sua  nudità  che  velata  era  dal  peplo  viene  discoperta  da  un  satiro  ,  il 
quale  la  sua  sorpresa  accomuna  con  due  satirisci  di  metà  nascosi  die- 
tro dei  sassi .  Qui  ancora  ombra  le  fa  uno  scoglio  ,.  dietro  e  sopra  di 
cui  esservi  doveano  degli  spettatori  ,  de'quali  perite  son  le  figure  a  ri- 
serva delle  braccia  di  quello  che  più  vicino  ritrovavasi  al  plostello  ;  e 
Pan  il  più  lussurioso  del  tiaso  bacchico  è  quello  ch'ai  medesimi  la  pa- 
lesa ,  stendendo  con  maraviglia  la  destra  e  con  atto  di  furberia  appli- 
cando la  sinistra  all'  irsuto  mento  :  nel  tempo  che  Ipno  dal  suo  sopori- 
fero corno  versa  sul  capo  di  lei  il  liquor  del  papavere,  e  con  la  mano 
sinistra,  di  cui  le  dita  conservate  si  son  sul  braccio  del  petulante  dio, 
avverte  questo  di  non  turbarne  il  riposo  . 

Chi  portato  fosse  a  rinvestigare  ne'monumenti  figurati  de'  sensi  ascosi 
e  mistici ,  potrebbe  nel  totale  di  questa  licenziosa  composizione  occul- 
to supporre  un  significato  molto  serio  ,  l'argomento  delle  orgie  di  Bafi- 
co  .  Arriva  il  benefico  nume  ,  soggiogator  delle  fiere  che  la  vita  de' 
mortali  disturbano  ,    e  dispensator  non  solo  de'doni  eh'  il  cantaro  ac- 
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cenna  e  II  tirso  ,  ma  assieme  di  quel  sapere  e  di  quelle    speranze  eh'  i 

suoi  misteri  involgono  ;  a  quali  presiede  padre  Sileno  ,  che  qual  Socrate 
in  bagordo  guscio  rinchiusa  custodisce  l'immagine  divina  ^  ;  e  cui  Pan , 
che  sole  e  luce  e  profeta  molti  han  detto  '» ,  disvela  agi'  iniziati  , 
nel  tempo  che  l'Ermafrodito  al  pensare  di  molti  antichi  atto  simbolo  sa- 
rebbe dell'  universa  natura  .  Non  del  tutto  rigetterei  un  siffatto  pensa- 
mento, persuaso  che  sovente  gli  antichi  in  opere  di  poesia  e  d'arte  dop- 
pio senso  ponevano  ;  ma  so  1'  abuso  che  fatto  si  è  d'  un  tal  modo 
d'interpretare  . 


9  Platone  conviv,   p.  215   t.  3. 

10  Non  m'  è  qui  permessa  trattare  del 
nume  "Arcadico  ,  dell'origine  del  quale  e  il 
primitivo  suo  significato  non  abbiam  che 
cognizione  molto  oscura  e  vacillante  ,  con- 
tradditorio essendo  all'  estremo  quanto  ne 
riferiscono  gli  autori .  Sol  di  passaggio  toc- 
cherò una  congettura,  a  cui  spinto  m'hanno 
im  passo  del  padre  della  storia  ed  un  altro 
d'uno  storico  de'  più  recenti  fra  que'  eh' 
antichi  diciamo  ;  ed  alla  quale  in  soccorso 
viene  il  Ietterai  significato  del  nome  di  Pan  , 
eh'  in  egizio  precisamente  è  quanto  in  gre- 
co 0'  TT/finKC?  U  scimia  .  Erodoto  2  ,  46  vi- 
de in  Egitto  ovunque  scolpita  e  dipinta  l'im- 
magine di  Pan  ,  quale  lo  scolpivan  e  pin- 
gevan  i  Greci ,  ircofaccia  e  capripede  ,  e  con 
lui  tutti  que'  che  sono  venuti  appresso  la  ri- 
conobber  in  tutti  li  templi  dell' Egitto  ;  e  la 
pratica  eh'  ho  di  monumenti  egiziani  mi 
rende  sicuro  che  mai  artista  di  quella  na- 
EÌone  né  sculto  né  pinto  abbia  mostro  ca- 
pripede ,  né  altro  mostro  che  più  assimi- 
gliasse  all'  Arcade  Pan  del  gran  babbuino 
ch'essi  Ceban  chiamano  ,  mèiìKn  Sitt^ho-ioì  , 


nel  mosaico  di  Palestrina  huttìv  ,  in  libri  gre- 
ci promiscuamente  kk-ttoc  e  y.ii,Soi  .  b'i'nstor- 
gio  poi  il  quale  scrisse  dopo  l'  era  volgare 
quanto  tempo  avanti  essa  scritto  aveva  Ero- 
doto ,  racconta  hi<t.  eccl.  j,  11  che  traile 
scimie  dal  re  d'Etiopia  in  dono  mandate  a 
Costanzo  imperadore  ,  vedute  se  n'  erano 
precisamente  qiinle  Pan  si  finge  ,  «o'^^'^f -''*'■ 
wc?  aiycKifUi  «/joff-xeA»;  :  e  simile  cosa  nar- 
rasi da  Damaselo  vit.  Isici.  appo  Fozio  cod. 
242  p.  1045.  Se  dunque  per  la  durata  di  no- 
ve e  più  secoli  s'  è  potuto  trovare  esatta 
rassomiglianza  tra  il  dio  Pitn  e  il  gran  bab- 
buino dell'  Africa  ,  non  sembrerà  strano  il 
supporre  ch'il  prototipo  di  quello  dall'E- 
gitto venuto  con  Foroneo  o  Danao  ,  da'  Pe- 
lasghi  sia  stato  alterato  a  tale  eh'  ora  lo 
veggiamo  ,  e  ch'il  suo  culto  per  le  succes- 
sive rivoluzioni  all'Arcadia  sola  limitato,  do- 
po nuovi  avvenimenti  di  miovo  e  sotto  nuo- 
vo sembiante  indi  siasi  dilatato  per  la  Gre- 
cia e  r  Italia  .  La  nota  sua  parentela  con 
Erme  ed  altre  circostanze  concorrono  in  aju- 
to  di  quanto  qui  per  semplice  congettura 
propongo  . 
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TAVOLA     LXXIIX. 

PROCESSIONE  BACCHICA 
DI  FANCIVLLI. 


ij  ingolarissimo  in  più  riguardi  è  questo  monumento  i  ,  il  solo  bassorilie- 
vo di  qualche  estensione  a  me  noto  che  lavorato  sia  in  marmo  pavonaz- 
zetto ,  il  solo  eziandio  ove  il  figurato  in  modo  sì  bizzarro  si  trovi  distri- 
buito .  Si  potrebbe  congetturare  ch'il  lusso  delle  tombe  ,  non  più  pago  del 
marmo  candido  che  per  sarcofagi  tanto  comune  era  divenuto  ch'ogni 
liberto  se  ne  procurava  ,  portato  avesse  a  ricercarne  de'  coloriti  ,  con- 
servando assiem  l'usanza  di  fregiarli  di  figure  ,  massimamente  bacchi- 
che le  quali  stretto  nesso  avere  si  credeano  con  la  vita  a  venire  .  Ma 
le  proporzioni  di  questa  lastra  non  sono  quelle  usuali  delle  faccia- 
te di  casse  mortuarie  ,  la  lunghezza  maggiore  essendo  di  quel  che  ne 
porta  r  altezza  .  Ancora  la  cornice  che  tutta  la  circonda  e  F  integri- 
tà degli  angoli  formerebbero  ostacolo  a  chi  la  volesse  supporre  avan- 
zo di  sarcofago  ,  come  parimente  l'essersi  la  medesima  rinvenuta  fra' 
ruderi  della  villa  Tiburtina  d'Adriano,  che  luogo  non  era  di  sepoltu- 
re 5  né  so  se  altri  marmi  spettanti  a  sepolcri  ivi  siano  stati  dissotter- 
rati .  E'  dunque  più  credibile  che  l' usanza  sì  generale  d'  incrustare  le 
pareti  di  marmi  variegati  ,  fatto  abbia  sì  che  per  un  eccesso  di  profu- 
sione e  raffinamento  si  sia  giunto  a  lavorare  a  bassorilievo  coteste  im- 
pellicciature  ,  unendo  al  pregio  della  materia  quello  ancora  dell'arte . 
Ma  presto  s' è  avvertito  che  le  vene  colorite  guastavano  l'effetto  della 
scultura  e  cambievolmente  la  scultura  oscurava  la  vaghezza  de'  colori 
naturali  del  marmo  :  di  manieracchè  tal  moda  caduta  al  suo  nascere 
poche  tracce  ha  di  se    lasciate  .  Esiste  al   museo    Chiaramonti  qualche 

1  Publicata  già  dal  Cavaceppi  raccolta  t.  3   tav.  3  3 . 
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frammento  di  bassorilievo  in  marmo  venato  *  i  ma  rarissime  al  certo 
sono,  né  desiderabile  è  che  molti  se  ne  scuoprano  . 

Il  guastato  gusto  di  chi  fece  fare  questo  lavoro  attesta  eziandio 
quella  strana  spartizion  delle  figure,  que' quadretti  e  nicchiette,  le  qua- 
li nel  tempo  che  nello  scolpito  una  certa  vaghezza  producono  e  per 
la  novità  attirano  lo  sguardo  ,  interrompono  l'unità  e  V  interresse  del 
figurato,  e  gli  danno  un  aspetto  di  puerilità  e  di  baggatella ,  come  se 
per  divertimento  di  ragazzi  s'avesse  voluto  imitare  il  modo  in  cui  con 
statue  e  bassirilievi  s'usava  ornare  le  facciate  de' templi  e  delle  sale  . 
E'  osservazione  ovvia  che  col  crescere  del  lusso  suol  decadere  il  gusto 
buono  ,  ed  una  nuova  riprova  ne  sembra  questo  nostro  bassorilievo  di 
pavonazzetto,  di  cui  del  restante  il  lavoro  è  assai  nitido  senza  preten- 
dere ad  alcuna  eccellenza ,  e  potrebbe  riputarsi  del  secolo  d' Adriano 
istesso  .  Nel  colore  del  marmo  forse  si  è  cercata  un'  allusione  a'  misti 
colori  dell'uva ,  dove  incontransi  tutte  le  gradazioni  dal  bianco  di  cre- 
ma insino  al  violaceo  negricante  eh'  osserviamo  nelle  venature  del  pa- 
vonazzetto ,  onde  un  certo  rapporto  fosse  tra  la  natura  del  marmo  e  il 
soggetto  bacchico  della  scultura  .  Si  sa  quanto  gli  antichi  portati  era- 
no per  tali  approssimazioni,  che  alla  fantasia  talvolta  dando  amena  oc- 
cupazione ,  sovente   degenerano  in  freddure  . 

Nel  modo  che  nella  distribuzione  della  presente  scultura  v'ha  del 
puerile ,  così  ancora  ragazzi  sono  gli  attori  del  figurato  ,  giusta  1'  usan- 
za molto  in  voga  fra  gli  artisti  di  Roma  antica  di  trasportare  in  figure 
fanciullesche  i  differenti  soggetti  da  rappresentarsi ,  dei ,  eroi ,  ed  ogni 
sorta  di  persone ,  anche  per  esprimere  semplicemente  costumi  ed  azio- 
ni della  vita  comune  .  Si  potrebbe  disputare  se  la  prima  origine  di  ta- 
le moda  s'abbia  da  ripetere  dalle  sculture  de'  cinerarj  e  casse  mortuali 
per  bambini  destinate  ;  ovvero  dall'  idea  che  ciascuna  deità  avesse  de' 
demoni  o  genj  subordinati  ,  esseri  agili  e  leggieri  che  sotto  sem- 
bianze ragazzesche  potevano  venire  pensati  ;  od  anco  da'  ragionamenti 
de' filosofi  e  le  fantasie    de' poeti   intorno  alle  anime  dei  mortali.  Ciò 


4  La  tavoletta  Chigiana   di  giallo  antico,  vene  del  marmo  ,    le    quali  ancora  molto 

di    cui    parlato    abbiamo   tom.   I   pag.    i^8,  pallide    sono  ,  danno   recare  potessero  alla 

appar:iene    piuttosto    al   genere    de'  carnei  ,  chiarezza  dello  scolpito  . 
ne  era  destinata   a  situarsi   in   modo  chele 
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comunque  sia  non  pare  dubbio  che  tutte  e  tre  queste  cause  contribui- 
to abbiamo  a  produrre  quelle  molte  figure  e  composizioni  di  putti  , 
ora  con  ali  ora  senza,  talvolta  con  ali  di  farfalle,  ch'incontriamo  in 
ogni  genere  d'opere  dell'  arte  :  e  di  mentre  i  putti  alati  pensare  ci 
fanno  a  quei  genj  d'  infimo  rango  eh'  amorini  chiamano  gli  antichi , 
le  figure  con  ali  di  papilione  a  Psiche  ,  e  que' fanciulli  senz'ali  che 
recitano  da  dei  e  da  eroi  a  semplice  travestimento  di  favola  da  adat- 
tarsi a  cose  per  bambini  destinate  ,  troviamo  in  non  pochi  monumenti 
tutte  e  tre  queste  classi  unite  e  confuse  5  . 

La  presente  composizione  ancorché  di  fanciulli  sia  ed  un  soggetto 
■esprima  assai  ovvio,  non  lascia  però  d'offrirci  parecchie  circostanze  che 
meritano  essere  rilevate  .  Oltre  il  dio  del  vino  sembra  la  medesima  in 
particolare  riguardar  la  vendemmia  e  l' allegria  con  essa  congiunta  . 
Bacco  coronato  di  pampini  ,  il  quale  sorretto  alla  destra  da  Aerato 
alla  sinistra  da  Ainpelo ,  il  primo  con  corona  d'  edera  f  altro  di  pino  , 
monta  un  carro  tratto  da  tigri  e  circondato  da  satiri  e  menadi  ,  è  un 
tema  in  molti  altri  marmi  con  più  dignità  trattato  .  Qui  il  dio  in  mo- 
do insolito  nel  salire  sul  carro  ,  infiacchito  come  sembra  dal  gusta- 
to mosto  ,  a  fine  di  più  agiatamente  appoggiarsi  sulle  spalle  de'  due 
assistenti  ,  ha  consegnato  ad  altro  suo  seguace  il  cantaro  e  il  tirso  , 
eh' all' ordinario  egli  stesso  porta  nelle  mani.  Cotesto  fuor  del  consue- 
to de'  satiri  trovandosi  coronato  d' edera  ,  se  un  nome  proprio  dargli 
bramiamo  ,  potremo  chiamarlo  Cisso  4  ,  eh'  uno  fu  de'  favoriti  di  Bac- 
co ,  e  convertito  venne  in  quella  sempre  verde  pianta  ,  di  cui  la  fre- 
schezza invitò  il  dio  a  cingersene  le  tempia  e  scerla  per  sua  più  so- 
lenne corona  .  Il  cocchio  è  accompagnato  da  una  femmina  che  re- 
cando in  sul  capo  un  canestro  ricolmo  del  prodotto  della  vigna  ,  me- 
rita per  distinzione  il  nome  di  Lena ,  che  derivato  dall'  assistenza  del- 
le Bacche  ai  lavori  del  vino  fu  poi  a  tutte  comunato  ;  e  viene  prece- 
duto da  un' satiro  cui  appropriare  possiamo  il  nome  di  Leneo  ^  ,  pre- 
side della  vendemmia .  Egli  è  cinto  di  solo  grembiale  come  conviensi 
a  que'  che  pestano  f  uva ,  nella  sinistra  il  pedo  con  cui  segnali  dà  a' 
mostatori ,  nella  destra  un  vaso  potorio  di  corno   di   caprone  .  Il  nemi- 

3     Consultisi    onninamente   quanto  sui  soggetti  fanciulleschi  con  iscelta   erudizione   ha 
scritto  Visconti  wus.  Picei,  t.  ^  P-  ^7  •         4   ^oano  Diofiys.  io ,  401.         5  Ivi  io,  400. 
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co  della  vite  fu  immolato  alla  festa  autunnale  sull'ara  di  Bacco ,  e  del 
cavo  delle  corna  della  vittima  servironsi  i  divoti  del  nume  per  farne 
libazione  ,  donde  principio  ebbero  i  riti  o  siano  corni  potorj  ,  che 
poscia  formati  di  terraglia ,  di  vetro ,  di  metallo  ,  per  tutta  V  antichi- 
tà rimasi  sono  d'usanza  ^  .  Porta  egli  il  rhyton  sollevato  precisamente  nel- 
la guisa  che  tenerlo  veggiamo  in  varj  monumenti,  ove  raffigurato  è  il 
modo  come  dal  foro  praticato  nella  parte  acuta  di  esso  il  licore 
scendere  si  faceva  a  zampillo  nella  bocca  del  bevitore  ,  altre  volte  in 
una  tazza  tenuta  in  distanza  .  La  menade  che  col  suon  del  tamburello 
all'allegria  chiama  i  vendemmianti,  dal  ristauratore  replicata  nella  nic- 
chia che  per  euritmia  supplita  si  è  dopo  il  quadro  di  mezzo  ;  e  quel  satiro 
ch'una  torcia  reca  composta  di  sarmenti  disseccati  e  di  rami  fessi  di  pi- 
no ,  albero  piantarsi  consueto  attorno  le  abitazioni  rurali  ,  sono  perso- 
ne che  mancare  non  sogliono  ne'  tiasi  bacchici .  Del  satiro  saltellante 
eh'  occupa  il  quadretto  incontro  la  sinistra  di  chi  guarda  ,  non  dico 
altro  ,  non  avendomi  potuto  accertare  se  d'  esso  alcuna  parte  signifi- 
cante sia  antica,  come  ben  sembra  che  lo  sia  parte  della  cornice.  Del- 
le due  viti  che  ombra  fanno  al  cocchio  l' una  ha  appeso  a'  rami  un 
pannolino  ,  che  facilmente  una  è  di  quelle  banderuole  di  colori  spic- 
canti eh'  in  occasion  di  festa  ed  allegria  costumava  attaccare  agli  albe- 
ri consacrati  . 

6  Vedasi  Buonarroti  ossfrv.  sopra  medail.  ^.226  .  431  . 
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TAVOLA     LXXIX.  ^^ 
ACRATO    ED    EROTE. 
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/unione  dì  Venere  e  Bacco  ,  tema  delle  anacreontiche,  e  tanto  men- 
zionata che  proverbio  n'  è  venuto  ,  non  v'  è  dubbio  che  non  abbiasi 
voluto  proporre  nel  gruppo  in  questa  elegante  plastica  espresso.  Il  figlio 
d'Afrodite  abbracciando  l'educatore  di  Dioniso  ,  che  Sileno  nomiamo 
ed  Aerato ,  appressa  il  volto  a  quello  del  vecchio  come  per  ringiove- 
nirlo  e  tutto  infuocarlo  di  que' dolci  desìi ,  che  più  di  tutt'altro  la  gio- 
ventù animare  sogliono  ed  agitare  ,  "  e  che  smorzati  si  presumon  nel 
ghiaccio  della  età  provetta  .  L'anziano  bevitore  ,  eh'  ad  allegria  e  scher- 
zo invita  la  presenza  della  timpanistria  ,  cui  convenire  puoi  il  nome  di 
Egle  ,  come  quella  che  fra  le  ninfe  il  principale  oggetto  fu  degli  ardori 
di  Sileno  ,  fingendosi  più  che  essere  non  pare  dal  vino  sopraffatto  ,  brusca- 
mente lo  guarda  come  chi  sott'  affettato  dispiacere  cuoprire  pretende  il  di- 
letto che  prova,  e  con  balorda  mossa  delle  braccia  in  vece  di  stringerselo 
al  seno  striscia  Tuna  mano  sulle  ali  del  ragazzo  ,  e  l' altra  la  passa  a 
traverso  del  suo  fianco  ,  aperta  infuori  e  ciondolante  qi^asi  la  direzion 
non  trovasse  per  riabbracciarlo  .  Cotesto  goffo  atteggiamento  partico- 
larmente della  destra  ,  che  Cajlus  '  in  altra  replica   di  questa  medesi- 


I  Questo  dilettante  ,  al  cui  zelo  ed  esat- 
tezza più  deve  l'antiquaria  eh' all' erudizio- 
ne e  l'ingegno  di  molti  dotti  e  rispettabili 
scrittori  ,  possedeva  un  frauiiìiento  di  terra- 
cotta gettata  nella  medesima  forma  di  questa 
presente  .  Lo  dà  incisp  a  rovescio  alla  tav. 
71  del  5  tomo  del  suo  recuei!  d^antiquités , 
avvertendo  pag.  ioo  c:ie  dissotterrato  s'era 
nel  1761  a  Scrofauo  i6  miglia  da  Roma  , 
ove  Cluverio  situa  1'  antica  Veja  <  unicamen- 
te ad  altri  bassiriiievi  simili  che  forma- 
vano il  fregio  d'  una  stanza  grande  ,  della 
quale  la  volta   era  dipinta  a  ligure  ed  ani- 


mali .  La  pittura  ,  dice,  era  d'  un  gusto  de- 
bole ,  ma  i  bassiriiievi  ben  disegnati  ed  in 
ogni  riguardo  superiori  a  quella  .  Il  fram- 
mento che  di  là  passato  era  al  suo  musco 
r  intitola  Groupe  de  r Amour  adolescenc  ca- 
resse  par  un  Faune  :  e  soggiimge  :  Le  dessein 
et  la  coinposition  en  sont  agre  aula  et  de  boti 
gotit ,  mais  la  disposition  de  la  main  placée 
sur  le  coté  de  P  Afncur  ti^a  jnmais  été  heu- 
reiise  ni  convenahle  à  la  situasion  .  On  petit 
se  dispenser  d^appuyer  sur  les  raisons  qui  ont 
eiig.iz^  les  ancie'is  à  représenter  si  frequém- 
ment  l'Ameur  accompagné  de  Bacihus  ou  de 
V    2 
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ma  fìgliiia  critica  qual  poco  felice  ed  in  niun  modo  congruo  alla  si- 
tuazione ,  e  buona  ragione  avrebbe  se  ad  altro  attribuire  si  volesse  ch'a 
quell'eccesso  d'ebbrietà,  che  gli  occhj  del  vecchio  e  la  ferma  sua  posi- 
tura finto  credere  fanno  anzicchè  vero;  considerandolo  quale  effetto  del 
troppo  vino  è  naturalissimo  e  del  tutto  conveniente  al  soggetto  ed  al 
momento  ,  e  se  non  mal  m'appongo  uno  de' pregj  di  quest'opera,  di 
cui  Io  stesso  Caylus  giustamente  loda  il  disegno  e  la  composizione  . 
Più  ancora  motivo  avrebbe  egli  avuto  di  lodarla ,  se  stato  non  fosse  che 
dal  suo  esemplare  perita  era  la  figura  della  menade ,  della  quale  la  mos- 
sa è  assai  graziosa  ,  e  1'  espressione  del  volto  palesa  l'interesse  eh'  ella 
prende  nel  satiro  e  nella  passione  eh'  il  soffio  d' Amore  in  lui  rad- 
doppia . 

Ci  fa  ricordare  questo  gruppo  delle  conversazioni  d' Anacreonte 
con  Amore,  e  il  modo  come  trattata  è  la  figura  d'Aerato,  scevra  di 
quelle  caricature  eh'  il  più  delle  volte  la  diiformano  ,  e  contro  il  solito 
di  molle  peplo  panneggiata ,  fa  sospettare  che  l'artista  ,  il  quale  deci- 
samente si  mostra  ispirato  dalle  poesie  del  Telo  ,  che  l'Aerato  fra'mor- 
tali  possiamo  chiamare ,  quello  abbia  voluto  trasportare  nel  carattere  di 
Sileno  >  ovver  Sileno  nel  carattere  d' Anacreonte  . 

ses  suivans  .  Mancava  nel  detto  frammento  le  trascuranze  che  si  sa  di  sovente  rincon- 

parte  delle  articolazioni  inferiori  del  grup-  trarsi  nelle   opere  degli  antichi.  Cavaceppi 

pò,  che  senza  ciò  non  avrebbe  lasciato  d'os-  raccolta  t.   3    tav.  46  dando    inciso    questo 

servare  ,  ch'il   non  trovarsi   espressa  la  gam-  nostro  esemplare,    ha  stimato  di  corregge- 

ba  destra  di  Ciipidine  non  è  eh'  una  di  quel-  re  il  difetto  . 
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TAVOLA     LXXX. 
COCCHIO    DI   PRIAPO. 


KJn  altro  figlio  di  Venere,  al  quale  la  più  ricevuta  tradizione  per  ge- 
nitore assegna  Bacco  »  ,  fa  qui  la  sua  comparsa  qual  fanciullo  sotto  tu- 
tela del  pedagogo  di  suo  padre ,  montato  su  carro  che  la  cassa  ha  si- 
mile  alla  conca  marina  sopra  cui  in  Citerà  approdò  Venere  ,    e   tratto 


I  Tale  era  al  dir  di  Pausania  9,31  p.  771 
la  persuasioa  de'  Lampsaceni ,  i  quali  sopra 
qualunque  altro  nume  veneravano  Priapo  lor 
poliuco  ;  e  r  isresso  riferiscono  Diodoro  4  , 
6,  Teodoreto  contr.  geni,  i  p.  481  ,  lo  sco- 
liaste d'  Apollonio  I  ,  9ji  >  1'  etimologo  v. 
a^a^vtSa,  e  Stefano  Bizantino  vv.  «/Sape?  e 
^a/i-vL=""'?  5  ove  di  pii!i  adduce  un  cerco  De- 
mostene dicente  ,  che  Lampsaco  in  regione 
ricca  di  vino  era  stato  fondato  da  Priapo  fi- 
glio di  Venere  e  Racco  .  Altri  però  ,  fra'  qua- 
li Nonno  ad  stelit.  3,28,  Suida  v.  v^iaTroc 
ed  Eudocia  p.  745  »  lo  dicono  da  Giove  ge- 
nerato con  Venere  ,  altri  presso  Eudocia  p. 
24  da  Adone  :,  ed  altri  con  Strabene  13  p.  879 
e  lo  scoliaste  di  Teocrito  i  ,  21 ,  lo  fanno 
figlio  di  Bacco  e  Ghione  naiade  .  Facilmen- 
te ancora  presso  lo  scoliaste  di  Luciano  deor- 
dial.  2J  j  I  t.  I  p.  27 j  e  jup.  irag.  6  t.  2 
p.  649,  trattandosi  della  madre  di  Priapo, 
giovili  leggersi  deve  in  luogo  di  ìtuvtì^ . 
Igino ./(lè.  160  registrandolo  fra'  figlj  di  Mer- 
curio forse  per  isbaglio  scrisse  Priapo  in 
luogo  di  Pan  .  Appare  per  altro  che  tutte 
le  favole  che  lo  riguardano  ,  sian  di  tarda 
invenzione  ,  locchè  già  avvisa  Strabene  1. 
e. ,  né  emmi  noto  eh'  in  autori  anteriori 
ad  Alessandro  menzione  se  ne  faccia  .  Quan- 
do Tertulliano  de  errar.  7  scrive  :  Tìat  et 
Priapo  taenias  Pherecydes  :  non  è  ciò  gran 
prova  che  Ferecide  d'  esso  abbia  parlato  . 
Teocrito  id.  i  ,  21  e  epigr.  4  lo  introduce 
come  già  volgarmente  da'  rustici  venerato  j 


e  nella  pompa  del  Filadelfo  presso  Ateneo 
5 ,  8  p.  201  lo  troviamo  in  comitiva  molto 
onorevole  .  Sopra  uno  di  quelle  machine  in 
forma  di  carro  veniva  rappresentatoBacco  qual 
perseguitato  da  Giunone  erasi  rifuggito  all' 
ara  di  Rea  ,  e  presso  lui  stava  Priapo  d'ede- 
ra coronato,  e  sul  medesimo  carro  ritrova- 
vansi  Alessandro  il  Macedone ,  Ptolemeo  fi- 
glio di  Lago  ,  la  Virtù  e  la  città  Corinto  . 
Strana  unione  ,  e  più  strana  ancora  se  giu- 
sta è  la  corrente  lezione  ,  secondo  cui  pare 
che  la  dea  Virtù  di  nuovo  accompagnata 
era  d'altro  simulacro  di  Priapo  .  L'  istesso 
Ateneo  in  altro  luogo  i  ,  23  p.  30  assicu- 
ra eh'  il  nume  di  Lampsaco  diverso  non  era 
da  Bacco  ,  ma  Priapo  semplice  epiteto  di 
questo  al  par  di  Thriambo  e  Dithyrambo  . 
Confr.  Eustaz.  ad  il.  p.  242  e  lo  scoi.  d'A- 
pollon.  1.  e.  Sembra  però  siffatta  asserzio- 
ne derivare  dalla  teocrasia ,  molto  in  mo- 
da a'  tempi  d'Ateneo  ;  mentre  d'altro  can- 
to difficile  è  immaginarsi  eh'  una  deità  che 
si  frequentemente  vien  mentovata  in  com. 
pagaia  di  Bacco  Identica  sia  con  esso  lui  . 
Aveano  ab  antico  ■  Greci  il  loro  e'p/i«5  /flo- 
^aXXo;  e  gì'  Itali  il  Mutunus-tutuniis  ,  custo- 
di de'  confini ,  e  probabilmente  in  origine 
non  altro  eh'  averruncali  della  fascinazione  , 
tanto  temuta  dal  volgo  fra  tutti  i  popoli  . 
Dilatossi  nel  seguito  1'  impero  dell'  uno  e 
dell'altro,  e  dall'essere  stati  semplici  ales- 
sicaci  saliron  al  grado  di  presidi  della  fecon- 
dità e  della  generazione  ,  e   divennero    un 
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vien  da  un  caprone  ed  una  pantera,  il  primo  sacro  ad  Afrodite  Pande- 
mo  *  ,  r  altra  a  Dioniso  .  Vi  sarà  forse  chi  preferirà  di  chiamare  Tulti- 
mo  di  questi  due  animali  lionessa  ,  T  usuale  trascuraggine  degli  anti- 
chi scultori  nel  trattare  le  figure  di  bestie  lasciandoci  in  tal  riguardo 
pur  troppo  d'arbitrio  ,  e  riportarla  alla  natura  calida  ed  impetuosa  del 
fanciullo  ,  come  parimente  il  caprone  alla  lascivia  ,  qualità  sua  carat- 
teristica .  Ei  medesimo  è  qui  figurato  quale  lo  descrivon  gli  antichi  aur 
tori  ,  difforme  ,    obeso  ed  in  ogni  aspetto  turpe  ;    ond'  avvenne  che  la 


oggetto  della  speculazion  degli  scrittori  •  Già 
Erodoto  2  ,  51  deriva  l'Erme  itifallo  da' 
misteri  di  Samotrace ,  co'  quali  verosimile 
è  che  nulla  avesse  che  fare  .  Più  tardi  fu 
air  uno  ed  all'  altro  applicato  il  vocabolo 
del  misico  Priapo,  deità  tutelare  delia  spi- 
aggia asiatica  dell'  Ellesponto  ,  di  cui  la  fal- 
lica natura  senza  dubbio  soltanto  uno  era 
degli  attributi ,  e  la  cui  origine  molti  non 
senz'  apparenza  del  vero  egizia  hanno  sup- 
posta .  Poco  valuto  r  etimologia  dei  voca- 
bolo j  che  dall'egizio  tradurre  si  potrebbe 
sol  pnter  ,  giusta  eh'  il  sole  lo  diceano  i  Bitini 
secondo  Arriano  citato  da  Eustazio  in  il.  p. 
épi.  Né  ho  per  credibile  quanto  si  raccon- 
ta della  spedizion  di  Sesostri  sin  a"  confini 
della  Scizia  .  Ma  penso  che  bensì  ammette- 
re si  possa  che  gli  Egizi  ,  i  quali  sotto  i 
Psammetichidi  tutta  l'Africa  circonnaviga- 
rono ,  e  il  capo  di  Kuonasperanza  scopriro- 
no ,  il  qual  cariato  il  loro  impero  occulto 
rimase  finché  nei  I487  di  nuovo  lo  ritrovò 
il  Portoghese  Diaz  ,  dicevo  che  questi  Egi- 
zi in  tempi  assai  più  remoti  costeggiando 
le  spiagge  dell'  .Asia  giungessero  nel!'  Elle- 
sponto e  forse  insino  nel  hasi,  ove  di  co- 
lonizzazione egizia  indizj  trovorno  i  più 
antichi  storici  greci ,  e  fin  ai  dì  d'oggi  man- 
tengonsi  tracce  di  superstizioni  eh'  oriunde 
jembran  dall'Egitto  .  Molto  somigliante  all' 
immagine  del  Sole  come  nume  fecondatore 
fra  gli  Eglzj  ,  è  il  simulacro  del  dio  Eile- 
spontico  quale  coniato  nelie  monete  di  Lsm- 
psaco  (  Arigoni  1. 1  imp.  gr.  tav.  i^  ,  194  , 
ni.  iftp.  ^y.  15  ,  228  ,  t.  2  iinp.  gr.  li  ,  462  )  , 
e  qual  rappresentato  in  una  >tatuina  di  bron- 
zo degli  scavi  Ercolanesi  ,  antich.  d^  Ercol. 
t.  6  tav.  91,  I.  Ma  ciò  come  sia,  il  culto 
esimio  eh'  in  quelle  contrade  avea  il  barba- 


ro nume  ,  a  tal  segno  eh'  una  città  vicino 
a  Lampsaco  il  nome  ne  sortisse  ,  e  1*  itifaliica 
sua  configurazione  feriremo  la  fantasia  de'Greci 
in  modo  di  trasferirne  l'appeliazion  a'  loro 
Itifalli  ,  e  dimenticando  il  Mercurio  Pelasgo 
inserire  nelie  loro  teogonie  il  dio  Lampsa- 
ceno  ,  eh'  ad  ogni  passo  incontravan  sulle 
vie,  nei  campi  e  negli   orti. 

2  TnEi  detta  Epitragia  .  Pausania  6,  2J 
p.  51 5.  Plutarco  theseus  p.  8.  Sembrami  di 
vedere 'i  genitori  di  Priapo  riuniti  nel  bas- 
sorilievo capitolino  citato  sopra  p.  144  not. 
3  ,  ove  presso  la  figura  di  Bacco  assiso  sul- 
la pantera  ,  vedesi  un  caprone  saitante  sulla 
cui  groppa  siede  una  donna  giovane  tuni- 
cata ,  la  mammella  destra  discoperta  ,  la  ma- 
no sinistra  alle  corna  delia  bestia  ,  nella  di- 
messa destra  un  rito  dal  quale  versa  del  li- 
core .  L'espositore  mus.  Capit.  t.  4  p.  258 
la  nomina  col  ricevuto  vago  termine  di  Bac- 
cante ,  né  sono  io  di  parere  che  il  seno  a 
metà  nudo,  da  Visconti  mus.  Piocl.  t.  i  p. 
49  t.  2  p.  9.  78  egregiamente  rilevato  co- 
me circostanza  frequente  nelle  immagini  di 
,Venere,  un  distintivo  sia  onde  riconoscer- 
la .  Ma  probabile  parmi  eh'  i  due  numi  che 
la  poesia  sì  sovvente  accoppia  ,  anche  nelle 
opere  deli'  arte  debbano  trovarsi  consocia- 
ti,  e  penso  eh'  in  tale  società  a  Vene-e  be- 
ne stia  il  corno  da  bere  in  mano  .  Essa  dea 
afsiem  con  Amone  circondata  da  Menadi  vi- 
di allo  scavo  Gabino  in  un'  ara  di  stile  gre- 
co ,  ci:'  ora  trovasi  al  maseo  Chiaramonti  ; 
e  i:  fiore  che  reca  in  mano  ,  quantunque 
consueto  suo  attributo  ,  mi  suggerì  l'idea  che 
l'artefice  pensato  avesse  al  momento  quan- 
do sortendo  dagli  orri  d'Adcne  venne  in- 
contro a  Dioniso  di  ritorno  dall'indica  spe- 
dizione . 
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dea  della  bellezza  vergognandosi  d'avere  dato  vita  a  sì  brutto  parto, 
a  cagion  che  Giunone  invidiosa  con  mano  malefica  toccato  avea  il  ven- 
tre di  lei ,  istantaneamente  F  abbandonò  ;  e  perito  sarebbe  se  non  a  caso 
ritrovato  l'avessero  pastori  e  ninfe  ,  e  cura  avuto  del  suo  allevamen- 
to 3  .  Un  bassorilievo  anni  addietro  da  me  osservato  a  Venezia  nel 
cortile  del  palazzo  Grimani  Spago   rappresenta  cotesta  favola,  in  modo 


2  Lo  scoliaste  d'Apollonio  e  l'etimologo  ttov  .  Snida,  il  quale  del  qui  trascritto  rac- 
11.  ce.  :  Jicvv^ou  i^ctaBiica.  A^p'-JiTti  =/h;;)m  au-  conto  non  dà  eh'  un  estratto,  aggiunge  : 
TM  ,  x.a.1  ai'a%wp))«-«yToc  etvrov  ile,  t)ii>  mj'iy.iiv  Tifj.ciTcti  ■na.fa,  tto/juso-/  ,  to  é  a.:pi(Ppvjici.  a.vro'J 
iixiyti  TU)  aSaviifi  .  cJ?  ^'nhè-.v  o  Jiovvo-o:  ,  ((tti  tto.iS'icv  ,  fiopiov  s^oi'  /j.s>-a  y.ctt  ivriTO-jj-ì- 
e-Ti^avcv  rr CI» (Teca- a,  uTrtivTninv  a.vTU!  ,  y.cci  cri-  vov  .  Coatutcocciò  non  facilniente  trovianio 
■^ctira,  cLUTov  ,  a.KcXouèno'a.i  juv  riìnTo  Sia.  to  Priapo  rappresentato  come  fanciullo  ,  altro 
»ìn  yiyxiJ.tivÉa.i  ,  ili  Sì  A*/i4=""''  a'-'^X^p»-  che  ne'  bassirilievi  che  rapporto  hanno  alla 
«■«o-*  TO  s?  *'jTct;  Kvo^cpz\JiJ.ivc,v  i^obhiTo  Ti-  sua  nascita  ed  educazione  .  I  simulacri  suoi 
iTpa   eTs    l^ìt'KoT\j'Trùv<ra.   fiifjLa'^siiuivti    Ti)     sogliono  essere  in  figura  di  vecchio  ,  come 

oltre  i  monumenti  citati  not.  i  ,  fede  ne 
fanno  due  statue  al  naturale  ,  l'una  in  vil- 
la Borghese  ,  l'altra  publicata  nel  museo  Pio- 
clementino  t.  i  tav.  51.  Anche  quell'  informe 
custode  degli  orti  ,    che   tanto   ovvio  è  ne' 


KilV 

TiKilV    TULIO  A    Trt,   T  OtXXx    if'uiT/j.Of^OV    Kcll  alSol- 

ov  iyyvTat,  uTripiayct  (  ety>nol.  wctiSa.  ctir^ii- 
fiov  r.a.1  /Sa.Sva.iJ'oiov  )  •  óv  yrpixTrov  Ttpùtra/ya- 
pstiSDi/a/  .   iSov7a.    Si   v    a^pocT/T»     ot/«    ti^iwc-;)/ 


ctva.'Kce.Si(r6a.i  ,T<t  TdXhoi.  [iKTna-xTct  toj  ^rxiSu.  bassirilievi  che   contengono  delle  scene  cam- 

y.xi   Sia,  TO    cfTrpiTriq  tou  ctiSciou  .  ctTro  Si   rov  pestri  ,  suole  essere  barbato  .   D'Ericapeo  mi 

a,7rxpvii6iiva.i  thv  a.(ppoSirnv  toc  TrxiSa,  ,  urrap-  si   darà  altra  occasion  di   trattare  ,    qui   per 

vii    K  voXh  iKhiiSfi  .   Diversamente  Nonno  ,  incidenza  osservo  ,  che  qualora  Gesnero  not, 

EuJocia  e  Suida  11.  ce.  :   ^:>^T2/ yxSTa  to  ai/iX-  ad  Orph.   p.  ipz    e  Visconti   mus.  Piocì.    t.  6 

ùiiv  THv    ct^poSirrv    m    th;    uiBiott-ixì    xaXX:;  p.  13  ne  fanno  un  divorator  degli  dei  ,  ciò  non 

a,lJ.irc>irov    (   Eudoc.  5£/i«;^^»i'0!/ )   i7riiftìpe(r6a.i  ,  da  altro  deriva  che  dal  non  essersi  avveduti 

«Vt£  Kcti  Avrov  Tci/  Six  ipAoSnvcti  avTiii ,  Kdi  che  l'articolo  ipai'»;  di  Suida  in  vece  d'emen- 

eiiyyevoij,ivov   ctury   ì^uXov  ctTrupov   r»   ^pa.  y.a,-  dazione    bisogno   avea  di  supplemento  ,  tro- 

Ta.hii7riiv  .  ivSvi;    ovv  «    tipa  to  jjlìXKov     rrpo-  vandovisi  una  laguna  occasionata  dalla  conso- 

s-Kcrrtiiraffa.  ,  y.ui   òri   ti^ihXi    to   t/utohìsi/oi/  ìjì  nanza  di  inpcLi  ed  iripcv  .    Chi  lo  confronterà 

Tat/Toc  /Sps^o;  Ha^^^/  vTnptp-pnv  iati   x-scrunpa.-  con  S.Gregorio  stelia  p.  104  e  con  Nonno  «rf 

TDira/   (tTTavrav  rcov  ik  Sib;  n^iivrav  ,  m-^olto  Stelit.  i  ,  78  difficilmente   vorrà   dubitare  eh' 

TH?  y.ci'Kia.i    TU?    «(ppotT/T»?,    y.a.i    7ra.piTy.iva.a-i  il  lessicografo    scritto   non   abbia  :  Jta/  ò  >ipi- 

[ia.yyaviia.  rivi  to  /Spscpo?  xaKO/iop^oi»  nx^nvai  .  y.a.7ra,iOi   irepai;  sipopo?    Svva.fj.iu>i  ,   Xsjs/  St  «a/ 

;/  Sì   fiiiTnp   cpiafa.    avrò    aaop(pov   y.a,i    ao'ufj.ov  inpov    tutraTriovra.  wai/Ta?    tcu?   Éìcvì  ,  ài  rov 

{Eudoc.   a.up»y  ) ,  voLvv    a.i<r'/_p(>v  tì  y.ai  "Tnpi-  y.povov  .  E  che   questo   terzo  non   è  né  Erica- 


(ya.py.(iv  (  Eudoc.  et  Suid.  Tripiufca-apacv  )  ,  ippi- 
■^}.£  >.a/?otJ(ra  £/5  epe?  .  viptTvxaiv  Si  ti;  ttcijjììiv 
etvirpi-^i  •  Ka.1  de,  Trpot;  ivx.apTna.v  th?  jx?  Ka.1 
TUV     HTUVUV    Kai    TiTfit'TroSuv    Vt>p.l<!a.C    ilVa.1    TO 

iy.iivoi  MTTapxov  wafio;  ,  to  ì'/ìiv  to  aiScisv 
irravtì  Tu?  Trvym  (  Suid.  ivavu  «/?  ruv  Trvytiv  . 
L'una  e  l'altra  espressione  è  oscura  ,  né  sem- 
bra in  alcun  modo  applicabile  all'antico  Pria- 


peo  ,  né  Fanete,  ne  Crono  ,  né  Giano  ,  ma 
Giove  Orfico  ,  ben  lo  sapeva  il  Nazianze- 
no,  né  fuggito  sarebbe  a  Nonno  e  Gesne- 
ro e  Visconti  ,  se  accuratamente  conside- 
rato avessero  il  discorso  di  Proclo  iti  tim. 
P- 94 — 99  ì  donde  tratti  sono  i  versi  che  da 
Gesnero  emendati  fragni.  Orph.S  ,  3 — 5  ,  tut- 
tavia suscettibili    sembrano    di    nuove  cure. 


pò,  ma  forse   all'  Ericapeo   degli  Alessandri-  Amerei  :  &?  tcts  TTpaiTOT-ovoio  ^avav    {  trat- 

nì,dj  cui  qualche  idoletto  abbiamo  con  un  sitive  )    /Ltjvoj  «p/Ksrra/co   ruv  Travruv  Ssf^ac 

grosso    BLiSoicv    agglutinato  alla  schiena.)  ,  HX'V  «'«   ivi  yaanpi  y.ci>ìì  ,  fii^i  6' /:/;  psXt- 

><.<tfiunf  //ft/0"«Te  k«<  triiiiitt  r.cti  uycfiacf  rrpia.-  tsfi   6ììv  Svvainv  rt  nai   aìiX>iv  .  rcvyixx  eu» 
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però  che  sembri  supporre  una  tr:idÌ2Ìone  ,  come  se  la  madre  prima 
d'abbandonarlo  l'avesse  alle  oreadi  d'  Abarni  raccomandato  +  .  Che  po- 
scia in  educazione  consegnato  venisse  al  tutore  di  Bacco  ,  impariamo 
dal  presente  marmo  ^  ,  ove  Sileno  ì"  istruisce  a  guidare  il  carro  ,  eh'  in 
un  combinando  gli  attributi  de'  due  più  possenti  numi  lo  dichiara  ti- 
ranno di  tutta  l'animata  natura  .  La  perfetta  nudità  del  vecchio ,  cir- 
costanza piuttosto  insolita  ,  s' accorda  bene  con  la   società    nella  quale 


Ttt  rraiVTct.  //o?  Va.'Kiv  ivTof  itu^hn  ,  k,  t.  X. 
tricapeo  in  Egizio  vuol  dire  amplificato- 
re, moltiplicatore,  ^ao/oTep  (Maiala  appo 
Bentley  epist.  ad  Mill.  p.  3  )  ;  e  Nonno  ha 
preso  abbaglio  con  trasferire  a  Fanete  quel 
eh'  è  delia  natura  d'  Erlcapeo  ,  i  quali  ben 
ambedue  l'istesso  nume  sono  j  ma  sotto  dif- 
ferenti aspetti . 

4  Sopra  d'una  collina  ed  all'ombra  d'un 
albero  a  cui  una  vite  s'attortiglia,  è  colio- 
cata  una    culla  ,  dentro    la  quale  il  fanciul- 
lo  difforme  ed  itifallico  ,  al  cui  aspetto  sbi- 
gottita Venere  volge  lo  sguardo  altrove  e  con 
sollecito   passo   s'allontana,    il  viso  alquan- 
to chinato ,  la  destra  tesa  indietro  con  atto 
d'aborrimento  ,  la  sinistra    impiegata  ad  al- 
Eare  un  pinzo  del  peplo  che  senza  altra  ve- 
ste di  metà  l'avvolge  ,  come  se  coprire  vo- 
lesse  il  suo    rossore  .  Delle   due   ninfe  che 
rimangon  di   là  della  culla  e  dietro  la  cima 
della    collina  ,    l'una    con   la  sinistra  allevia 
la   testa  del  bambino  ,    e   guarda  insù  ver 
la    madre  come  per     risvegliare   in   lei    pie- 
tà ;    r  altra    alzando  la    sinistra  in  atto  di 
maravigh'a  coli'  altra   mano  versa   da  un   ri- 
to  del  liquore  sopra  i  piedi   del  neonato. 
Cotesta  composizione    trovasi    sur   uno  de' 
lati   d'una    ara  quadrata    di    marmo  penteli- 
co  ,    e  nel    lato   opposto  è    scolpito  Priapo 
adulto    di    carattere     ermafroditico   ,    quale 
al    dir    dello    scoliaste  di   Luciano  sopra   ci- 
tato descritto  l'aveva  Mnasea  Patarese,  ve- 
stito   di    tunica    muliebre  e   con  un    fazzo- 
letto in  testa  .  Egli  rimane   in  piedi    3  mo- 
do di  statua,  la  schiena  appoggiata  al  tron- 
co d'una  quercia,  le  mani  impiegate  a  reg- 
gere il  seno    della  tunica    ripieno  di   varie 
frutta,    e    litirato   in  modo  che    discoperte 
lascj    le  articolazioni    inferiori    sin    sopra   il 
pube   .    Dinanzi    esso  è  situata  una    base   , 
sopra    la  quale  sette    tubi    brevi   disposti  a 


scaletta  come  per  raffigurare   una  siringa  o 
organo  simile   :    a  rimpetto  evvi  un  sileno 
neir  arto  d'  applicare    una    borsa   di    figura 
fallica  al  pube  della  statua  ,    e    dietro  esso 
un  satiro  recante  nell'una  mano  una  torcia 
inversa  ,    sull'  altra  uno   schifo  con   frutti  . 
La  scultura  dell'  uno  e  dell'altro  lato  sem- 
bra  di   mano  greca  ,   e   m'  è  parso  indubi- 
tato   che    r  iscrizione    latina    in    onore    di 
certi  uomini   del  resto  oscuri ,  ch'occupa  la 
facciata  di  mezzo  ,  siavi   stata  messa  in  tempi 
assai  posteriori,  dopo  avere  raschiato  quanto 
in    antico  conteneva  essa  facciata  ,  di  cui  la 
corrispondente  è  stata   di   moderno    intera- 
mente disfatta  per  ridurre  il  marmo  a  cassa  . 
5   All'opposto   fra   le  contradditorie  favo- 
le attorno  a  Priapo    una   faceva  lui  tutore] 
di  Bacco,  Petron.  satyr.  p.  256,  un'altra 
educatore   di    Marte  da   Giunone  a  lui   con{ 
segnato  ,  Lucian.   de  saltai.   21  t.  2  p.  279J 
Cotesto  scrittore  recandoci   un  mito  bitinc 
giusta  cui  Priapo  è  considerato  qua!  demor 
guerriero   appartenente   alla   schiera   de'  Ti 
tani  o   de'  Dattili  ,    conferma  quanto  sopi[ 
ho  detto  che  non   solamente   come  fecor 
datore,    ma   come  il  gran  nume  lor  nazic 
naie    io   veneravano   i  Misi   ed   altri  Asiar 
contermini   ,    e  ci  spiega  come  nella  pomi 
pa  Alessandrina  comparire    poteva    protetl 
tore   di   Bacco .  Eziandio   Arriano  nella  sto-J 
ria   bitinica   citato  da   Fustazio   rtrf/7.  p.691 
detto   l'avea  rappresentante  del  sole  ,  e  for- 
se l'istesso  è  egli    con   queli'ApoUine  Pria- 
peo  ch'ai   dir  dello  scoliaste  di  Licofrone  29 
prima    della    fondazion   di   Troja    in   quelle 
contrade  s'adorava  ,     e    congiunta  era   con 
esso    una  Artemide   Priapina ,  memorata  da 
Plutarco  lucuU.    p.   499  e  fla  Petronio   1.  e. 
Ricorda    Strabone   8   p.   586  un   tempio  di 
Priapo  in    Ornee  presso    di   Corinto  ,    che 
Pausania   a  ,  25  p.  168   parlando  delle  ro- 


i6^ 

égli  si  ritrova  e  con  la  bizzarìa  di  tutta  la  composizione  ;  e  la  tazza 
eh'  in  mano  reca  sembra  approntata  a  riparare  di  quando  in  quando  le 
forze  del  bambino,  ch'egli  colFaltra  mano  ritiene  e  col  ginocchio  sor- 
regge ,  acciò  ili   Si  tenera   età  durare  possa  a  sì  arduo  esercizio  . 

Questo  bassorilievo ,  forse  avanzo  di  più  estesa  composizione  ,  che 
non  sembra  essere  stato  destinato  per  alcun  oggetto  serio  ,  ma  per 
bizzarro  ornamento  d'  un  gabinetto  ,  forse  in  un  casino  di  villa ,  ove 
par  che  tali  cose  meglio  stiano  ch'altrove  :,  è  trattato  d' una  maniera 
franca  e  spiritosa  ,  ancora  con  certa  nitidezza  eseguito ,  ma  senza  ri- 
cerca di  accuratezza  in  alcuno  riguardo  ,  talché  in  ogni  modo  sembra 
che  più  convenga  chiamarlo  un  capriccio  che  con  qualunque  altro  vo- 
cabolo .  Vi  s'osserva  eziandio  una  fabbrica ,  contro  il  solito  de'  bassirilievi 
debolmente  accennata  come  in  distanza ,  un  recinto  di  villa  o  giardino , 
ove  de'due  em.blemi  ad  esso  muro  sovrastanti ,  il  cratere  ci  ricorda  Bacco  , 
r  Itifallo  custode  degli  orti  è  quel  medesimo  che  gli  antichi  identificare 
costumavano  con  Priapo  ,  e  di  cui  quant'  è  frequente  il  simulacro  iii 
ogni  genere  di  monumenti  ,  tant' è  raro  l'incontrare  ne' marmi  delle 
cose  spettanti  alla  favola  del  nume  Ellespontico  . 

vine  di  quest'antichissima  città ,  non  men-  cerva  nudrno  ,  eravì  un  suo  simulacro  ben 
tova  ,  ma  bens  ì  uno  di  tutti  gli  dei  ed  un  degno  da  vedersi  ,  espressione  che  mi  fa 
altro  di  Diana  ,  la  quale  forse  qui  come  credere  che  cosa  essere  dovea  ben  diversa 
nella  Misia  unita  era  con  quello  .  Quest'  dagli  Itifalli  eh' ad  ogni  dove  rinvenivan- 
ultimo  autcì-e  una  sol  volta  nomina  Pria-  si  ne'canipi  ed  orti  ,  e  forse  alludeva  es- 
po  ,  rammentando  p,  31  p.  771  che  snll'  so  alla  Misia  che  poscia  fu  da  Telefo  re- 
Elicone  accanto    il  gruppo    di  Telefo  dalla  gnata  . 
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ome  in  numismatica  sovente  accade  eh'  in  esemplare  frusto  e  roz- 
zo la  prima  volta  si  legga  nome  di  popolo  antico ,  talora  anco  cospi- 
cuo nella  storia ,  in  tempo  che  pel  capriccio  delle  vicende  posseggou- 
si  d' ignobili  città  molti  e  belli  conj  ;  così  mentre  digiuni  e  poco  signi- 
ficanti soggetti  ripetuti  s'  incontrano  in  molte  e  belle  sculture  ,  per  la 
prima  volta  in  questo  logoro  marmo  di  bassa  scultura  troviamo  espres- 
sa la  morte  di  Zagreo  ,  eh'  il  primo  Dioniso  nomano  ,  uno  de'  grandi 
argomenti  delle  sacre  orgie  ,  celebre  presso  gli  scrittori  da  Euripide  ' 
sin  giù  a  Nonno  *  ,    per  non  dire  di  lessicografi  e  scoliasti  .    Non  in- 


1  In  un  frammento  de' suo!  Cretesi  appo 
Porfirio  de  ahi: in.  4  p.  416  ed.  Lugd.  1620  , 
ed  emendato  da  Bentley  ncU'  Euripide  di 
Barnes  p.  478  :  àyvov  «Te  fiiov  nivcfiiv  ,  s? 
*v   SiD(  iJ'a.icv  fj.v(mi(  yivoiJ.:tv  ,  Kcti   viiH.ri7ro- 

Ti'^ira.f  ,  finrf,!  r  efUet  ia.Sa.ii  a.va.aX'^''»  ■>  y-a.t 
v.(,\j^mtùv  /San^t'?  it.'Ktibnv  KriuÙHf  .  waX^È;y;/5^ 
J  tXi^v  miara.  ^ivyu  yiviffiv  ri  /Sforuv  y.ui 
Viy.fio6iiKìii  cu  Xfifji,7ncfiiVDi;  ,  t»v  t  iij.-],vXtiV 
fipeeciv    liic-rciìv   TriifvXoLyjiai  . 

2  li  quale  a  lunga  racconta  tutta  la  fa- 
vola ,  volgarizzandola  ed  abbellendola  a 
modo  suo,  nel  5  delle  dionisiache  dal  ver- 
so 563  inpoi  ;  e  più  volte  nel  seguito  vi 
riviene  ,  come  7  ,  j6o  :  io  ,  29}  ì  24  ,  44  : 
16  ,  jii  :  27  ,  344  :  31  ,  34  :  38  ,  209  : 
39  ,  71  :  44,  212.  2J5  :  47.  28  .64  :  48, 
25.  >6i.  Ne  parla  anche  ,  seppure  il  me- 


desimo Nonno  è  ,  nelle  chiose  alla  i  ste- 
liteutica  num.  2y  ,  copiato  da  Eudocia 
p.  124,  la  quale  parimente  p.  322  ha  tra- 
scritto quanto  ne  dice  Tzetze  ad  Lycophr.]^^. 
Trovasi  il  nome  di  rajpff?  inserito  ne' 
lessici  d'  Esichio  e  dell'etimologo  ,  de'qua- 
li  r  ultimo  ha  conservato  un  pentametro 
di  Callimaco  ,  che  cantando  di  Persefone 
da  Giove  amata  diceva  ,  vi»  iiuvvtov  ^<t- 
5pea  yiiva.iiivti  .  Lo  scoliaste  di  Pindaro 
isthin.  7  ,  3  rende  ragione  perchè  il  poe- 
ta chiami  il  figlio  di  Semeie  ;^;a^>!OKf,cTc(; 
rrafi/pcv  ia/zarifiOf  ,  dicendo  :  Kura.  fjnv   tci» 

flllSTtKOV     >,OyCV    ,       c't*      TTetfiJ'f.iVil     etUTtl     0      iK 

rriùca^cvìtc  yiytvut  ^a')Piv(  «T/ovi/ffc?  >  e  x«- 
TcL  rtv3.c  ia.KXci  •  kxtx  Si  tùv  (fuo'iKcv  Xo- 
ycv  X.  T.  \.  Plutarco  de  EI  p.  ^89  inse- 
gnando eh'  i  Delfi  non  meno  d'Apollo  ve- 
neravano Dioniso ,  mentre  nel  primo  con- 


^ 
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tendo  esporre  quegli  augusti  misteri ,  -Tripi  m  ov  ^ifiig  roig  af^vtiroiq  Is-To^m 
rct  Kctra,  fxicog  :  mi  ristringo  a  raccontare  il  mito  ,  eh'  al  par  di  varj 
altri  qual  tessera  si  consegnava  alla  folla  degrinÌ2Ìati  ,  riserbandone  il 
genuino  valor  all' epopte  ,  di  cui  l'occhio  squarcia  il  velo  ch'il  gero- 
iante  non  alza .  Persetene  adulta  ,  dice  la  favola  5  ,  fu  il  desiderio  di 
tutti  gli  Uranioni ,  onde  paventando  la  madre  la  guerra  de'rivali  lungi 
la  portò  e  fascosce  in  segreta  caverna  ,  e  guardiani  le  pose  i  draghi 
pennuti  che  trarre  sogliono  il  suo  carro  .  Ma  non  fuggì  all'occhio  di 
Giove:  in  simil  drago  converso  sorprese  egli  i  custodi  ,  sorprese  l'oc- 
culta fanciulla  4  .,  nacque  Zagreo  di  taurina  fronte  altero  ,  e  nato 
prese  sede  nel  soglio  del  padre  e  seppe   stringere  il  fulmine  .    Vegliava 


sìderavano  il  nume  qual  unità  immutabile 
e  permanente  ,  nel  secondo  qual  moitipli- 
cità  incessamente  cangiante  ,  pro?iegue  : 
T»?  (fs  E/;  'TTvivjj.tt  y.a.1  v/wp  y.xt  yw  xctt 
ttO'Tpst  Kcti  (pvrf,<v  ^aeov  n  yiViiTiic  Tp'.Vii^  ttv- 
Tiv  (  Tcv  iiicu  )  y.a.1  Sia,y.C7fj.i;iricoi  ,  to  ^lìv 
■TrsLtiìita.  y.ai  rnv  fiira.Bo\tiv  é'ia.ir'n-ctVfj.dv  riva, 
v.a.1  SìcL^Lìf HTfLiv  a.tvirrcvT3j  ,  Suvu'stv  Siy.a.i 
J^ajfraVa/  vuxny.icv  y.cti  i(Toìa.fTxv  ai^rcv  ovo- 
fj.aX<,u(ri  ,  y.ui  <p6cpa?  r/i'a;  ti  a(pavis-fj,cv(  «a/ 
Ti  cLVcnfìiucitc,  y.a,i  TTAXiyyiVisiAC  ^  ciy.iia.  T'Ali; 
iipniievai;  psTa5o?a«5  etiviJij.a.Ta.  y.a.i  fivÉiv- 
ficLTo.  TTifiuivova-i  .  Altri  antichi  presso  di  cui 
si  legga  il  iiome  di  Zagreo  ,  non  ho  pre- 
senti ;  ma  assai  sono  coloro  che  sotto  no- 
me di  itty.X'i  e  di  Jicvv<ro(  o  Liber  ne  han 
parlato ,  tra'quali  quei  che  più  chiaramen- 
te lo  distinguono  dal  Dioniso  Tebano  ,  che 
anche  lacco  si  dice  da  molti,  trovo  Dio- 
doro  3  ,  d2  :  4  ,  ^  ,  Arriano  de  exjed. 
Alex.  2  p.  126  ,  Luciano  de  saltai.  39  t.  z 
p.  291  ,  Clemente  Aless.  protr.  2  p.  15, 
Firmico  de  or.  prof.  rei.  p.  4  ,  Arpocra?io- 
ne  V.  >,svy.>i  ,  trascritto  da  Suida  ,  lo  scolia- 
ste d'  Aristofane  raa.  ^25  ,  Cicerone  de 
nat.  deor.  2,  24  :  ?  ,  23  .  Aggiungasi  Plu- 
tarco de  crac,  def.  p.4r7  ,  Proclo  in  tini,  i 
p.  53  ,  de  anim.  et  daem.  della  version  di 
Mars.  Ficino  fpgl.  27.  Ferecide  presso  Mas- 
simo Tirio  diss.  io,  4  lo  chiama  t^ioviui; . 
L'autore  degl'  inni  orlici  io  canta  sotto  no- 
me di  cT/cvt/OT.;  hymn.  29  ,  e  di  fuc^ti  hymn. 
41  ;  e  sembra  intenderlo  sotto  x^""«?  ^"'- 
VJfOi  r.ymn.  52  ,  e  ivf:ov>.ivi  hymn.  2.8  . 
V'appartiene  ancora  quanto  de'misceri  Ti- 


sanici  e  Nyctelj  accenna  Plutarco  de  Iside 
p.  364  ,  dove  in  luogo  di  i/o?  riXìin  ,  ri- 
tenuto ancora  nell'edizione  di  Reiske  t.  7 
p.  440  ,  va  letto  v'jy.TcXix  .  Dalla  favola  Cre- 
tese deriva  quanto  di  Dioniso  Tauromor- 
fo  sì  ovviamente  leggiamo  negli  scritto- 
ri :  come  dall'altro  canto  evidente  sembra 
che  Dioniso  Cretese  la  prima  trasformazio- 
ne sia  del  mito  d'  Osiride  ed  Apide  ,  don- 
de più  tardi  l'origine  trassero  il  Sabazio  e 
i  misteri  Coribantici ,  il  Bassareo  e  le  Or- 
fica, in  ultimo  il  Tebano  Dioniso  e  le  Bac- 
chiche orgie  . 

?  La  sostanza  del  racconto  ho  tratta  da 
Cle:nente  Alessandrino,  alcune  circostanze 
da  };onno  ,  il  quale  principalmente  nel  det- 
taglio della  morte  di  Zagreo  dissente  da 
quello  e  dal  nostro  marmo  .  Non  (nento- 
va  Cureti  ,  ma  suppone  uno  specchio  di 
cautela,  in  cui  il  fanciullo  vedesse  chi  di 
nascosto  s'avvicinasse  .  Coperto  il  volto  di 
gesso  s'  introausser  i  Titani  ed  assalironlo 
mentre  nello  specchio  mirava  le  stane  lar 
ve.  Indi  sentendosi  ferire,  si  convertì  in 
molte  e  varie  forme  ,  forme  di  dei  e  for- 
me d'aniniali  ,  di  Icone  ,  cavallo  ,  drago  , 
tigre  e  toro  ,  ed  in  tutti  i  modi  pugnò 
per  l'anima  sua  .  Darò  egli  rispingendo  i 
manigoldi  ,  sintantocchè  Giunone  da  furi- 
bonda gola  un  muggito  mandò  per  l'aria, 
a  cui  in  accordo  echeggiaron  le  porte  d'O- 
limpo .  Allora  cadde  Zagreo  e  il  colte!  de' 
Titani    ridusse   il    toro  a  pezzi  . 

4   aKTC?  s»?    wa;ci"c5    ys    atpilXiTo    Hcvcijicv 
«ty6o5  :  Orfeo  . 
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l'invidia  degli  dei.  Ben  di  Cureti  cinse  Giove  il  figlio  ,  ed  il  fragor 
della  pirrica  ridda  e  de'percossi  scudi  lontan  mandava  le  male  influen- 
ze :  ma  da  Giunone  subornati  s'  accostaron  i  Titani  del  Tartaro  ,  e 
sotto  mentite  forme  con  blande  parole  e  doni  puerili  introdottisi  nel 
talamo  ,  d'improviso  afferraron  il  fanciullo  ,  e  strazio  ne  fecer  come  a 
brani  fassi  il  giovenco  all'ara  ,  e  delle  lacere  membra  banchetto  prepa- 
rare s'accinsero  .  Salvonne  Pallade  il  cuore ,  e  palpitante  ancor  lo  porse 
a  Giove  ,  e  Demetra  lo  rivestì  di  nuove  membra  ,  e  con  fulmini  flagel- 
lati fuggirono  i  Titani  del  Tartaro  ,  e  Giove  raccolte  le  dilaniate  spoglie 
le  die  ad  Apollo  ,  acciò  in  Pito  le   seppelisse  ov'è   il  bellico   della  terra  5", 

Cosi  il  mito  Cretese  e  gli  occulti  drami  di  Delfo  ^  ,  dove  chiusi 
nel  tempio  d'Apollo  gli  Osii  coronan  la  taciuta  tomba  ,  e  la  voce  delle 
Tiadi  risveglia  il  Licnite  .  In  Eleusi  Zagreo  con  nome  popolar  si  chia- 
ma lacco  ,  segreto  germe  di  Cora ,  preside  de'riti  della  Tesmofora  7  . 
Il  nome  lo  sortì  dal  risuono  dell'  inno  ,  quando  con  tede  fiammanti  dal 
Ceramico  la  pompa  della  teleta  s' invia  a  traversare  Cefiso  ,  evocando 
Dioniso  arcano,  nume  immortai  in  mortali  sembianze  ,  nato  e  spento 
e  rinascente,  primiero  de' creati  e  sempre  fanciullo,  nipote  e  figlio  di 
Giove  .  Indi  qualcuno  un  nuovo  lacco  ha  finto ,  figlio  di  Aura  ,  qual 
terzo  Dioniso  s  , 

In  un  bassorilievo  Vaticano  9  al  trono  di  Cora  ed  Ade  assiston 
lacco  ,  fanciullo   alato  tedifero ,  quale   nel  tempio  di  Cerere  accosto  il 


5  Della  sepoltura  di  Dioniso  in  Delfi 
©Itre  Clc.nente  parlano  Demarco  e  Filo- 
coro presso  Maiala  p.i8  eil.  Venet.  ,  e  Plu- 
tarco df  Isid.  p.  ^65  :  ««<  cTéX^o/  t«  Tot; 
ìnvvfou  Mi-],xv!t  ■a-ctfi'  «uto/?  TTxpa  to  Xfii' 
rrtifiov  avroKiirtai  vo  fi  l'iati  fi  •  y.at  Svoua-iv  ci 
tffioi  iuffictv  (tTrcfoiiTov  IV  T«  lepw  rcu  «toA- 
X&ivo;  ,  erav  ai  èvia,<fii  eyupatri  rov  >^ikvi- 
Ttiv  .  Gli  Hosii  o  ve'ierarj.ii  qui  mentovati 
sono  una  classe  di  sacerdoti  che  quanto 
sappia  solo  in  Delfi  incontriamo  ,  ove  uni- 
tamente a' profeti  amministravano  le  sacre 
funzioni  .  Erano  in  numero  di  cinque  ,  re- 
stavan  nel  ministero  vita  durante  ,  e  sce- 
glievansi  con  peculiari  cerimonie  fra  le 
prime  famiglie  della  città,  credute  discen- 
dere di--ettamente  da  Deucalione  .  Plutar- 
co quaest.gr.  p.  2^2  ,  Sembrano  i  medesimi 
che  presso  Euripide  ioti  41^  diconsi  J'th^uf 


a.f,ifrsif  .  Tiadi  nel  senso  di  sacerdotesse, 
quandoccliè  comunemente  il  vocabolo  s'ad- 
opra  come  sinonimo  di  menade  ,  trovia- 
mo in  Delfi  ed  Atene  .  Plutarco  1.  e 
p.  293.  Pausania  io  ,  4  .  6  .  ji  p.  806. 
8x2.  878. 

6  Del  nesso  tra  Creta  e  Delfi  vedasi  l'in- 
no Omerico  ad  Apollo  v.  588  sgg.  Confr. 
Aristotele  appo  Plutarco  theseus  p.  6  .  Pau- 
sania IO  ,   7  p.  813  . 

7  Strabone  io  p.  717  :  lax^ov  n  y.xi 
Tcv  J'iovufDV  xaXcuff/  y.cti  rov  upynyiTnv  ru9 
[LVCTn^iuv  THi  tTn/i^Tpos  tfcti/jLiva.  ,  che  male 
si  traduce  ducem  mysteriotum  ,  Cereris  gè- 
nium  ,  in  luogo  di  gcnium  ,  ducem  myste- 
riorwn    Cereris  . 

8  Nonno   dion.  ^i ,  2j8  .  957. 

9  Miis.  Piocl,  1. 1  tav.  I  ,  ove  non  so  coli' 
espositore  p.  4  ravvisare  Amore  e  Psiche. 
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pompeo   d'Atene  scolpito  l'avea  Prassitele  1°  ,  e  dalla  banda  opposta  la 
Danaide  che  simbolo  è  de'  non-iniziati  . 

E'  superfluo  avvertire  chi  nel  nostro  marmo  sia  Zagreo  bambino  ; 
chi  i  Titani ,  ancorché  dal  tempo  privati  de'  trincianti  coi  quali  a  sbra- 
narlo sono  intesi  ;  chi  il  pirrichista  che  solo  restato  è  del  coro 
de'  Cureti  ,  e  perduto  ancora  ha  il  brando  con  cui  percoteva  il  clipeo 
di  bronzo  .  Compiangeremo  che  di  sì  raro  monumento  sì  poco  sia  9. 
noi  giunto  . 


IO  Pausania  i  ,  2  p.  5  :  «Tct/a  ixi^v  ta.*,ytc,  .  convengono  le  ale  .  D'un  lacchéo  o  sia  san- 

Altro  non  ne  dice  .  Ma  che  fanciullo  si  pen-  tuario  d'Iacco  ,  forse   dal  detto  tempio  non 

sasse  r  lacco  d' Eleusi  non  par  che  v'abbia  diverso,  fa   menzione  PUuai'co    aristid,  p. 

dubbio;   ed  almeno  al  figlio    d'Aura  assai  335.      _ 
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TAVOLA    LXXXII. 
BALLO    ORGIACO. 


JT  er  quanti  siano  ì  monumenti  che  danze  rappresentano  e  tripudj  e 
carole  ,  difficile  penso  clie  sia  un  altro  allegare  ,  ove  1'  orgiasmo  delle 
bacchiche  montivaghe  corse  trovisi  con  tal  energia  espresso  ,  quale  in 
questo  frammento  di  squisita  scultura ,  già  meritamente  lodato  dall'  i- 
storiografo  delle  belle  arti  '  .  La  Menade  convulsa  ,  di  leggiera  tunica 
e  svolazzante  peplo  decora,  si  torce  qual  vite,  ruotando  il  capo  ed  al 
vento  abbandonando  le  sciolte  trecce  ,  gettando  le  braccia  ,  cinte  ad 
uso  di  bracciale   di  serpi  pareadi  ,  che  miti  con  le  Bacche  terribili  son 


I    Monim.   ined.   p.    75  ,    ove   VVinckel- 
mann   considerando  il  monumento  sotto  un 
aspetto    diverso  di   quello  che  fatto   abbia- 
mo   noi  ,  così  ne  ragiona  :   „  Il    morivo  di 
„  pubblicare   il  bassorilievo  che  riferisco  al 
„  num.  60,  e  che  vedesi  nella  villa   dell' 
„  em.  AI.  Albani  ,  non  è  tanto  la  bellezza 
„  del    disegno  e  la    finezza    del    lavoro  , 
„  quanto  la  figura  stessa  del  satiro  ,  ed  in 
5,  ispecie  le  corone  ch'e'  porta  infilzate  in 
„  un'  asta  e  le  corna  ch'egii    ha  in   capo  . 
5,  Le   corone  che  ne   mostrano   esser  com- 
5,  poste  di    tanti  granelli  d'eliera  ,  son   co- 
„  me  altrettanti   fanghi  ,  essendo   la  super- 
„  fiele  d'esse  esteriormente  convessa  ed  in- 
„  teriormente  concava  .  Vanno  altresì    di- 
„   minuendosi   di  grandezza  l'una  sopra  l'al- 
j,  tra  o   sia  verso   la    punta    dell'asta,  sic- 
„  che    rassembrano  a   quelle  corone  di  fo- 
„  glie  di   lauro  che  in  più  monumenti  ador- 
j,  nar  sogliono  le   insegne   militari  de' Ro-. 
„   mani    .   Vedansi    Darteli  admh:   tav.    12  . 
5,    16  .   jp  .   3j    5    e   le   colonne    Trajana   ed 
5,  Antonina.  Nelle   insegne   militari  de' Ro- 
„   mani   venivano  con  le  imm.^^ini  degl' im- 
„  peradori  portate  di  coceste  corone  ,  co- 


me   ne    insegna    Arriano    nella    tattica 


j,  sebbene  non  sempre  simili  a  quelle  cli'e- 
„  sistono  ne'  monumenti  imperiali  or  di- 
„  visati  i    poicchc    nella    colonna    Trajana 


vedonsi   di  forma  cilindrica.  Ma  per  tor- 
nare all'ellera  di  cui  sono  i  granelli  del- 
le corone  del   nostro    marmo  ,    sembran 
esse   un   insegna  della  milizia   di   Bacco  , 
„  disposta   ad   imitazion   di    quella    de'  Ro- 
jj   mani  •  Egli  è   noto  che  l'esercito  di  quel 
5,  dio  nella  sua  spedizione  per  1'  Indie  era 
„  secondo   la   favola    composto    di    satiri  e 
„  di  baccanti .  Perciò  vedendosi  che  le  cor- 
„  na  legate  in  capo    al  satiro   son   granel 
j,  lose  come   le   corone  poc'anzi   divisate, 
,,  credo   che  anch'esse  pos5aii    riputarsi   co- 
„   me  formate   di   grappoli   d'eliera  .    (Hosl 
„  fatte  come  quelle   del  satiro  nel   nostro 
5,  marmo   e  così    granellose   son    tre  coro- 
5,  ne  che    tiene  un   altro  satiro  in  un  bas- 
5,  sorilievo  di    pasta  di    vetro  esistente  nel 
5,   musco  della  biblioteca  Vaticana  ,    ripor- 
5,  tato  e  spiegato    dal  Buonarroti   oss.   sop. 
„  ale.  wcd.   p.  4J7  .  Sebbene  nella   stampa 
„  son   ommesse   tali  corone ,    che  nel  bas- 
5,  sorilievo  veggonsi  ,   e  distintamente  ,  in- 
,,   filiate   in    un'  asta   la  cui    punta   sporgesi 
5,  sopra  di  esse  .    ,,  INI'  astengo  d'ogni  os- 
osservazione  su  questo   discorso   ,    conten- 
tandomi  d'  assicurare   eh'  il   nostro   rame  in 
ogni   piccola    circostanza  corrisponde  all'o- 
riginale, nel    tempo   che   quello   esibito  da 
Winckelmann  in  vari  ed  essenziali  riguardi 
se  ne  discosta  . 
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a  chi  violarle  tentasse,  e  vibrando  l' infulato  tirso,  giuocarello  insieme 
ed  arme  ,  il  volto  resupinato  onde  la  cervice  tocchi  le  spalle  ,  mentre 
ali  occhj  traile  socchiuse  palpebre  distorto  sguardo  mandano  e  la  bocca 
con  morente  voce  esclamare  sembra  evoe  ^  .  Il  Satiro  ,  che  con  scom- 
posti salti  Tinsiegue,  convulso  anch'  esso  ed  ogni  suo  muscolo  dal  bro- 
mio  ardor  gonfiato,  ogni  membro  in  violenta  tensione,  le  fattezze  del 
volto  ebbrie  di  fbja,  ha  sopra  il  vertice  tra' rabbuffati  capelli  tre  cor- 
na ritte  ,  che  posticce  sembrano  e  forse  simbolo  son  delle  trieteriche 
or^ie  di  Dioniso  Ceraste  .  Ei  porta  sul  braccio  destra  un'ombrello ,  arredo 
proprio  del  molle  Lieo  3  e  rivestito  di  foglie  e  coccole  che  freschezza 
seco  recano  ,  ed  in  capriccioso  modo  tiene  appeso  all'  indice  della  sol- 
levata sinistra  una  coppa,  tra  cui  e  la  Bacca  diviso  sembra  il  suo  ane- 
lante sguardo;  e  tale  è  la  concitazione  che  fagita  che  par  che  spaven- 
tata lo  rimiri  la  tigretta  ch'a'piedi  suoi  si  ritrova  . 

Chiunque  non  è  di  classica  lettura  digiuno,  sa  con  quale  frequen- 
za ed  enfasi  gli  antichi  ricordano  quelle  insane  orgie  del  trieterico  nu- 
me ,  che  principio  ebbero  quando  ancor  con  lo  stato  di  selvaggi  confi- 
nava quello  de'  Greci  ,  e  sotto  varie  modificazioni  continuate  appajono 
sino  all'abolizione  dell'antico  culto  .  Non  è  di  questo  luogo  tesserne  la 


2  [j.a.viui  T'«Xa?va/  t'  ofivo/zevut  ft^av- 
y^ivt  auv  K7.ovtfi  :  antico  poeta  presso  Plutar- 
co de  crac,  defect.  p.  417  .  Presso  Euripide 
bacch.  869  il  coro  :ttp'sv  "TaLVwx'^H  X''fi 
hi^ce  rrcTs  'hiutiov  rrcé'  ,  AVa/^an^ivciKTa,  ,  Sì- 
fnv  ili  utiipct  tTpeurspoi;  ptTrTOVff'  ,  &)?  vs.^po? 
yJKolfisiic  iji'^ai^ciia-a.  ^s/uaKC?  «Vova/?  :  e  di 
Bacco  istesso  ivi  149  ,  nty.xai;  t  a.va.-va.'^- 
Xùiv  ,  rf.v(pifov  •n'yuKctiJ.cv  £/?  a/fispa  fiTrruv  . 
Simil  modo  di  gettare  indietro  la  testa  cs- 
servansi  in  due  satiri  che  darenno  alla  tav. 
LXXXVi  ,  ed  in  altto  corrente  con  mossa 
furiosa  ,  un  grappo  nella  destra  ,  una  par- 
dallde  svolazzante  avvolta  all'aìtro  braccio, 
in  un  bassorilievo  mus.  Nappìéon  t.  2.  tav.28  . 
Menadi  in  simile  atteggiamento  con  più  o 
meno  vivacità  espresso  incontriamo  in  varj 
bassirilievi  ,  fra'quali  si  distingue  quello  d'un' 
ara  cilindrica,  già  di  villa  Giustiniani ,  ora 
del  museo  Chiaramonti  ,  ove  rappresenta- 
te sono  le  tre  figlie  di  Cadmo  ,  Agave 
portando  in  mano  la  testa  di  Penteo  .  Di 
niuna  però  sovvengomi  sì  violentamente 
convulsa  come  questa  presente  .  Vedansi  qui 
appresso  tav.  LXXXIII  ,  LXXXIV,  LXXXVI. 


5  Polluce  IO  ,  5  ,  IZ7  .  Chi  preferisce 
r  interpretazione  di  Winckelmann  ,  obiet- 
terà la  poca  periferia  de'  funghi  nel  mar- 
mo espressi ,  che  pure  sufnciente  era  per 
riparare  dalla  testa  i  raggi  solari  ,  né  mol- 
to più  grande  è  il  parasole  che  nella  no- 
stra tavola  LUI  porta  il  putto  a  cavai  del 
delfino  .  S'  obietterà  ancora  la  repetizion 
d'un  fungo  al  disopra  dell'  altro  ,  che  cer- 
tamente non  è  che  capriccio  \  e  forse  tutt' 
assieme  non  è  altro  ch'una  capricciosa  fog- 
gia di  tirso  .  Per  paragonarlo  alle  insegne 
Romane  avrebbe  Winckelmann  dovuto  ri- 
flettere che  tali  funghi  ,  che  umbelle  ho 
dette  t.  I  p.  6j  not.  8  ,  non  mai  costitui- 
scono l'insegna  militare,  come  sull'autori- 
tà di  rami  tratti  da  marmi  frantumati  sem- 
bra egli  avere  creduto  ,  ma  sono  semplici 
accessori  per  ornare  la  pertica  sorreggen- 
te r  insegna  .  Il  vetro  vaticano  da  lui  ci- 
tato non  ho  presentemente  il  comodo  di 
riconfrontare  :  il  modo  come  nel  rame  del 
Buonarroti  il  satiro  a'  piedi  dei  giacenti  so- 
stiene quell'arnese,  è  precisamente  come  si 
terrebbe  un   parasole  . 
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storia,  né  di  diftonderci  sui  riti  di  cui  erano  accompagnate  .  La  pop'> 
lare  allegria  nelle  publiche  feste  degenerando  in  lussuriosa  licenza  ,  ne* 
più  antichi  tempi  si  portò  a  degli  eccessi  eh'  i  magistrati  ad  andare  in- 
contro forza  non  aveano,  onde  per  raffrenarli  convenne  al  nume  consa- 
crare i  tiasi  furibondi  e  sotto  restrizioni  autorizzarli  .  Tale  ne  parmi  l'o- 
rigine ;  e  la  crescente  cultura  fece  sì  che  da  se  la  cosa  andossi  spegnen- 
do, e  solo  in  certe  solennità  pii\  qual  ombra  del  passato  conservossi  che 
quale  sostanza  ;  e  quanto  ne  cantan  poeti ,  quanto  sott'occhio  pongono 
artisti ,  non  i  costumi  riguarda  de'  loro  tempi ,  ma  quella  antica  gente 
che  dalla  favola  in  ninfe  e  satiri  convertita  la  comitiva  forma  del  terre- 
stre soggiorno   di  Bacco  . 

La  cornice  che  chiude  la  parte  superiore  del  nostro  frammento  ,  divisa 
a  foggia  di  metope  e  decorata  di  bucranj  ,  patere  e  rosoni  ,  ci  assicura 
che  col  rappresentato  d'  esso  di  mira  s'  abbia  avuto  de'  sacri  riti  ,  non 
volgari  licenziosi  costumi  ;  e  nell'  istesso  tempo  fa  fede  eh'  un  avan- 
zo sia  di  fregio  ,  forse  di  qualche  santuario  di  Bacco  ,  dove  in  conti- 
nuata serie  espresse  erano  le  stravaganti  attitudini  de'  suoi  orgiasti  .  Ta- 
li cornici  in  varj  modi  ornate ,  quanto  sono  ovvie  nelle  terrecotte  ^  , 
che  frequentemente  appartengono  a  de'  fregj  od  altri  ornamenti  nell'  in- 
terno delle  fabriche  lavorati  sull'  antico  gusto ,  tanto  rare  sono  ne'  mar- 
mi ,  che  la  maggior  parte  sepolcrali  sono  o  d'are  o  candelabri ,  ovvero 
se  a  fregj  spettano  scolpiti  sono  dopo  che  quelle  minute  decorazioni  an- 
date erano  in  disusanza  ,  o  applicati  erano  sul  difuori  degli  edifizj  ove 
non  apparisce  che  coteste  minuzie  mai  abbiano  usato . 

4  Anche  le  terrecotte  date  in  quest'epe-  no  espresse  neVami .  Dell'altra  cornice  che 

ra  alle  tavole  XLV  e  LXXIX ,    e  quella  da  nel   rame    del    Winckcimann  ò  aggiunta  al 

darsi  tavola XGV  hanno  delle  cornici,   che  basso  del  presente  marmo,  non  havvi  ve- 

per  essere  di   semplice  fogliame  non  «i  so-  stigio  nell'originale. 
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TAVOLA    LXXXIII  E  LXXXIV. 
CORI   DI    MENADI. 


c 


oì  ballo  furioso  degli  orgiasti  che  veduto  abbiamo  alla  tavola  pre- 
cedente ,  confinano  i  cori  muliebri  raffigurati  in  queste  due  tavole, 
come  già  quelli  dati  alla  V  e  VI  di  quest'  opera  .  Le  Menadi  de  due 
marmi  presenti ,  dei  quali  il  primo  è  una  lastra  contornata  di  cornice 
liscia  '  ,  r  altro  un  vaso  in  forma  d'  olla  ,  che  probabilmente  ser- 
viva per  racchiudervi  le  ceneri  di  persona  a  Bacco  iniziata  ,  sono  di 
quelle  che  segregate  dal  ceto  degli  uomini  e  vietate  pur  da  lontano 
scorgersi  da  occhio  virile  ,  sul  Citerone  o  sul  Parnasso  celebrare  costu- 
mavan  le  orgie  di  Lieo  ^  .  Corse  e  salti  e  corèe  erano  la  cosa  con  cui 
cominciavano  e  terminavano  cotesti  tiasi ,  onde  a  snelli  daini  e  a  pole* 
dri  saltellanti  paragonansi  le  menadi  5  ,  e  il  lor  nume  e  condottiero 
(yi^ji^o^og  eccitator  dì  danze  vien  detto  da'  poeti  4  ;  ed  insieme  canti  e  cla- 
mori e  vociferazioni ,  eh*  i  nomi  diedero  di  Bacchi  e  Bacche  a'  suoi  tia- 
soti ,  e  Dioniso  stesso  Bacco  chiamare  fecero  5"  ,  appellazione  eh'  i  Gre- 
ci poc'  altro  eh'  in  poesia  usano ,  ma  presso  i  Latini  e  noi  altri  moder- 
ni è  passata  ad  esser  il  suo  vocabolo  più  prosaico  e  volgare .  Ne'  monu- 
menti il  più  delle  volte  i  tiasi  bacchici  composti  si  veggono  di  perso- 
ne d'  ambi  i  sessi ,  in  modo  però  che  i  maschj  ammessivi  non  sempli- 


X  Riguardo  a  questo  marmo ,  collocato 
in  lume  molto  disfavorevole  ,  dobbiamo 
avvertire  che  la  parte  meccanica  del  lavo- 
ro sembra  accusarlo  di  modernità  ,  nel  tem- 
po che  l'invenzione  e  l'ordinanza  han  tut- 
ti i  caratteri  dell'  antico  :  onde  nasce  so- 
spetto che  non  sia  pia  l'aorico  originale  eh' 
altre  volte  quel  sito  occupava,  già  nella 
prima  edizione  dell'  i/iiiii'tìzioac  aritiqu.  per 
la  villa  All'ani  descritto  al  num.  627,  ma 
forse  una  copia  dei   medesimo  sostituita  in 

Tc^m.ll. 


occasion  delle  vicende  a  cui  la  viila  ha  do- 
vuto soggiacere  .  Il  vaso  che  qui  diamo  è 
Etrto  già  publicato  da  G.  B.  Piranesi  vasi  e 
candelabri  t.  r  tav.  36  ,  dove  parimente  al- 
la tav.  33  trovasi  incisa  la  bella  conca  da 
noi  data  tav.  LXXI.  LXXII. 

2  Euripide  bacch.   731.  8zi.    975.  Stazio 
achill,    •  ,  598. 

3  Eurip.   bncch.   165.    894. 

4  Oppiano   cyneget.^  ,  335. 

5  Strabons   io  p.  721. 
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ci  uomini  sono,  ma  ^satiri,  sileni  e  pani;  più  di  rado  f^on  sole  femmi- 
ne ,  nel  tempo  che  gli  autori  per  lo  più  ne  parlano  come  da  questo  ses- 
so esclusivamente  o  almen  principalmente  celebrati .  La  cagion  mi  par 
quella  eh'  ì  marmi  di  maggior  parte  si  riferiscono  a  que'  primi  tempi , 
quando  la  favola  rammenta  Dioniso  conversante  co'  mortali  e  circon- 
dato da  tutta  quella  rustica  turma,  che  najadi  e  oreadi  e  driadi ,  bac- 
che e  tiadi  e  mimalloni  ,  sileni  e  satiri  e  titiri  e  pani  chiamati  ha  la 
poesia.  Di  opposto  gli  scrittori  parlando  delle  orgie  di  Bacco  e  trattan- 
do \c  favole  ad  esse  relative  più  riguardo  hanno  a  quel  che  costumava 
in  tempi  civilizzati,  dopocchè  il  dettaglio  delle  cerimonie  dionisiache  e 
la  raffigurazion  de'selvaggj  costumi,  cose  stimate  indegne  della  serietà 
del  cittadino  e  guerriero ,  del  più  lasciate  s'  erano  alle  femmine  ,  men- 
tre fra  la  grazia  e  1'. eleganza  proprie  del  molle  sesso  anche  il  fanatis- 
mo ed  orgiasmo  ,  e  quelle  nell'  imitazion  ancora  di  parte  realizzaiitisi 
licenziosità  e  smanie  e  convulsioni ,  che  nelf  uomo  degenerate  sareb- 
bero in  orrore  o  in  avvilimento  ,  amenità  acquistavan  ed  interesse  . 
Perciò  ne'  monumenti  come  negli  autori  la  muliebre  comitiva  di  Bac- 
co ,  che  la  prediletta  è  e  principale,  consiste  in  semplici  femmine  ,  e 
rara  cosa  è  incontrare  una  panessa  o  una  satiressa;  ma  la  virile  all'or- 
dinario non  conta  che  esseri  più  o  meno  discostantisi  dalla  consueta 
figura  umana  .  Se  talvolta  s'è  frammischiato  qualche  baccheuta  fanatico 
o  qualche  pirrichista ,  son  tanto  rari  gli  esempi  eh'  in  un  discorso  ge- 
nerale non  ponno  venire  in  considerazione  ;  siccome  già  tutto  quello 
che  qui  scrivo  bisogno  ha  di  modificazioni  che  non  son  di  questo 
luogo  . 

Fra  le  stravaganze  commettersi  solite  da  quelle  prische  menadi ,  e 
raffigurate  nelle  bacchiche  cerimonie,  una  delle  più  ricordate  è  quella 
d'  incalzare  ,  assalire  ,  laniare  qualunque  animale  sorprendevano  sulle 
lor  corse  montivaghe  ,  bovi  e  capre  ne'  campi ,  nelle  selve  cervi  e  dai- 
ni, e  cruda  assaggiarne  la  carne  *  .  Quindi  ne'  monumenti  infra  le  at- 
titudini più  solenni  delle  bacche  è  di  portare  sulla  spalla  un  daino  scan- 
nato o  nelle  mani  recarne  le  lacere  membra  ,  e  i  tre  principali  tipi 
ch'indi  risultano  incontransi  con  piccola  varietà  tanto  nell'uno  quanto 
neir  altro  dei  due  marmi  qui  esibiti  7  .  Lo   scolpito  di    quello  della  ta- 

6  Euripide  baceh.   137.    736.  7  Della  protome  di  cerviatto    che    seco 
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vola  LXXXIII  composto  essendo  solo  di   essi  tre  tipi ,  direbbesi  eh'  im- 
mediatamente relativo  alle  vagazioni  di  quelle  antiche  menadi  in  parti- 
colare riguardi  T  omofagia,  cerimonia  eh'  in  memoria  degli  antichi  bar- 
bari secoli  obligava  gì'  iniziati  di  gustar  della  carne   nel  suo  sangue  an- 
cora palpitante  ,  o  fingere  almeno  di  farlo .  Diversamente  il  bassorilievo 
del  vaso,  che  piuttosto  spettare  sembra  alle  modificate  rappresentazioni  in 
uso  fra  le  bacchiche  solennità  e  fra  gli  spettacoli  del  teatro  .  traile  bac- 
che furenti  e  di  pugnale  armate  introduce  delle  altre  che  di  quella  furia  non 
pare  eh'  in  alcun  modo  partecipino  .  Sol  mollezza  spira  quella  ch'ai  tirso 
appoggiata  le  ginocchia  piega  e  i  piedi  triscia  ,  il  capo  chino  e   il  seno 
incavato ,  quasi  pronta  a  cadere  sul  verde   prato  o  fra  le  braccia  del  dio 
che  la  fantasia  le  figura  presente .  Un    altra    in  graziosa  placida    mossa 
apporta  una  corona  di  quercia  §  ,  quasi  per  rinfrescare  le  madenti  tempie 
di  quelle  che  dal  nume  invase  corso  han   le  montagne,  il  capo  scuoten- 
do ed    agitando  le  braccia ,  e    di  sanguinosa  preda  onuste   ritornano  . 
Trovasi  ancor  fra  le   menadi  di  questo  vaso  ,  e  parim.ente  in  altri  simi- 
li bassirilievi  replicata  una  delle  due  figure  di  modesta   mossa    e  soste- 
nuto contegno ,  eh'  in  altro  luogo   opinato  ho  non  bacche  rappresentare 
ma  danzatrici  del  teatro  .  Isolate  come   ne'  marmi  dati  alla   tavola  XIX 
col  suon  del  timpano  e  de'  cembali  la  danza  sostengono ,  rapporto  non 
dimostrano  col  coro  di  Bacco  ,  e  possono  ugualmente  credersi  ad  altro 
genere  di  danza  intente  :  ma  quanto  in  quell'  occasione    ho   detto   del 
vestiario  e   delle   mosse   delie    menadi ,  vero    com'  è  per   riguardo    alla 
generalità  de'  marmi  romani ,  non  regge  applicandosi  a  quelli  che  di  gre- 
co artifizio  sono  o  da  greco  originale  derivati ,  quale  pare  che   sia  il 
vaso  qui  riportato  . 

recava  una  delle    bacche   sculte    attorno   al  ne  appresso.            ^       ,       ,. 

va^o  ,  non   essendovi   restato  che  delle  de-  8  Di  corone  di   fronde    di    quercia    por- 

boli    tracce ,  il  ristauratore  che  d' esse  non  tate    dalle    menadi     fa    menzione    Euripide 

s'era  accorto,  le  ha  dato  in   mano  una  co-  bacch.    702. 

rona  ,  eguale  porta  la   compagna  che  le  vie- 


y  2 


i8o 


TAVOLA  LXXXV  E  LXXXVI. 
TIASOTI    DI    BACCO. 


1  e  sei  figure  bacchiche  in  queste  tavole  comprese  ,  scolpite  come  so- 
no in  altrettante  lastrine  di  marmo  lunense  ,  eh'  ora  ritrovansi  separa- 
tamente incastrate  nelle  pareti  d'  una  stanza  del  casino  ,  appare  dalla 
corrispondenza  di  dimensioni,  di  maniera  e  di  conservazione,  che  vi  ha 
fra  tre  e  tre  delle  medesime ,  eh'  in  antico  appartenuto  hanno  a  due 
basì  triangolari ,  senz'  altro  piedi  di  candelabro  '  .  I  soggetti  spettanti  al 
mito  ed  al  culto  di  Bacco  ,  de'  quali  ottimamente  ha  detto  Visconti  -  ,  che 
la  metà  presso  degli  avanzi  delle    arti  vetuste  occupano  ,  in  particolare 


X  E'  conven2Ìone  fra  gli  antiquari  chia- 
mare candelabri  certi  utensìli  di  marmo  , 
de'  quali  alcuni  interi ,  molti  in  istato  di 
frammento  sono  a  noi  venuti  ,  e  che  spes- 
so incontr'amo  ne'  monumenti  figurati  ,  seb- 
bene non  s'  abbiano  de'  passi  d'  antichi  scrit- 
tori che  distinta  menzione  facendone  auto 
rizzino  siffatta  nomenclatura  .  Candelabritm 
in  origine  è  quel  che  volgarmente  si  dice 
candeliere  5  impiegato  in  appresso  per  si- 
gnificare assieme  i  sostenitori  delle  lucerne 
a  olio  ,  che  solevano  essere  di  metallo  e 
di  fusto  o  scapo  sottile  .  Il  medesimo  senso 
ha  y^vxvcux^'i  ì  ma  più  ampio,  compren- 
dendo eziandio  i  lampadari  ossiano  le  lumie- 
re pensili  ,  che  col  greco  vocabolo  nomina 
Plinio  34,  4  p.  641  ,  atteso  che  catidela- 
hrum  sol  si  diceva  di  lucernieri  forniti  di 
piede.  Cotesti  candelabri  a  giudicare  da' 
monumenti  che  ne  rappresentano  ,  né  can- 
dele sostenevano  né  lucerne  o  lampade  , 
ma  de'  catini  riempiti  di  materia  combusti- 
bile,  nel  modo  delle  così  dette  padelle  col 
mezzo  di  cui  nelle  solenni  occasioni  illu- 
minare soglionsi  le  piazze  di  Roma  ,  e  che 


facilmente  assiem  co'  pali  che  le  sorreggo- 
no r  origine  hanno  da  questi  medesimi  can- 
delabri .  Chi  più  saperne  desidera  consulti 
Marini  discorso  sopra  due  candelabri  nel  gior- 
nale di  Pisa  177 1  t.  3  ,  e  Visconti  rutis  Pi&- 
clem.  t.  4  p.  1-5  t.  5  p.  I  ,  che  ambedue 
eruditamente  ne  hanno  scritto  ,  in  ciò  prin- 
cipalmente discordi  eh'  il  primo  i  grandi 
candelabri  crede  destinati  all'  uso  di  timia- 
teri  ,  il  secondo  a  quello  di  lucernieri  ♦ 
Sembrami  che  conciliare  si  possa  1'  u- 
no  coli'  altro  con  supporre  nel  modo  ac- 
cennato ,  che  nelle  medesime  padelle  che 
per  far  lume  di  continuo  ardevano  ,  di 
quando  in  quando  si  gettasse  dell'incenso  , 
come  farsi  veggiamo  in  diversi  monumen- 
ti ivi  dal  Marini  addotti  .  Ancora  in  un 
bassorilievo  di  questa  villa  descritto  sopra 
tom.  Ipag.113  not.  8  osserviamo  una  figura 
che  sparge  dell'incenso  sulla  fiamma  d' un 
candelabro  a  padella  alto  poco  meno  della 
sua  persona,  che  per  la  sottigliezza  dello 
scapo  deve  credersi  di  metallo  . 
2  Mui.  Pioclem.   t.  4  p.  44. 
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ancor  sovente  si  veggono  impiegati  a  fregiare  le  basi  de'  candelabri  di 
marmo  3  che  ai  templi  ed  alle  sale  degli  antichi  decoroso  ornamento  fa- 
cevano, ed  oltre  il  primitivo  uso  de'  lamteri  omerici  ?  di  rischiarare  le 
stanze ,  servivano  eziandio  a  guisa  di  timiateri  ad  empierle  di  grato  odo- 
re ,  sia  per  diletto  recare  agli  uomini  sia  per  placare  gli  dei .  Esempli 
ne  forniscono  fra  altri  il  museo  Pioclemenrino  4  ,  l'antisala  della  libre- 
ria di  Venezia  ?  ,  le  raccolte  del  Cavaceppi  e  del  Piranesi  ^  ,  la  villa  Bor- 
ghese 7  ,  e  parimente  la  villa  attorno  a'  cui  marmi  attualmente  siamo 
occupati   *  . 

Uno  fra  i  molti  abusi  che  negli  ultimi  tempi  contribuito  hanno  ad 
offuscare  i  monumenti  ch'i  secoli  della  barbarie  avean  risparmiati ,  ed  a 
confondere  ed  imbarazzare  i  loro  interpreti,  è  stato  quello  di  segare  i 
marmi  eh'  interi  ci  erano  pervenuti  in  pezzi  e  lastre ,  onde  più  como- 
damente ornarne  i  muri  de'  palazzi  e  le  pareti  delle  sale .  L'ara  di  Ci- 
bele  in  altro  luogo  da  noi  data  n'è  un  esempio  assai  rincrescevole  ,  e  fra' 
marmi  ultimamente  staccati  dalle  facciate  del  palazzo  della  villa  Pincia- 
na  si  trovorno  de'  sarcofagi  a  bella  posta  segati  per  formarne  quattro 
lastre  di  decorazione  :  e  simil  cosa  ho  ancor  io  avuto  il  dispiacere  di 
veder  praticarsi  d'un  monumento  rispettabile  ,  del  quale  il  gruppo  il  più 
interessante  separato  ora  dal  resto  ha  perduto  il  suo  significato  .  La  in- 
differenza de'  pretesi  amatori  e  la  grossa  ignoranza  del  gran  numero  de- 
gli artisti,  ancora  a  dì  nostri  fanno  a  gara  a  lacerarle ,  stroppiare  e  tras- 
formare gli  avanzi  dell'arte  antica;  e  quel  che  lasciato  ci  hanno  i  bar- 

3   Odyss.    i8,  ^o!?,    342:  19,  6->,.    Igno-  chi,  e  che   tradurre  possiamo  candelabro  a 

riamo  la   precisa  figura  di  questi  >.a.fi7rTy,^ic,  padella  . 

né  altro  è  che  congettura  qualora  Eusrazio  4  IndicaX'  tinttq.  del  mus.  Ptoclement.  p. 
li. paragona  alle  hvxvia-t  di  tempo  suo  in  152  n.  95.  Candelabro  ancora  inedito. 
uso  fra  certi  abitatori  delle  campagne  .  3  Zanetti  statue  de!P  antis.  della  Ubr.  di 
Visconti  mus.  Pioclem.  t.  4  p.  3  not.  a  asse-  S.  Marco  t.  a  tav,  34.  35,  i.  2.  3. 
riscc  eh'  erano  semplici  are  o  focolari  con  6  Cavaceppi  raccolta  d'  antiche  sculture 
sopravi  una  catasta  di  legna  secche  o  bi-  1. 1  tav.  49.  50  t.  3  tav.  yj.  Piranesi  vasi 
luminose  o  anche  preparate  :  ma  da  quan-  e  candelabri  t.  i  tav.  27  t.  2  tav.  107-  lOiJ , 
to  ne  dice  il  poeta  parmi  eh'  ugualmente  dove  bensì  le  figure  bacchiche  non  sul  pie- 
potevano  essere  delle  padelle  o  de'  bracieri  de  si  trovano  ,  ma  sul  fusto  del  candela- 
di  metallo,  ricolmi  di  schet.;gic  di  legno  e  di  bro  ;  e  così  in  altro  >non.  da  mus.  Napolson 
materia   bituminosa,  collocati  sopra  colon-  t.  4  tav.  16. 

nette  o   pilastrini  .  In   tal  caso  non  sarebbe-  7  Lamberti  sculture  d.  pai.  d.  villa  Bor- 
io in   alcuna  cosa  essenziale  diversi  da'  no-  gh..  st.    4  num.  18  20.  Altro    inedito  esiste 
stri    candelabri ,  pe'  quali    forse  ^a/i:rT»p    è  nel  boschetto  attorno  al  lago  . 
l'unico  e  preciso  termine  usato  da^li  aati-  8  Irìdicaz..  antiqu.  per  la  V.  Alb.  n.  181. 
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bari ,  m  molte  e  varie  guise  cotesti  eleganti  ce  T  involano .  I  mal  con- 
sigliati e  spesse  volte  con  raffinamento  d'impostura  nascosti  ristauri ,  gì' 
innestamenti  di  frantumi  di  differenti  opere  l'uno  sull'altro  ,  gli  smem- 
bramenti di  cui  ho  parlato,  e  la  tuttora  vigente  usanza  d'incastrare  nel- 
le pareti  i  bassirilievi  ad  altura  che  con  difficoltà  si  discernano ,  sono 
circostanze  che  più  noja  recano  all'  antiquario  che  non  fa  lo  stato  logo- 
ro e  mal  acconcio  in  cui  il  più  delle  fiate  dalla  terra  escono  i  monu- 
menti . 

Le  figure  delle  quali  qui  dobbiamo  discorrere ,  sono  digià  ciascu- 
na per  se  chiare  ,  per  poco  ch'uno  versato  sia  nello  studio  de'monumen- 
ti  :  eppure  maggior  interesse  e  significato  acquistano  nell'  unione ,  non 
più  presentandoci  delle  attitudini  isolate  ,  ma  delle  adunanze  di  persone 
e  delle  mosse  relative.  Lo  scolpito  dell'uno  de'  due  candelabri,  espres- 
so nella  tavola  LXXXV ,  raffigura  un  satiro  ed  un  pan ,  i  quali  allumato 
avendo  ciascuno  la  sua  face  ad  un'  ara  poco  dal  terreno  sollevata,  del 
genere  ch'a  distinzion  dai  borni  o  elevati  altari  i  Greci  dire  usano  esca- 
re ossiano  focolari  ,  s'  incamminano  a  passi  misurati ,  che  regolati  sem- 
bran  dal  suono  delle  tibie  eh'  un  altro  satiro  intuonando  li  precede  . 
Superfluo  sarebbe  avvertire  come  in  tutti  i  riti  misteriosi  dell'  antichi- 
tà che  partecipano  del  notturno  ed  occulto  ,  solenne  era  1'  uso  del- 
le torce  ,  e  specialmente  in  que'  di  Bacco ,  attestandolo  tanti  passi 
d'autori  e  tanti  monumenti .  Le  troviamo  portate  da  menadi  e  da  sati- 
ri e  sileni ,  ora  sollevate  ora  inverse  ,  ora  in  tranquilla  gestazione  ora 
con  gesticulazione  e  scosse  .  Più  raro  è  vederle  in  mano  a  de'  Pani  ,  e 
queir  atto  d'accenderle  ad  una  escara  forse  non  in  altro  marmo  s'incon- 
tra .  Solo  in  una  pompa  bacchica  sculta  sur  una  cassa  sepolcrale  nella 
villa  Ludovisi  sovvengomi  d'avere  osservato  una  Bacca  ch'intinge  una  te- 
da nella  fiamma  d'un'  ara  grande  situata  sul  mezzo  della  proces'iione  . 

Sugli  avanzi  dell'  altro  candelabro  tavola  LXXXVI  è  figurato  un  bal- 
lo orgiaco,  che  per  le  mosse  convulsive  della  menade  e  de'  due  satiri 
che  r  accompagnano  s'  avvicina  a  quello  nel  frammento  tavola  LXXXII , 
ove  ragionato  abbiamo  di  questo  genere  di  tresca  .  Vuole  osservarsi  in 
questa  nostra  menade  il  modo  come  davanti  il  grembo  con  ambe  le  ma- 
ni ad  uso  di  velo  spiega  il  suo  peplidio ,  gesto  tuttavia  conservato  nella 
danza  contadinesca  che  saltarello  chiamano . 


TAVOLA     LXXXVII. 
SATIRI    GIVOCANTI. 


Il  aiuoco  nel  presente  marmo  da  due  satiri   eseguito  non  so  se  venga 
mem'or.uo  da  alcuno  antico  scrittore ,  o  se  altro  monumento  ce  lo  pon- 
ga sotto  gli  occhj  .  A  taluno  è  parso  che  i  due  attori  facciano  a  chi  più 
tira  ■  ,  e  puole  essere   che  la  gara  fosse   a  strapparsi  ì"  uno  all'  altro  il 
cerchio    eh'  unitamente  tengono   afferrato,   e  forse  colla  destrezza  delle 
tratte  far  cadere  l'avversario,  mentre  postati  come  sono   sopra  de'  sas- 
suoli  facile  era  sdrucciolare  a  chi  si  lasciasse  sorprendere  .  Ma  il  suona- 
tor  di  flauti ,  che  di  più  col  piede  sinistro  par  che  batta  la  misura,  non 
si  vede  troppo  che  cosa  abbia  che   fare  con  una  lotta  di  tal  fatta ,  ove 
non  sembra  che  luogo  possa   avere  alcuna  misura  o  modulazione.  Sov- 
viemmi    d'  avere  veduto  nelle    vicinanze  di  Roma  farsi  da'  villanelli  un 
giuoco  o  ballo ,  eh'  analogo  sembra  al  figurato  del  nostro  marmo  .  Due 
ragazzi  postati  sopra  dei  sassuoli  ammonticchiati  ,  e  stretto  avendo  con 
tutte  e  due  le  mani  in  mezzo  di  loro  un  cerchio  torto  di  ginestra ,  co- 
sì uniti  s'  aggiravano  velocemente  torno  torno ,  sintantocchè  uno  di  lo- 
ro cadeva  ovvero  si  confessava  stancato  .  Siffatto  divertimento  de'nostri 
rustici  potrà  credersi  un  avanzo  di  certo  ballo  circolare ,  o  come  si  di- 
rebbe valza  o  giravolta,  ch'in   antichi  tempi  con  altro  regolamento  ed 
accompagnato  dal  suono  delle  tibie  usava  fra  la  gente  di  campagna,  e 
dove  forse  chi  più    si   distingueva  veniva  premiato  d'una  certa  quantità 
di  frutta,  come  sono  quelle  eh'  in   un  canestro  ricolmo  reca  il  vecchio 
nel  nostro  bassorilievo  *  . 

i  Indie,  aut.  p.  la  F.  Alb.  num.  594.  ta  non  mi  ricordo  avere  osservata  In  alcu- 
2  Cotesto  vecchio  che  dalla  società  in  cui  na  figura  del  ceto  de' satiri  .  Ma  è  tanto 
si  ritrova  presumo  essere  un  sileno,  n' è  l'arbitrio  degli  artisti  nel  _  rappresentare 
privo  d'  ogni  distintivo  ,  e  vi  sarà  forse  chi  questa  classe  d'  esseri  immaginar)  ,  che  ma- 
lo dirà  un  semplice  contadino  eh' all' udire  lagevole  rimane  decidere.  Nelle  altre  tre  fi- 
il  tripudio  de' semiferi  demoni  accorre  con  gure  le  orecchie  restano  confuse  tra  le  cioc- 
doni  per  placarli .  Le  sue  orecchie  sono  di  che  de'  rabbuffati  capelli  . 
figura  umana  decisa,  e  la  clamide  che  por- 
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TAVOLA    LXXXIIX. 
CVPIDINE  SATIRESCO. 


lyi  questo  bassorilievo,  clie  Winckelmann  stimò  degno  d'essere  ripor- 
tato in  una  delle  prime  tavole  de'  suoi  momimenti  hiedìtì  '  ,  per  prova 
dell'  asserzione  che  gli  antichi  ad  ogni  deità  un  genio  attribuivano  del 
pari  eh'  agi'  imperatori  ed  ai  libri ,  ho  già  altra  volta  esternato  la  mia 
opinione  ^  ;  né  trovo  fìnadora  motivo  di  prendere  la  figura  scolpitavi 
per  altro  eh'  un  capriccio  d'artista ,  a  cui  è  piaciuto  fingere  un  amori- 
no satiresco  sul  gusto  dei  tanti  amorini  o  putti  alati  o  così  detti  ge- 
nj ,  che  dispersi  son  per  ogni  classe  delle  opere  delF  arte  .  Accennai  as- 
sieme 3  eh' in  conformità  di  quanto  giustamente  ha  rilevato  Visconti,  pre- 
ferirci amorini  chiamare  questa  razza  d' esseri  aerei ,  come  fatto  hanno 
gli  antichi  dicendoli  «^mtss  e  cupidines  ,  anzicchè  geìij ,  eh'  è  il  linguag- 
gio degli  antiquari  moderni ,  non  a  bastanza  giustificato  da  quanto  a  so- 
stenerlo,  più  per  compiacenza  credo  che  di  persuasione,  arreca  lo  stesso 
Visconti  f  .  A  fine  d'intenderei  monumenti  nel  senso  de' loro  autori,  e 


1  Num.  7.   p.  6. 

2  Tom.  I  pag.  30  not.  12. 

3  Ivi  pag.  29  not.  9. 

4  La  tavola  13  del  5  tomo  del  musco 
Viochmentino  è  intitolata  Gsnj  Bacchici  ,  e 
r  illustrazione  d'  essa  ha  per  esordio  quan- 
to siegue;  ,,  Quantunque  gli  antichi  sem- 
bra che  abbiano  costantemente  dato  il  no- 
me di  Cupidini  alle  molte  figure  infantili 
alate  poste  al  corteggio  e  portanti  l'inse- 
gne d'un  qualche  nume,  ancorché  diverso 
da  Venere  ;  pure  non  credo  che  sia  da 
censurarsi  la  nomenclatura  antiquaria  che  le 
ripone  nella  classe  de'  Genj  .  Quelli  segui- 
vano in  nomarli  Cupidini  1'  idea  che  dava- 
no le  immagini  loro  ^  questi  distinguendoli 


col   nome  di  Geni  si  accostano    meglio   al 
senso,  con  che  il  paganesimo  stesso  li  rap- 
presentava .  Siccome  1'  etnica  teologia  sup- 
poneva de'  ministri   di  varj   ordini  a  ciascun 
dio,   che  i  Greci    appellarono  co' nomi    di 
dèmoni  e  (V  angeli ,   i  Latini  con  quel  à\  ge- 
nj :  è    cliiaro  dall'  uffizio  e    da'  simboli    dati 
ne'  monumenti   a  simili  putti  alati  ,  che  ap- 
punto questa  specie  di   esseri  subalterni  si  è 
voluta  sotto    le  accennate    forme  effigiare  . 
Chiamandoli  dunque  Genj     non   ci    allonta- 
niamo  punto  dall'  idea  eh'  ebbero  di    siffat- 
te   immagini   gli  antichi  gentili  ,  benché  non 
nicghi  che    ci  scostiamo    dalla  loro    usanza  , 
adoperando  questa  denominazione  in     vece 
di  quella  da  loro    usurpata  d'  Amori   o  Cu- 


di  combinarii  con  quanto  scritto  ci  han  lasciato  gli  antichi ,  stimo  cosa 
essenziale  T  usare  in  quanto  si  puole  de  termini  identici  con  quelli  da  co* 
storo  usarsi  consueti,  e  sopra  tutto  da  parte  lasciare  que'  tali  termini  on- 
de equivoco  provenire  puole  e  confusion   d' idee  .  Non  è   adunque  per 


pidini  ;,  .  (JuJodi  in  nota  adduce  1'  esposi- 
tore un  epigramma  greco  che  nelle  ttnaìe- 
cta  di  Brunck  si  le^ge  al  n.  320  degli  ades- 
poti, e  le  pirole  di  Plinio  jj  ,  12  p.  6j3: 
36,  5  p.  7ji  j  ove  parlasi  di  Cupi d in es  oc- 
capiti  intorno  a  co<;e  bacchiche  ,  e  conti- 
nua :  5,  Scorrendo  ne'  tesori  delle  iscrizioni 
que'  monumenti  che  rappresentano  Genj  e 
che  sono  insigniti  d'epigrafe,  ne  trovo  di 
quelli  effigiati  in  età  di  giovinetti  o  d'  uo- 
mini o  anche  di  vecchj  i  ma  di  putto  non 
mai  ,  almeno  comprovati  dall'  iscrizione  .  „ 
A  quest'ultima  verissima  osservazione  ag- 
giungo, che  noto  non  mi  è  monumento  ch'a 
figura  alata  unisca  il  vocabolo  genius  né  au- 
tore che  parli  di  genj  alati  :  di  maniera  che 
arabe  le  cose  caratterizzanti  le  figure  in  que- 
stione, estranee  sembrano  all'idea  che  di 
Cenj  aveano  gli  antichi  ,  nel  tempo  che 
tutte  e  due  sì  proprie  son  de'  Gupidini  ,  che 
fer  eccezione  1'  avvertono  gli  scrittori  tut- 
te le  volte  che  diversamente  si  vedevano 
questi  effigiati . 

Dissentire  poi  devo  da  Visconti  quan- 
do egli  stima  che  possiamo  permutare  5 
termini  in  usanza  fra  gli  antichi  senza  nell' 
ìstefso  tempo  permutare  e  confondere  le  i- 
dee  che  essi  a  tali  termini  annettevano  . 
Concesso  anco  tutto  quel  eh'  ci  dice  di  dc- 
moni ,  angeli  i  genj  y  e  dell'  uffizio  assegnato 
a  que'  putti  alati ,  sempre  almeno  col  chia- 
mar genj  quest'  ultimi  veniamo  a  privarli 
della  loro  individualità  e  gettarli  nel  vasto 
gorgo  di  tutti  quegl'  indefinibili  genj  :  e 
posto  che  sostener  si  potesse  tal  appellazio- 
ne ,  come  sostenuto  potrebbe  essere  se  dei 
lì  nominassimo  ,  pur  confusione  ed  incer- 
tezza ne  nascerebbero  .  Ma  dissentire  ezian- 
dio devo  qualora  si  vuole  che  presso  gli 
antichi  la  medesima  cosa  siano  angeli,  dè- 
moni, geni.  L'antica  Grecia  non  conosce 
quella  classe  d'  esseri  aerei  detti  aj-jfXo»  , 
che  nel  terzo  secolo  dell'  era  nostra  dalla 
gnose  di  Valentino  e  Basilide  migrò  nella 
demonologia  de'  teurgi  :  e  se  tTai/itti»  e 
genius  r  istesso  suonano  ,  Cicerone  non  sa- 
peva latino  .  (  Cic.  dff  miv,    (x  Tir».  Fiat, 

tom.  11, 


n.  p.  )  Dopo  il  secolo  di  Cicerone  sempre  pii5r 
couguagliandosi   ed    amalgamandosi    le  opi- 
nioni   greche   e  romane,  Apulejo  iìnalraen- 
te  giunse  ad  asserire  che  Satiicvei  in  latino 
dire  si  possono  genii  et  lares ,  e  che  il  de- 
mone buono  delia  scuola  platonica  può  con- 
siderarsi per  equivalente    al  genio   persona- 
le .  Non  perciò  genius  chiamò  egli  il  S'a.iizi- 
viov  di  Socrate   ma  deus  ,  e  nel  trattato  che 
scrisse    su  questo    dio  di   Socrate  ,  distinse 
i  demoni    in    varie    classi  ,  altri  genj  ,  al- 
tri lemuri ,  altri  affatto    incorporei  che  di- 
remmo personificazioni  .  Fra  noi   altri    an- 
tiquarj  Genio    suol    dirsi   qualunque   essere 
ideale  che  non    sia    del  numero  de'  grandi 
dei   ne  di  quello  degli  eroi  :  e  ciò  va    be- 
ne per  r  uso  volgare  tutte  le  volte  espor- 
re vogliamo   le  nostre  idee   o   fantasie  o  si- 
stemi .  Ma  per  interpretare  antichi  scritto- 
ri ed  antichi   monumenti  fa   d'  uopo  sapere 
che  cosa  intendevano  eglino  sotto  i  termi- 
ni fra  di  loro  d'usanza,  né  senza  necessiti 
da'   medesimi  dipartirsi  .  Oltrepasserei  i  II- 
rtilti    segnati    a    coteste    illustrazioni    se  al 
chiaro  esporre  dovessi  quel  che  nel  linguag- 
gio degli  antichi    sono   o  essere    sembrano 
Efoti ,  Genj  ,  Demoni .  Tenterò  di  ristrin- 
gere a  pochi  aforismi  il  risultato  delle  mie 
ricerche  ,  senza  per  ora  addurre  i  luoghi  d* 
autori  su  Cui  fondati,  né  accennare  le  mol- 
te modificazioni  di   cui   abbisogna  ogni   de- 
finizione in  materia  di   tal  natura  .  I   Cupl- 
dini  o  Amorini  ,  esseri  assai  diversi  dal  pri- 
migenio  Erote ,  In  origine  son  personifica- 
zioni   de'  desiderj    degli   uomini  ;  perciò  in- 
fanti ed  aligeri  e  in  mille  g'Jise  differenziati  . 
I  Genj  son  protettori  e  rettori  deg' individui 
umani  e  parimente  d'ogni  complesso  qualun- 
que pennato  qual  cosa  individuale  ,  son  coeta- 
nei dell'individuo  e  sol  in  rapporto   ad  esso  e- 
sistenti  .  Demoni   finalmente   nel  senso  più 
ovvio  sono  quel  che  noi ,  a    quanto  sopra 
ho  detto  ,  chiamare  sogliamo  Genj   ,  usur- 
pando per  una  greca  nozione  un  vocabolo 
latino  j  che  i  Romani   neppure  a  tempo  d'A- 
pulejo   ardirono    in    tal    modo    adoperare . 
Sarebbero  dunque  gli  Eroti  ben  altra  cosa 


ite 

amor  del  nuovo ,  ma  per  l' impegno  che  professo  di  ricondurci  allo  spi- 
rito degli  antichi ,  e  di  procurare  che  contemplandosi  le  opere  dell'  arte 
antica  nascano  in  noi  le  medesime  nozioni  che  presso  di  loro  hanno  esi- 
stito ,  e  leggendosi  t  lop  libri  ci  ricorrano  alla  mente  le  immagini  che 
vedute  abbiamo  ne'  monumenti  figurati ,  se  in  una  ed  altra  occasione  mV 
attengo  ad  una  nomenclatura  diversa  da  quella  che  negli  ultimi  tempi 
in  voga  è  venuta  . 

Del  rimanente  non  penso  eh'  il  frammento  che  sott'  occhj  abbiamo  , 
meritevole  sia  di  profonde  ricerche  o  di  serie  riflessioni ,  attesocchè  piùt 
eh'  ad  altro  sembra  appartenere  al  genere  de'  grotteschi  o  sia  de'  fantasti- 


che i  Genj  ,  ma  gU  uni  e  gli  altri  compre- 
si nella  categorìa  di  Demoni  ,  come  di  nuovo 
i  Demoni  Io  son  nel  vocabolo  generico  di  Dei, 
Ma  varia  secondo  tempi    e  classi  d'  autori  e 
sette  il  significato  di  <Pa.ijzu\r,  che  presso  Ome- 
ro ed  altri  antichi  poeti  denota  qualunque  dei- 
tà, ispecialmente  con  riguardo  a  fato  e  preve- 
dcnza ,  sovente  posto  in  luogo  di  [zotpet, ,  aita., 
rox"')  TroTfiof,  xiif  .  E  forse  è  egli  il  più  antico 
termine  ila'  Greci   impiegato   per   designare 
i  loro    informi    numi   ed    amuleti  ,  eh'  essi 
come  tutti   i  selvaggi  venerarono  qual  pre- 
seli dell'avenire,  consultori  delle  imprese  e 
modincatori    degli    eventi  .   Quindi     Sxiiiuv 
discernitore  ,  appellazion  a  cui  successe  quel- 
lo di  fleoj  ,  che  forse  al  pari  di   ^et/j  signi- 
fica y^ii-fr-owf ,  ed  in  appresso   a  cagion  di  ta- 
le  pia   elevata  tigniftcazione  giunse  ad   es- 
sere appropriato   ai   numi  di  primo  rango  , 
r  altro  ritenendosi  per  que'  d'  Inferior   gra- 
do ,  senza  pur  che  si     tirasse  alcuna  pre- 
cisa linea  di  separazione ,  o  che  si  cessasse 
di   chiamare  i  medesimi  esseri  ora  col  vo- 
cabolo di   6iof  ora  con  quello  di   é'a.ffiom  . 
Esiodo,  che  Plutarco  pretende  avere  accu- 
ratamente distinto  tra    dii    e  demoni ,  non 
«Itro  fa  che  raccontare  come  certa  genera- 
zione d'  uomini  per  voler    di  Giove    dopo 
morte  passata   era  a  divenire /«//ioirsj  ,  sen- 
za elle  con  ciò  ad  essi  soli  si  ristringa  l'uso 
del  vocabolo.  Se    crediamo  ad  Atenagora, 
Talete  fu  il  primo  che  riserbando  il   titolo 
di  6€o?  al  nume  dell'universo  ,  ^nifiovn  chia» 
nao  gli  esseri    incorporei  subalterni ,  n^un 
le  anime  de'  defonti .  Platone  che  con  tut- 
ta r  apparenza  di  serietà  sembra  essersi  fat- 
to giuoco  di  tutti  (juesti  oggetti ,  ora  per 


r  ente  supremo  adopera    promiscuamente   I 
termini   di    fiso?    e   di   Scti/jnev  ,  applicandoli 
nel   medesimo   tempo  ancora  alla  folla  degli 
dei    (  nel  dialogo    ttoT^itiuoì  )   ;  ora    divide 
tutti  gli  esseri  sovrumani  in  dodici  schiere 
di  dii  e  demoni,  ciascuna  sotto  la  condot- 
ta d'  uno  dei    dodici  grandi   dii  della  volgar 
teologia  ,   tutti  subordinati  a  Giove  il   gran 
condottiere,  ed  a  ciascuna    schiera  acclude 
un  numero  d'anime  umane  addette  alla  dei- 
tà che  n' è  li  direttore  (dlal.  (j«</fo?  )  ;  ora 
6iOf  dice  solo  gli  astri  ,  J'a.iiiovn   Giove  co* 
suoi  antenati  e  descendenti  (  dial.  Tz/uia/o?  )  ; 
ora   prescinderjdo  dal  demiurgo  e  dalle  dei- 
tà popolari  della    Grecia  ,  per  6iof  pone  gli 
astri ,  per  Itt/ficvig    certi  invisibili  abitatori 
dell'  etere    e    dell'  aere ,  simpatizanti  cogli 
uomini  e  mediatori   fra  questi  e  gli  dei ,  per 
j?/i/fi£o/  certi    spettri    aquatici    volta    visibili 
volta  disparenti   (dia!.  ivtvc[iii)  .  Nel  sir»' 
posio  annovera  egli   Erote   ai    demoni  qual 
interprete  tra  uomini    e  dii  ;  e   ne'  dialoghi 
Fedone  e  Timeo  asserisce    che     la   deità  ad 
ogni  mortale  assegna  un  demone  per  com- 
pagno e  condottlere.  La  posterità  incanta- 
ta da  quella  melliflua  eloquenza  che  mai  non 
è  stata  pareggiata  ,  convertì  le  fantasie  di  Pla- 
tone in  dommi  ;  si  sostenne  seriamente  ch'at- 
torno ad  ogni  uomo  unoo  più  demoni  fosse- 
ro di  continuo  occupati  ,  secondo  taluni  buo- 
no l'uno  maligno  l'altro  ;  e  quella  supersti- 
ziosa  setta    che  di  Platone  s'  arrogò  il  nc^ 
me   finì   con   adornare  un  sistema  di  demo- 
nologia e  gerarchia  celeste,  demiurgo  ,  dei  , 
arcangeli  ,  angeli ,  cosmocratori  ,  demoni , 
eroi ,  anime  ;  che  né  egli  né  ftlcua   antico 
Greco  mai  avea  sognato  . 


CI  ornamenti ,  o/  all'  artista  tutto  è  lecito  .  t/n  ragazzo  alato  con  codx 
satiresca  difendesi  scherzosamente  col  tirso  r  contro  una  tigrettaja  quale 
forse  la  guardia  faceva  al  cratere  ,  che  posto  è  sopra  d'  un  tavolino  e 
riparato  da  un  auleo  sospeso  fra' rami  d'un  platano  .  Putti  alati  con  co- 
da da  satiro  non  so  s' in  altri  marmi  incontriamo ,  ma  bensì  vi  ho  ve- 
duto ,  e  nominatamente  in  un  bassorilievo  Vaticano  ^  ,  dei  fanciulli  in 
tutto  il  restante  simili  agli  amorini ,  che  di  satiri  nessun  altro  distintivo 
hanno  che  la  coda  . 


5  Seppur  in  antico  tirso  era  ,  non  sem- 
plice bastone  ,  la  parte  inferiore  collo  stro- 
bilo non  essendo  che  di   gesso. 

6  V  altre  volte  addotto  coperchio  di  cas- 
sa ellittica  nius.  Pioclem.  t.  i  tav-  34.  Fralle 
pitture  d'  Ercolano  forse  Cupidine  satiresco 
potrebbe  dirsi  quel  giovanetto  alato  e  qua- 
si nudo  ,  eh'  in  un  rabesco  t.  5  tav.  13  dagli 
■espositori  viene  dato  per  Bacco  pastorale  o 
suo  Genio  ^  Gli  attributi  del  medesimo  sono 
una  corona  d'  «llera  in  sul  capo ,  un  grap- 


po d'  uva  ei  un  pedo  nelle  mani .  La  fiso* 
nomia  ,  se  fedelmente  copiata  ,  ha  <iel  sati- 
retto ,  ma  le  orecchie  ?ono  nascoste  e  pre- 
sentandosi la  figura  di  petto  non  v'  è  da 
parlar  di  coda  .  Altro  giovanetto  nudo  ed 
alato  di  fattezze  piuttosto  rustiche,  coro- 
nato di  fronde ,  atteggiato  in  mossa  di  dan- 
za ,  nella  destra  un  pedo  ,  sul  braccio  si- 
nistro un  panno  svolazzante ,  hassi  Ivi  t.J 
tav.  20  ,  e  sospettano  gli  espositori  che  pos» 
sa  rappresentare  Bacco  ovvero  Fauno  <. 
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TAVOLA    LXXXIX. 
AMORINI    E    SATIRETTI. 


he  gli  antichi  qualunque  genere  d'  utensili  decorare  costumavano  di 
sculture  relative  a  Bacco ,  nuovo  argomento  ne  fornisce  questo  avanzo 
di  puteale  ,  che  incirca  è  la  terza  parte  dell'  intero  recinto  .  La  disposi- 
zione simmetrica  del  figurato  del  medesimo  è  sul  gusto  de'  fregj  d'  edifi- 
zj  ,  ove  frequentemente  osserviamo  delle  figure  d'  uomini  o  d'  animali , 
ovvero  unitamente  le  une  e  le  altre,  trammezzate  da  vasi  e  da  gherido- 
ni  ,  le  figure  ora  in  correlazione  con  cotesti ,  ora  in  semplice  serie  or- 
dinate senza  rapporti  apparenti .  Grifi  alternanti  con  de'  candelabri  o  de' 
vasi  sono  T  ornato  più  ovvio  de'  zoofori ,  e  molti  esempli  hannosene  in 
questa  medesima  villa  eh'  indicheremo  nell'  elenco  generale  .  Usuali  an- 
cora sono  le  Vittorie  taurottone  >  ,  alternanti  con  de'candelabri  o  siano 
lamteri ,  che  altre  donne  alate  onorano  di  suifimenti  o  di  infule  alle  loro 
padelle  appese  :  e  nel  modo  ch'i  grifi  indizio  danno  di  santuario  d'Apollo, 
così  le  Vittorie  appartenere  sembrano  ad  edifizj  consacrati  a  Giove  Ni- 
ceforo .  Forse  ancor  la  presente  scultura  è  copia  di  zooforo  spettante  a 
santuario  di  Bacco ,  o  forse  1'  istesso  pozzo  di  cui  la  bocca  dal  marmo 
circolare  veniva  rinchiusa ,  trovavasi  nel  recinto  d'  un  tempio  di  questo 
nume  .  Oltre  quanto  detto  abbiamo  dell'  uso  promiscuo  degli  accennati 
utensili  per  decorarne  qualunque  iregio,  può  ognuno  da  se  riflettere  sul 
particolar  rapporto  che  v'  ha  tra  Dioniso  e  i  crateri  ne'  quali  mescere 
costumavasi  la  bevanda  da  lui  inventata  ,  e  parimente  tra  esso  ed  i  lam- 
teri o  timiateri  che  assiem  colle  faci  solennemente  gestarsi  veggiamo 
nelle  pompe  a  lui  sacre,  donde  forse  è  derivato  che  nelle  publiche  fe- 
stose comparse  de'  romani  imperatori  davanti  le  loro  persone  portare 
usava  de'  bracieri  ardenti  .  I  tre  amorini  residui  nel  frammento  che   ci 

I  Vedasi  sopra  pag-  41. 


è  pervenuto  cavalcano  ciascuno  uno  de  tre  quadrupedi  de'  quali  più  che 
degli  altri  spessa    menzione  si  fa  nella  favola   bacchica,  il  toro,  il  ca- 
prone ,  la  pantera  ;  e   nel  tempo  eh'  a'  due  ultimi  i  satiretti  somministra- 
no la  bevanda  in  coppe  proporzionate  ,  un  panisco  internando  la  destra 
in  uno  de'  crateri  sembra  inteso  a  cavarne  del   licore  pel    foretto  sulla 
cui  cervice  ha  posato  f  altra  mano  ;  ed  in  simil  guisa  un  terzo  satiret- 
to  introduce  il  braccio  nell'opposto  cratere,  forse  per  attignerne  onde 
abbeverare  un  leone  o  altro  quadrupede  perito  col    resto   del  cilindro  . 
Neil'  animale  da  noi  detto  toro  forse  taluno  vorrà  riconoscere  il  bisonte 
pannonico  *  ,  riguardo  avendo  al  collo  equino  ed  all'  irsuta  fronte  :  ma 
considerando    che   anche    nell'  irco    e  nella  tigre  il    collo   divaria    dalla 
forma  che  la  natura  ha  data  a  questi  animanti   e  eh'  avere  sogliono  in 
altri  monumenti ,  anzicchè  qui  divisare   una  specie  in    altre  opere    dell* 
arte  non  da  incontrarsi ,  mi  limito   a  pensare  che   1'  artista  poco  della 
verità  delle   forme  sollecito ,  abbia    capricciosamente  disegnato   tutte  e 
tre  le  bestie  quali  miglior  effetto  produrre  potevano  in  una  scultura  che 
jion  ad  altro  servire  dovea  eh'  a  mera  decorazione  . 

2  Di  cui  parlano  Plinio    8,  ij    p.  442,  Pausania   10,  13,  Opfnaocyneget  2,i60f 
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on  straniero  è  al  tiaso  di  Bacco  la  vaga  e  ricca  composizione  ,  che 
nel  presente  marmo  '  con  eleganza  scolpita ,  sebben  dalle  ingiurie  del 
tempo  malmenata ,  con  raro  piacere  si  contempla ,  ed  all'  artista  forni- 
sce de'  gruppi  e  delle  attitudini  che  per  la  vivacità  e  naturalezza  degne 
sono  di  studio  ed  imitazione  .  Riguarda  essa  inoltre  e  Cerere  e  Pomo- 
na  e  le  Ninfe  e  gli  dei  Enagonj  ,  del  pari  che  fa  un  altro  bassorilievo 
in  gran  parte  al  nostro  simigliante  ,  il  quale  esistente  al  cortile  del 
palazzo  Mattei  dall'  espositore  di  quei  monumenti  -  è  stato  intitolato 
Vendemmia ,  ancorché  si  poco  eh'  il  nostro  alcuna  figura  presenti  eh'  in- 
tesa sia  a'  lavori  vendemmiali . 

In  uno  de'  quadri ,  cui  a  descrivere  Fllostrato  ?  ha  impiegato  tutte 
le  ricercate  grazie  delle  quali  prodiga  era  la  penna  de'  sofisti  d'  al- 
lora ,  uno  stuolo  d'  Amorini ,  figlj  delle  Ninfe  e  rettori  delle  brame 
de'  mortali ,  adunati  quale  sciame  di  pecchie  in  un  bosco  di  melaj  ne 
mieton  le  frutta  odorose ,  e  di  molti  trastulli  fanciulleschi  accompagnan 
la  dilettevole  raccolta  .  Tutti  han  deposto  le  variegate  clamidi  e  le  dorate 
faretre  ,  né  portan  corone  onde  nasconder  la  bellezza  delle  lor  chiome  . 
Chi  sollevasi  alle  cime  delle  procere  piante,  con  ali  decore  d'azurro  ed 
oro  e  porpora  1'  aria  battendo  in  musical  armonia  ;  e  dalle  sommi- 
tà de'  rami  carpendo  i  rosseggianti  pomi ,  li  consegnan  ad  altri  eh'  in 
gemmati  panieri  li  depongano  .  Altri  dormon  nella  lussuriante  morbida 
erba .  Altri  giuocan  a  palla  con  le  colte  mele  ,  e  chi  manda  la  palla  v' 
imprime  de'  bacj  per  chi  1'  attrappa  .  Qualcuno  ha  ripreso  1'  arco    e  mi- 

I  Già  dì  casa  Gi'ustiniana  e  jpubllcato  ^a/-         a  Mm.  Mntthaelana  t.  j   tav.  47  ,  i  p.Si. 
ì(r)a  Ciustin.  t.  2   tav.  128.  3  Uon,  1,6  5.770. 
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ra  al  compagno  ,  eh'  ardito  il  petto  oppone  alla  freccia  a  riceverla  -qua- 
le pegno  d'  arnore  .  Altri  fanno  la  lotta  ,  e  dove  de'  lottatori  la  fanciul- 
lesca petulanza  dimenticare  fa  le  regole  del  giuoco ,  i  circostanti  li  ga- 
stigan  lapidandoli  con  mele  .  Molti  sono  a  caccia  a  pigliare  una  lepre 
avvezza  abitar  nel  pometo  e  cibarsi  delle  frutta  caduche  .  Chi  col  batter 
delle  mani  la  spaventa,  chi  con  le  strida,  chi  con  scuoter  la  clamide  . 
Chi  vola  sopra  di  essa ,  chi  le  corre  appresso  ,  e  nelf  istante  che  d'  at- 
ferrare  la  credono ,  ella  torna  o  salta  a  traverso ,  e  fa  che  cadano  , 
chi  sul  dosso  ,  chi  sul  fianco  ,  chi  sul  viso  .  Nessuno  adopra  le  frecce  , 
che  viva  pigliarla  vogliono  e  dono  recarla  a  Venere ,  di  cui  sacra  si 
dice  la  lepre  ,  come  sacre  le  sono  le  mele  ,  ed  un  simulacro  di  lei  ev- 
vi  dentro  il  pomajo,  in  grotta  ove  scaturisce  limpido  ceruleo  fonte  e  l'ac- 
qua va  per  canali  inaffiare  le  piante  .  Ivi  Venere  consacrata  hanno  le 
Minfe ,  perchè  madri  le  fece  d'  Amorini  ,  ed  attorno  sospeso  hanno 
specchj  d'  argento  e  spilloni  d'  oro  e  sandali  indorati  ;  e  gli  Amorini  qui 
consacrano  le  primizie  del   pomifero  bosco  . 

Non  sono  già  nel  nostro  marmo  come  nella  descritta  pittura  le 
mele  il  principale  oggetto  delf  occupazion  degli  Amorini ,  parte  pe- 
rò formano  de'  molti  loro  trastulli  eh'  in  un  quadro  uniti  esprimere 
ha  voluto  lo  scultore  .  Sopra  d'  un  calato  o  sia  paniere  ricolmo  d'  o- 
gni  genere  di  proventi  è  salito  uno  di  questi  alati  fanciulli ,  e  par  che 
fra'  pomi  nella  cima  del  medesimo  ammonticchiati  nido  si  sia  egli  pre- 
parato ;  nel  tempo  eh'  un  altro  montato  sulla  schiena  d'  un  suo  compa- 
gno ne  sottrae  una  parte  ,  e  guardando  in  alto  fa  creder  che  li  destini  in 
dono  alla  celeste  madre  del  primigenio  Amore  ,  alla  quale  sopra  tutti 
i  doni  grato  è  il  frutto  del  melo  .  Un  altro  canestro  ,  ov'  ai  pomi  uni- 
ti son  de'  pampini  e  delf  uva ,  è  posto  sopra  un  pilastrino  ,  a  pie  dei 
quale  havvi  la  mistica  cista  d' lacco  ,  di  cui  uno  de'  fanciulli  sollevando 
il  coperchio  fa  eh'  altro  spauracchiato  all'  aspetto  del  serpe  rinchiusovi  ca- 
da alla  supina  in  terra .  Non  è  raro  incontrare  ne'  marmi  bacchici  de' 
putti  che  di  temeraria  curiosità  aperto  avendo  la  sacra  cista,  mostra 
fanno  di  sgomentarsi  al  sorgere  del  serpe ,  il  quale  con  ondulante  len- 
ta mossa  dirigendo  ver  loro  il  muso,  non  d'  altro  che  di  momentaneo 
spavento  par  che  punire  intenda  la  bambinesca  imprudenza . 
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^  Alle  bacchiche  allegrie  spetta  parimente  quel  mascherone  stravagan- 
te ,  sotto  cui  nascosto  uno  de'  nostri  amorini ,  passando  la  mano  per  la 
bocca  del  medesimo  sorpresa  e  ribrezzo  cagiona  ad  un  suo  compagno  4  . 
Simile  gruppo  trovasi  ripetuto  nel  sopraccennato  bassorilievo  Mattei,  col 
divario  eh'  ivi  la  mano  eh'  esce  dalla  gola  del  mascherone  stringe  assiem 
un  serpentello ,  e  con  questo  paura  fa  all'  amorino  spettatore  ;  e  sem- 
bra che  nel  medesimo  tempo  desti  1'  attenzione  di  due  che  ,  se  la  po- 
sizion  del  marmo  mi  concede  d'indovinarne  il  vero ,  occupati  erano  a 
giuocare  d'  astragali . 

Della  grande  torcia  baccellata  avvinta  d'  infula  a  fusaruole  r  che  nel 
nostro  marmo  osservasi  in  positura  diagonale  dietro  il  calato  ed  il  grup- 
po del  mascherone  ,  non  occorre  dire  ,  atteso  eh'  ella ,  come  altra  vol- 
ta avvertito  ,  comune  attributo  è  delle  cerimonie  sì  demetriache  che  dio- 
nisiache .  In  luogo  d'  essa  havvi  nel  monumento  Matte] ano  un  gran  tir- 
so vittato ,  dì  cui  lo  strobilo  riposa  contro  alto  basamento  ,  sul  quale 
son  posati  un  timpano  ed  un  cesto  pieno  di  frutta  .  Nel  medesimo  il  po- 
sto del  calato  cogli  amorini  vien  occupato  da  un  ampio  cratere ,  in  cui 
un  amorino  demerge  il  volto  per  bere ,  nel  tempo  eh'  un  altro  arram- 
picatosi ne  riporta  una  brocca  di  vino ,  e  suU'  estremità  v'  è  ancora  un 
avanzo  di  statua  a  pilastro ,  che  pare  in  antica  rappresentasse  Priapo  , 
ma  ora  più  ha  del  moderno  che  dell'  antico  . 

Nell'altra  metà  del  nostro  bassorilievo  i  figlj  delle  Ninfe  fan  corona 
ad  una  fontana  ,  di  cui  la  sorgiva  montando  per  la  cavità  d'un  pilastrino 
viene  a  sgorgare  dall'  orifizio  d'  una  brocca ,  che  rovesciata  giace  sulla 
sommità  del  medesimo  ,  e  di  là  cadendo  riempie  una  vasca  .  Destinata  si 
direbbe  essa  a  rinfrescare  i  fanciulli  che  d'intorno  s'  esercitan  alla  lotta , 
ed  infatti  uno  di  loro  assiso  sul  margine  della  tazza  stende  la  mano  sotto 
l'acqua  cadente  ,  onde  nella  cavità  della  vola  recarsene  al  viso  ^  .  Due  ne 

4  Una  statuina  In  questa  medesima  villa  „  stoni  co' quali  coronavansì  5  templi,  ì 
raffigura  un  putto  da  simile  mascherone  „  lor  ministri,  1  sacri  arredi  eie  vittime, 
come  da  uno  scudo  coperto  e  parimente  „  detti  infulae  e  vittae ,  e  composti  di  fì- 
nell'  atto  di  spingere  la  mano  per  la  bocca  „  lamenti  di  lana  legati  con  nastri  a  più 
"'  ^5^°  •  ,,  riprese  ,  che  per  la  lor  naturai  rigidezza 

5  Di  tal  genere  di  vltte  o  nastri  ha  e-  „  s'inarcano  fra  le  due  legature  e  formano 
ruditamente  parlato  Visconti  mus.  Piocì.  t.  „  de'  globetti  bislunghi ,  di  figura  simili  a 
4  p.  2.  98.  Per  coloro  eh'  alla  mano  non  „  quell'  ornato  che  gli  -architetti  chiamano 
hanno  quell'  opera  voluminosa  trascrivo  qui  ,,   fusarole  .  „ 

la  definizione  che  ne  dà  il  medesimo  :  „  fé- 
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stanno  nell'  atteggiamento  di  palestriti  che  son  per  venire  alle  prese , 
opponendo  mano  a  mano  e  fissandosi  T  un  T  altro  cogli  occhj  onde  in- 
dovinare e  prevenire  ciascuno  l'intento  dell'altro  7  .  Il  vaso  che  capovol- 
tato riman  fra'  lor  piedi ,  senz'  altro  corrisponde  alla  corba  ,  eh'  in  un 
marmo  vaticano  colca  a'  piedi  di  due  ragazzi  lottatori  e  versante  cer- 
ta cosa  ad  uso  d'acqua,  da  Visconti  s'interpreta  contenere  della  polve- 


fi  E*  osservabile  in  questo  fanciullo  il  ciuf- 
fo di  capelli  raccolti  e  legati  con  nastro  suil' 
occipite ,  usanza  più  propria  delle  femmine 
che   delle  persone  dell'  altro  sesso  ,  qui  for- 
se allusiva  al  costume  di  consacrare  la  chio- 
ma e  fin  a  un  certo  tempo  nutrirla  in  ono- 
re de'  fiumi  e  fonti .  Iliaci,  aj  ,  141.  Win- 
clcelm.  mon.  ined.  p.  167.   E'  simile    il   me- 
desimo al  corimbo    delle    vergini    greche, 
che  talvolta  veggiamo   nelle   teste    d'  Apol- 
lo, ma  diverso    dal  crobllo  che  portare  so- 
levano   i    ragazzi    di    prima    età ,  cioè    un 
ciuffo   legato    sopra    la   fronte   e    simiglian- 
te  a  un  cimiero  d'  elmo ,  ovvie   ne'  monu- 
menti che  putti  rappresentano  od  amorini , 
sebbene  ne'  due  marmi    de'  quali  qui   discor- 
riamo tutti   gli   altri   amorini  la  chioma    ab- 
biano corta  e  crespa  .  Usa  peraltro  tal  ciuf- 
fo   a   corimbo  con  frequenza   negli  amorini 
pinti  sui  vasi   di  terracotta  ,  ed  ancora  l' in- 
contriamo   ne'  marmi   in    figure    di    giovani 
esercitati  alla  palestra  .  Visconti  mus.   Piocl. 
t.  5    p.    6y   all'  occasion    d'  un    bassorilievo 
vaticano  ,   ove  l'hanno  due    giovani  pancra- 
ziasti  ,  ne   ragiona   come    d'  un    costume  di 
cui  appena   è  vestigio   in  qualche  altro  mo- 
numento, additando  un  disegno    alla  libre- 
ria Vaticana  d'  un    marmo  ora  sparito  ,  sen- 
za  prendere   notizia   di    due  altri  ancora  su- 
perstiti ,   de'  quali   1'  uno   sino    a  pochi  me- 
si   sono  vedevasì  incastrato   in  una    facciata 
del   palazzo    della    villa    Borghese ,  1*  altro 
conservato  nella    sagrestia   di    S.  Stefano   in 
Piscinola    si    trova    publicato    nelle    notizie 
(ielle  aniichità  di  Roma   17X5   lugl.  2.   Cre- 
de egli  una" così  fatta  acconciatura  intradot- 
ta  fra'  lottatori    per    ischivar     la    presa   de' 
capelli  nel  calor    del  contrasto,   e   trova  tal 
costume  accennato  in  un   luogo  di  Suetonio 
Nero  45  sin  allora  non  inteso    da   alcuno  . 
Però    confesso   di    non    ancora    intendere  il 
luogo  di  Suetonio  o  sapere   qual  ne    sia  la 
vera  lezione  •,  uè   so    persuadermi  che    gli 


atleti  in  contradizione  con  quanto  del  re- 
stante sappiam  de'  loro  costumi  e  con  quel 
che  ci  fan  vedere  quante  statue  atletiche 
sono  giunte  a  noi  >,  costumassero  la  mol- 
lezza della  lunga  chioma ,  onde  nel  mo- 
mento del  certame  obligati  venissero  d'an- 
nodarsela all'  usanza  donnesca  .  Piuttosto 
congetturerei  indicarsi  con  tale  corimbo 
che  non  veri  atleti  sono  gli  attori  nel- 
le suddette  sculture  ,  ma  efebi  che  s'  ad- 
destrano ,  il  che  di  più  vien  confermato  dal- 
la presenza  de'  pedotribi  o  siano  maestri  . 
All'efebo  stavan  bene  i  lunghi  capelli ,  non 
air  atleta  formato  :  ne  per  la  lotta  soltanto 
comodo  era  ma  per  qualunque  esercizio  gin- 
nico ,  il  raccorre  sulla  nuca  le  flottanti  trec- 
ce eh'  altrimenti  imbarazzo  avrebbero  reca- 
to .  Nel  bassorilievo  Borghese  sino  i  disco- 
boli hanno  quel  corimbo,  oltre  i  pugili, 
che  parimente  l'  hanno  in  quello  di  S.  Ste- 
fano .  Non  ostano  le  palme,  le  corone, 
le  tube,  che  benché  proprie  dello  stadio, 
pur  improbabile  non  è  eh'  eziandio  s' im- 
piegasser  ne'  ginnasi  per  animare  la  gioven- 
tù e  spronare  1' emulazion  degli  efebi. 

7  Quasi  del  tutto  simile  a  questo  gruppo 
è  un  altro  parimente  d'Amorini  in  un  bas- 
sorilievo publicato  mon.  du  mus.  Nitpcléon 
t.  4  tav.  31  ,  sennonché  l'uno  ha  stretta  la 
mano  dell'  altro  ,  e  riflette  il  sig.  Petit  Ra- 
dei p.  69  che  la  specie  di  lotta  a  cui  i  me- 
desimi s'esercitano  è  quella  da'  Greci  detta 
«xpo;^£/f/5-^!i?  ,  consistente  a  torcersi  scambie- 
volmente le  mani  sintantocchè  uno  si  con- 
fessasse vinto  ;  e  che  al  dir  di  Pausania  Leon- 
tisco  di  IWessina  ,  lottatore  coronato  in  Olim- 
pia ,  senz'impegnarsi  ad  atterrare  l'avversa- 
rio ,  sol  a  forza  di  storcerne  le  dita  ottene- 
va la  vittoria  .  In  simil  guisa  vinse  al  pan-^ 
crazio  Sostrato  Sicionio  ,  anch'  esso  olim- 
pionica ,  e  da  quella  virtù  soprannomato 
Arrochersite  -  Pausan.  €  ,  4.  Suid.  v.  uxfo^u- 
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re  palestrica  *  .  AI  di  là  <JI  essi    è  un  amorino  che  fa  da   pedotriba  , 

con  la  destra  dirigendo  le  mosse  degli  agonisti ,  e  nella  sinistra  tenen- 
do un  flabello  o  ventaglio  ,  usuale  attributo  de'  moderatori  di  giuochi 
ginnici ,  del  quale  peraltro  confesso  d'  ignorare  il  preciso  uso  ,  né  so  s'  al- 
tronde lo  conosciamo  che  da'  monumenti  figurati  9  ,  Rimpetto  sta  il 
brabeuta  o  distibutor  di  premj  >  un  ramo  di  palma  in  mano ,  ed  appog- 
giato ad  un  pilastro,  sul  quale  un  vaso  d' elegante  fattura,  premio  con- 
sueto ne'  certami  ,  e  due  altre  palme  .  Ancora  due  amorini  ,  1'  uno  se- 
duto sul  zoccolo  della  fontana,  1'  altro  appoggiato  al  labro  di  essa ,  e  te- 
nente in  mano  come  sembra  una  bacchetta ,  osservan  con  attenzione  la 
coppia  lottante  ;  ed  un  terzo  sta  con  la  schiena  contr'  una  mensa ,  so- 
pra cui  collocata  l'urna  contenente  le  sorti  atletiche ,  e  pare  che  sua  sia 


8  Mus.  Pioclem.  t.  5  p.  <5?  ,  dove  allegan- 
do il  costume  de'  lottatori  di  spargersi  il 
«orpo  di  polveri  ,  talvolta  sottilissime  e 
preziose  j  soggiace  alla  medesima  obiezione 
eh'  a  se  stesso  fa  il  sig.  Guattaiii  notixie 
d'  antich.  1785  p.  j5  ,  dopo  avere  detto 
eh'  il  vaso  lavorato  a  foggia  di  canestro  nel 
bassorilievo  di  S.  Stefano  in  Piscinola  coleo 
ai  piedi  de'  lottatori ,  potria  credersi  un  va- 
so d'  olio  o  d'  onguenti  ,  quali  usavano 
gli  atleti  :  cioè  che  non  si  vede  che  cosa 
durante  il  combattimento  abbiamo  che  fare 
tali  vasi,  siano  d' onguenti  o  di  polvere. 
Sembrami  con  Visconti  verosimile  che  pol- 
ve o  rena  sia  quel  che  ne  scorre  ne'  due 
monumenti  ora  accennati  e  similmente  nel 
sarcofago  Casali  mus.'  Piocl.  t.  5  tav.  agg.  C, 
dov'  a'  piedi  di  Pan  vinto  alla  lotta  giace  un 
paniere  rovesciato  :  ma  suppongo  che  con 
siffatta  rena  si  segnasse  e  preparasse  lo  spa- 
zio destinato  per  la  coppia  de'  lottanti  ,  on- 
de meno  soggetti  fossero  a  sdruccioUre  e 
cadere  sui  lisci   pavimenti  delle  palestre  . 

9  Non  trovo  eh' altri  abbia  parlato  di  que- 
sto arnese ,  in  alcuni  monumenti  fatto  co- 
me un  mazzo  di  penne  in  altri  come  di 
stecche,  sempre  in  forma  di  tìabello ,  pro- 
prio forse  de'  combattimenti  di  galii,  ove 
il  medesimo ,  particolarmente  se  tinto  di 
colori  accesi  ,  servire  potea  ad  aizzare  e 
maggiormente  irritare  i  pugnaci  volatili;  e 
forse  fu  nella  palestra  introdotto  onde  ser- 
visse a  dare  de'  segnali  a  que'  che  s'  eser- 
citavano ,  loccliè   ancora  par  che   si   rilevi 


dal  modo  come  In  più  monumenti  solleva- 
to lo    tiene  il  moderatore    del    giuoco .  Il 
commettere  a  pugna  de'  galli  era  antico  di- 
vertimento fra'  Greci  ,  ed  apparisce  che  fr» 
altri   i  Dardani   della  Troade  molto    si  pre- 
giassero del  valor  de'  lor   polli ,  giacché  al 
riferir  di  Polluce  9  ,  84  per   tipo  della  mo- 
neta scelto  aveano  \\n  tale  combattimento  , 
aM^ffvovuv  iiciyjiv  y  sebben     nelle    medaglie 
a  noi   venute  soltanto  si  vede  un  gallo  iso- 
lato .  Non  è  raro  incontrare  di  queste  bat- 
taglie fra  le  sculture  de'  sarcofagi ,  nel  qual 
genere    sopra    gli    altri     notabile  è    quello 
conservato  al  museo  Kircheriano  ,  di    lavo- 
ro cattivo   e    destinato  per  un    ragazzo  di 
poca   età  ,  come    apparisce    tanto  dalle  di- 
mensioni del  medesimo  quanto  dal   ritratto 
espressovi .  Sono  ivi   di    qua  e    di   là   della 
figura  di  ritratto  rappresentati  due  atti  d'  un 
combattimento  di  galli  ,  e  dietro  a  ciasche- 
duno havvi  una  mensa  rotonda  ,  sopra   cui 
una   borsa  piena,  un  Oabello ,  una    corona 
ed  un  ramo   di  palma.  Nell'uno  e  nell'al- 
tro i  galli  sono  accompagnati  ciascuno  d'  un 
putto  che  ne  sembra  il  padrone  ed  istiga- 
tore .  L'  una  volta  i  campioni    stanno    per 
cominciare  la  pugna  ,  e  il  ragazzo  che  tro- 
vasi dietro  r  uno  di   loro   tiene  in  mano  un 
flabello,  l'altro    avvicina    colla    destra    un 
cerchio    o  corona  alla  testa  del  suo  gallo  , 
recando  nell'altra  mano  un  pugno' di  coc- 
cole .  L'altra  volta  già  è  decisa  la  zufl'a  ,  1'  u- 
no   de'  galli  china  la  testa  ,  il   ragazzo  che 
r  accompagna  dà  segni  di  tristezza  ,  1'  altro 
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r  fncurabenza  di  tirarle  affine  di  regolare  la  serie  e  raccopplamento  de- 
gli attori  'o.  Una  simile  mensa,  carica  d'una  o  più  urne,  con  de'  rami 
di  palma ,  talvolta  di  più  con  delle  corone  e  delle  diote ,  nelle  monete 
degi'  imperatori  romani  suol  denotare  i  solenni  certami  da  celebrarsi 
in  Roma  e  nelle  città  dell'  impero  'f.  Qui  dietro  ad  essa  è  posto  un 
simulacro  quadrato  di  Mercurio  Agonio ,  preside  della  palestra  e  d'  o- 
gni  ginnico  giuoco  :  ed  accanto  è  sospesa  in  alto  ,  come  da  un  trave  o 
d'  altra  cosa  eh'  il  guasto  del  marmo  non  permette  di  definire ,  una 
grande  corona  che  sembra  di  platano  o  d'  apio ,  piante  ambedue  amanti 
di  fonti  e  di  siti  irrigui  . 

Il  bassorilievo  Mattei,  giacché  piacevole  è  e  nel  medesimo  tempo 
istruttivo  fra  di  loro  comparare  le  opere  dell'  arte ,  dov'  un  medemo  sog- 
getto trovasi  con  variazione  replicato,  il  bassorilievo  Mattei  in  questa 
seconda  metà  poco  si  discosta  dal  nostro  .  La  fontana  è  d'  appunto  la 
medesima  ,  il  fanciullo  arrampicato  sul  margine  della  vasca  ,  e  1'  altro  as- 
siso sul  zoccolo ,  i  due  lottatori  e  il  vaso  insulla  cima  del  pilastro  .  Ma 
le  palme  non  vi  sono,  e  il  putto  che  nel  nostro  marmo  una  ne  tiene 
fra  le  mani,  qui  comparisce  qual  semplice  spettatore,  che  con  mani 
giunte  applaude  agli  attori  .  Omesso  è  il  vaso  a  piedi  di  questi ,  omes- 
so il  putto  colla  ventola,  ed  incerto  riman  se  altre  volte  vi  fosse  quello 

sta  dritto   col  flabello  in   mano.  In  un  bas-  si  Faber  agoa.  i  ,  24.  In  luogo  di   radunare 

sorilievo   già    della    villa    Borghese ,  ov'  un  le  sorti  nella  cavità  d'  un  elmo  ,  come  pra- 

panisco  ed  un  caprone    accozzano   le  fron-  ticato  troviamo  presso  Omero  i//<rrf.  7»  175: 

ti ,  Sileno  come  direttor   della  pugna  posto  23  ,  B^'j  5  1'  usuale  era  in   tutte  le   occasio- 

di  là  de'  combattenti  tiene  nella  alzata  de-  ni  ,  e   particolarmente  ancora  per  i    certa- 

stra    un   simile  flabello,  avendo  nella  sini-  mi    olimpii    porle  in  una    urna  o    brocca. 

stra   un    tirso  ,  ed   osservansi    a'   piedi  suoi  Luciano    hermotim.  40  t.  i  p.  17?.  Con  buo- 

la  mensa  ,  1'  urna  e  la   palma  ,    Parimente  na   ragion  a  siffatta  usanza   riferisce  Foggl- 

nel  già  addotto  sarcofago  Casali  Sileno  ac-  ni    mus.   Capit.   t.  4  p.  173  i  vasi  globosi  che 

canto  a  Pan  da  Amore  superato  ,  porta  nell'  nelle     medaglie    segnano     i    giuochi  publi- 

una  mano  il  flab -Ilo  alzato  ,  suU' altra  s' ap-  ci,  dal    Buonarroti  medaglioni  _p.  151-    ^19- 

poggia  ad  un  bastone  nodoso.  Finalmente  nel  181  creduti  raffigurarne  i  premj  che  talvol- 

bassorilievo  Borghese  citato  alla  nota  6  ,  che  ta  erano  de  vasi. 

raffigura  de' ragazzi  addestrantisi  nel  pugil-  11  Ovvia  di  molto  è  la  moneta  di  _Ne- 
lato,  nel  pancrazio,  nella  lotta  e  nel  get-  rone  certa,  quinq.  roni.  con.  col  tipo  di  si- 
tare il  disco,  appresso  i  discoboli  ed  ac-  mil  mensa  sostenente  un'  urna  ed  una  co- 
canto  a  un  simulacro  quadrato  di  Mercuiio  rena  .  Ped  usi  t.  8  tav.  19  ,  i.  Eckhel  catal 
trovasi  un  ragazzo  palliato  ,  che  nell' abbas-  t.  2  p. 108  n.do-ój.  Di  medaglie  greche  basta 
sata  destra  tiene  il  ventaglio,  applicandola  qui  accennare  il  Caracalla  di  Perinto  e  il 
sinistra  al  mento  in  atto  d'  osservare  la  con-  Valeriano  di  Tiatira  ,  dati  dal  Buonarroti 
«dotta  de'  giuocatori.  medaglioni  IX  ,  3  :  XX,  i. 
IO  Intorno  alla  sortizion  degli  atleti  veda- 


che  dietro  il  labro  della  fontana  con  il  dito  al  mento  sembra  riflettere 
suir  azione  de  due  lottanti .  E'  franto  in  quella  parte  il  marmo  ,  e  sup- 
|>Iito  con  una  figura  d'amorino  volante  ed  un  festone,  dei  quali  noti 
v'  è  orma  nel!'  antico .  Molto  ancora  è  danneggiata  la  figura  corrispon- 
dente a  quella  che  detto  abbiamo  dirigere  le  sorti  della  lotta,  e  delle 
cose  che  la  circondano  non  v'è  restato  che  la  corona  sospesa  in  alto  . 
Ma  di  più  havvi  sul  zoccolo  delia  fontana  una  brocca  rovescia ,  dal  cui- 
orifizio  scorre  dell'  acqua  . 

12  La  fontana  in  questi  dae  marnni  es-  la  venenis  ,  unde  cupidineas  armavit  fama 
pressa  non  male  a  proposito  ci  fa  ricorda-  sr.gittas  .  Mille  pharetrati  luduin  in  margi}:e 
re  di  quanto  Claudiano  de  tiupt.  Honor.  et  fratres  ,  ore  pares ,  aevo  similes ,  gens  mollis 
Mar.  narra  de'  due  fonti  nel  segreto  giar-  Ainorum .  Hos  Nymphae  pariunt ,  illur»  Ve- 
dano di  Cipro  ,  ove  trasfretato  il  mare  su  nus  aurea  jolum  edidit  :  ille  deos  coelumque 
ampie  ali  giunge  Amore  a  visitare  la  ma-  et  sidera  cernii  temperat ,  et  summos  digmt' 
dre  .  Vers.  69  :  Labuntur  gemini  fontes ,  hic  tur  figere  reges  j  hi  pUhem  feriunt  • 
dulds  »  ntnarus  alter  et  infusit  (orrumpens  meU 
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TAVOLA    XCI. 
AMORINI   APOLLINEI. 


ia  vlrrti  dell'  armonia  delle  corde  che  ne'  petti  umani  ora  desta  la 
passion  d'  amore  e  da  oggetto  ad  oggetto  la  comunica ,  or  la  sopisce 
e  il  non  corrisposto  aifetto  consola  e  tranquillizza ,  in  languente  malin- 
conia convertendo  la  smaniosa  foja,  fu  forse  la  cagion  che  Pausia  nel 
tolo  d'  Epjdauro  pinse  Erote  come  da  banda  lasciati  arco  e  turcasso 
fralle  mani  portava  Ja  lira  '  :  e  il  noto  costume  degli  antichi  di  molti- 
plicare le  copie  e  le  imitazioni  delle  opere  di  celebri  artisti  forse  pro- 
dusse que'  tanti  Cupidini  citaredi  ch'in  pitture,  sculture  e  gemme  rin- 
venghiamo  .  Sotto  altro  aspetto  ed  astraendo  da  quell'  Erote  ch'il  com- 
pagno è  di  Venere,  possiamo  riguardare  questi  fanciulli  citaredi  come 
simboliche  rappresentanze  ossia  come  personificazioni  del  trasporto  per 
la  musica,  con  Filostrato  considerando  i  Cupidini  qual  rettori  non  di 
quella  passione  solamente  che  la  più  universale  è,  la  più  potente  e  la 
più  benefica  fra  tutte,  ma  eziandio  di  tutte  le  altre  che  agitano  e  spin- 
gono gli  esseri  razionali .  Ma  ancora  senza  tutti  questi  riflessi  un  fan- 
ciullo nudo  alato  che  maneggiando  la  cetra  ne  suscita  la  dolce  loque- 
la, è  un  oggetto  sì  grato  all'occhio  ed  alla  fantasia,  che  spontaneamen- 
te egli  dovea  presentarsi  all'  imaginativa  degli  artisti ,  né  a  meno  far 
poteva  di  piacevole  sensazione  produrre   ne'  contemplanti. 

Il  qui  detto  può  con  modificazioni  applicarsi  ad  altre  figure  slmili 
rivestite  degli  attributi  delle  diverse  deità  ed  atteggiate  a  simiglianza  df 
loro  .  Dove  non  concorrono  altre  circostanze  rischiaranti  indeciso  rima- 
ne se  in  esse  l'idea  dominante  sia  il  nume  d'amore  ,  ch'allegoricamen- 

I  Pausania  2  ,  27  p.  172. 

Tum,  lU  A  a 


te  raffigurisi  qual  cacciatore  ,  qual  guerriere  o  simile  ;  ovvero  lo  sia 
quella  passione  che  gli  attributi  ed  atteggiamenti  designano  ,  sia  la  cac- 
cia,  la  guerra  od  altro;  o  finalmente  non  sia  eh' un  capriccio  dell'  ar- 
tista di  servirsi  d'una  figura  fanciullesca  per  rammentare  Diana  o  Mar- 
te od  altra  deità  ,  nel  modo  ch'in  figure  fanciullesche  rammentato  vcg- 
giamo  il  trionfo  di  Bacco,  il  riscatto  d'Ettore  morto  e  tant' altre  cose. 
Gli  autori  de'  due  epigrammi  greci  eh'  all'  occasion  di  certe  immagini 
d'  amorini  decorati  de'  gestami  di  Giove  e  i  suoi  paredri  ,  parlan 
delle  vittorie  d'  Erote  e  degli  dei  soggiogati  e  spogliati  ,  sembra  che 
più  solleciti  fossero  della  speciosità  del  concetto  che  dell'  intenzione 
di  chi  finto  avea  quelle  immagini  .  Almeno  quanto  di  simili  figure  a 
noi  è  pervenuto  'poco  pare  che  s'  accordi  col  pensamento  di  questi  epi- 
gramatarj . 

Quant'  al  presente  frammento  non  esiteremo  dì  credere  eh'  i  due 
Amorini  in  esso  scolpiti  direttamente  Apolline  riguardino,  essendo  che 
l'uno  oltre  la  lira  eh'  egli  tasteggia,  ai  piedi  ha  il  corvo  che  l'antichi- 
tà sacro  reputa  di  quel  nume  ,  al  pari  del  quadrupede  alato  ,  a  cui  l'al- 
tro porge  la  coppa  del  nettare  -  .  E'  probabile  ch'il  frammento  appar- 
tenuto abbia  a  cassa  mortuaria,  imperocché  mi  sovvengo  di  due  sarco- 
fagi interi  con  iscolpitavi  la  medesima  composizione,  l'uno  al  palazzo 
Circi  alia  Pedacchia ,  T  altro  alla  villa  Strozzi  ora  Ridolfi  ;  e  chi  opina- 
re ama  eh'  il  figurato  di  tali  casse  rapporto  abbia  con  le  persone  se- 
poltevi,  potrà  supporre  che  coteste  contenessero  le  reliquie  di  persone 
virtuose  delle  arti  d' Apolline,  sia  la  musica  sia  la  divinazione  oppure 
la  medicina  .  Per  altro  il  modo  della  composizione  ne'  due  sarcofagi 
suddetti ,  trovandosi  il  grifo  col  putto  che  gli  dà  da  bere  simmetrica- 
mente ripetuto  di  qua  e  di  là  dell'  altro  sedente  con  la  lira ,  conduce 
a  credere  che  dapprima  inventata  sia  per  tiregio  d'  edifizio  ad  Apolline 
dedicato  ed  indi  copiata  da'  fabricatori  di  sarcofagi  . 

Che  le  figure  puttesche  con  o  senza  ali  spessissime  volte  per  sola 
bizzarria  al  pari  di  animali  e  mostri  e  vasi  e  fiori  impiegate  si  sono  a 
mero  ornamento ,  non  occorre  accennarlo  a  chi  alcuna  pratica  ha  de- 


z  In  una  pittura  Ercolanese  t.  i  tav.  38  due  grifi  ,  che  a  pieHi  conduce  per  la  bri- 
vcdonsi  due  >\morini  ,  de' quali  l'uno  suo-  glia,  recando  sull' altra  mano  un  bacile  con 
na  la    cetra  sedendo  sopra  carro  tratto  da     delle  frutta  . 
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gli  avanzi  delle  antiche  arti  ;  e  siccome  anche  nelle  bizzarrie  sì  ama  in- 
trodurre del  significato  e  de'  rapporti  >  a  queste  figure  di  putti  impiega- 
te per  semplice  ornato  sovente  sì  sono  aggiunti  de'  simboli  di  divinità 
con  rapporto  ai  numi  ai  quali  consacrate  le  fabbriche  o  gli  utensili  ia 
tale  guisa  decorati  :  e  quella  classe  d'  artisti  che  per  speculazione  co- 
pìavan  le  composizioni  ch'incontrato  aveano  l'approvazione  del  publico, 
trasferiron  nel  seguito  anche  questi  ornamenti  a  cose  che  nulla  ci  avea- 
no che  fare  .  Vengo  ìndi  a  credere  che  la  maggior  parte  de  così  detti 
Genj  di  Dei  non  altronde  originati  siano  che  da  questo  gusto  d'  orna- 
mentare . 


A  a  » 
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TAVOLA     XCII. 


COMO* 


Di 


'innanzi  d'altro  dire  della  presente  scultura  d'assai  buona  maniera  , 
che  già  per  se  di  significato  poco  chiaro  dalle  giunte  recenti  di  più  an- 
cora si  trova  oscurata  ,  fa  d'uopo  avvertire  che  della  figura  rappresenta- 
ta nella  medesima  la  testa  è  di  moderno  innesto  e  il  collo  sin  vicino 
la  clavicola  lavoro  del  risarcitore  come  parimente  lo  è  la  mano  sinistra 
con  quel  zeppo  col  quale  che  cosa  si  sia  voluto  indicare  difficile  è  im- 
maginarsi; e  che  dell' edifizio  tutta  la  parte  sovraposta  al  fregio  ornato 
di  vasi   e  festoni  è  d'invenzione  moderna  »  . 

Tolti  di  mezzo  questi  ostacoli  ho  creduto  di  ravvisare  un  certo 
rapporto  fra  il  nostro  marmo  e  il  quadro  da  Filostrato  descritto  ^  ,  ove 
neir  atrio  contiguo  ad  un  talamo  di  novelli  sposi  dipinto  era  Como  ,  il 
dio  o  come  egli  lo  chiama  il  demone  de'  banchetti  e  festini  ,  con  una 
fiaccola  in  mano,  in  positura  di  chi  dal  vino  sopraffatto  s'addormenta 
in  piedi  .  Non  è  più  un  frontispizio  di  tempio,  ma  un  portico  domesti- 
co ,  qual  nelle  case  degli  antichi  circondare  soleva  1'  impluvio ,  attorno 
a  cui  si  trovavano  disposti  i  talami  ed  altre  stanze  ,  e  di  cui  \:in  lato 
corrispondeva  all'  atrio  :  e  di  più  nel  marmo  1'  eleganza  del  fabricato  , 
sian  i  pilastri  corintii  sia  il  ricco  fregio  che  sorreggono,  richiama  alla 
fantasia  il  vestibolo  di  cui  Filostrato  dice  che  a  conoscere  dava  l'opu- 
lenza di  quegli  sposi  .  Il  Como   ivi  dipinto  al  par  del  nostro  non  fan- 

I  Falsa  idea  perciò  di  questo  marmo  vie-  >,  Amorini  reggono  un  clipeo  con  testa  di 

ne  a   formarsi  d'appresso  la  descrizione  da-  „  Medusa,  e  sopra  gli  acroterj  due  aquile,, 

tane  indicaT.-  ant.per  la  villa  Albani  n.  541.  Tutto   questo   timpano  co  gii  amorini   e  le 

„  Quadro  grande  di   bassorilievo  rappresen-  aquile,  e  di  più   la  cornice  al  di    sotto  di 

5,  tante  un  Genio  alato,  con  candelabro  a  esso,  sono  moderni  di   pianta. 
„  destra  ,  e  prospettiva  di  tempio  con   pi-         2  Icoii,   i  ,  2   p.  765. 
„  lastri  d' ordine  corintio  :  nel  timpano  due 
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ciulìo  era  né  ancora  adulto  ,  ma  ragazzo  tenello  e  delicato  ;  se  alato 
non  ce  lo  dice  ,  ma  ancorché  quello  non  lo  fosse  stato ,  ciò  nulla  mu- 
terebbe riguardo  al  significato  del  nostro,  mentre  nelle  antiche  opere 
d'  arte  di  frequente  una  e  la  medesima  persona  simbolica  ora  con  le  ale 
raffigurarsi  veggiamo  ora  senza ,  quando  ch'il  più  frequente  era  alate  fin- 
gere le  figure  giovanili  di  tal  genere  . 

Quant'  air  attitudine  del  nostro  Como,  la  gamba  sinistra  portata  a 
traverso  della  destra  col  ginocchio  prominente  corrisponde  esattamente 
alla  descrizione  di  Filostrato  ,  ed  è  ciò  nelle  opere  dell'  arte  un  quasi 
costante  distintivo  delle  figure  riposanti  o  sonnacchiose  ;  e  la  direzion 
del  braccio  sinistro ,  di  cui  la  mano  suppongo  che  tenesse  una  fiacco- 
la inversa  e  vicina  a  spegnersi  >  sembra  esprimere  quanto  quello  osserva 
della  precauzione  del  suo  Como  di  discostare  la  fiamma  dalla  persona, 
sebbene  egli  nell'  altra  mano  lo  fa  portare  la  face  e  diriggerla  attraver- 
so le  ginocchia  alla  parte  sinistra,  tenendo  in  questa  mano  un  dardo. 
Il  significato  del  dardo  relativo  al  dio  de'  conviti  non  arrivo  a  pene- 
trare: quello  della  face  è  ovvio,  che  senza  torce  a  rischiarare  anditi  e 
cortili  non  celebravasì  convitto  presso  gli  antichi ,  i  quali  non  cono- 
scevano ,  almeno  non  approvavano  le  commessazioni  diurne  .  Presso  Fi- 
lostrato Como  ha  il  crine  cinto  di  rose  e  il  capo  chinato  come  chi 
dorme,  e  tale  supporlo  eziandio  nel  nostro  marmo  niente  è  che  vie- 
ti, la  testa  ancorché  antica  non  essendo  sua,  ma  trovandosi  piantata 
sopra  di   collo  moderno  sin  sotto  la  fontanella  della  gola. 

L'utensile  postogli  accanto  contribuirebbe  di  più  a  confermare  la 
nostra  congettura,  se  chiaro  fosse  che  sia  quel  che  altri  l'han  credu- 
to 3  ,  attesocchè  un  candelabro  assai  atto  sarebbe  a  divisare  il  tempo 
notturno  delle  commessazioni .  Ma  debbo  confessare  che  dubbioso  mi  ri- 
mane ,  e  non  conoscendo  altro  monumento  ove  si  rinvenga  simile  fog- 
gia d'utensile  lascio  che  dal  disegno  inciso  giudichino  gli  eruditi  se  can- 
delabrp  essere    possa  o  quale  altro  arnese  . 

3  Vedasi  nota   i.  Fra  quante  varietà    ab-  d'odori,  quale  ancora  sospetto  che  sia  quell 

biamo  d'  antichi  candelabri  non    ivi  sovven-  ordegno    oblongo    e  sottile    eh'  in    diverse 

go   d'  alcuno  eli'  a  questo  assomigliasse  ,  ed  pitture  Ercolanesi   1. 1   tav.  *9    t.    4    tav.  2i 

è  inoltre   cosa  inconsueta  ,  ed  anche  per  se  portato  da  degli  Amorini ,  è   stato  dagli  es. 

oziosa  e   stucchevole  ,  far  vedere  un  cande-  positori  considerato  cerne  lo  scettro  di  Ve- 

labro    senza  cani.iela   o    fiamma   qualunque,  uere  . 
Ho  sospettato    cne  potesse    essere  un   vaso 
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I  P  N  O. 


jTorse  non  altro  personaggio  favoloso  è  stato  con  tanta  e  sì  capriccio- 
sa varietà  rappresentato  dagli  antichi  artisti  quanto  Ipno  ,  il  Sonno  o 
dio  sia  del  sonno  e  del  riposo  '  ;  e  paragonare  potriansi  le  sue  molte 
e  diverse  figure  alla  moltiplicità  degli  oni'ri  o  sogni,  de' quali  lo  dico- 
no re  e  padre  .  Lo  veggiamo  ora  fanciullo  ,  ora  ragazzo  ,  ora  adul- 
to >  ed  anche  vecchio  vicin  alla  decrepitezza:  talvolta  nudo  o  con  sem- 
plice clamìda ,  altre  volte  in  muliebre  mollezza  carico  di  vesti rnenta  . 
Ora  è  egli  senz'  ali ,  ora  le  ha  d'  aquila  ,  ora  di  farfalla ,  talfiuta  ap- 
plicate agli  omeri  ,  talfiata  alle  tempie  ;  e  si  trova  dove  le  une  le 
tempie  adombrano  >  le  altre  le  spalle  .  Talora  ha  i  piedi  stroppj  , 
talora  fiacchj  e  torpidi  ,  talora  è  agile  corsiere  .  Volta  lo  fìngono 
sdrajato  e  in  profondo  sopore  Immerso  su  nudo  scoglio  ,  o  so- 
pra morbida  coltre  o  villosa  pelle,  ovver  nel  seno  della  madre  Notte; 
altre  Volte  seduto  a  dormire,  altre  volte  addormentato  in  piedi  >  le  gam- 
be lassamente  incrociate  .  V  è  dove  ritto  in  piedi  non  esso  dorme  ,  ma 
invigila  Sul  sonno  d'altrui;  v*è  dove  assiso,  gli  occhj  aperti,  nel  grem- 
bo sostiene  chi  dorme  ;  v'  è  dovè  mezz'  ascoso  dietro  rupe  o  dietro  pa- 
rapetto stende  la  mano  col  rito  per  sonno  versare  nell'  altrui  petto  ;  e 
dove  solo  si  presenta  in  mossa  di  chi  s'affretta  per  visitare  benigno  i  di- 
spersi egri  mortali.  Coronato  di  rado  s'incontra  >  spesso  con  corona  in 

1  Non  so  perchè   gì!  antiquari  modernI>  palmente  conosciamo   Morfeo  >  egli  non   è 

e  fra  essi   Winckelmann    mori.  p.   147  ,  ove  eh'  uno  de  molti   Oniri    figli    di  Ipno  .  Vis- 

accenna  il  bassorilievo  qui   proposto,  Mor-  conti  mus.  PiecL  t.  4  p.  30    ha  ritlettiuo   a 

feo  chiamino    il  dio   del  sonno,  laddove ap-  quest'abbaglio» 
pò  Ovidio  metam.   u  >  654  >  donde  princi- 


IO} 

mano  ed  appoggiato  sopra  teda  inversa  ;  ma  i  più  proprj  suoi  attributi 
sono   i  letei  papaveri  e  il  rito  ripien    di  licore  soporifero  . 

Non  sembra  però  dubbio  che  con  sì  differenti  immagini  non  abbia- 
si voluto  esprimere  delle  idee  anche  differenti,  siccome  già  il  vocabolo 
di  sonno  in  più  d'un  senso  s'impiega.  Stanchezza,  requie,  sonnolenza, 
assopimento,  dormizione,  letargo  ed   intirizzamento,  tutti  appartengono 
alla  categoria  del  sonno;  ed  inoltre  la  sorgente  del  sopore,  l'imaginario 
datore  del  riposo  .   Quest'  ultimo  ,  il  dio  Ipno  ,  distingueano  i  primi  poe- 
ti greci  dal  sonno   materiale,  come  dalla  morte  distinguevan  il  dio  Ta- 
nato  ;  e  nella  guisa  che  l'apportator  della    morte  non   morto  si    pensa- 
va ,  né  moribondo ,  eziandio   il  datore  del    sonno  non   dormente  veniva 
ideato  né  sonnolento  .  La  vera  immagine  adunque  di   questo  sarà  quella 
ove  sopisce  ;  ed  allorché  dormente  è   rappresentato  non  è  più  1'  Ipno  d* 
Omero ,  ma  la  semplice  personificazion  del  dormire ,  che  già  sulla  cassa 
di  Cipselo  scolpita  era   assiem  con  quella  dello  stato   di  morte  ,   sotto 
r  effigie  di  due   fanciulli  con  Je  gambe  distorte  sopiti  fralle  braccia  di  lor 
balia  la  Notte  -  .  Di  queste  due  distinte  idee  combinarono  più  recenti 
poeti  una  terza,  non  troppo  con   se  stessa  congrua,  un  dio  dormente, 
datore   assiem  di  sonno  e  re  di  sogni ,  il   quale   nel   momento    che   de- 
statosi agiva  per  adempiere  a  cotesti   attributi ,  cessava  dal  proprio   suo 
essere   eh'  è  il  dormire  . 

Nessun  antico  più  d'  Ovidio  5  s'  è    diffuso  sul    dio  dormitore  ,  che 


2  Pausanìa  5,  t8  p.422.  ws»c/»t«»  ywti  la  sua  spelonca  cimmeria,  inaccessibile  a' 
wa/Za  >v£i/Koi»  Ka,6ivìcvrx  a.viyji\i<fa.  tji  éi^itf.  raggi  di  Febo  ,  onde  pregarlo  di  mandare 
yjifi,  r»  <fs  £T£pa  fMiXava.  ix^i  Tttt.iS'a.  v.a.-  a  Alcione  un  sogno  verace  che  l'istruisca 
SivJ'cvTi  ioiKCTo.,  oifi^oTiùovi  S liiTTùa^ijiivcvi  del  dcstino  di  Ceice  suo  marito.  Egli  con 
7ct;«  ^otTa?  .  /l^^cl<  fi-v  J'i  itai  ra.  ÉW/jpa/i-  instento  aprendo  gli  aggravati  sensi  ,  udita 
fiecTct ,  cvviiva.!  /t  y.a.t  aviv  ray  £77/j  pa/2u.a-  la  di  lei  richiesta,  sceglie  frai  mille  sogni, 
ruv  tari  ,  Savarcv  ri  uva./  <ripxi  lai  vTrvev  che  folta  coorte  formano  attorno  al  guan- 
iteti  a/i^cTSfo/5  vvKTcc  ctDTotc,  Tpci^ow  .  Lsiodo  ciale  del  lor  padre  e  re,  Morfeo,  il  più  at- 
theog.  y^6.  il  sonno  solo  mentova  dalla  Noe-  to  ad  imitare  le  forme  umane,  come  a  fin- 
te sulle  mani  portato  ,  quand'  essa  d'  atra  gere  animali  di  qualunque  specie  il  piìi  abi- 
nube avvolta,  a  vicenda  col  <}iorno,sor-  le  e  Icelo ,  detto  anche  Fobetorc  ,  e  per  le 
te  dall'  esperia  stazione  a  peragrare  la  ter-  cose  inanimate  Fantaso  .  Esiodo  theog.  212 
ra  .  Presso  Euripide  orest.  174  supplica  il  non  come  figlj  del  sonno  considera  i  sogni 
coro  la  Notte  veneranda,  ai  fati  così  mor-  ma  come  fratelli  suoi  :  né  Omero  il.  2> 
tali  datrice  di  sonno  ,  venire  alata  dall'  e  5  ,  od.  19  ,  j'?2  :  24  ,  9  ,  parlando  degli 
rebo  all' agamemnonia  casa.  Oniri  e  loro  popolo  abitante  presso  la  pi» 
3  Metam.  11  ,  585-65^  ,  ove  Iride  man-  tra  Leucade  alle  foci  dell'  Orco  ,  fa  alcua 
data  Ài  Giunone  vien  trovare   il  sonno  nel-  cenno  della  loro  dipendenza  da  Ipno  . 
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quello  è  che  la  presente  scultura  rappresenta .  Sebbene  qui  non  coleo  in 
letto  d'  ebano  sopra  soffici  cuscini  ,  quale  lo  dipinge  il  poeta ,  ma  in 
piedi  con  ambe  le  mani  sopra  grosso  bastone  appoggiato ,  pur  nel  restan- 
te d' accordo  con  la  descrizione  del  medesimo  trovasi  egli  da  eterno 
sonno  oppresso ,  le  membra  in  languore  disciolte ,  il  mento  al  petto  * 
gli  occhj  sigillati  di  sopore  .  Le  ali  eh'  il  capo  e  le  spalle  gli  ingombra- 
no non  pajono  al  volo  destinate  ,  ma  per  ombra  Fargli  e  cuoprirlo  da 
quanto  disturbare  potrebbe  la  sua  quiete  ,  e  pensare  fanno  in  certo  mo- 
do ai  cuscini  di  piume  ove  il  capo  nascondere  lo  dice  Ovidio  .  Il  disor- 
dine che  regna  nella  ricciuta  chioma  sembra  collimare  all'  idea  del  lun- 
go torpore ,  e  può  assieme  dirsi  allusivo  ai  moltiformi  confusi  sogni , 
che  r  istesso  giaciuti  narra  attorno  al  lor  padre ,  siccome  anche  1'  età 
provetta  del  nostro  Ipno  conviene  al  genitor  di  si  numerosa  prole  .  Il 
suo  vestire  che  asiatico  si  direbbe  ,  oltre  che  accenna  la  mollezza  del 
riposo,  s' accosta  ancor  al  costume  ch'in  diversi  bassirilievi  usano  i  re 
degli  eroi  :  particolarmente  ov'  alla  caccia  Calidonia  assiste  £neo  come 
supremo  direttore ,  suole  egli  essere  in  consimile  modo  abbigliato  .  Di 
più  il  bastone  eh'  al  dormente  serve  di  sostegno  ,  conviene  qual  iscettro 
al  re  de' sogni,  come  d'accordo  con  Ovidio  lo  caratterizza  Luciano  4  . 
Non  conosco  in  monumento  altra  figura  simile  alla  qui  proposta  > 
ma  ovvj  sono  i  marmi  eh'  il  sonno  rappresentano  sott'  immagine  d'un 
amorino  placidamente  riposante  J"  ,  coricato  ora  sul  nudo  terreno ,  ora 
sopra  coltre  liscia,  ora  sopra  una  spoglia  di  leone,  la  quale  forse  nel 
tempo  che  morbido  letto  gli  fornisce  allude  assiem  all'universale  possan» 
za  del  sonno  eh'  ogni  animante  doma,  ed  al  cui  impero  né  il  re  delle 
fiere  si  sottrae  né  il  re  degli  dei.  (Quando  così  raffigurato,  in  nulla  dif- 
ferisce dal  dio  d'amore  ,  qual  per  1"  ordinario  questo  si  suol  fingere ,  e 
talvolta  indeciso  riinan  chi  de'  due  ,  Ipno  od  Erote,  abbia  voluto  effigiar- 

4  Ver.  hìst.   2,  32-3^  t.  z   p.  17.7.  Secon-  t.  1   tav.  39.  Altri  simili   ho  veduti  nella  vii- 

do  questo  capriccioso  racconto  le  deità  so-  la  Ludovisi  ,  al  palazzo  Ginecei    di  Veiletri 

prà  tutte  venerate  nell'isola  dei   sogni  so-  e  presso  lo  scultore  Deste.  Uno  inciso  nei 

no  la  Notte  e   il  Gallo,  e    sonvi   ancora   i  M.istres  de  Dresiie  n.  145    è   citato  da    Vis- 

tempii  dell'Impostura   e   l'.eìla  Verità,  e  la  conti  mus,   Piocl.    t.  3  p.  57.  Quello  dato  dal 

regia  di  Ipno,  di  cui  i    ministri    sono   Ta-  Montfaucon  t.i  tav.  CCXIV.5.  è  opera  dell'Ai- 

rassioue   e  Plutocleo .  gardi  ,  e  il  vaso  supposto  contenere  il  su- 

y  Mus.  Pioctem.  t.  3    tav.  44.    Mon.   Mat-  go  sonnifero   è   aggiunto    dal    disegnatore , 

?/irtf/.  ci.  tav.CVI.f.3.  Montfaucon /«/'^/5/.  t.  r.  trovandosi    una    volta   simil   vaso    modem© 

tav.  7y.  Zanetti  itatue  d.  hòi.  di  S.  M*rca  posto  accanto  la  statua  > 


si .  V  è  dove  accanto  al  putto  dormente  scolpiti  sono  arco  e  turcasso  , 
e  quantunqne  allora  dubbio  non  sembri  eh'  egli  non  sia  Cupidine  ^  , 
pur  quest'  istesso  avere  sopito  il  dio  de'  desiderj ,  par  che  chiamarsi  pos- 
sa il  trionfo  di  Ipno  ,  e  T immagine  più  essere  a  lui  relativa  che  a  quel- 
lo .  V'è  eziandio  dove  dalle  esuvie  sulle  quali  riposa  celata  s'è  fatto  al 
capo,  e  dormente  ancor  la  clava  tiene  afferrata  ^  ,  così  presentandoci  il 
vincitore  d'Ercole  ,  esso  vinto  da  Ipno  .  Altre  volte  quel  putto  tiene  in 
mano  un  mazzo  di  papaveri ,  attributo  di  non  equivoco  significato ,  e 
mentre  attorno  alle  tempie  gli  svolazza  la  farfalla ,  immagine  de'  so- 
gni 8  ,  scorre  a'  piedi  suoi  la  lucerta  che  si  dice  custodire  i  dormenti  ed 
avvertirli  se  velenoso  rettile  s'  accosta  9  ,  onde  sovvenirci  fa  quel  dolce 
e  risvegliabile  sonno  che  presso  Teocrito  Alcmena  augura  a'  suoi  pargo- 
letti '°.  Talfiata  al  basso  del  suo  cubile  scorgesi  un  quadrupede  ch'in- 
certo sembra  se  si  debba  prendere  pel  ghiro  eh'  anche  in  proverbio   si 


«5  In  un  piccolo  frontone  triangolare  al- 
la villa  Ludovisi  è  scolpito  un  Amorino  dor- 
mente sopra  una  leonina  j  il  braccio  appog- 
giato su  d'un  turcasso  .  L'  Amorino  eh'  al- 
tre volte  vedevasi  allo  studio  del  sig.  De- 
ste coleo  sopra  simile  pelle ,  nella  mano  un 
fascetto  di  papaveri,  ai  piedi  un  ramarro, 
avea  accanto  una  torcia  ardente,  ovvio  at- 
tributo di   Cupidine . 

7  Tale  è  figurato  in  una  statuina  del  cor- 
tile Mattei ,  e  di  più  giacegli  accanto  un 
arco  ;  attributo  usuale  tanto  di  Ercole  quan- 
to di  Cupidine .  In  uno  scavo  fatto  nella 
villa  Negroni  deli79i  fu  trovato  un  amo- 
rino dormente  sopra  una  pelle  leonina  con 
la  mazza  nella  destra,  la  sinistra  perduta, 
ai  piedi   un   ramarro  . 

8  Così  nella  statua  vaticana  citata  net.  y, 
il  cui  espositore  1.  e.  p.  57  sul  significato 
della  farfalla  propone  due  congetture  diver- 
se da  quello  che  per  analogia  alle  ali  papi- 
lionaeee  frequenti  nelle  figure  di  Ipno  mi 
sembra  il  più  probabile  .  „  O  che  1'  acco- 
starsi del  sonno  ,  die'  egli ,  quasi  insensibi- 
le sia  stato  paragonato  al  leggier  volo  del 
la-  farfalla  ,  0  che  vi  stia  qua!  simbolo  dell' 
anima  umana  ,  che  per  virtù  del  sonno  , 
sembri  libera  da'  lacci  della  materia  e  più 
capace  di  conversar  colle  sostanze  spiritua- 
li   e  divine  .  „ 

Tom.ll, 


9  Questa  ragione  da  Montfaucon  Supl.t.  i  p. 
216.  recata  per  la  quasi  costante  assistenza 
del  ramarro  a'  così  fatti  simulacri  ,  sembra 
più  accettabile  di  quella  proposta  da  Vis- 
conti 1.  e.  p.  58,  quando  lo  vuole  un  em- 
blema de'  sogni  profetici  .  V  era  per  av- 
ventura fra  le  molte  fole  degl'  indovini  ed 
oniromanti  qualcheduna,  rigua'^dante  i  ramar- 
ri ,  ma  i  cenni  a  ciò  relativi  negli  antichi 
scrittori  sono  del  tutto  oscuri  .  Il  rettile 
che  secondo  1'  espressione  di  Pausania  6 , 
z    p.  455.  sulla  statua  dell' aruspice  Trasibu» 

10  in  Olimpia  s'  arrampicava  ver  V  omero 
destro  ,  era  il  lucifugo  yaXiurnf  che  taran- 
tola diciamo,  non  quella  vaga  lucertola, 
pedissequa  de'  raggj  solari  ,  eh'  accompa- 
gnare 5uole  le  figure  in  questione  ,  dai  gre» 
ci  detta  «ravpa . 

10  Idyll.  24  ,  7  : 

ivJ'ir    ifia.  jPf eip=«  y'h.vKiftv  Hai  ij-ifo'iij.cv 

ivìiT  i/xa.  -^'J^a  é'C  a.ìi'h<^iu,  st/iToa  tsxv*, 
o>./S/o/  et/va^c/cflé  ,  Ka.i    o'hlìioi  ««a  IkcktSì  , 

11  contrario  di  quei  profondo  sonno  simi- 
lissimo  alla  morte  ,  che  pur  dopo  lunga  fa- 
tica dolcissimo  chiama  Omero  od.  17,79: 
y.en  Ttó  VìiJ'vfj.Di  vrrvo?  iTrt  /ihi^apciirty  fniTTri} 
v«>f  6T0C  ,  «<r«7T05  ,  6a,va.Tu>  ay^taroL  iciy.Uf  , 
Quasi  come  Piatone  apol.  jocr.  p.  40  :  y.xi 
J<Tj    J'n   fjLtiSsfif*    a.ifStin'ii    ee-riv  y  «^A'  èiov 

Bb 


io6 

dice  di  lungo  e  profondo  sonno  ",  o  per  la  lepre  che  di  tutti  gli  ani- 
mali pretendasi  avere  il  sonno  più  leggiero  ,  oppure  pel  coniglio  simbo- 
lo d'  occultezza  .  L'  istesso  quadrupede  incontrasi  sulle  facciate  di  varj 
sarcofagi  '^  ritirato  nella  cavità  d'uno  scoglio,  sopra  il  quale  siede  un 
putto  alato  dormente,  il  gomito  sul  ginocchio,  il  viso  chinato  sulla 
mano  ,  ovvero  il  capo  riposato  sulla  spalla ,  ove  Tuna  mano  gli  fa  cu- 
scino ,  mentre  dall'  altra  pende  una  ghirlanda  :  e  in  queste  rappresen- 
tanze talora  in  luogo  del  piccol  quadrupede  è  una  chiocciola  '?  ,  ret- 
tile torpido  che  nel  suo  guscio  rinchiuso  non  incomodo  emblema  è 
d'  indisturbata  quiete . 

Nel  tempo  che  queste  sonnacchiose  immagini  raffigurano  il  sonno 
passivo  ossia  lo  stato  del  dormire,  effigiato  troviamo  il  sonno  attivo,  il  dio 
distributor  del  riposo  ,  principalmente  ne'  marmi  ch'avanti  gli  occhj  pon- 
gono le  favole  d'Endimione  '4  e  d'Arianna  t  e  di  Tetide  "*  ,  nel  sen 
de  quali  Ipno  effunde  l' oppiato  sugo  dal  corno  potorio ,  che  fra'  poeti 


efct  ,   BetvizxTicv    y.ifJ'o;   <tv    un  o    Ùctvxroi  . 

11  Tale  è  il  parere  di  Visconti  1.  e. ,  a 
cai  difficoltà  muove  1'  osservare  che  il  più 
delle  volte  desso  animaletto  è  figurato  nelle 
atto  di  rosicare  delle  frutta  ,  che  non  sareb 
be  se  L'artista  pensato  avesse  all'iemale  tor- 
pore del  ghiro  . 

12  Esistenti  al  museo  Capitolino  ,  alla 
villa  Giustiniani  e  nel  cortile  di  casa  Boc- 
cadilepri  in  piazza  di  Spagna .  In  uno  che 
vidi  allo  studio  dello  scultore  Pacetti  ,  ove 
la  descritta  figura  ripetuta  era  secondo  l'or- 
dinario sulle  due  estremità  della  facciata  , 
trovavasi  essa  a  sedere  all'  ombra  d'  un  me- 
lo, a  cui  a[ipe5Ì  arco  e  turcasso,  costume 
essendo  degli  scultori  di  casse  mortuali  d'un 
«erto  secolo  di  cercare  da  per  tutto  delle 
allusioni  alla  favola  d'Amore.  Al  palazzo 
Barberini  trovasi  una  statua  d'  amorino  se- 
duta sopra  sasso,  gli  occhj  chiusi,  la  de- 
stra alla  bocca  ,  nella  sinistra  che  riposa  sul 
ginocchio  due  papaveri . 

I?  In  un  sarcofago  esistente  gii  alla  vil- 
la Giustiniani  .  Tali  grotte  col  solitario  lor 
abitatore  espresse  su  de'  monumenti  sepol- 
crali fan  ricordare  dell'  epigramma  di  Filo- 
denao  >  »  egregiamente  restituito  da  Huschke 


anal.  crit.    p.   149  :   —  tv  fitv«K>.ivui  fu  fis 

Xiècìfinru   /»   we/£  "jrerpiJ'ia    iu<Piiv  a6a.va.rui 
rrcvKvv    ;^fC)'ey.    —     iv  ficvax.'hivm   Jit  v  a^ltv 

14  In  tre  facciate  di  sarcofagi  alla  villa 
Borghese  tre  alla  villa  Panfili  ,  uno  al  palaz- 
zo Rondinini  una  alla  villa  Aldobrandini  di 
Frascati  ,  una  al  chiostro  di  S.  Paolo  fuori 
le  mura,  due  al  museo  Capitolino  ,  due  al 
casino  Rospigliosi  ,  uno  al  museo  Pio-Cle- 
mentino  .  In  nessun'  altra  favola  è  così  co- 
stante la  figura  d'  Ipno  come  in  quella  d 
Endimione  ,  il  cui  sonno  si  racconta  irres- 
vegliabile;  e  questa  circostanza  unitamente 
al  capo  inchinato  mi  fanno  dubitare  eh'  il 
famoso  bassorilievo  Capitolino  che  di  lui  si 
nomina  ,  non  lui  rappresenti  ,  ma  altro 
cacciatore   dormente  . 

15  In  simili  facciate  al  museo  Pio-CIe- 
mentino,  al  casino  Rospigliosi,  al  palazzo 
Mattei ,  nel    cortile  del   palazzo    Colonna . 

16  In  due  marmi  dell' istessa  classe  al  pa- 
lazzo Mattei  ,  dati  nell'  Admirunda  tav.  27, 
ne'  ìnon.  ined.  di  VVinckelm.  tav.  110  ,  e 
nclli  mon.  Matthaej  t.  3  tav.  32.  li\  ed  in 
un  terzo  al  palazzo  Rondiaini  native  d'ali' 
tich.  di  Roma  1788  febr.  2 
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per  attributo  gli  danno  Stazio  '7  e  Silio  ''  ,  del  secolo  dì  cui  stimare 
si  possono  le  più  antiche  traile  siffatte  sculture  .  Forse  nel  dar  la  pre- 
ferenza a  questa  foggia  di  vaso  ,  ripensavasi  alla  porta  cornea  de'  vera- 
ci sogni  neir  Odissea  ^9  .  Ipno  qui  il  più  delle  volte  è  figurato  vecchio 
barbato,  di  fisonomia  bizzarra  ,  con  chioma  folta  e  rabbuffata,  e  con 
vestiario  molle  più  o  meno  simigliante  a  quello  che  s'osserva  nel  pre- 
sente marmo  e  talvolta  trattato  con  tale  mollezza  e  tanto  gonfior  di 
panni  sul  petto  che  da'  ristauratori  la  figura  s'  è  presa  per  donna  '?  *  ." 
Comunemente  rimane  nascosto  sin  sotto  il  petto  dietro  scoglio  ,  forse 
con  allusione  alla  tenebrosità  del  suo  essere  ,  ovvero  dietro  un  mu- 
rello  »°  con  cui  s'  è  potuto  additare  la  regia  del  sonno  e  de'  sogni  da 
Ovidio  e  Luciano  descritta.  Le  tempie  soglion  essere  adombrate  da  pic- 
cole ali  pennute  ,  come  le  ha  il  nostro  Ipno  ;  alle  spalle  ha  delle  ali  di 
farfalla,  che  facilmente  improntate  son  da  quella  specie  di  papilioni  che 


17  Thcb.   5  ,  197  :  ^  ,  17. 

18  Punic.    IO  ,  r.  353. 

19  Lib.  19,  562.  Così  nel  quadro  rap- 
presentante Anfiarao  descritto  da  Filostrato 
icon.  1  5  27  dipinte  eran  le  porte  dei  so- 
gni e  dipinto  era  Oniro  come  dice  egli , 
o  come  io  sospetto  Ipno,  in  attitudine  ri- 
lasciata ,  con  manto  bianco  sopra  veste  ne- 
ra ,  nelle  mani  un  corno  ,  indizio  della  ve- 
racità de'  sogni  eh'  apportava  a  que'  eh'  in- 
donnivano nella   caverna  d'  Anfiarao  . 

Winckelmann  »»o«.  p.  148  supponendo  eh' 
in  uno  de'  bassirilievi  Matteiani  rappresen- 
tanti la  favola  di  Tetide ,  Morfeo  in  cias- 
cuna mano  tenesse  un  corno  ,  dice  che  l'u 
no  di  questi  corni  fu  creduto  contenere  i 
sogni  divini ,  l'  altro  i  terrestri  ,  e  cita  a 
quesc'  effetto  lo  scoliaste  dell'  odissea  .  Ma 
siffatti  due  corni  non  esistono  né  nel  mo- 
numento nò  presso  lo  scoliaste  ,  il  quale 
d'  accordo  con  Omero  non  parla  che  di  du- 
plici porte,  le  une  di  corno  donde  escon  i 
veraci  sogni ,  le  altre  di  avorio  ,  donde  i 
fallaci  ,  soggiungendo  come  allora  costuma- 
va delle  interpretazioni  serie  d'  una  favola 
che  la  sua  origine  avere  sembra  dal  ter- 
mine cvu^iicLt  vTij^Ai  od,  4  ,  809.  significan- 
te il  passaggio  dal  vegliare  al  dormire  ,  e 
poscia  fu  dilatata  col  giuoco  delle  parole 
KÉf e;  ,  ìifaivuv ,  fAjifa?  ,  iM^atfitv  .  Virgilio 
nen.  6.  8pj    dice  che  per    queste   porte  i 


Mani  mandan  i  sogni ,  ed  In  slmile  senso 
li  chiama  Euripide  /ifctté.  70.  figli  della  Ter- 
ra .  Luciano  Ver.  hist.  2,353  quelle  due 
porte  aggiunge  due  altre  di  ferro  e  di  ter- 
ra cotta  .  Crede  inoltre  Winckeimann  che  la 
suddetta  figura  d' Ipno  nella  sinistra  unita- 
mente al  corno  tenga  una  clessidra ,  per 
significare  che  Prometeo  nella  predizione 
relativa  alle  nozze  di  Tetide  avea  misurato 
il  preciso  punto  del  tempo  ;  e  della  figura 
corrispondentevi  nel  bassorilievo  compagno 
dato  neir  c.dmiranda  dice  che  nella  sinistra 
porta  una  tazza  piena  di  liquore  sonnifero. 
Ma  dall'  ispezion  de'  due  monumenti  è  cer- 
to ,  che  neir  uno  come  nell'  altro  è  una 
clessidra  posta  in  terra  vicino  la  testa  di 
Tetide  ,  allusiva  penso  all'  oroscopo  della 
genitura  d'  Achille  ;  che  Ipno  neil'  ultimo 
de'  due  non  tiene  nella  sinistra  attributo 
visibile  ,  nell'  altro  dsto  da  Winckeimann 
un  ramo  di  papavero  ,  logoro  e  mal  ristau- 
rato  . 

19  *  Così  è  accaduto  nel  bel  -bassorilie- 
vo Mattejano  rappresentante  il  ritrovamen- 
to d'  Arianna,  e  in  due  Endimioni  della 
la  villa  Borghese  ,  mancandovi  la  testa  e  le 
mani  .  Ho  sospettato  ancora  che  qualche- 
volta  in  vece  di  Ipno  s'  avesse  voluto  rap- 
presentare  sua   consorte  Pasitea. 

20  Nel  bassorilievo  Mattejano  presso  Win- 
ckelnsanu  man.  incd.  tav.  no. 

]^b  2 
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nella  notturna  loro  esistenza  unicamente  addetti  sono  alla  madre  del 
sonno ,  e  con  la  varietà  de"  loro  smorti  colori  alludere  ponno  alle  mol- 
tiplici  comparse  de'  sogni  ^'  ;  e  nella  sinistra  suol  portare  un  ramo  di 
papavere ,  che  per  1'  ampiezza  pensare  fa  a  quegli  alberi  di  papavere 
abitati  di  nottole  che  secondo  Luciano  unitamente  alle  mandragole  com- 
pongon  il  bosco  che  cuopre  1'  isola  degli  Oniri .  Diversamente  in  una 
facciata  di  sarcofago  '■-  che  ha  per  soggetto  gli  amori  di  Luna,  il  dio 
eh'  il  sonno  versa  nel  seno  d'fndimione  e  nell'  altra  mano  porta  il  pa- 
pavero, è  un  giovane  nudo  di  molle  carattere  ,  senz'ali  fuor  quelle  pen- 
ne letée  che  gli  cuopron  le  tempia  ,  il  capo  cinto  di  diadema  bacchi- 
co ,  ia  chioma  raccolta  in  cappio  sulla  cervice  ,  i  piedi  incrociati  .  In 
tre  altre  simili  ^3  il  medesimo  giovane  ha  di  più  le  ali  di  papilione  agli 
omeri,  è  clamidato  e  senza  diadema.  Nelle  sculture  di  parecchie  altre 
casse  mortuali  dell' istesso  argomento  ^t.,  Ipno  vecchio  seminudo,  sol  le 
spalle  fornite  di  ali  ch'ora  di  farfalla  sono  ora  di  aquila,  la  fisonomia 
nobile ,  la  chioma  acconciata  con  eleganza  che  ha  del  donnesco ,  il  ca- 


si Visconti  mas.  Piocl.  t.  4  p.  30  recan- 
done altra  forse  più  ingegnosa  interpreta- 
zione, chiama  le  ali  di  farfalla  .,  emblema 
jj  ingegnoso  del  volar  lieve  di  questa  pla- 
»j  cida  divinità  ,  che  nel  visitare  i  mortali 
5,  quasi  insensibilmente  sovragiunge  e  dl- 
5,  leguasi  ,  onde  Callimaco  hyinn.  in  Deh 
j>  23  j  da  al  sonno  Xofla/ov  WTspoi'  j  ala  fur- 
5^  tiva  che  s'  avvicina  senza  che  se  ne  oda 
„  il  rombo  „  .  Non  trovo  però  ch'i  poe- 
ti facilmeute  parlino  del  volo  come  cosa 
caratteristica  del  sonno  ancorché  Seneca 
herc.fur.  1068  e  Silio  pun.  io,  v.351.  lo  chia- 
mino volucris  ;  ne  vedo  perchè  nel  passo 
di  Callimaco  all'  usuale  significato  di  X»6«<oi» 
si  debba  sostituire  quello  di  y^nifctitv  .  An- 
zi il  contesto  del  poeta  è  per  il  contrario  . 
Iride  non  oblia  la  sua  stazione  nemmen  al- 
lorché Ipno  l'obliviosa  ala  sopra  di  lei  ap- 
poggia.  xe/vn  /'ou/jwoTe  «•«piTipH?  irrtTKubira.t 
e/p»j,  tui  in  ti  y^iìBdiov  tfrt  7rrsf.ev  wvof 
iftiati  .  Con  affini  parole  Omero  od.  20, 8r: 
V^voi  t  yaf  r'iTriXneiv  aTravruv  É(r6^av  ré'l 
xukuv  trrn  ap  fiM^ctf  a.fit^iKo.'Kv-^n  .  Le  ali 
che  più  costantemente  gli  dà  la  scultura 
sono  quelle  situate  sulla  fronte  ,  e  queste 
sono  sempre  d'uccello  ,  quali  talvolta  sono 
tziandio  le  ali  degli  omeri  :  e  forse  il  bas- 


sorilievo d'  Endlmione  mus.  Piocl.  t.  4  tav. 
16  è  l'unico  dov' egli  si  trovi  di  sole  ali 
papilionacee  fornito  .  Strano  contrasto  sa- 
rebbe r  idearsi  una  figura  si  pesante  por- 
tata su  ali  di  farfalla  ;  onde  con  esse  del 
pari  che  con  quelle  della  fronte  non  il  suo 
volo  ,  ma  1'  ombrosità  del  suo  essere  cre- 
do accennato  .  Tibullo  2  ,  i  ,  89  :  Venit  ta- 
citus  fulvis  cifcundatus  alis  Somnus  •  E  Silio 
pun.  10,  V.  255  '•  Qiftit  inde  soporas  devexo 
capiti  pcnnas  oculisque  quieterà  irrorai  ,  tau- 
gens  lethaea  tempora  virga  . 

22  Al  chiostro  di  S.  Paolo  fuori  le  mura- 
2}  Alla  villa  Borghese,  alia  villa  Aldo- 
brandini  di  Frascati  ,  ed  alla  villa  Panfili  . 
In  quest'  ultimo  la  testa  d'Ipno  e  priva  d' 
ali  ,  e  quelle  che  ha  alle  spalle  sono  d'  uc- 
cello . 

24  De'  tre  basslrilievi  ov'  ho  osservato  il 
gruppo  di  cui  qui  si  tratta,  le  ali  d  Ipno 
in  quello  dato  mus.  Piocl.  t.  4  tav.  16  sono 
di  farfalla  ,  ma  si  trascuratamente  scolpito 
ch'il  disegnatore  non  se  n' è  accorto,  co- 
me avvisa  r  espositore  p.  30  ;  nell'  altro 
mus.  Capital,  t.  4  tav.  24  perdonsi  esse  die- 
tro un  albero  e  sono  si  oscuramente  ac- 
cennate che  nulla  se  né  può  con  sicurezza 
affermare  ^  ma  in    quello    incastrato    nella 
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pò  sgombro  d'  ali  e  le  mani  scevre  d'  attributi  ,  siede  agiatamente  su 
d'un  sasso,  il  formoso  figlio  d'Aetlio  nel  suo  grembo  in  placido  riposo. 
In  una  dì  queste  -r  una  quercia  gli  fa  ombra,  albero  ch'in  altro  bas- 
sorilievo -^  s'osserva  alla  testa  di  Tetide  da  Ipno  sopita ,  e  dal  cavo  tron- 
co dell'  albero  esce  un  serpe  e  sembra  far  la  caccia  ad  una  farfalla  che 
s'invola  verso  il  dio ,  allusione  per  avventura  allo  svolazzar  de'  lievi  so- 
gni ch'ai  cospetto  della  realità  fuggono  e  si  dileguano. 

In  parecchie  delle  qui  accennate  opere  1'  artefice  ha  stimato  d'  agr 
giungere  alla  figura  dei  dio  sopitore   quella  ancor  dei  sonno  passivo  o 


facciata  del  casino  Rospigliosi ,  che  fra  tut- 
ti è  il  più  diligente  ed  autorevole,  sono 
ali  aquiline  grandi  e  decise  . 

25  Al  casino  Rospigliosi  .  L' incontrare  la 
aaedesinna  quercia  alla  testa  d'  Arianna  so- 
pita da  Ipno  nel  bassorilievo  Mattejano  nell' 
admiranda  ,  mi  fa  sospettare  che  non  sia 
semplice  indizio  di  scena  boscareccia ,  co- 
me supporre  si  potrebbe  nel  caso  d'  Endi- 
•mione  ,  ma  eh' un  particolar  rapporto  tro- 
visi tra  il  dio  del  sonno  e  quest'  albero 
ricco  di   ombra  . 

26  Nel  museo  Capitolino  ,  il    cui  esposi- 
tore   riferisce    la  farfalla   ali'  anima  ,  a    cui 
sempre    pensare   sogliamo     qualora    farfalle 
incontriamo   o   ali  di  farfalla  .  Ma  forse  que- 
sto gentile  insetto  non  è  simbolo  più   pro- 
prio  dell'  anima  umana  che    de'  sogni   not- 
turni, che  fra   le  prime  cose  furono   a   far 
^riflettere  i  prischi    Greci  ali'  esistenza    dell' 
anima  separatamente  dal  corpo  .  //.  23  .  62. 
L'  idea  che  ne'  tempi  eroici   avevasi  di  quel 
che   dell'  uomo    rimane    dopo    morte    poco 
differiva  da  quella  dell'  imitata  immagine  eh' 
apparisce  a    chi   dorme  nelle  porte  de' sogni 
Od.  4  ,   809.  L'  uno  e   1'  altro  con    comune 
vocabolo  diceasi  iiSu>>^tiv ,  la    dimora    degli 
»v£i(iot  era  limitrofa  con  quella  delle  ^^X*' 
5//a)A«  y.afiovTav  ,  e  da'  mani  credeansi  man- 
dati  i  sogni  .  Vedi     not.   3    e     19.    Ora   nel 
modo    eh'  all'  uSu\cv   che    dall'  uomo    che 
muore  s'  invola   ed   in  fiacca  tremula  esisten- 
za impercettibile   perdura  ,  il  nome   appro- 
priossi  del  più  volace    pivi  silenzioso  degli 
insetti,  e  nell'arte   or  l'intera  figura  di  es- 
so or  solo  le  ali ,  pare  che  l' istessa    figura 
egualmente   dovea   adattarsi   ai  sogni  .  Se  di 
questi  non   con   tale  certezza    lo    sappiamo 
che  di  quella  ,  avviene  perchè  1'  arte  ,  par- 


ticolarmente ne'  secoli  meno  remoti    allor- 
ché r  antica  robusta  poesia  il  luogo  ceduto 
avea  alle  sentimentali  fantasie  di  coloro  che 
si  diceano    filosofi,  molto  occupata  si  è  in- 
torno   alla   favola    di  Psiche,  poco  intorno 
a*  sogni  eh'  in  nessun    tempo  essere  poteano 
oggetto  favorito  .  Credo  per  altro  che  non 
facilmente    con    nome    più    opportuno    di 
quello  d'  Oniri ,  che   son  i  compagni   delle 
Psiche  ,  appellare  possiamo  le  figure  di  put- 
ti  con    ali   di    farfalla  eh'  incontransi  in  uti 
rabesco  pitture   d"  Ercolano  t.  2  p.  i6y  negli 
stucchi    antichi    publicati    dal    sig.    Caboti, 
tav.XIII.  ,  e  fra'  marmi  che   ora  ho  presen- 
ti  nella  lapida   sepolcrale  di    Giulio  Secula- 
re  esistente  nella  villa  Borghese    ed    incisa 
già  dal  Boissardo  t.  6  p  105  ,  ove  fra  mol- 
ti altri  interessanti  emblemi  ,  de'  quali    mi 
si   darà  altra   occasione    di  discorrere,  due 
tali  Oniri  sostengon  volanti  la  Cartella  coli' 
iscrizione  ,  forse  accennando    eh'  un   sogno 
è  l'esistenza  dell'uomo.  Del  restante  alati 
e  fugaci   unanimamente  ce  li  depingono  gli 
antichi  scrittori  ,  eh'  anzi  wmvo*  è  il  lor  u- 
suale  epiteto  (  Eurip./>/ìOf«.  i53y>  f?ft-taun 
571  ,  Lucian.  gali.  6  t.  2  p.  711  )  ,  e  ciò  con 
nuìlos  strepitus  facientibus  alis    (  Ovid.   rMf- 
tary}.  II  ,  611)  ,  qual    è  la  natura    delle  ali 
papilionacee,  acciò  nulla  turbi  la  quiete  quan- 
do al  teaor    dell'  inno  orfico  85  •>  ravv<rirrTf 
pò?   eu>o?    cviiftx;  ,  «Vn^**  vttvov  >^vx^pel»   et' 
T-kAo?    i7ri\tuv,   eiyuv  (riyusam   4*'X«'f  f-^^' 
T^ovTct  TTfcfifiuvii  ■  Fosche  dice  le  lor  ali  Eu- 
ripide heciib.    70  ,  ove  il  coro  esclama:  » 
wcTV/tt   X^uv  fj.iy^a.vc7rrej.u9  fixrif    oviifiov . 

27  Nei  due  bassirillevi  di  Tetide  al  pa- 
lazzo Mattei  ,  nell'  Endimione  del  chiostr» 
di  S.  Paolo  ,  in  tino  di  que'  della  Villa  Bor- 
ghese .  Nel  sarcofago   bacchico  nel  corciifr 
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della  dormizione,  un  fanciullo  nudo  alato  addormentato  in  piedi ,  il  ca- 
po sulle  mani  riposato,  in  due  altre  '■^  Arianna  sopita  tien  un  puttino 
dormente  stretto  al  suo  seno  :  il  che  conferma  quel  che  da  principio  ho 
detto  delle  due  distinte  nozioni  sin  da'  piti  remoti  tempi  concepute  da' 
poeti  ed  espresse  dagli  artisti.  Ma  la  più  vera  immagine  delflpno  ome- 
rico sembrami  quella  sculta  in  cippo  sepolcrale  del  museo  Pioclementi- 
no  »9  ,  ove  su  due  opposte  facciate  è  ripetuto  lo  sposalizio  di  Dioniso  e 
e  Ariadna  ,  sull'intermedia  scorgesi  un  giovanetto  nudo,  la  fronte  ala- 
ta, con  veloce  passo  incaminantesi,  nella  destra  un  rito  inverso  donde 
spande  il  tranquillizzante  licore  ,  sui  braccio  sinistro  un  grosso  ramo  di 
papavero.  Perocché  quantunque  figlio  di  Notte  ed  Èrebo  ?°  ,  e  domi- 
nator  di  tutti  gli  dei  e  tutti  gli  uomini  5>,  non  pare  che  sotto  sem- 
bianze di  vecchio  tenebroso  cogitare  dobbiamo  l'amante  di  Pasitea  3^ 


Colonna    accanto    a  Arianna  ed    Ipno  siede 
un    amorino   dormente  . 

28  Esistenti  al  casino  Rospigliosi  e  nel 
cortile  del  palazzo  Massimi.  Quest'ultima 
è  frammentata,  onde  più  non  si  riconosce 
la  figura  di  Ipno  ,  che  nelT  altro  è  finita 
nel  solito  modo  . 

29  IndUar,,  antiqu.  del  museo  Piockmen- 
tino  p,  184.  n.  39. 

jo  Così  i  mitologi  seguitati  da  Cicerone 
de  nnt.  deor.  j  ,  17  e  da  Igino  prooein.p.  i, 
nel  tempo  eh'  Esiodo  thcog,  zìi.  y;S  dalla 
Notte  generato  lo  dice  senza  padre  .  L'epi- 
gramma sulla  cassa  di  Cipselo  chiamava  ia 
Notte  sua  nutrice;  e  Omero  //.  14,  259 
sienza  ^precisare  la  parentela  fra  di  loro  nar- 
ra  eh  Ipno  da  Giove  perseguitato  si  rifu- 
gisse  presso  la  Notte  ,  domatrice  di  dei  ed 
uomini,  e  Giove  per  non  offendere  la  ve- 
loce Notte  moderasse  la  sua  ira .  Qualora 
Seneca  herc.  ftir.  io6g  lo  dice  matris  genus 
Astraeae  ,  non  intendo  ciò  della  dea  Giu- 
stizia,  come  vogliono  i  suoi  comentatori , 
ma  della  stellata  notte.  Son  generalmente 
d'accordo  gli  autori  in  chiamarlo  fratello 
di  Tanato ,  anzi  Omero  //.  16,672,  682  li 
dice  gemelli  ,  a  distinzion  de'  molti  altri  fi- 
glj  della  Notte  registrati  da  Esiodo  ed  al- 
tri .  Tutti  due  aveano  in  Lacedemone  i  lo- 
ro simulacri  ed  are,  Pausan.  3  ,  18  p.  253. 
Fiutare.  Cleome».  p.8o8.  ,con  tuctocciò  eh' 
Eschilo  in  un  frammento  della  Niobe,  Stob. 
Serm.  117  t  Eustach.  iw  él.m,,  schol,  Viiiois. 


in  iL  2,  158)  neghi  ch'alcun  culto  si  pre. 
scasse  a  Tanato.  Anche  negli  inni  Orfici 
84  e   86  invocansi  1'  wio  e   1'  alfe  . 

31  Giunone  il.T^,  253  l'abborda  :  i^tthb 
avet^  7rnvr!,iv  n  Saov  Trai/TMf  t'  avSpuTrcov  , 
a  che  l'inno  orfico  84  aggiunge  x«/  •na.vrtov 
^uav  :  ed  Apollonio  ttrg.  4  ,  146  lo  chiama 
$iuv   y7ra.Tcv  . 

32  //.  14  5  267  :  iyeo  Si  Kt  Tot  ^lapiTOiv 
fiiav  fìTThanpaùiv  S'arco  cfruilinvat  y.a.i  fl"»i/  kì- 
Jt^»fffl«^  attoiTtv  ,  ffaj/ffr«l/  )  tìV  etlil  65^J'sal 
n/iaTa  •mCvTo. .    Risponde  Ipno  :  v\jV  fioi   o/iocr- 

co;;  axuTov    O'riyoi;  vé'vo  , itfj-iv  fj-ci    /«- 

a-liv  ^afiTùiv  fj-liv  CTrXcTspa&v  ,  TraClÒrnv  ,  x'c 
t' «vTDi  iiT'.J'oft.s.i  >tfMa,Tx  TTocyTx .  Quest'ame- 
na finzione  di  dare  la  tenella  Caritè  per 
compagna  al  Sonno  può  in  certo  modo  dir- 
si adrlitata  in  quelle  graziose  immagini  d'a- 
morini dormenti ,  che  dissopra  abbiamo  in- 
dicati ;  e  i  susseguenti  poeti  più  volte  ne 
hanno  fatt'uso.  Catullo  in  quel  bellissimo 
galliambico  62,42  :  Ibi  somnus  excitum  Aty/t 
fugiens  citiis  abiit  :  tt  epidantem  eum  recepit 
dea  Fasithea  sinu  :  e  quando  presso  Nonno 
dion.  31  ,  129  Giunone  cerca  Ipno  acciò 
addormenti  Giove,  lo  ritrova  al  colle  d' 
Orcomeno  nuziale;  kuBi  yap  atre?  i[j.ijj.¥t 
VtOwXai's?  «Pt""?  ì'KtT(Tuv  ,  vuffi(:i)i(  ipotvrx  fru- 
fa.  TTùc.nv'Kcna,  Ba/Jiit^uv  .  NÒ  alia  sola  poesia 
rimase  confinata  ,  publico  culto  ebbe  Pasi- 
tea in  Sparta,  come  dea  del  sonno,  enei 
suo  tempio  indormivan  gli  efori  per  otte- 
nere de'  sogni  divini  ;  quia  vera  quieiii  ora* 
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i!  quale  sulla  prome':sa  di  Giunone  d'  ottenerla  in  isposa  ,  ad  onta  del 
temuto  sdegno  di  Giove  e  la  perigliosa  esperienza  fattane  altra  volta , 
celere  s'invia  da  Lenno  5  5  alla  vetta  di  Ida,  ed  arrampicatosi  sul  più 
alto  degli  abeti ,  travestito  in  uccello  aspetta  il  momento  d'  addormen- 
tare Giove ,  indi  corre  ad  avvisarne  Nettuno ,  e  poscia  va  sopire  le  stir* 
pi  de'  terrigeni  5+  .  Vederlo  m'  immagino  in  questo  cippo  ,  qual  dopo 
avere  consegnata  Ariadne  alle  braccia  di  Dioniso  s'  incammina  a  scor- 
rer la  terra  per  quiete  donare  a'  lassi  mortali .  Finalmente  in  un  basso- 


cula  duccbnnt  .  Cicerone  de  divin.  i,  4J. 
Plutarco  Cleomen.  p.  807.  ove  in  luogo  di 
•7ra.9tpa.cLi  va  letto  w«(r/5£«t<  In  altra  dea 
del  sonno  e  de'  sogni  B  izo  ,  ^^l'C^a  r  tv  vrrvu 
[lavrii  1  veneravasi  in  Delo  ,  come  riferisce 
Semo  appo  Ateneo  8>  3  p-335.  e  Eudocia 
p.91. 

33   E'  difficile  ragion    rendere    perciic  in 
Lenno    fingasi    la    dimora    d'  Ipno  ,    se  non 
forse  fra  le  altre  vetuste  superstizioni, on- 
de celebre    è  quella  isola,  v'  era    anco  un 
ìpnomanzio ,  di  cui   se  altra  notizia  abbia- 
mo non   m' è  presente.    Esiodo    fissa  l'abi- 
tazione  de'  due  gemelli  a'  confini  dell'orco, 
ove    il  giorno    e    la    notte    stazionano,  ed 
ove  il  libro  24  dell'  odissea  colloca   il  po- 
polo  degli  Oniri  ,  e  Virgilio  aen.6,   893  le 
porte  onirée  eh'  egli  Somni  portas  chiama . 
Assai   interessante  per  rapporto  al    pensare 
de'  primevi  poeti  sopra  Ipno  e  Tanato  è  il 
passo   d'Esiodo   theog.    752  ,    dove   parlando 
di  Giorno   e  Notre  continua  :   a.nt  ir-f.n  yt 
ìofiuv    iKTCìsèiv    itma-a.  yata.v   iTrKTT^i^lTat  '    n 
J' av   S'ofiov  SVTO?   (cvca,  fLijjiVit  t«c   àvitic  ùfMV 
«cToti  ,    É?   ra.v  lK»Ta.i  .  «   fjLiv  iTrt^èovioffi  ^«05 
■TTcy^vìify.ti  iX^v<r<t .  »    cT't/Trvov    /xtra   yifft  xa- 
«•»jvi)Tcv  bav3.ri;io  ,   vv^    tXon  vi:pi>-»  K£)ca^u/l- 
fiivM    mpcsicff;  .    iv6a.  é'i   vvkto^  rratSa  «ff/xv»? 
ciìti'  i^òvaiv  1  VTrvot,  «.0.1    6a.va.rci  ,  é'nvct    6ict  • 
«vcTe   wot'    abTcvi    »£A/o;    (;ia.l6ee)i     i7J-iSif,Kirai 
xxTivifrtv ,    cvfctvov    ilfaviuv  ,    ovi    t\j^a.vù(iiv 
xa.To.^a.tvtav  .  ruv   irifOQ   filv   yriv  ti  xai  fuflct 
VtùTo,  6^^ac•5■»?  iavX^i    avB-T^iiJiira,i  xa/  nii}^$- 
Xti    etvSùuTTcìs-i   .   Toi/    Ji    «-//«pE»     fj.iv   Kpetcf;» 

^a.'M'TrcV     Si     d'i     «TCp     V«^6£?     IV     ffTll6iC(IV  '  t^i' 

éi  'v  TTfOùTa.  ^a/Pit5■»^/  a.v6fW7ruv  •  iX^f'^  ^^ 
Ka.1  a.6xva.Tcie-l  iicifiv  .  tvBa.  6icv  j^Écv/ct/  Trpa- 
tiv  Scfici  «jtnevTÈc  .  npèìj^ou  TaiSiu  xui  iTrut- 
vni  viffi^oviini ,  icrafiv  .  Confr.  Virgil.  aen. 
6,  27^ 

34.  //.  14,  230-361,  ove  ancora  v.ijp. 


Giunone  gli  promette  un  bel  seggio   d'oro, 
opera  di   Vulcano  ,  con    la  sua  predella  ,  ac- 
ciò vi  ponga   i   piedi  quando  banchetta  :  vi- 
ta  ben  diversa  da  quella   che   gli  fa   menare 
Ovidio.  //.  16,  452.  666-683   Giove  consi- 
gliato   da   Giunone    incumbenza  Apollo    di 
consegnare  il  cadavere  di  Sarpedone   a'  ge- 
melli    Ipno  e  Tanato  ,  veloci  conduttori  , 
onde  lo  trasportino  in  Licia  ed  ivi  il  popo- 
lo  lo   seppellisca  .    Stazio  theb,  2  ,   59   1'  in- 
troduce come    auriga    della  Notte  .  In  un 
iscrizione    presso  Grutero   67,  8  troviamo 
il   Sonno  onorato  in  società  di  Bacco  ,  am- 
bi benigni  conservatori  della  vita    umana  ^ 
ed  in   altra  ivi   70 ,   8   parlasi  d'  un  suo  si- 
mulacro di  bronzo    offerto    ad  Esculapio  , 
nel  cui  santuario  in  Sicione  due  se  ne  ve- 
devano  a   tempo  di   Pausania  2  ,   10  p.  I33> 
r  uno  de'  quali  nell'  atto  di  sopire  un   leo- 
ne ,  allusivo  facilmente  al   quietare   i  mor- 
bi ,  avea    il    soprannome    d'  Epidote ,   che 
credo    corrispondere   a  Telesforo  ,  siccome 
ancora  quelli    dei  Epidoti   venerati  in   Epi- 
dauro  ,  Pausan.  2  ,  27   p.  174.  senza  dubbio 
relativi  erano  alla  convalescenza  .  Son  d'av- 
viso   eh'  in    senso    di  quietatore    abbia    dà 
prendersi  anco  il  nome   del  demone  Epido- 
te In  Lacedemone,  Pausan.  3  ,  17  p-^SI-  ^ 
Fiutare,  de  viv.  sec.  Epic.  p.  1102.  F.  ,   e  dell 
iViSuthi  di  Mantinea,  ancorché  Pausania  8  , 
9    p.  6ii6.  diversamente   l'interpreti.   Quando 
i  Trezeni    presso   T  istesso   scrittore  2,3* 
p.  18^.  un'ara  dedicata    aveano  ad  Ipno  In 
consorzio  delle  Muse  ,   dicendo  che  fra  tut- 
ti   gli    dei   egli   il  più   amico    era  delle  ca- 
nore sorelle ,    penso    che  con   ciò  riflettes- 
sero al  dolce  e   salutare  sonno  che  concilia 
r  armonia  ,   piuttosto  eh'  a'   sogni  ,   alle   fo- 
le  de'  quali  non  par  mi  che  volentieri   si  pa- 
ragonino   i    prodotti    della  poesia .  Cattivo 
complimento  sembrami  ancora  ch'ai  poeta 
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rilevo  già  da  noi  riportato  n  è  egli  un  putto  nudo  senz'ali  o  altri  di- 
stintivi, se  tali  non  avea  la  testa  ora  mancante,  il  quale  chinandosi  so- 
pra la  testa  d'  un  ermafrodita  dormente  con  la  destra  le  vuota  il  rito 
sulle  tempie  ,  con  la  sinistra  rispinge  chi  tenta  sturbarne    il  riposo . 

Rimane  ancor  una  classe  di  figure ,  che  se  vedo  il  vero  ,  né  Tatto 
di  dormire  rappresentano  né  il  dator  del  sonno ,  ma  la  requie  dopo  fa- 
tica o  dopo  godimento.  Un  sarcofago  ì'^  vaticano  mostra  sulle  due  es- 
tremità della  facciata  ripetutamente  scolpito  un  giovane  nudo  di  carat- 
tere delicato,  i  lunghi  capelli  cadenti  attorno  il  collo  sin  sulla  clavico- 
la ,  in  testa  una  corona  tortile  con  de'  fiori  a  Interstizj ,  il  quale   stan- 
do in  piedi  alza  ambe  le  braccia ,  le  mani  incrociate  sui  vertice  ,  il  ca- 
po alquanto   chino.  Io  sguardo    abbassato.  Egli   non  ha  ali,  nemmen  i 
piedi  decussati ,  ma  tutta  la  sua  positura    esprime    stanchezza ,  il  volto 
lassitudine  e  tedio  ,  come  quando  f  uomo  passando  dal  lavoro  al  sonno 
tuttora  conserva  una  conscietà  annebbiata  .  Resta  esso    in  mezzo  a  due 
alberi  ,  di  cui  1'  uno  sembra  pioppo  ,  f  altro  pino,  ed  all'ultimo  di  que- 
sti ha  appesa  la  clamide  .  Ai  suoi  piedi  dalla  banda  ov'  ei  china    la  te- 
sta vedesi  un  puttìno  nudo  alato  eh'  in  mossa  d'  andarsene  guarda  indie- 
tro ed  insù ,  e  con  la  mano  avanti  di  se  abbassata  e  f  indice  teso    ad- 
dita una  larva  imberbe  e  comata  giacente  per  terra  ,  mentre   suU'  altro 
braccio  porta  una  teda   ardente  .  L' istesso  gruppo  ho    veduto  in  opera 
tonda  »  di  poca  grandezza  e  molto  mutilata ,  ma  d'  assai  buona  maniera 
esistente  anni  addietro  al  palazzo  Accoramboni  .  Erano  perite  le  teste  e 
le  braccia  d'  ambe  le  figure  ,  a  riserva  del  braccio  dell'  amorino  che  sor- 
regge la  torcia  >  ed  esso  amorino  in   vece  di  camminare  dovea  rimane* 


Tizio  fatto  abbia  il  monetale  di  quella  fa- 
miglia se  veramente  la  testa  del  sonno  in 
memoria  di  quello  impressa  ha  ne' suoi  de- 
narj  >  come  supponesi  mus.  Piaci,  t.  i  p.58. 
Ma  non  vedo  perchè  tale  testa  barbata  ed 
alata  non  possa  prendersi  per  Mercurio  .  Ivi 
tav.  29  è  incisa  Una  statua  di  ragazzo  cla- 
midato sènz'  ali  e  senza  alcuna  cosa  di  ca- 
ratteristico sia  nel  volto  sia  nella  confìgu- 
razion  delle  membra  ,  il  quale  dormendo 
ìli  piedi  ha  il  gomito  sinistro  appoggiato 
sopra  un  tronco  d'albero  ,  il  braccio  destro 
pendente,  la  mano  moderna  con  la  fiacco- 
li.  Quesu  fu  dissotterrata  nel  Qssiano  di 


Tivoli  unitamente  a  molte  altre  sculture, 
fralle  quali  sette  statue  di  Muse,  e  il  ri- 
stauratore  ha  aggiunte  alla  figura  un'ara  in 
memoria  di  quella  che  fu  in  Trezene  .  Dub-" 
bio  però  sempre  rimane  se  ella  significato 
abbia  più  subblime  di  quelle  molte  figure 
eh'  incontriamo  di  pescatori ,  pastori ,  cac- 
ciatori,  satiri  dormenti. 

75  Tavola  LXXVII. 

35  Indicax.  a>n.  dei  nius.  Piocl.  p.  202 
n.  36.  Un  simile  gruppo  trovasi  due  voltfe 
espresso  in  sarcofago  inciso  dal  Piranesi  «»- 
tichità  remane  t.  3  tav.  28. 
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te  librato  in  aria  attaccato  ai  tronca  dell'  albero  da  cui  è  sospesa  la  cla- 
mide ,  e  di  più  sotto  i  piedi  suoi  sortiva  dallo  scoglio  ,  su  cui  pianta- 
to r  albero  la  metà  d'  una  figura  muliebre  mezz'  ignuda  appoggiata  sui 
eomito  ,  senz'  altro  ia  madre  Terra  ,  anch'  essa  senza  testa  e  mani ,  ei 
appiè  dello  scoglio  giaceva  una  maschera  imberbe  di  fattezze  nobili ,  ca- 
lamistrata  e  cinta  di  corona  simile  a  quella  che  nei  bassorilievo  porta 
la  figura  principale.  La  repitizion  di  tale  gruppo  in  statua  n  ed  in  bas- 
sorilievo fa  vedere  eh'  egli  era  un  tipo  ricevuto  fra  gli  antichi ,  non  un 
concetto  sol  dello  scultore  del  sarcofago  vaticano  ,  degno  perciò  che  st 
cerchi  d'  appurarne  il  senso  .  Il  primo  mio  pensiere  fu  eh'  il  giovane  in 
piedi  il  sonno  rappresentasse  j  V  amorino  il  demone  de' sogni  ?* ,  signifi- 
cati da  quelle  larve  ,  nel  tempo  che  la  torcia  indicherebbe  che  dessi  so- 
gni la  vita  sono  di  chi  dorme  :  idee  che  con  piccola  inversione  poteano 
applicarsi  alla  morte  ed  allo  stato  dopo  morte  .  Ma  non  pare  eh'  alla 
personificazion  del  dormire  convengano  gli  occhj  aperti  quali  li  ha  la 
figura  descritta ,  che  priva  inoltre  è  di  tutti  gli  attributi  eh'  a  quella 
dare  si  usa  .  Preferisco  perciò  di  credere  che  s'  abbia  voluto  rappresen- 
tare il  fine  della  vita  terrestre  sotto  la  personificazion  del  riposo  al  ter- 
mine della  carriera ,  ond'  ancora  quel  giovane  che  la  raffigura  ,  a  guisa 
di  palestrite  è  finto  del  tutto  nudo  ,  la  clamide  appesa  accanto  ,  e  la 
corona  gli  cinge  il  capo  è  quella  eh'  appropriata  veggiamo  agli  atleti 
ed  agli  aurighi  vincitori  ì9  .  ET  amorino  tedifero  che  scende  al  regno 
delle  larve  penso  alludere  a  quella  vita  fiacca  e  tenebrosa  che  dopo  la 
scesa  di  Tenaro  conservare  credeasi  fra  le  ombre  delf  orco  .  La  lapida 
di  Claudia  Fabulla  40  ,  già  alla  villa  Borghese  ora  in  Parigi  ,  può    dirsi 

57  Una  statua  Isolata,  alta  circa  piedi  j  ,  lostrato  citato  not.  19  parla  d'una  figura  si- 
in  atteggiamento  simile  a  quella  di  casa  Ac-  mile,e  fragli  inni  Orfici,!'  85  è  diretto  ad  Oni- 
coramboni  ,  ma  col  capo  nudo ,  i  piedi  in-  ro  „  che  nella  quiete  del  soave  sonno  si- 
crociati  ,  la  schiena  appoggiata  ad  un  albe-  ,,  lente  s'appressa  ,  e  tacito  alle  tacite  alme 
ro  ,  hassi  mcnum.  du  mus-  NapoUon  t.  i.  „  1' avvenire  annunzia  ,,  .  Forse  ancora  pa- 
tav.  4t.  dre  Oniro  è   la  testa  barbata  con*  ali  di   pa- 

38  Quantunque  i  poeti  a    principiare  da  pilione  che  vedesi  espressa  in  diverse  gem- 

Omero   ed  Esiodo  non    riconoscono    alcun  me ,  una    delle   quali   è  stata  riportata  da 

dio    de'  sogni,   ma  un  popolo   indipenden-  Winchelm.   moti.  jìg.   169. 

te   d'Oniri,di  cui  ,  altri  più   recenti  ,  re  co-  39  Vedi  sopra  tom.  I  pag.  165. 

stituirono  Ipno  (  V.  not.  3.  )  ;  pur  nell'  As-  40    Con   poca    accuratezza   incisa     fralle 

clepieo  di  Sidone  accanto  alla  statua  d'Ipno  sculture    del    pai.     d.    villa    Borghese    st.   s 

un'  altra  eravi  d'  Oniro  qual  rappresentante  num.  IJ. 
de'  sogni  ,  Pausan.  2,  io  p,  134.  \  anche  Fi- 

Tvm,ll,  G  e 
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la  parafrasa  di  questo  gruppo  .  Ipno  in  tutto  simile  a  quello  nel  cippo 
Vaticano  sopra  descritto ,  stende  Ja  destra  sopra  una  donna  composta- 
mente colca  su  di  lettino ,  onde  il  licore  leteo  versare  nel  di  lei  pet- 
to ;  ed  accanto  sta  un  amorino  con  le  ali  spiegate ,  che  nella  sinistra 
reca  una  tace  eretta,  dì  cui  la  fiamma  sparpagliata  svolazza  in  giù,  co- 
me quella  d'una  lampana  in  pericolo  d'essere  estinta  ,  e  con  la  destra 
addita  Mercurio  Psicopompo  assiso  a'  piedi  della  moribonda  sopra  sasso, 
ch'un  fosso  sembra  separare  dal  letto  .  Pochi  sono  i  monumenti  eh'  es- 
primano sì  bella  e  sì  luminosa  allegorìa  :  e  chi  è  che  qui  pensi  al  det- 
to del  vecchio  Gorgia  :  «/»  1^,1  6  vyryai  afyjral  yutTtXTha^an  TU)  cti'iK'JfOù  4i  , 
Del  resto  simile  fanciullo  aligero  con  la  teda  alzata,  immagine  della  vi- 
ta avenire  o  sia  di  quella  anabiose  ,  che  con  variante  immaginazion  di 
speranze  tutte  le  genti  sperata  hanno  dopo  morte  ,  è  ovvio  in  monumen- 
ti sepolcrali  4-  ;  talfiata  in  luogo  di  esso  sol  una  torcia  ritta  ed  ardente 
simbolo  di  quella  vital  fiamma  che  non  si  spegne  nell'  onde  d'  Acheron- 
te ,  ripetuto  ancor  sulle   estremità  dell' anzi  detta  lapida  Borghesiana. 

Con  assai  frequenza  incontrasi  su  questa  medesima  classe  di   monu- 
menti 45  altro  putto  alato ,  eh'  in  piedi  con  le  gambe  incrociate  dorme 


41  Eliano  var.  hist.i,  35.  simile  detto 
di  Diogene  Cinico  riferisce  Plutarco  ant. 
etd  Apolì.  p.  107,  ove  anche  riportasi  il 
celebre  verso  di  Mnesimaco  comico  t/wvo? 
fa  fiiKfa.    Tou   6xv!trov  jjLvijrKùta.  . 

4i  Oltre  i!  sarcofago  Vaticano  dato  w;;;. 
Piocl.  r.  5  tav.  16  ,  liei  vari  altri  da  me  ve- 
dati nel  palazzo  Lancellotti  ,  nelle  ville  Bor- 
ghese ,  Carpegna  e  Giustiniani,  e  nel  cor- 
tile  d\ina  casa  in  via  della  Vite  . 

4j  Mus.  Pioclem.  t.  4  t.  16.  Maffei  mus. 
Veroii.  p.  410.  Mantfaucon  t.  V.  P.  XXXVJ.  i. 
Boissard  t.  5  p.  2^.  Altri  ho  veduti  ne'  cor- 
tili Rondinini  e  Nari  ,  e  nelle  ville  Bor- 
ghese e  Giustiniani .  Troviamo  i'istessa  figu- 
ra rappresentata  anche  in  statua  :  mus.  Pio- 
chm.  t.  3  tav.  45  ,  ed  altra  inedita  nel  me- 
desimo museo  indie,  ant.  p.  164  n.  T49.  di 
quest'  ultima  è  moderna  1'  ara  sopra  cui 
posa  la  torcia  che  sorregge  l'ascella  destra  , 
assieme  con  parte  d'  essa  torcia  ,  ma  in  ciò 
dall'altra  si  distingue  che  nella  mano  sini- 
stra pendente  lungo  il  fianco  tiene  una  co- 
rona di  fiori  minuti  conglobati  .  Una  terza 
già  esistente    al  palazzo   Accoramboni   era 


consimile  a  quella  publicata  dal  museo  Pio- 
clementino  ,  ma  aveva  la  face  sotto  l'a- 
scella sinistra  ,  ed  attorno  al  collo  una 
ghirlanda  di  fiori .  Ma  quel  eh'  è  singolare 
e  nuovo  argomento  parmi  ad  avvalorare 
quanto  sono  per  dire  su  quest'oggetto, 
una  moneta  di  Dorileo  della  Frigia  del  re- 
gno di  Gordiano  ,  conservata  già  nella  col- 
lezione Bondacca  ed  ivi  pubblicata  dal 
Sig.  Ab.  Sestini  descr.  niim.  ver.  p.  462  ,  ora 
al  museo  del  Re  di  Danimarca  ,  ha  per  ti- 
po questo  putto  nudo  alato,  i  piedi  decus- 
sati ,  un  poco  chinato  alla  sinistra  e  quest' 
ascella  sorretta  sopra  di  face  inversa  c"he 
tocca  la  terra  ,  la  mano  destra  riposata 
sulla  spalla  sinistra  ,  nella  mano  sinistra 
verso  il  Volto  alzata  una  corona.  Si  crederà 
mai  eh'  alcun  popolo  per  tipo  della  pubbli- 
ca moneta  scelto  abbia  il  Sonno  o  la  Morte? 
Bensì  il  Riposo  ,  re  >;a-vXcv  ,  tc  aroLfar.Ttv  , 
nel  modo  che  gli  Efesj  con  altra  figura 
giovinile  espresso  hanno  TO  ArAeON  ,  so- 
pra tutto  in  un'  epoca  quando  dopo  i  disas- 
tri che  principio  ebber  dall'  uccisione  d'A- 
lessandro Severo  il  mondo  Romano  respira- 
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appoggiato  a  face  inversa  di  cui  la  fiamma  lambisce  il  suolo;  ed  il  più  delle 
volte  nella  mano  che  pende  lungo  la  face  è  una  corona  o  ghirlanda  di  fiori . 
Fra  questi  un  celebre  cippo  sepolcrale,  ch'in  quest'opera  già  fu  riportato, 
aggiungendo  alla  figura  il  vocabolo  somnus  sembra  decidere  del  significato  di 
essa  eppure  quanto  allora  accennai  44,  che  non  il  sonno  nel  senso  volgare, nem- 
meno il  dio  dator  del  sonno  venga  con  quella  immagine  rappresentato,nel  se- 


re sperava  sotto  amato  Imperatore  qiial 
era  il  giovane  Gordiano  .  Sestini  chiamando 
quella  figura  Cupido  non  la  sbaglia  in  quan- 
to i  putti  alati  da^^li  antichi  diconsi  Cupi- 
dini ,  che  certo  non  avrà  voluto  supporre 
eh'  i  Dorilesi  il  mal  augurio  facesser  al  ge- 
nere umano  eh'  il  figlio  di  Venere  spegna 
la  face  . 

4^  Tom.  I.  tav.  XV.  pag.  6^  not.  15.  Egli  è 
convenzione   fra    gli    antiquarj     di    chiama- 
re cotesta    figura    promiscuamente  or  genio 
del  sonno    ora    della    morte    ovvero    genio 
moituaie-  Siccome  dcssa  a  seconda   del  co- 
stume de'   fabricato'i    di   sarcofagi  di  ripete- 
re simmetricamente  l'istesso   soggetto  ,  spes- 
so   s'  incontra  duplicata  su  d'una   medesima 
Isstra  .  Il  celebre    Lessig   citato    da    Visconti 
tniis.  Piaci,  f.  3.  p.  5X.  59.  ha  opinato  ch'uno 
rie    rappresenti  il  sonno  »  1'  altro  la  morte  , 
ed  Jia    voluto  dalla    posizion    de'  lor  piedi 
incavalcati    uno  suU'  altro  interpretare  l'es- 
pression  di  Pausania  (  sopra  not.i.)  «P/sfl-rpa/i- 
jiivtii;    Tcvi  TTcé'a.i  ,   in   ciò   con   piena    ragion 
consultato  dall' espositor   del    museo  Piocle- 
mentino  .   Soggiunge  il  medesimo    :  ,,   Me- 
„  glio  il    chiarissimo    Sig.    Herder  è   stato 
j,  d'  avviso  che  quantunque  i   Genj  colla  fa- 
3,  ce  rovesciata  veggansi    certamente  scol- 
55  piti  attorno  a'   monumenti    sepolcrali  per 
,}  denotare  la    morte ,  non    sien    però    mai 
„  alta    cosa    sennon  che    Genj    del  sonno 
„   tratti    a   quel    più    tristo   significato    per 
„  un  eufemismo  del  linguaggio  e  dell'  arte  , 
,)  e  quasi    per    un  farmaco   dall' immagina- 
5,  zione  ,  conae  se  il  defunto  dormisse,  né 
,j  fosse  altra  cosa    la  morte  fuori  d'  un  pla- 
„  cido  sonno  .  Pure  in  qualche  monumento 
j,  una   figura  di  questo  genere,  e  simile  in 
„  gran    parte  alle  accennate  ,   sicuramente  è 
5,  r  effigie  della  Morte.  Tale  al  certo  è  il 
„  giovinetto  coronato  con  una  face  rovescia 
,,  nella    destra   e  i  papaveri    nella    manca  , 
„  il  quale  è   scolpito    ne'    bassi  rilievi  rap- 
},  presentanti  la  tragedia   della   Medea  ,  ed 


accompagna  i  doni  avvelenati  che  i  fan- 
ciulli figlj  di  Giasone  recan  alla  sposa  che 
dee  divenir  lor  madrigna  .  Qui  il  signifi- 
ficato  non  può  esser  equivoco  :  la  figu- 
ra vi  sta  solo  per  dimostrare  che  in  que' 
doni  v'  è  la  morte  ;  e  la  natura  della  rap- 
presentanza non  esigge  ,  anzi  non  soffre  , 
l'addolcimento  d'alcun  eufemismo  .  „ 
Confesso  di  raggiungere  tale  certezza  .  Già 
poco  è  la  somij^lianza  tra  le  due  figure  qui 
comparata  ;  ma  nel  tempo  ch'evidente  è 
che  se  quel  cupidine  sulla  torcia  appoggiato 
raffigura  la  morte  ,  lo  fa  sott'  aspetto  di 
placido  riposo  ,  come  può  egli  adattarsi  al 
caso  di  Glauce  nel  momento  eie  le  offro- 
no i  doni  che  con  smanie  ed  angosce  la 
condurranno  al  termine  fatale?  Fralle  va- 
rianti che  nelle  diverse  repliche  del  basso- 
rilievo di  Medea  osservansi  nella  figura  che 
VVinchelman  man.  p.  121  piese  per  il  pe- 
dagogo de' figli  di  Giasone,  la  più  notabile 
mi  sembra,  che  nel  sarcofago  al  cortile  Bel- 
loni  già  Caucci  l'ardente  cima  della  torcia 
vien  toccare  la  persona  di  Glauce  ,  la  quale 
nella  prossima  scena  vedesi  divorare  da 
gagliarda  fiamma  .  Siffatta  circostanza  ,  nel- 
le altre  repliche  trascurata  ,  conferma  la 
congettura  eh'  anche  senza  la  medesima 
avrei  abbracciata  ,  cioè  eh'  esso  giovane 
palliato  e  triste  sia  la  personificazion  del 
Venefizio  ,  to  ifapjznKtiv  ,  to  fj.a.yya.viv[i,ci. , 
e  come  tale  di  congruo  significato  nella 
compagnia  de'  fanciulli  e  i  lor  doni  ,  che 
tutt'  altro  recar  doveano  eh'  una  tranquilla 
morte  ,  J?  kwvim  S'iJ'p.Kjiivuv  .  Convien- 
gli  allora  quella  fiaccola  ,  in  tutte  le  re- 
pliche breve  e  quasi  furtiva  ,  onde  Win- 
ckelmann  avendone  tre  sott'  occhi  non  se 
n'  accorse  ,  e  conviengli  il  papavere  ,  prin- 
cipal  ingrediente  di  tutti  medicamenti  ve- 
nefici ,  ed  ancora  la  ghirlanda  eh'  ha  in 
testa  può  supporsi  composta  d' erbe  di  si- 
nistra efficacia . 
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guito  delle  mie  ricerche  mi  s'è  di  più  confermato  .  Penso  che  essala  morte 
adombri  come  un  placido  riposo  dopo  la  compita  giornata  ,  simboleggiata 
dall'inversa  torcia  ,o  dopo  ben  regolato  convito  ,  allorché  di  più  in  mano 
tiene  la  ghirlanda  e  nella  sostanza  non  differisce  dal  Como  di  Filostra- 
to .  Anzi,  se  permesso  m' è  dirlo  4r ,  sono  tentato  di  sospettare  ch'il 
sofista  neir  interpretare  quella  pittura  si  sia  allontanato  dalla  mente  di 
chi  r  inventò ,  ed  in  dio  del  convito  convertito  abbia  la  figura  che  de- 
stinata era  a  rappresentare  V  ora  notturna  e  il  riposo  di  quella  coppia, 
felice  attorno  al  cui  talamo  tuttora  continuavasi  la  comessazione .  Incon- 
seguente almeno  era  il  pittore  se  nel  tempo  eh'  i  convitati  correvan  pec 
le  sale  ballando  e  cantando  e  dandosi  ad  ogni  genere  d'  allegria  ,  finto- 
avea  il  nume  della  festa  già  addormentato  .  Molto  ancora  è  diversa  1'  etr 
figie  di  Como  che  seguace  di  Bacco  e  della  stirpe  de'  satiri  ci  fan  vedere 
i  vasi  figlini  4*5 .  Ma  sia  ciò  come  voglia  ,  tutto  collima  a  persuadermi 
chela  figura  in  questione  né  il  sonno  significhi  né  la  morte,  ma  quel- 
lo stato  di  requie  in  cui  morte  e  sonno  si  somigliano ,  oade  la  poesia 
fratelli  gli  ha  chiamati.  L'osservare  che  fra  tanti  scrittori  antichi ,  che 
si  frequentemente  e  con  sì  variato  dettaglio  parlato  hanno  del  sonno, 
nessuno  fa  menzione  di  torcia  né  di  corona  ,  m'  impedisce  di  prendere 
per  immagine  del  medesimo  un  tipo  si  solenne ,  di  cui  quelle  sono  i  co- 
stanti attributi  :  e  che  nemmeno  direttamente  o  propriamente  immagi- 
ne sia  della  Morte  mi  convince  il  modo  come  Tanato  rappresentare  so- 
gliono i  poeti ,  distruggitore  ,  rapitore  ,  sacrificatore  ,  d'  Ade  ,  occulta- 
tore  .  Nel  famigerato   sarcofago  Capitolino  47 ,  ove  sculta  è  1'  origine  e 

45  Taluno  forse  mi  riprenderà  di  troppo  d'  essere  per  noi  di  somma   autorità,  ed  in 

ardire  se  sospetto    che  Filostrato  ne'  qua-  certa  guisa    testo    fare    tutte  le    volte  che 

dri  da  lui  descritti   talvolta  possa  avere  tro-  non  sia    cosa   eli'  improbabili    renda  i   loro 

vato  delle  cose  diverse  da  quelle  eh' a  espri-  pensamenti  .    Nell'articolo    precedente  mi 

mere  intenzionato  era   1'  artista  :   e  di   cer-  sono  tenuto  alle  parole  di  Filostrato  ,  rav- 

to  assurdo  sarebbe  tale  sospetto  se  vedere  visando  nel  marmo  della  tavola  XCIl.  il  Co- 

volessimo  ,  come    alcuni    creduto   hanno  ,  mo  da  lui  descrittto  ,  senza  altrimenti  esa- 

che  siffatti    quadri    non    abbiano    in    realtà  minare  se  il  Como  di   Filostrato  essere  pos- 

esistito  ,    ma   ideati    siano  dal   sofista   .  Ma  sa  il   vero  Como  della  simbolica    degli   an- 

supponendo  ,  il  che  penso    che  supporre  si  tichi  ,  presso  i  quali  ku/j.o(  denot3  allegrìa, 

debba   ,  eh'  essi    quadri    realmente   esposti  canto,  gozzoviglia   ,   non    tedio,    riposo, 

erano  nei  portico  Puteolano  ,  non  vedo  per-  sonno  . 

che  1'  interprete  non  abbia   potuto   allonta-  46   V.  Tischbein  Vas.    d'Hamilthon  Tom. 

narsi  dalla  mente  degli    autori  ,  nel  modo  III.  Tab.i?.  19. 

che  gii   scoliasti  a  tutto  passo  s'allontanano  47  Foggini  mus.    Capii,  t.  4  tav.  25.  Bel- 

dalla  mente  de' poeti    che  cementano,  sen-  lori    adtnirandti    tav.    66.   67.    Montfaucoa 

za    cae  perciò    i    loro   comentar)    cessino  1. 1.  Tab.  CXXXI. 
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r  estinzion  dell'  uomo ,  accanto  al  morto  steso  sul  suolo  trovansì  tanto 
il  demone  Riposo  ,  dormente  sopra  T  alterata  face  ,  in  mano  1'  appas- 
sita ghirlanda  ,  quanto  la  dea  Morte  di  funeral  manto  velata  4»  ,  eh* 
il  genio  della  lingua  romana  sostituir  faceva  a  Tanato,  e  la  quale  cor- 
risponde   alla  mo    TttvHÀEofos   ^avcnoio    della  più    antica  greca  poesia  . 


48  Bellori  la  chiama  miilier  funerea  ,  Fog- 
gini  qui  e  parimente  ali*  interpretazione 
della  tav.  29.  Nemesi  ,  Visconti  tniis.  Piaci. 
t.  4  p.  66  not.  d.  Atropo  ,  altri  1'  han 
creduta  Mnemosine  ;  e  quando  di  nuovo  ri- 
comparisce nel  sarcofago  Vaticano  con  la 
favola  Protesilao  ,  inciso  admir.  tav.  75-77  5 
rnonum.  ined.  fig.  123  ,  mus.  Piocl.  t.  5  tav. 
18  ,  Bellori  la  dice  defunctae  umbra  ,  Win- 
ckelmann  p.  164  e  Visconti  p.  34  d'  accor- 
do la  dicono  l' anima  del  defunto  .  Più 
congruamente  parmi  eh'  in  tutti  e  tre  i 
monumenti  prendere  possasi  per  la  Morte  , 
X(tp  fii>^a.rvec  avvolta  d'un  <fa,fo(  Ta.(ptitov  .  Né 
■anime  ne  ombre  ,  in  quanto  tali ,  pensate 
vengono  o  rappresentate  in  questo  modo  : 
l'anima  (  -^^X"  )  è  la  farfalla  ,  l'ombra 
(  etifcoXcv  )  è  1'  oscura  effigie  del  morto  , 
e  perciò  le  ombre  d'  Alcesti  ed  altre  ma- 
trone Engonsi   velate  ,  non  mai  quelle  de- 


gli eroi  quale  era  Protesilao  .  Nel  bassori- 
lievo che  raffigura  la  favola  di  desso ,  egli 
dopo  morte  due  volte  comparisce  in  sem- 
bianza di  giovane  eroe  ,  e  due  volte  è  es- 
pressa la  Cer  per  rammentare  il  fatale  in- 
terito  dell'  uno  e  dell'  altro  de'  due  co- 
njugi  .  Nel  frontale  di  coperchio  di  cassa 
mortuale  mus.  Cap.  tav.  29  dall'  una  banda 
del  trono  di  Ade  è  sculto  Mercurio  conduE- 
tor  dell'  anima  ,  dall'  altra  Cer  destruggi- 
trice  della  mortai  machina  .  Nel  sarcofago 
Capitolino  tav.  25  una  delle  tre  Mere  segna 
sul  globo  celeste  il  destin  del  nascente, 
r  altra  trae  sulla  conocchia  il  fil  delle  sue 
vicende,  la  terza  spiegato  il  volume  ch'al- 
tre volte  suol  tenere  rotolato  e  chiuso  siede 
alla  testa  del  defonto  ,  il  cui  cadavere  è 
consegnato  a  Cere ,  nel  tempo  che  Mercu- 
rio altrove  conduce  1'  anima  immortale  . 


■2lS 


TAVOLA    XCIV.  XCV.  XCVI. 

ORE. 


J.1  più  celebre  fra  gli  antiquari  del  secolo  passato  all'  occasione  d'al- 
tri monumenti  di  questa  villa  già  da  noi  riportati  '  ha  dottamente 
dissertato  sulle  Ore  dell'  antica  mitologia  ,  lor  numero  ed  attributi  ^  ; 
e  varie  giudiziose  osservazioni  a  loro  riguardo  ha  sparse  Visconti  nell' 
erudita  esposizione  de'  marmi  del  museo  Pioclementino  ?  ,  Non  pertan- 
to né  l'uno  né  l'altro  ,  per  quanto  trovo,  ha  riflettuto  al  divergo  esse- 
re delle  Ore  della  primitiva  poesia  ,  figlie  di  Temide  ,  da  quelle  Ore 
figlie  di  Licabante  dai  posteriori  poeti  introdotte  .  Le  prime  ,  se  non 
tutti  gì'  indizj  m'  ingannano  ,  non  aveano  che  fare  direttamente  colle 
stagioni ,  erano  semplicemente  le  dee  regolatrici  del  moto  circolare  di 
tutte  le  cose  ,  e  con  ciò  in  certo  modo  riguardo  al  tempo  quel  che 
le  Mere  o  Parche  riguardo  allo  spazio  .  Perciò  sì  queste  che  quelle 
sono  figlie  di  Temide  +  ,  eh'  è  la  legge  suprema  ,  e  di  Giove  rettore 
dell'  universo  ;  e  nel  tempo  che  le  une  il  nome  hanno  dalla  partizione 
le  altre  l'han  dalla  terminazione  .  Le  une  e  le  altre  sono  di  numero 
indefinito    e   perciò    comunemente    tre  ,    con   riverbero  di  pensiere    al 


1  Tavola  XX  e  LII  ,  tomo   I  pag.   iii. 
249. 

2  Montim.  ined.  p.  57.  sgg.  p.  153. 

l  Tom.  3   p.  49  ,  t.  4  p.  loi  ,  t.  5  p.  IO. 
84 ,  t.  6  p.  87. 

4  'Es'ìoào  theog.  90».  Pindaro  olymp.  13  , 
6  :  9  ,  24  :  6  ,  43.  Orfeo  hymn.  42,1. 
Apollodoroi,  3,  I.  Paiisan.  5  ,  17  p.  41S 
Igino  -proosm  p.  io  ed  altri  .  Riguardo  alle 
IMere  discutono  gii  Autori  :  nella  teogonia 
Esiodea  v.   217  trovasi  inserita  una  tradizio- 


ne che  le  dice  figlie  della  Notte  ,  mentre 
altri  le  fan  nascere  d'Oceano  e  Tellure. 
Ma  per  quel  eh'  è  la  nascita  delle  Ore  non 
trovo  variazione  5  se  non  che  Olene  presso 
Pausania  2  ,  13  p.  140.  dicendo  Giunone  nu- 
tricata dalle  Ore  sembra  supporle  di  stirpe 
più  antica  de'  Cronidi  .  Spesso  additano  i 
poeti  tal  nesso  tra  fiio-pec  ed  «Jpa  ,  come  Pin- 
daro «fw.  4  ,  J4  ,  Callimaco  in  Apoll.  87, 
Proclo   in  Sol.  442. 
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principio  ,  mezzo  ,  fine  ;  ovvero  al  germinare  ,  fiorire  ,  passare  .  I  più 
antichi  poeti  le  contarono  senza  limitazion  di  novero  ,  e  fu  forse  l'ar- 
te la  quale  mancante  d'  espressione  dell'  indefinito  la  prima  si  confinò 
al  primario  numero  del  più,  la  dualità,  principio  e  fine,  due  Mere, 
due  Ore  ,  due  Cariti  :  ma  parve  poscia  questo  numero  troppo  definito  , 
e  si  passò  al  ternario ,  suscettibile  di  più  inversioni  .  Pausania  descrive 
più  d'un  monumento  dell'  arte  dove  le  Ore  rappresentate  erano  in  nu- 
mero duale  5-  ,  ed  in  un  luogo  pretende  darne  i  nomi ,  Tallo  e  Carpo  , 
che  gioventù  e  maturità  significano  ,  ma  pare  che  quel  suo  divisamen- 
to  soggiaccia  a  qualche  dubbio  ^  .  Allorché  s'  introdusse  considerarle 
come  tre  ,  i  nomi  che  lor  s'imposero  non  dalle  stagioni  s'impronta- 
rono ,  come  verisimilmente  fatto  si  sarebbe  se  riguardo  s  avesse  avu- 
to al  novero  delle  stagioni  che  frai  primieri  uomini  Ternario  essere  sta- 
to asserisce  Diodoro  ,  ma  dalla  regolazione  delle  cose  umane  ,  Euno- 
mia ,  Dice  ,  Irene  ,  denotano  Equità  ,  Giustizia  ,  Ordine  7  :  e  sono 
questi  i  nomi  delle  Ore  che  cominciando  fralle  più  vetuste  teogonie 
a   noi  pervenute  si  sono  in  tutta  1'  antichità  conservati . 

Il  vocabolo  fi'pa   in    origine  designante    qualunque  terminazione  ^  , 
dopo  perfezionato  il  parlar  de'  Greci  fu  appropriato  alle  definizioni  del 


5  Pausan.   3  ,   i8    p.  255  :   8,    31  p.    664 

6  Quando  egli  y  ,  55  p  .780  asserisce  ch'in 
Atene  ai/^a  e  x-yi/jLovn   nomi   sono  di  Cariti , 
KcL^TTio  e   iaXXeo  di  Ore,  non  pare  che    con 
ciò  esprima    la    persuasion    degli   Ateniesi  , 
ma   una  sua    teoria  appoggiata  sul  significa- 
to di  tali  vocaboli  ,  ove  peraltro   non  trop- 
po  si  vede   perchè   Auxona  non  possa  esse- 
re   nome  d' una  Ora  ,   o  Tallona   d'una    Ca- 
ritè .  Né   favorisce    il   suo   ragionamento  il 
passo  di  Polluce   8,9,25,    ov' in   un   giu- 
ramento   usato    in     Atene    dopo    Agraulo  , 
Enalio  ,  Marte  e    Giove,  invocansi  Thallo  , 
Auxo  ,  Hegemone  ,    in  modo  che   o  tutte 
tre  si   prenderebbero  per  Ore  o  nessuna  di 
loro  .   Clemente    Alessandrino    protr.  p.    16 
unisce  Thallo  e  Auxo   come  due    dee  Atti- 
che ,  e  da  Callimaco   in  Diari.  225   appari- 
rebbe   eh'  Hegemone  fosse  un   epiteto  d'Ar- 
temide ,  come  vuole   ancora    Antonino  Li- 
berale n.  4.  Sono  d'  avviso  che  tutti  questi 
nomi  erano    di  vetuste    deità  dell'Attica, 
non  comprese  nel  ciclo  delle  teogonie  ,  e 
perciò  da'  dotti  diversamente  considerate  ed 


interpretate  .  Confrontisi  ancora  quanto  del 
culto  di  /tt/x/K  ed  Av^nain  ,  che  non  inop- 
portunamente dire  si  potrebbero  due  Ore  , 
riferisce  Erodoto  5  ,  82  sgg.  ,  al  cui  rac- 
conto aggiunge  Pausania  .  2  ,  30  p.  181. 
ch'ancora  in  Eleusi  con  particolare  rito  si 
veneravano.  Presso  Igino  fab.  i8j.  trovasi 
triplicato  il  numero  delle  Ore  ,  e  i  lor  no- 
mi sono  :  Auxo  ,  Eunomie  ,  Pherusa  ,  Car- 
po ,  dice  ,  Euporie  ,  Irene  ,  Orthosie  , 
Thallo  . 

7  Si  domanderà  perchè  non  traduca  Pa- 
ce ,  che  senza  contradizione  è  il  significa- 
to ordinario  .  Parmi  eh'  Ordine  più  analo- 
go sia  al  significato  degli  altri  due  nomi , 
e  credo  eh'  iifxvn  derivato  da  e/f«  in  ori- 
gine denoti  armonìa  ,  regolamento  ,  tran- 
quillità in  senso  più  generale  di  quel  che 
prendere  sogliamo  il  termine  di  pace  ,  e 
eh' in  quel  senso  ampio  il  vocabolo  sia  sta- 
to appropriato  alla   terza  delle  Ore  . 

8  Onde  anche  l'  anno  si  disse  Jpo?  ,  Dio- 
dor. 1 ,  26.  Fiutare,  sympos.  5  , 4  p.  677  Cea- 
sorin.  e.  II?. 
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tempo  ,  diiuculo  e  giorno  e  notte  ,  primavera  e  state  ed  inverno  , 
fanciullezza  e  gioventù  e  vecchiaja  ;  ed  alle  concomitanze  d'  esse  o 
siano  le  loro  produzioni  ,  in  particolare  con  riguardo  alla  perfezion  di 
queste  quando  arrivate  al  termine  destinato  ,  onde  in  modo  di  predi- 
lezione ftipat  vien  detto  nel  senso  di  a;c/it;j  per  matura  gioventù  e  bel- 
lezza*. Cosi  ancora  le  dee  Ore  furono  esclusivamente  tradotte  al  tem- 
po a  denotare  tutte  le  partizioni  del  medesimo  ,  e  qual  dee  della  lu- 
ce e  del  bujo  le  troviamo  a  custodire  le  porte  del  cielo  9  ,  qual  pre- 
sidi dei  prodotti  dell'  anno  le  veggiamo  in  compagnia  di  Bacco  e  di 
Cerere  '°  ,  e  in  quanto  lo  son  della  gioventù  ,  della  bellezza  e  del- 
la gioia  s'associano  a  Venere  e  le  Grazie  "  ,  in  vece  della  malinconi- 
ca   società    delle  Parche,  che  son    le  più    antiche  loro  compagne'^. 

In  tutto  questo  non  v'è  cosa  che  positivamente  ed  esclusivamente  spetti  a* 
quattro  tempi  dell'annodo  tre  che  possano  essere  stati  tra  le  antiche  genti  »?. 


9  Iliade  5  ,  748  ;  8  ,  J92  Nonno  dionys.  i  j, 
23.  Porfirio  appo  Eusebio  pr.  ev.  i,  11 
p.  114. 

10  Simonide  appo  Branck  anal.  t.  1  p.  141 
n.  70.  Diodoro  Zona  ivi  t.  2  p.  80  n.  z.  Or- 
feo hymn,  io,  4  :  42,  7.  Secondo  Eustazio 
in  odyss.  p.  1816  diceasi  Aufissione  d*  avere 
dedicato  un'  ara  a  Bacco  Orcio  nel  tempio 
delle  Ore  . 

11  In  sulla  cima  del  trono  di  Giove  in 
Olimpia  sopra  la  testa  del  dio  avea  Fidia 
scolpito  tre  Cariti  e  tre  Ore,  e  1*  istesso 
fatto  aveva  Policleto  sulla  corona  eh' in  te- 
sta teneva  il  simulacro  di  Giunone  nell' 
Ereo  dell' Argolide;  e  molto  tempo  Prima 
impiegò  Baticie  due  Ore  e  due  Cariti  a  so- 
stenere il  trono  dell' Amicleo.  Pausan.  5  , 
Il  p.  4tì2  :  2 ,  17  p.  148  ;  j  ,  18  p.  255.  Se- 
condo Ateneo  2  ,  2  p.  36.  volea  Paniasi  che 
ne'  conviti  il  primo  bicchiere  consacrato 
fosse  alle  Grazie,  le  Ore  e  Dioniso  ,  il  se- 
condo ad  Afrodite  e  Dioniso  .  Apulejo  rne- 
tarn.  io  p.  ^ni  introduce  Venere  circondata 
da  Cupidini ,  Grazie  ,  Ore  ;  e  Dioniso  par- 
lando de'  simulacri  della  pompa  circense  dà 
alle  Ore  il  luogo  tra  le  Muse  e  le  Grazie  . 
Neil'  Alti  d'  Olimpia  trovavasi  accanto  all'ara 
di  Venere  quella  delle  Ore  ,  1'  unica  che 
da  Pausania  trovo  mentovata  ,  come  l'uni- 
co tempio  loro  di  cui  parli  era  nell'  Argoli- 
de .  Paus.  5  •  15  p-  4t4  :  2  ,  20  p.  i;;.  L' is- 


tesso scrittore  8  ,  ?i  p.  6^4  fa  menzione 
d'un  bassorilievo  nel  tempio  delle  grandi 
dee  in  Megalopoli  ,  ove  scelte  erano  due 
Ore  in  compagnia  di  Pan  eh'  intuonava  la 
siringa  ed  Apollo  che  toccava  la  cetra  , 
Pindaro  fie>n.  8  ,  i  per  upx  int«ndendo  l'età 
della  matura  bellezza  ,  la  chiama  aralda  delle 
dolci  delicie  di  Venere  . 

12  Vedansi  i  passi  citati  not.  4.  Mere  ed 
Ore  erano  scolpite  sopra  la  testa  del  simu- 
lacro di  Giove  neir  Olimpico  di  Megara  , 
opera  del  secolo  di  Fidia  :  e  fra  le  scultu- 
re del  piedestallo  dell'  Amicleo  ,  le  Mere  e 
le  Ore  unicamente  ad  Afrodite  ,  Atena  ed 
Artemide  introducevan  nel  cielo  Iacinto  e 
sua  sorella  Polibea  .  Pausan.  i  ,  40  p.  96  : 
3,  19  p.  357. 

13  Non  so  se  la  di  vision  dell'  anno  in 
tre  stagioni  presso  i  vetusti  uomini  un  fatto 
sia  tanto  sicuro  quanto  Winckelmann  ed  al- 
tri hanno  supposto  .  La  prima  division  che 
se  n'  è  fatta  e  che  ancor  a  dì  nostri  più 
comunemente  fare  usa  è  quella  in  estate 
ed  inverno ,  che  rappresentavano  i  due  co- 
lossi di  Sciom  e  Fro  da  Rampsinito.  erette 
avanti  i  propilei  dell'  Efesteo  di  Menfi  . 
Erod.  2,121.  Molte  altre  irregolari  parti- 
zioni fecersi  e  fannosi  secondo  i  climi  ,  ì 
bisogni  e  le  occupazioni  delle  diverse  na- 
zioni ;  ma  quando  si  cominciò  a  pensare 
alla  scagion  del  passaggio  dell'  inverno  alla 
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Ma  siccome  per  i  popoli  civilizzati  fra  ie  Ore  o  partizioni  del  tempo 
quelle  che  dividono  Tanno  e  quelle  che  dividono  la  giornata  più  delle 
altre  fissare  doveano  1'  attenzion  dell'  uomo  ,  sì  il  vocabolo  sì  le  dee 
furono  a  coleste  partizioni  più  distintamente  riferite  ,  e  nel  mentre 
ch'i  poeti .  conservando  il  preciso  linguaggio  tre  dee  Ore  celebravano, 
certi  allegoristi  s'  avvisarono  d' introdurre  quattro  Ore  dee  delle  stagio- 
ni ,  figlie  secondo  alcuni  dell'  Anno  '4  ,  secondo  altri  del  Sole  e  della 
Luna  '5",  e  dodici  altre  Ore  dee  delle  parti  del  giorno  .  Le  ultime  da 
Nonno  additate  "*,  e  scorrettamente  registrate  nella  compilazione  di  fa- 
vole che  dicesi  d'  Igino  '7  ,  non  compariscono  in  opera  d'  arte  a  me 
cognita  ,  come  Infatti  non  sembrano  oggetto   per  l'arte  adattato .   Ma 


state  ,  sì  dovette  unitamente  riflettere  al 
passaggio  dalla  state  all' inverno,  ed  In  sul 
modo  avere  quattro  stagioni  .  Che  diversa- 
mente sia  accaduto  non  devo  positivamen- 
te negare,  ma  non  ne  hio  sicure  prove  .  La 
più  forte  potrebbe  trarsi  da  Tacito  de  mor. 
Cerm.  e.  i6  :  ma  temo  che  la  sostanza  di 
quel  passo  si  riduca  al  dire  eh'  i  Germani 
non  avean  vigne  .  Cercando  certi  scrittori 
da  Diodoro  i  ,  ii.  12.  i6.  i6  compilati  ,  e 
r  autore  dell'  inno  Orfico  al  Sole  soltanto 
tre  antiche  stagioni  ammettono,  inverno, 
primavera  ,  state  ,  non  sembra  ciò  altro 
eh'  un  concetto  per  accordare  i  tempi  dell' 
anno  con  le  Ore  della  mitologia  e  con  i 
tre  toni  fondamentali  dell'  armonìa  .  Che 
EschWo  prometh.  i\')j  le  stesse  mentovi  ,  e 
Aristofane  av.  yro  la  primavera  l'autunno  , 
l'inverno  e  un  frammento  orfico  presso  Ges- 
nero  n.  3  p.  563  queste  medesime  ,  è  arbitrio 
di  poeti  eh'  impegnati  non  erano  a  registra- 
re i  tempi  dell'anno  ,  ed  anco  avrebbero 
potuto  contentarsi  a  nominare  due  se  così 
più  lor  fosse  tornato  in  acconcio  .  Già  il 
ricordarle  uno  diversamente  dall'  altro  fa 
vedere  che  qui  non  si  tratti  d'alcuna  teorìa  . 
Pitagora,  se  crediamo  allo  Scoliaste  di  Vil- 
loison  in  iliad.  2  ,  88  escludeva  l'  inverno 
dal  numero  ,  chiamandolo  il  padre  delle 
stagioni.  Ugualmente  malsicuro  stimo  quan- 
to di  anni  quatrimestri  dicono  Diodoro  i  , 
26,  Plutarco  Niima  e.  18  ed  altri  .  Si  po- 
trebbe ancora  addurre  un  passo  di  Plutarco 
de  Isid.  p.  378  ,  che  qui  trascrivo  per  ac- 
cennare che  trasposte  credo  le  parole  «ctp  e 

Tom.  II. 


fiepc?  .  Leggesi  :  rcy;  «Te  «-pe;  ie-rrifxtv  emovV' 
rai  <;Topsj  6eowo/ìTo;  wj-f/s-fla»  x.sti  KaMiv  rav 
aiv    yiifi-ùìva,    jtpoi'c:'  ,   ra    /sfispo?     et^poZ/THir 

ìirn;  y£yva.sBa.i  vavr»  .  Ancora  lo  scoliaste 
della  teogonia  d'  Esiodo  p.  147  :  *c  sf/e» 
JtoTTo?    ,   /?p»aps«?  ,    yvytti   ,   c«  Tpe;5    i£««poi 

14  Le  ho  dette  figlie  di  Licabante  ,  che 
sì  il  Sole  significa  che  l'Anno  .  Neil'  ultimo 
e  pili  usuale  senso  adoprasi  la  parola  ^llKct,5«c 
da  Nonno  dion.  7  ,  15  :  11,486  ,  parlando 
del  padre  delle  Ore,  ed  è  una  svista  qua- 
lora VVinckelmann  7ncin.  p.  ijj  cita  questo 
poeta  2  ,  269  ,  ove  le  chiama  J'jj.aiJ'd;  «£- 
X;o*o  ,  come  se  dette  ie  avesse  figlie  del 
Sole  . 

15  Quinto  Smirneo  paralip.  io  ,  J35  ,  do- 
ve   ancora  si  dicono  ministre  di  Giunone  . 

16  Lib.  12  ,  17  ,  ove  racconta  come  nel- 
la regia  del  Sole  le  quattro  Ore  sono  rice- 
vute dalle  dodici  Ore  :  ri<rirttpet(  ««•cra^oi'To 
J'vaJ'iKa.  kvkXcc.J'ìi;  i'potl  ;  ìp-aiìii  rnhicio 
ffuvifhvJ'ii  a/5o7r/  Si  ipp^  ,  jiufTifro^ci  hvy.x- 
^civroe-   a.fjioi/Sa.J'if  . 

17  Fab.  i8j  ,  articolo  forse  irremediabil- 
mente  guastato ,  il  quale  peraltro  molte  co- 
se fa  travedere  altrove  non  ovvie  ,  e  me- 
riterebbe con  più  cura  illustrarsi  che  non 
ha  usata  1'  erudito  Munkero  ,  che  non  sem- 
bra neppure  avere  sospettato  eh'  in  luogo 
di  decem  leggere  si  deve  duodecim  ,  come 
gii  apparisce  dall'  ultimo  degli  undici  nomi 
Dysis  ,  a  cui  probabilmente  precedeva  Hes- 
peris  corrotto  in  Hecypris  . 

D  d 


232 

quelle  quattro,  dettagliatamente  descritte  dall'autor  delle  dlonlsìca  '?, 
incontransi  con  gran  frequenza  scolpite  su  monumenti  romani ,  più  spes- 
so però  in  luogo  loro  quattro  ragazzi  ,  fors'  anche  perchè  la  lingua  la- 
tma  'n\  quest'  occasione  il  sesso  mascolino  preferisce  al  feminino  .  »?  An- 
ZI  dove  femmine  sono  per  lo  più ,  acciocché  non  dica  sempre  trovansi 
accompagnate  da  un  putto  che  dire  si  può  rappresentante  della  sta- 
gione ,  luciur'  esse  colche  per  terra  alf  opposto  delle  danzanti  Ore  de' 
Greci  ,  potrebbero  credersi  di  raffigurare  la  terra  madre  diversificata  a 
seconda   1"  influenza  delle  stagioni  ^°  .  Ovidio  ,  il  quale  noverando  i  de- 


i8  L!b.  li,  48(5  sgg.   Rappresentate  veni- 
vano coi  loro  attributi  nella  pompa  di  Pto- 
lemeo    Filadelfo    al    seguito    di    Enlaiitos  e 
Penteteris ,   ossia  Anno  e  Lustro  .  Già  Euri- 
pide   in    un    frammento    presso     Macrobio 
sat.  iib.I.c.17.  fa  condurre  le  quatriformi  Ore 
dall' ignigenito   drago   eh' è   il  Sole  ;  siccome 
anche  la  pompa  eh'  in  Atene  usava  in  onor 
del  Sole    e    delle  Ore  ,     riguardare  sembra 
le  quattro  stagioni   ,  Porfirio  rf^  rfèj//«.  2.  p. 
130.  Eudocia  p.  14 i.  Ateneo  14  ,  20  p.  656. 
Al  frammento    d'  Euripide  corrispondono  I 
versi    di  Nonno  40  ,  5  8'4    d'   Astcochltone 
e  le  stagioni   .  Bensì   Porfirio   appo  Eusebio 
pr.  ev.   p,   114  distinguendo  le  Ore  in  cele- 
sti e  terrestri,  riferisce    le  prime  al  Sole  , 
come  quelle  ch'aprono  le  porte  dell' aere  ; 
le  altre  ,  che  apparentemente  sono  le  sta- 
gioni ,  a  Cerere  ,  al  pari  dilla    quale  por- 
tano   il    calato  ,  uno  pieno  di  fiori   per  la 
primavera  ,  l'altro  di  spighe  per  la  state. 
Nell'inno    Omerico  a    Cerere  v.    54.    lyj. 
497'  q'iesta  dea    si   chiama  «porpore?  ,  co- 
me quella  che  secondo  1' espressione  di  Cal- 
limaco   nell'inno  alla   medesima   122,   ad- 
duce   ■hiVX.CV     ixp     >.iVKOV    S'i    fljpof     KXl    X''!*"^ 

«a»  (ffl/i/oTTupoi/  •  Nel  modo  che  Callimaco 
qui  un  rapporto  immagina  tra  le  stagioni 
ci  quattro  bianchi  destrieri  che  nelle  festa 
di  Cerere  tiravan  il  carro  del  suo  calato  , 
così  neir  inno  Orfico  7  ,  5.  19  riferlscesi 
alle  medesime  la  quadriga  del  Sole  ,  il  qua- 
le ivi   V.  10  s'  invoca  «porpoipi  y.ouoi  . 

19  San  note  le  medaglie  imperiali  co- 
niate in  Roma  colla  legen.la  tcnporum  fi- 
licitas ,  in  Laodicea  di  Frigia  coi^  evruyjK; 
xa/po*  ,  il  tipo  quattro  putti  con  attributi 
relativi  alle  stagioni .  Pedrusi  t.  7  tav.  22  , 
I.  JVIorell  fpecim.  p.  85.  Nu.n.   max.  mod. 


Ludov.  Xlf^  n.    97.  Vaillant  num.    imp.  4. 
3  p.  153.  Buonarroti  medagl.   p.  123.  I    me- 
desimi   putti   ,    per    lo    più    ancora    alati  e 
clamidati  ,  con  canestri  nelle  mani  ed  altri 
attributi  relativi  alla  stagion  che  ciascun  d? 
loro  rappresenta ,  come  lo   sono  ancora  le 
loro  corone ,  di   aliga,  di  fiori,  di  spighe, 
di  pampani ,  spesso  ancora  d'animali  e  pian- 
te accompagnati  ,  Incontrasi  in  gran  nume- 
ro di    marmi  sepolcrali    .    Due  de'  più  in- 
signi di  questi  ,  de'  quali  1'  uno  ancora  esi- 
ste   al   palazzo  Barberini ,    hannosi  nell' /!^- 
miranda  tsv.yS ,  jg  ,  un  terzo  inonum.Mattha- 
ciana  t.  j.Tab.  XXIIf.  i.  Altri  esistono  al  mu- 
seo  Pioclementino  ,  ne'  palazzi    Altemps  , 
Giustiniani ,  Nari  ,  nelle  ville  Garpegna,  Giu- 
stiniani ,  Panfili  ,  Rondinini ,  ed  ultimamente 
ancor  alla  Villa  Borghese  .  In  un  marmo  del 
museo     Ghiaramonti    questi    quattro   putti 
sono    figurati    sopra  de'  carri    veloci  ,    dei 
quali  quello  dell*  inverno  vien  tirato  da  due 
cinghiali  ,  quello  della  primavera  da   capro- 
ni ,  della  state    da  buoi  ,    dell'  autunno  da 
tigri  . 

20  V.  Lamberti  scult.  d,  pai.  villa  Bor- 
ghese st.5  n.  1013  :  st.  é  n.i2.  Moniim.Matth. 
t.  3.  Tab.  III.  I.  In  un  frontale  di  Coper- 
tino  di  sarcofago  d'assai  bella  scultura  con- 
servato al  museo  Pioclementino  ,  ciascu- 
na di  queste  quatrro  femmine  decomben- 
ti è  accompagnata  da  due  ,  occupati  d'og- 
getti spettanti  alla  stagione  ch'essa  raffi- 
gura .  La  madre  terra  accompagnata  da 
quattro  putti  abbiamo  In  altro  marmo  del 
medesimo  museo  ed  in  uno  della  villa  Bor- 
ghese dato  da  VVinckelmann  moti.  fig.  43  , 
omessovi  però  II  quarto  putto  .  L'  Istessa 
dea  coi  quattro  putti  è  espressa  in  meda- 
glione    di  Coni  nodo  coli'  epigrafe    tcinpO' 
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moni  assistenti  al  soglio  di  Febo  espressamente  distingue  le  Ore  ,  che 
per  lui  son  quelle  della  giornata  ,  dai  quattro  tempi  dell'  anno  ,  ne 
varia  il  sesso    giusta   il  genere    dell'  appellativo  latino  di  ciascuna  sta- 


gione *' 


Quant'  al  costume  con  cui  fingere  si  suole  le  tre  Ore  ,  Winchel- 
mann  ^-  replicate  volte  asserisce  eh'  ignude  usa  rappresentarle  ,  ovve- 
ro con  breve  abito  eh'  appena  giunge  alle  ginocchia  ,  ma  autorità  non 
adduce  d'  alcuno  antico  scrittore  ,  né  certo  monumento  .  So  eh'  Arte- 
midio  5'3  ,  da  esso  non  citato  ,  dice  che  tre  donne  nude  in  sogno  ve- 
dute denotano  le  Ore  ,  ma  se  dilettoso  non  è  il  testo,  temo  che  To- 
nirocrite  nella  confusione  de'  sogni  scritto  abbia  &5pas  in  luogo  volendo 
scrivere  y^a^i-ag  .  Non  è  che  negare  io  voglia  eh'  ignude  anche  le  Ore 
possa  quaIched!,;no  avere  pinte  ,  ovver  con  corta  veste ,  ma  ch'il  tipo 
consueto  tale  non  era  c'assicura  il  modo  come  ne  parlan  gli  antichi  che 
menzione  lunao  del  lor  abito  ,  e  come  rappresentate  si  veggono  in  si- 
curi monumenti .  Di  variegate  vesti  abbigliate  le  descrive  Ovidio  ,  ^4  e 
l'inno  Orfico  adesse  diretto  le  dice  vestite  di  roscido  peplo  fiorito -r, 
il  che  certamente  non  si  può  intendere  di  quella  camicetta  che  por- 
tan  le  ballerine  da  Winclcelmann  dette  Ore  .  Ampio  ancora  è  il  lor  ve- 
stire ne'  tre  monumenti  che  qui  abbiamo  sott'  occhj  ,  nel  marmo  Bor- 
ghese ove  sculte  sono  in  compagnia  delle  Mere  €  delle  Cariti  ,  ed  in 
un'  ara  Vaticana  ,  di  cui  ci  caderà  di  nuovo  di  parlare . 

L'atteggiamento  che  loro  generalmente  s'  attribuisce,  e  ch'incer- 
to modo  n' è  caratteristica,  è  la  mossa  di  danza  leggiera  e  composta, 
simile  a  quella  delle  Cariti  ,  all'  essere  delle  quali  dall'  un  lato  s'  acco- 
stano ,    come  dall'  altro  a  quello  delle  Mere  .  Anzi  più  a  loro  eh'  alle 

rum  felicitas  •  PedrusI  t.  5  tav.  1^.  1.  Buo-  23   Onirocr.    t  ,  49.   rpsi?   jiva/z;?  jieipa^  , 

narr.  t.  7  ,  9.  CTav   uiriv   ivSiJ'u/j.iva.i  •    ^vij.vat   •<fs   ,  <cufai  • 

21  Ovid.  metam.  2,24.  In  solio  Phoebus  J^ovofLivai  Si  vu^t^c,  .  Facilmente  scriveva 
daris  lucente  smaragdìs.  a  destra  laevaqite  Artemidoro  ,  il  quale  crartando  di  sogni  non 
Dies  et  Mciìsis  et  Annus  Saeculaque  et  posi-  soleva  sognare  ;  ji/java»  «Ts  ,  ^^apraj  •  ;^o- 
tae  spatiis  ciequalibus   Horae  \  Ferque  novum  fivoui7a.i  /«  ,  Jpa?  . 

stabat  cinctum  fiorente  corona  ,   stabat  nuda  24   Fast.  5  ,    115:  pictis  incinctae  vestibus 

Aestas  et  spicea  serta  gerebat ,  stabat  et  Au-  Horae  ,  passo  addotto  da  Wiuckelmann  con 

timinus  calcatis    sordidus    uvis  ,    et   glacialis  pretendere    eh'   incinctae    voglia    significare 

Hiems-canos    hirsuta  capillos  .  V  istesso  che  succinctae  . 

22  Stor.  d.  art.  t.  i  p.  J14.  jid,  321,  2y  Humn.  42,  6  :  7r^w^cv5  iVVV[iivo(.i  «Tpo- 
ViOt3um.  ined.  p.  58.  «-sp ov?  acfiai/  73-cAi/6sfwr«i» . 
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Grazie  è  propria  la  danza  ,  mentre  queste  sol  per  vezzo  ed  allegria 
ballano  ,  laddove  le  Ore  con  ciò  designano  il  moto  ciclico  di  tutte  le 
partizioni  del  tempo  ^^  .  Nondimeno  troviamo  ancora  mentovate  delle 
Ore  sedenti  ^i ,  e  quelle  due  che  assiem  con  altrettante  Cariti  sorreg- 
gevano il  trono  dell'  Amicleo  erano  senza  dubbio  in  attitudine  di  per* 
mancnza  .  Qual  portinaie  del  cielo  son  da'  poeti  impiegate  ad  attacca- 
re e  distaccare  i  carri  degli  Uranioni  ^3  ^  e  come  auguriose  ministre 
preparan  il  letto  geniale  a  Giove  intento  a  procreare  degli  eroi  -9  ,  \ 
quali  talvolta  son  poscia  consegnati  alle  Ore  a  nutricarsi  con  nettare  ed 
ambrosia  3<=  .  Gli  attributi  eh'  in  mano  recano  son  fiori  e  rami  e  Trut- 
ta J'  ,  ed  inoltre  qualunque  genere  di  proventi  e  di  beni  ,  secondo  ii 


26  Indi  KieXct/sf  <<rpa/  e  "tri^iY.xjv.'Ka.Siz 
presso  Euripide  alcest. /i^i  e  negli  inni  or- 
fici 42  ,  5  :  527  ;  55,5,  co-n>e  presso  So- 
focle oed.  tyr.  is(5  wsp/TsXXousi/a/ ,  e  presso 
Pindaro  ot.  ^  ,  ^  xjrro  frctaiXo  (pctfj^iyyoi  notìeti; 
t>.i7soiiivxt  .  Filostrato  ico'i.  2  ,  35  le  di- 
pinge ,  come  afferratesi  1'  una  1'  altra  per 
le  naani  sulla  rerra  descendono  «  in  circolo 
aggirandosi  e  seco  l'anno,  tutte  vedute  di 
fronte  ,  le  braccia  alzate  ,  la  chioma  vo- 
lante ,  la  guancia  infocata  gli  occhj  ballan- 
ti ,  la  voce  melodiosa  ,  e  il  pie  leggiero 
in  modo  che  sotto  il  lor  passo  neppur  II 
crine  della  spiga  si  chini  .  Perciò  da  Teo- 
crito id.  15  ,  IO?  dette  /iaXaxa/Tro/r? ,  nel 
tempo  che  ^apZ/trTct?  le  chiama  riguardo 
all'  impazienza  dell'  uomo,  a  cui  tardi  giuiv 
gè  la  gioja  ch'esse  arrecano  .  Simonide 
sopra  citato  le  introduce  vociferanti  ne' 
coti  bacchici  ;  e  nelle  danze  festive  imita- 
vansi  come  le  Grazie  e  le  Ninfe  così  anco 
le  Ore ,  con  de'  gesti  eh'  offesa  cagionaron 
al  zelo  d'  Apollonio  di  Tiana  .  Filostrato 
vid.  Apoll.  4  ,  7.  Confrontisi  Xenofonte 
tonviv.  cap.  VII.  in  fine  pag.  igo.  Tom.V. 
edit.  Oxon. 

27  Neil'  Ereo  d'Olimpia  registra  Pausania 
5  »  17  P-4''^  'o-Bnfiiva^  fTi  tpcìftv  téfcLf  .  Sono 
chiamare  fvSpcvti  da  Pindaro  pyth.  9  ,   104. 

18  Iliade  i,  47».   Ovidio  metam.  2  ,  \iS. 

29  Così  Mosco  id.  2,  160  dice  il  letto 
di  Giove  ed  Europa  preparato  dalle  Ore  ; 
e  Nonno  8  ,  j  le  impiega  come  talamepo- 
le  di  Semel»  .  Quest'  uitimo  passo  e  stato 
da  WInckelmann  erroneamente  riferito  a  Ca- 
dmo ed   Armonia  ,    in    occasien  delie  cui 


nozze  l'istesso  poeta  5  ,  r^i  i^on  delle  Ore 
parla  ,  ma  dell'  oroscopo  dominato  dal  dra- 
go ,  in  allusion  alla  metamorfose  degli  spo- 
si in  draghi  . 

30  Pindaro  pyth.  9  ,  104  del  parto  di  Ci- 
rene concepito  da  Apolline  TtxtSa.  ridirai  , 
cv  KXtiTCf  epyxaf  evBpovot?  a^a.i<rt  Kat  ya.ia.  > 
et.vi'Kuv  if/>.oc(  t/rro  ftxTifo?  ,  ttflt  •  reti  J*'  t- 
viycvviiPicv  iiccr6»Kxfiivxi  ,^pé$c;  auTaii;  ,  yè- 
«Tap  iv  ;^£/X«ffC"/  Km  a/i^por/av  «Tettoia"/  • 
6na-DVT(tl  TE  fin  aia.va.Tav  ì^nva.  y.at  ayvcv  a:roX- 
yeùv\  a.vJ'pa.fi  'Xa-fjj.a.  ^/Xa/?  ,  a>3^/ffT0i>  e?r«o- 
va.  fjLctKuv  ,  a.yfta.  v.a.1  vcfitov  ,  to/c  J"  a.fl~ 
ffTtttav  ««>£<:».  Secondo  Nonno  9  ,  il  assi- 
sterono ancora  al  parto  di  Giove  ,  e  qual 
aralde  dell'  avvenire  coronaron  il  neonato 
Dioniso  di  edera  e  gli  cinser  di  diadema 
le  tempie  . 

ji  Nel  grì  accennato  marmo  Borghesra>- 
no  ,  inciso  nel  mits.  Fifcletn.  t.  6.  tav.  agg. 
B  j  che  uno  è  de'  più  vetusti  monumenti  3 
noi  pervenuti ,  delle  tre  dee  la  prinia  reca 
un  ramoscello  con  foglie  e  buttoni  ,  la  se- 
conda un  racemo  con  de'  grappoli!  5  la  ter- 
za un  ranìo  di  palma  o  pianta  somigliante  . 
Di  altri  monumenti  si  dirà  in  appresso  . 
Le  frutta  mature  da  loro  ebbero  l'epiteto» 
ed  Esiodo  thecg.  90J  dice  delle  Ore  ,  eh' 
ipy'  upaicvri  Ka.Ta(:'.'nTct(rt  ^fcrctc^t ,  end  an- 
che da  Diodoro  Zona  sopì  a  citato  son  chia- 
mate iva.v\a.Kc9c/riJi; ,  e  secondo  Servio  /» 
eclog.  ^  ,  48  Carpo  è  figlio  di  Zefiro  ed  una 
delle  Ore  .  iMa  sopra  tutto  lor  s'appropria- 
no i  fiori,  e  come  il  lor  principal  caratte- 
re è  l'amenità  e  la  gioja  più  eh' alle  altre 
stagioni  riferire   5oglionsi    alla  primavera  . 
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detto  di  Teocrito  5^  ,  che  per  lente  che  sieno  ,  amabili  sono  ,  sempre 
qualche  cosa  apportando  a  mortali  ,  ond'  anche  Pindaro  le  chiama 
amministratrici  delle  ricchezze  umane  5?  . 

Dopo  queste  osservazioni  generali  ,  colle  quali  ho  creduto  dove- 
re rischiarare  la  materia  e  torre  quella  confusion  di  Ore  e  Stagioni  . 
che  trovo  regnare  ne'  libri  degli  antiquarj  e  nelle  teste  degli  artisti . 
passeremo  a  discorrere  de'  tre  monumenti  eh'  ho  stimato  di  comprende- 
re sotto  il  lemma  di  Ore  ,  sebbene  sembrar  possa  eh'  il  terzo  con  me- 
no  certezza  v'   appartenga  che  li  altri  due  .  ,      ,.  r 

Il  bassorilievo  inciso  alla  tavola  XCIV  none  nel  suo  totale  di  ta- 
cile interpretazione  ,  e  varie  congetture  che  mi  si  sono  affacciate  niu- 
„a  va  esenta  di  dubbj  .  Lasciando  da  banda  le  altre  esporro  quella 
che  mi  sembra  la  meno  improbabile  .  Esso  è  scolpito  attorno  d  un  ara 
cilindrica  con  cimasa  e  zoccolo  circolari  e  semplici ,  che  sospetto  ave- 
re appartenuto  a  qualche  santuario  dell'  Attica ,  siccome  ancora  il  mar- 
mo n'  è  di  Pentele  .  Il  lavoro  non  ha  alcun  carattere  di  remota  an- 
tichità ,  né  fornisce  argomento  onde  crederlo  molto  anteriore  al  secon- 
do secolo  :  ma  sì  il  buon  gusto  dell'  invenzione  e  distribuzione  ,  1  e- 
kganza  delle  mosse  e  la  sveltezza  delle  figure  ,  sì  la  poca  diligenza  dell 
esecuzione  che  pure  non  toglie  all'  opera  un  certo  che  di  ameno ,  sem- 
brano  piuttosto  Atene  richiamare  che  Roma,  ove  generalmente  me- 
no  gusto  e  più  diligenza  impiegarsi  veggiamo  .  Su  tale  supposto  parmi 
il  più  credibile  che  lo  scolpito  alluda  all'  annuo  ritorno  de  misteri  di 

Neil' Inno  orfico  41  i  loro  epiteti  sono  u.-      .^è^,  .«^^ .  uSu    v.«T.p.«    'ZjfÀ'Z!'- 

.o^..vfi.,o,  .p..  e  da  Melea.ro  appo  Brunck  l-ua^eo  enza     e  a    e  PP     ,     h    [^  capr.o 

anat.   e.    i    p.    17   n.   %±y^tjKvra.^bivot   cofcti  ,  offre  a  lirsi   ,  a  cosa  lavai*  ^uiom^rd 

ni  modo  che  Rafioo'i'i  t.  ^  p.  394  "■   ^7  Ore      Opportur,amente    «ra  puo  eh    -  rs. 

a  bella  donna  ascrive  e.,..  J   «.^..  »-  la  ninfa  eh   m   una    P'^^^^^^/.^^^^^^^^'^r. 

p,.«.  Jpo,.  .    Presso    Esiodo  .;,.  74  le  Ore  tav.  5  .cogl.e  de'  fior.  P^r  en^P'erne  un  cor 

^deila  bella    chioma  coronan   di  fiori  di   pri-  nocop.o  ,  <^°'"«  P'""^'' ,^^'/'°/^/aeVde  la 

a..vera  Pandora;  ed  in  un  frammento  del-  dice  Flora  ,  consorte  d.  Zefiro  e  dea  deUa 

le  cvpua  appo   Ateneo    .5  ,    »  P-  6i\  dicasi  primavera  :  Hora,   m  Uv,s    calathcs  munirà 

di  Venei-e  :  s/para  fitv  ■xfcia.i  tots  o'»  ;tap'-  nostra  legunt  . 

té;  Ti  -Hit  avf^»  7roiti(ra.v  ,  y.xt  iSa-^av  iv  av  J2   Idyll.  IS  j  104. 

^let\r  iitt(,ivci(rt  ,    ola.   (pwpcixr'  Jpcfi   •    iv  Si  Kfo-  33    Olymp.  IJ  fO. 

»!•)  ivb'  t/OLKivdiù  iW  Uà  6aA£floyT/  pocTcy  t  ìvi 
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Cerere,  la  festività  di  cui  più  che  delle  altre  si  gloriavano  i  cittadini 
di  Teseo ,  come  di  quella  che  tntta  la  Grecia ,  e  sotto  i  Romani  tutto 
Torbe  civilizzato  radunava  presso  di  loro,  qual  maestri  ed  antistiti  del 
più  sacro  de'  culti  h  ,  E'  solenne  espressione  de'  poeti  greci  il  dire  che 
le  Ore  circolanti  riconducon  le  grandi  panegiri  ,  richiamano  gli  dei  pe- 
riodicamente con  pompa  venerarsi  consueti  ,  e  convocan  gli  uomini  a 
partecipare  della  festa  ,  Simonide  ì^  ne  parla  in  questa  maniera  delle 
Dionisia  d'Atene  ,  Pindaro  3 «5  de'  certami  d'Olimpia,  Teocrito  37  del- 
la festa  d'Adone,  e  Callimaco  s»  di  quella  d'  Apollo  Carneo  .  Di  più 
negl'  inni  Orfici  ,  oltre  eh'  Adone  e  Racco  con  chiaro  rapporto  al  ri- 
torno delle  lor  feste  si  dicono  dalle  cicladi  Ore  risvegliati  ì9  ,  giusto  al 
nostro  proposito  sono  invocate  le  Ore  compagne  della  figlia  di  Cere- 
re ,  allorché  in  circolare  danza  la  riconducon  le  Mere  e  le  Cariti  ,  ed 
invitate  a  seco  recare  le  dovizie  delle  stagioni  ,  eh'  avvedutamente  il 
poeta  divisa  con  vocabolo   distinto  da  quello  delle  dee  4°, 

Che  nel  nostro  marmo  le  tre  prime  figure  Ore  siano  ,  dopo  quan- 
to s  è  detto  non  sembra  soggetto  a  dubbio  ,  non  già  caratterizzate  in 
corrispondenza  co'  successivi  tempi  dell'  anno  ,  ma  in  comune  appor- 
tanti 1  doni  del  medesimo  ,  conforme  s'  esprimono  i  poeti  antichi  .  La 
prima  reca  de'  fiori  e  delle  semenze  ,  la  seconda  un  capretto  ed  una 
scodella  ,  che  può  supporsi  ripiena  di  latte  ,  la  terza  de'  volatili  ed  al- 
tra cacciagione  ;  di  maniera  che  riferire  si  potrebbero  alla  vita  agri- 
cola ,  pastorizia  e  venatoria  .  Le  due  rimanenti  ,  eh'  in  mossa  e  por- 
tamento da  quelle  si  distinguono  ,  congetturo  rappresentare  Cerere  che 
dopo  riavuta  la  figlia  ridona  ai  mortali  il  fromento  di  cui  ha  carico  il 
grembiule  ,  e  Telete  Dadicea ,  la  dea  de'  misteri  .  Pausania  il  quale 
suir  Elicone  vide  la  statua  di  Telete  in  compagnia  di  quella  d'  Orfeo  41, 
non  e'  ha  lasciato  detto  qual  fosser  i  suoi  attributi ,  ma   a  caratterizzar- 

1^  Eìeusinam    sanctam    illam  atque    augu-  40  L' inno  42  diretto  alk  Ore  finisce  con 

stam  "   i'M  initiantur  gentes  oyarum  ultimae  .  questi  versi  :   ■n^tnptvn  trviJ.vaLiy.-rfta.i  ,  Yviy.a, 

Cicerone  de  nat.  deor.  i  ,  47.  fioiput    Tdvruv  khi    X'^firif  xvxT^iciin    X'^^'^'i 

2j   Appo  Bruneckt.  1  p.   141  n.  70.  wpo?    (fa?     avaj&xr/  ,    ì^xvi   X'^l-i^Oh'-'"^'    "«» 

36  Oìytnp.^,-^,  isthm.2.,2^-  {xiT-fi   xapwc<foT£/fi)    •  éy^dn'  itt'  iuip^ncvi  ti- 

37  '"})''■  25  5  201.    ^  ^8Ta;     eeriai    viCfivCTovi;    ,    tuKafn-ct/?  xccvcmu 

38  Jw  /Jpu//.  87,  imitando  credo  Euripide,  jév'o-j/?  i-i-ayovB-at  afit(jiipeci  .  Infatti  Ka.1^01 
il  tjuale  alcest.  451  cTrafTo.  xt/K^a;  aviKct  è  il  preciso  vocabolo  per  i  quattro  tempi 
nafivuov   TTifivic-aiTai  b'fx  .  dell'  anno  . 

i9  liy»»'  Ji  ,  7  :  55  >  5.  41  Paus  an.'p  ,  30  f  .768. 
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la  non  sembra  ch'altra  cosa  ^iù  atta  sia  che  le  faci  ,  con  cui  rischiara 
le  tenebre  de'  miti  ed  illumina  la  mente  dell'  iniziato . 

Quanto  al  pezzo  di  fregio  d'  opera  figlina  riportato  alla  tavola  XCV  , 
esso  più  per  l'eleganza  del  disegno  e  la  delicatezza  della  trattazione 
s'  è  stimato  degno  d'  essere  inciso  ,  che  per  l' importanza  del  rappre- 
sentato .  Le  due  figure  espressevi  corrispondono  alla  seconda  ed  alla  pri- 
ma del  numero  precedente ,  trattene  delle  arbitrarie  variazioni  che  già 
dall'  ispezion  del  rame  si  rilevano  .  Quel  che  può  richiamare  attenzione 
è  la  tazza  che  nel  figurato  dell'  ara  sembra  contenere  un  liquido  ,  e 
qui  sì  trova  ricolma  di  frutti  e  frondi  ;  conforme  la  libertà  che  lascia- 
ta era  àgli  artisti  di  variare  i  doni  eh'  apportano  queste  dee  .  L'  inver- 
sion  dell'  ordine  delle  due  figure  conferma  quanto  ho  asserito  che  le  Ore 
non  le  successive  stagioni  riguardano  ,  ma  in  comune  il  progresso  del 
tempo  e  i  suoi  prodotti  .  Del  lor  numero  qui  è  inutile  dire  ,  giacché 
queste  figuse  senza  dubbio  pare  facevano  d'una  serie  su  altri  pezzi  del 
medesimo  fregio  continuata . 

La  tavola  XCVI  fa  vedere  lo  scolpito  d'un'  ara  ,  compagna  all'altra  esi- 
bita tavola  XCIV  ,  cilindrica  ,  di  figura  semplice  ,  di  marmo  pentelico  , 
ed  anche  nel  modo  della  scultura  consimile  a  quella ,  trattata  però  con  un 
grado  di  più  di  diligenza  e  di  rilievo  ,  ma  in  concambio  più  ancora  dal 
tempo  malmenata  .  Probabile  stimo  che  1'  una  e  F  altra  in  antico  fos* 
sero  d"un  medesimo  santuario  ,  e  il  significato  della  scultura  dell'una  ana- 
logo a  quella  deh'  altra  .  Delle  due  figure  muliebri  aggruppate  insieme 
quella  in  veste  matronale  potrà  esser  Cerere  ,  e  1'  altra  eh'  alla  spalla 
di  lei  s'  appoggia  Cora  ,  o  se  con  latino  nome  Libera  la  vogliamo 
chiamare  .  Il  molle  giovane  mezzignudo  di  sesso  quasi  ambiguo  ,  che 
con  la  mano  preme  un  tronco  cinto  di  vite  ,  non  stenteremo  a  pren- 
dere per  Libero  o  sia  quel  Dioniso  Jacco  ,  di  cui  i  riti  congiunti  era- 
no co'  misteri  di  Demetra  e  Cora  ,  e  che  alcuni  figlio  di  Demetra  han- 
ho  detto  ,  i  più  figlio  di  Cora  .  So  eh'  il  tipo  d'  Jacco  o  di  Dioniso 
paredro  della  Tesmofora  tutt'  altro  era  di  quello  qui  veggiamo  figurato , 
ma  laddove  Jacco  continuamente  troviamo  dagli  scrittori  si  greci  che 
latini  col  dio  del  vino  combinato  ed  indentificato ,  non  parmi  punto  in- 
credibile eh'  eziandio  nelle  opere  dell'  arte  ed  anche  in  Atene  stessa  tal» 
volta  l'uno  sia  stato  rappresentato  sotto  il  sembiante  dell'  altro  ,   sicco- 
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me  infatti  sappiamo  da  Pausania  eh'  in  va  rj  luòghi  della  Grecia  il  volgar 
Dioniso  incontravasi  in  compagnia  di  Cerere  e  Proserpina  4»  .  Se  pe- 
raltro a  taluno  dura  sembrasse  una  siffatta  interpretazione  ,  né  ammet- 
tere si  volesse  che  Bacco  qui  raffigurato  qual  creator  della  vite  essere 
possa  quel  medes.mo  che  congiunto  con  le  grandi  dee  veneravasi  in 
Éleusi ,  potrà  prendersi  quella  matrona  per  Nisa  nutrice  di  Bacco  ,  e 
la  giovane  al  braccio  di  lei  riposata  per  Ariadne  o  per  Ambrosia.  Quan- 
to poi  a  quelle  tre  donzelle  eh'  in  graziosa  corea  succedendosi  afferra- 
to tengon  una  il  pinzo  del  peplo  dell'  altra  ,  confesso  che  prive  co- 
me sono  d'  attributi  possono  ugualmente  che  per  Ore  aversi  ancora  per 
Cariti  o  per  Ninfe  .  Però  a  dirle  Ninfe  assai  più  ritrose  sono  di  quel 
eh'  essere  usano  le  Ninfe  in  compagnia  di  Bacco  ;  e  per  crederle  Gra- 
zie osta  queir  abbondante  vestiario  in  monumento  che  non  appare  d'e- 
tà molto  remota  ,  dovechè  da  una  cert'epoca  inpoi  non  sembra  ch'altro 
che  nude  si  fingessero  o  assai  leggermente  abbigliate  .  Parmi  perciò  il 
più  plausibile  che  Ore  siano  ,  e  se  quest'  ara  sol  al  nume  di  Bacco  è 
relativa,  il  numero  ternario  oltre  d'  essere  volgarmente  a  queste  dee  ap- 
propriato ,  potrà  considerarsi  per  allusivo  alle  Ore  trieteridi  ,  al  com- 
piere delle  quali  rinuovavasi  nella  Grecia  la  grande  festa  di  Dioniso  , 
indi  con  ispecialc  epiteto  detto  Trieterico  4>  .  A  seconda  di  quello  che 
ragionato  abbiamo  dell'  ampio  e  vago  significato  del  vocabolo  ùfo.  e  del- 
la deità  delle  Ore,  è  da  credersi  che  sotto  varj  rapporti  anche  in  va- 
riate sembianze  si  figurassero  ,  e  eh'  un  artista  esprimere  volendo  le  Ore 
olimpiadi  di  Pindaro  le  cajatterizzasse  con  rapporto  a'  certami  atletici , 
o  quelle  dionisiadi  di  Simonide  con  rapporto  alle  Muse  ,  e  cosi  quelle 
relative  ai  grandi  misteri  trieterici  di  ampj  pepli  avvolgesse  dando  loro 
un  aspetto  più  del  consueto  solenne  ed  imponente  ,  qual  hanno  nel  pre- 
sente marmo  .  Ciò  come  sia ,  che  cotesto  tipo  delle  tre  dee  un  preciso 
rapporto  abbia  con  Bacco  e  sue  feste,  fede  ancoraci  falò  scolpito  d'un' 
ara  riportata  dal  Maffei  44  in  unione  con  altra  del  pari  bacchica  ,  am- 
bedue probabilmente  apportate  di  Grecia  .  Evvi  sul  mezzo  Dioniso  in 
veste  talare  ,  nell'  una  mano  il  tirso  ,  nell'  altra  il  cantaro  donde  scorre 
il  licore  sopra    la  pantera  che    gli  rimane   accanto  .    Alla    sua  sinistra 

42  Pausan.  2,  i2.  37  p.  198.  8 ,  25  p.  648.       5  :  43  ,  7  :  5  i  >  8  :  S2  ,  4.  5  :  53  ,   ?. 

43  Orfeo  rfww. /iyw»<?r.  44.  51 , /lyww.  29,  44  Mt*s.  veron.  71,  2.3. 
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Georges!  II  gruppo  delle  tre  danzanti  in  nluna  circostanza  diverso  da  quel 
ch'è  nel  nostro  marmo ,  ma  incamminato  verso  d'  un'  ara  ardente  »  al- 
ia quale  dalla  banda  opposta  avvicinansi  due  satiri  ed  una  menade  por- 
tanti de'  doni,  seguiti  da  un  tetzo  satiro  ch'in  mossa  orgìaca  scuote  ì 
ximbali  .  Sulla  circonferenza  dell'  ara  compagna  è  rappresentato  un  tia- 
so  dionisiaco,  ov'  al  suon  ideila  cetra  e  delle  tibie  ballano  due  coppie  di 
.satiri  e  l)acche  . 

Per  modo  d'  appendice  iiirò  ancora  d'  un  bassorilievo  attorno  ad 
un'  ara  vaticana  4y  di  molto  cattiva  scultura  ,  ove  tre  figure  di  costume- 
e  mossa  accostantisi  alle  tre  Ore  della  nostra  tavola  XCIV ,  inviandosi 
verso  un'. ara  ignita  .circondano  una  matrona  galeata  ,  il  seno  carico  di 
yjàtj  prodotti  della  terra  .  Credo  eh'  essa  raffiguri  quella  medesima  dea- 
che  nelle  monete  alessaiidrine  si  finge  sotto  sembiante  di  Pallade  con 
un  mazzo  di  spighe  in  mano  4^  ,  e  facilmente  .è  il  simbolo  deli'  Ab- 
bondanza procurata  mediante  il  valore,  equivalente  all'  Annona  Roma- 
na .  Che  suir  ara  di  questa  sacrificando  le  Ore  ,  come  difatti  delle  tre 
donzelle  Tuna  porta  un  urceolo ,  1'  altra  un  canestrin  di  frutta  ,  la  ter- 
za una  corona,  è  una  ovvia  allegoria  ;  e  che  are  alla  medesima  s'al- 
zassero è  precisamente  nel  gusto  de'  Romani  sotto  gl'imperatori,  sopra 
tutto  del  tempo  della  decadenza  ,  a  cui  spetta  esso  monumento ,  quan- 
xio  pane  £  circensi  sol  quello  erano  eh'  occupava  i  pensieri  jdelf  ultima 
fece  di  Romulo.. 

4J  Incisa  dal  Cavaceppi  race.  t.  3  tav.  5'6.  della  famiglia  Rustia  ,  ed  In  una  alessandrl- 

46  Num.    Aeg.  mus.  Borg.  tav.   7  p.  ijy.  na  d' Antonino  Pio  1.  e.  tav.  i2p.  1950  figu- 

J38.  150.  J54.   Se  poi  altri  in  quella  figa-  rata  con  un  elmo  in  testa».un  elmo  ,  di  cui 

ra  galeata  ,  che  nel  rame  del    Cavaceppi  a  eruditamente  ha   scritto   Visconti  mus.  Pio- 

torto  s'  è  fatta  con  la  barba,  preferisse  di  c/«w.  t.  a  p.  2J.  y8  ,  non  sarei  per  muovasi, 

ìiiconoscete  la  Fortuna  ,  che  nelle  monete  ne  lite . 
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RATTO   DI   CORA 


L= 


La  morte  che-  rapi  alle  lettere-  Il  chiarlssrmo-  Autore,  norrfarà'  c&e 
,,  resti  interrotta  un'  opera  tanto  interessante  .■  Fralle  schede  di  questo' 
„  uomo  insigne  si  sono  rinvenute  le  descrizioni  dei  monumenti  Alba- 
„  ni,  che  rimanevano  a  pubblicarsi  .  Queste  ora  sr producono  senza  il 
„  minimo  cangramento  ;  si  è  creduto^  soltanto  opportuno  farvi  qualche 
„  piccola  giunta,  o  nota ,.  della  quale  forse  l'avrebbe  il  medesimo  Au- 
„.  tore  accresciuta  nell'  atto  di  darle  alla  luce.  Per  distinguere  ciò  dall' 
«.  opera  originale  sì  t  contrasegnato  quanto  vi  ha  di  nuovo  colle  linee 
„  marginali  apposte  tanto  al  testo  quanto  alle' note,  e  con  tal  metodo' 
h.  si  procederà  fino  alla  fine  del  tomo- 
li presente  bassorilievo  è  una  facciata  di  sarcofago  '  di  lavoro  andan- 
temente buono  ,  e  rappresenta  il  rapimento  di  Cora,  ossia  Proserpi- 
na  .  Precede  Mercurio-  voltando-  le  spalle'  allo  spettatore  ,  e  guardan- 
do indietro  verso  Plutone,  i  cui'  cavalli  egli  conduce'  colla  smistra  , 
avendo'  perduta  la.  destra  col  caduceo  .  Egli  è  senza  petaso  ,  ma  por- 
fa  attorno'  la.  testx  una    benda    con   due  alette  sopra   la  fronte ,  »   le 

T  „  Questo  Sassorlllevò  è  segnato  nella  In-  „  ro  ,    Lib.  I.  v:   79-.    Negli' antichi   monu'- 

j>  dicazione  Antiquaria  per   la  Villa  Albani  ,  „  menti   per  altro  rinviensi    ora  col  petaso  , 

„  edizioiic-seconda  ,  al  Niim.  119.  ,,  ed    ora  senza.    Nella   pittura   d  1  sepolcro- 

2   „  Benché  dai   nostro  autore  sf  avverta  ^  de' Nasoni  ,  Mercurio  che  precede  il  carro 

«che  sono  moderne    le  ali,  e  la  maschera  «del   rapitore    ha   il  capo   nudo  come   può' 

j«di   Mercurio-,   pu~-e   giustamente  le  crede  ,, vedersi   alle  Tav.  xn.    di  detto   sepolcro 

«irdicate   dal  rimanente  dell' occipite,  che  „  dichiarato    dal  Bellori.  Il   capo  alato   ha' 

„  vcdesi  privo  del  pera'^o  .  Cla'jdiano  atlor-  „  Mercurio   nel  Bassorilievo  de'   nobili   Ori- 

»  che  p-j-la   di    Mercurio  ,.  che    per   queste  „  celiar)   riportato- dal  Gori  Inscript.  Ant.  in 

w^curcr     voLiva    da     Giove    ,    e     da    Fiuto-  „.£;rttr.  Tom.  HI.  Tab.  XXVF.  pag.  CVF.  cosi' 

»  ne ,  lo   descrive  co'    petaso' sul  capo':   Se-  ,,m    quello  àsW  Admiranda  Tab.  LUI.  LIV. 

,„m.fcrum   qiMtiens  virgang  tectuiqu!  gale-  jj-gi*   de-'  Mazzarini   .Nei  due  bassirilievV 
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«quali  peraltro  sembr-ano  essere  tnoderne  assieme  .con  tutta  ia  masche- 
ra del  volto ,  quando  che  al  contrario  V  occipite  pare  antico  .  Egli 
porta  sul  braccio  sinistro  la  clamide  ,  i  piedi  sono  moderili .  Siegue  ii 
carro  di  Plutone  ,  voltato  alla  sinistra ,  tratto  da  quattro  cavalli  velo- 
ci ,  sopra  i  quali  vola  un  Amorino  con  torcia  alzata ,  la  quale  per  al- 
tro è  moderna  ,  e  sotto  essi  giace  assiso  Oceano  jiel  solito  costu- 
me 5  ,  ma  senza  altro  attributo  ,  che  un  cornucopio  sul  braccio  si- 
nistro ,  voltato  anch'  esso  alla  sinistra-  Il  carro  è  liscio ,  e  i. barili  del- 
le ruote  sono  -.ornati  di  maschere  leonine ..  Plutone  vestito  di  clami- 
de ,  che  dalle  spalle  sì  avvolge  .al  braccio  sinistro  j  sta  voltando  la 
schiena  allo  spettatore j  e  stendendo  il  braccio  destro,  di  cui  la  ma- 
no è  perita  ,  sopra  i  cavalli  .  Egli  liene  Proserpina  di  là  xdalla  sua  fi- 
gura stretta  col  .braccio  sinistro  ;  guardando  sopra  -questa  spalla  verso 
lei  è  Minerva-  Proserpina  ha  1  piedi  dalla  parte  dei  cavalli,  Ja  testa 
pendente  sopra  il  .braccio  sinistro  di  Plutone  ,  muove  piedi ,  e  mani 
con  smania  .  £lla  è  vestita  di  tunica  ^  e  peplo ,  i  capelli  pendono 
«ciolti  ,  e  sparsi.  Minerva  4  .correndo  al  carro,  vestita  al  solito,  e  ar- 
mata d'elmo  ,  egida,  e  clipeo,  afferra  colla  destra  Ìl  braccio  sinistro 
jdi  Plutone ,  e  guardando  nel  volto  di  Proserpina ,  pare  che  le  discor- 
ra air  orecchio,  lo  -che  per  altro  sembra  un  effetto  casuale  .  Venere 
volta  la  schiena  allo  spettatore  e  guarda  sopra  la  sua  spalla  sìnis.tr.a 
verso  Cerere  ..  Ella  è  diademata  ,  e  leggermente  vestita  di  tunica  ,  e 
peplo ,  afferra  colla  destra  il  clipeo ,  che  Minerva  porta  sul  braccio  si- 
Jiistro .  In  mezzo  a  Mhierva  ,  e  Venere    sta  Diana    succinta    con    en- 


.siMattefanl    dello  stesso  -argomento,  Mer-  .,,  vlnità.^  L'Oceano  fu  nella  medesima  gm- 

5,  curio    ha  II  petaso  alato;  vedi  Tom.  III.  ,,  S3    rappresentato  :  le  granceole  sopra  la 

„  Tab.  VI.  et  VII.  iìg.  I.  come  altresì  in  quel-  „  fronte»  qualche  testaceo  marino  nella  ma- 

5,  io   del  Museo  Pio-Clem.  Tom.  V.  Tav.  V.  ,>  no  »  la  pistrice  ,  ne   furono   i  simboli  con- 

„  neir  altro   riportato  dall' Meandro,  Tabu-  „  sueti  .   Il  .cornucopio  sempre  conviene  al- 

^la  Heliaca  pag.  pj.  ne' due  della  Galleria  „  le  deità  acquatiche  ,   come  quelle,  dalle 

«Giustiniani  Tom.  IL  Tab.  io6.  e  iiJ?..  ,in  „  quali    dipende  la    fertilità  delia  terra.  Il 

jj  quello  del  Jyluseo  Capitolino  Tom.  IV.  Tav.  „  Sig.  Ennio  Visconti  nelle  sue  dichiarazio- 

,5  LV.  come  iinalmerrte  jieir  altro  pubblica-  „  ni  del  Museo    Pio-Clementino  ravvisò    la 

„  to  dal  Gori  1.  e.  Tab.  XXV.  esistente  pres-  „  pistrice  presso  la  figura   dell'Oceano  nel 

„  so   i  Nob.  Michelozzi  spiegato  .alla  citata  .j,  bassorilievo  Capitolino  ,    malamente  spie- 

„  pag.  evi.  Tom.  III.  ,„gata  da  altri  eruditi .  V.  Tom.  V.  Tav.  V. 

2  »  1  grandi  fiumi  sono  rappresentati  da  j,  pag.  R. 
j,  figure  barbate,  e  giacenti  ,  con  panno,  .4  „  Vedasi  a   tal  proposito  la  giunta  fat- 

_jj  che  li  ricopre  in  parte  per  denotar  la  di-  „  ta  alla  dichiarazione  ài  questa  tavola. 
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dromidi  r ,  e-  con  quella  capigliatnra  propria  a  lei  ,  ed  a  Psiche  ,  ben- 
ché la  testa  sembri  moderna  .  Elia  fugge  verso  Venere  stringendo' 
eolla  sinistra  il  braccio  destro  di  lei  ,  e  guardando  sopra  la  spalla- 
sinistra  indietro  verso  Proserpina .  Quanto  finora  si  è  descritto  ,  può  dir- 
s-i  il  secondo  atto  della  favola  rappresentata  in  questo  bassorilievo  . 

Il*  primo  atto  poi  è  quello  che  è  mostrato  nei  mezzo  dei- 
bassorilievo  .  Proserpina  sorpresa'  ne'  campi  dell'  Enna  è  qui  accennata*- 
GoUa  sola  figura  di  lei- ,  la-  quale  sì  v-ede-  rappresentata  al  solito» 
con  un  ginocchio-  a  terra  guardando  in  su  alla  destr-a  ,  e  spandendo- 
le mani  per  ispavento  ,  benché- le  mani  sieno- forse  moderne  .  Ella  è" 
vestita  di  tunica  ,  e  peplo  ,  e- la  sua  testa  è  moderna.  L'artefice  ha-- 
©inmesso  il- calato  di  fiori  <5  ,  suo  consueto  attributo . 

Il   terzo  atto  può  chiamarsi   la  ricerca  che  Cerere  fa  della  figlia  ,- 
Infatti   sopra,   la    figura    già  descritta  comparisce- Iride  senza  ali  aperte 
volando   av-anti   il   carro    di    Cerere  ,  con- ambe   le    mani  innanzi    tese 
tenendo    un    peplo    gonfiato    ad' uso  di  velo  nautico,    e  guardando  in 
dietro    verso  Cerere  .  Questa  sta-  sur   un    carro  tirato    da    due    cavalli 
veloci  ,    sopra    i    quali  vola  un  Amorino   con-  torcia   alzata  ,  giacendo' 
sotto   essi   Tellure  ,  voltata  alla  destra  ,  vestita  di  tunica' ,  e  di  peplo», 
H  cui   seno  ella   apre   con  ambedue  le  mani,  benché  in  esso  non  si  ve* 
dano    quei   frutti   ammucchiati  ,   che  ordinariamente    suol    contenere-  ,. 
Cerere  anche  essa  è  tunicata,   e  cinta  con   un    peplo  voleggiante  intor^ 
no   le   spalle  ,  ambe  le  mani  dirette  innanzi  tenendo  ciascuna    una    tor«- 
eia  ardente  .  E'  moderna  là  testa  di  Cerere ,  e  parimente  la  destra   as« 
sieme  colla  torcia,  la  quale  però  sembra  esserci  stata  in  antico ,  se  pur 
con  questa  mano  non    teneva  le  redini-.  Il  carro  di.  Cerere^  è  lavorato,, 
ed  i  barili  delle  ruote  hanno  maschere  leonine.- 

5   ME'ndromidi,  jcrno  i  calzari   proprj   tJi  ,,  gii   antichi   lidia   ihd?cazióne,  ove   ella  fa 

3,  Diana  .    Così    Polluce  Lib.  VII.   93.    at  ^i  ?>  rapita  .  Lo  ^^c)liaste  di  Sofocle  vaole  ,  che 

j,  «v/pc/ii/jf  ,  Hìitv  Tti(  "Afn'fjiié'ei    ri'  t/Ttó-  ,,  seguisse  ncH'  Attica  .   Pausania  nell'Argo* 

y,  J'n[za  .  „  lide  allerive  del  fiume  Chimarro  .  Cononc 

6',,   Tanto  ì  poeti  ,  quanto    gli    antichi  „  presso    Fozio    narra-,  che  seguì  nel!' Ar^ 

5,  Artefici     mostrarono    sempre   Proserpina  „  cadia  ,  e  che  Plutone  and6  sotterra  sotto, 

«rapita  da  Plutone  mentre    essa  coglieva  i  „  il   monte  Ciilene  .   Appiano    Alessandrina- 

j,  fiori ,   in   compagnia  delie  Ninfe-,  o   delJe  „  lo  dice  seguilo  presso   i  castelli  .Mucrino, 

5,  JDee  ,  e    perciò   ha  sempre  d'appresso  il  ,,e  Drebesco  ,  vicino  il  fiumeStrimone  nel- 

„  calato  ,  o    paniere  di  fiori,   ora  rovescia-  „  la  Macedonia.   I  popoli  della  Lidi?,  deh 

3,  to  ,  ora-  nò.  Non-  conibinano  per  altro  „  la  Joniala  vollero  rapita  nei   loro  «uà* 


,-,  Non  poteva  darsi  uni  descrizione  più  esatfa  di'  questo"  bassorilìe- 
„  vo  ,  il  quale  è  uno  di  quelli  che  mostrano  il  rapimento  di  Proserpi- 
n  na  con    tutto  il  suo   accompagnamento  .  L'  inno  Omerico  a  Cerere  è' 
„  il  primo  scritto,  che  ci  conti  tal  novella,  indi-  se   ne  ha  memoria  in 
n  Orfeo  ,  in  altri ,  e   frai  Latini  poeti- la  cantò  Claudlano-.  Da  questi  si 
„  fecero  presenti  al  rapimento  Venere,  Pallade  e  Diana  .  Queste  due  ulti-- 
j,  me  secondo  alcuni- Greci  scrittori  erano  compagne  di  Prose-rpina  ,,che 
„  lontana  dagli  uomini  passava  levita  con  queste  vergini. Dee  .  Da  Clau- 
„  diano  si  dissero  queste  tre  Dee-incaricate  da  Giove  a  favorire  il  desiderio 
„  di  Plutone  7  .E  siccome  in  alcuno  de' tanti- bassiriiievi,  che  hanno  tale 
j,  rappresentanza  sembra  ,  che  le  tre  Dee  non  si  oppongano  al  Dio  dell 
,3  averno ,  congetturò  il' eh.   Sig.  Canonico  Foggini  *  ,  che  questi  sieno 
,y  di  lavoro  Romano,  giacché  seguirono  le   trarcie    di  un  Latino  poeta. 
„  Il  vedersi  nelle  pitture  sepolcrali  rappresentìata  tal  favola  ,  e  così  so* 
M  vente  ne' sarcofaghi  ci  rammenta  quanto  disse  Sallustio  Filosofo, che 
„  suppose  il  rapimento  di  Proserpina  raffigurare  la  discesa  delle  anime 
„  ne'  regni  d'  Averno  9  . 

„  S'incontra  fragli  eruditi  qualche"  varietà  ne-lla  dichiarazione  delle 
Sì  diverse  figure  che  veggonsi  negli  antichi  monumenti  che  riportano- 
33  tal  fatto  .  Delle  figure  giacenti  sembra  che  quella  barbata  addi- 
93  ti  sicuramente  l'Oceano,  verso  il  quale,  secondo  Orfeo,  si  diresse  il 
i3  carro  del  rapitore  '°  .  L'altra  muliebre  che  dall'espositore  dei  basso- 

«pi,   e  perciò  Nisa  ,  Sardi-,  Gerapoli  ,  Er-  „  volc,  da-nno  tale  significato  a  Proserpina^ 

j,  mopoii,  Traili,  Mìcia,  Ortesia  la  posero  „  rapita  da  Plutone  .  Dicesi  che  Cerere  raf-- 

ji-nelie  loro  medaglie  .    La    maggior  parte  „  figura    la    terra  ,   Proserpina  sua  figlia  la- 

3,  però   degli  Autori    quasi     concordemente  ,,  fecondità  della  medesima,  quale   siccome 

55  dissero  Proserpina  rapita  in  Sicilia  ne'cam-  „  in    alcune    stagioni    si   occulta   sotterra  si 

,,pi  diEnna,ed   il   nostro  Autore  seguì  aa-  „  disse  condotta   nel!'  Averno  ;  e  palesando- 

.j-che  egli  questa  opinione.  Nella  descrlzio-  „  si  in  altri' tempi  ,  s'imaginò  ,  che  Prcser- 

5,  ne    della    Sicilia    del    Cluverio    potranno  „  pina  dopo  il  suo   ritrovamento  fatto  dalla" 
5,  rinvenirsi  tutre  le  autorità  di  antichi  scrit-       ,,  madre,  dimorasse  la  metà   dell'anno  nel 

55-tori   che  danno  ad   Enna  città  di   quell'i-  „  tartaro,  e  l'altra  metà  fuori  del  medesimo  . 
jj  sola  il  pregio,  de'  prati   più   ridenti  ,  e  la-  7   „    Claudiano  de   Rapt.  Proserp.   Lib.  T. 

,5-gloria  che  qui  accadesse   questo  prodigio-      ,,11.230.  et  scqq. 

,5-so  evento  ,  e  chiamano  questa   città   um-  8",,  Foggiai ,  Mus.Cap.  Tom.IVj-pag.ìS'J-.- 

«bellico     della     terra     Tp/?  iT'évTj  Ka?kX/fl-r>if'  9  ,,  Sallujt.  Phil.  de  Diis  ,et  Mundo^cap.iy. 

tfVtiffcu  J'fufiii-  òiiifct.Xcv  Evvav  :  come  fragli      „in  Opusc.  Myt.  Gale  ,pag~  l'Si.  ^  Tve,  -Kops 
„  altri  scrisse  Callimaco  nell'  inno  a  Cere-      „  àpvreiy^  [ivioXcyurdu^  •^ivtsfia.t ,  ó  é'^naùoiPa 
s,  re    V.    15.     Coloro  ,    cui    piacciono  ,  le      „  f'e-T^  tvv  -^v-xi^v  . 
55  spiegazioni  allegoriche    delie-  antiche  fa-         io  ,)Orph.  Argon,  v-.  193.  et  seq.  xtufnv 
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j,  rilievo  Capitolino  dicesl  la  Sicilia  sembra  più  verisimilmente  la  terra, 
„  che  in  alcuno  di  simili  marmi  vedesi  distinta  dal  bove  "  ,  in  altri  da 
,>  varj  putti ,  che  indicano  le  stagioni  diverse  ^^  ..  Il  Sig.  Ennio  Visconti 
„  nelle  esplicazioni  del  Museo  Pio-Clementino  credè  ravvisare  nelle  figure 
„  muliebri  .ora  alate ,  ora  correnti  con  panno  volante  ,  che  precedono  il 
„  carro  di  Cerere  ,  le  Ore  o  Stagioni  compagne,  e  portatrici  di  Cere- 
3t  re  '3  ,  ed  in  ciò  varia  dal  nostro  Autore  ,  cui  piacque  chiamarla  Iri- 
„  de  ,  e  mal  a  proposito  da  altri  si  disie  la  Vittoria  .  La  stessa  deno- 
„  minazione  di  Ore  dà  egli  alle  figure  alate  con  frutti ,  che  veggonsi 
negli  angoli  del  bassorilievo  jde'Michelozzi  riportato  dal  Gori  '4  . 


Af 


„  eVÉ/$»V«T9  /tt//ii)vo«    aif»   ct^rrtli^m  J''i(fefiiv  a>  XXVL  Mon.  Mtttthe'ìana  Tom.  III.  Tab.  V; 

//«   Kt/'/^aTec  aVpt/je'To/o  .  13  „  Museo Pio-Clem.  Tom. V.  pag.io.ovc 

II  „  Museo  PioClem.  Tom.V.  Tav.  V.  „  particolarmente  potrà  leggersi  la  nota  e 
Ji  )i  Gori  Jnscr.  in  Etrur.  tom.  III.  Tab.  14  „  Gori  1.  e.  tab.  XXS'. 
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T  A  V.     IIC 
APOLLO. 


A 


ra  quadrata  «  .  Sulla  facciata  princrpale  un-  tempretto  di  due  pilastri 
Corintj  canalati,  che  reggono  un  architrave  con  cornice  ,■  dentro  il  qua- 
le nasce  uà  albero  di  lauro^,  stendendo  i  suoi  ramf  fuori  del'  medesimo  , 
e  sopra  F  architrave  .  Avanti  il  tempietto  sta  Apollo  semmudo^,  colla  si- 
nistra imbracciando  la  lira  posta  sur  una  colonnetta  ^  In  questa  lira  il 
fondo  è  fatto  di  un  guscio  dT  tartaruga  ,  lavorato  con  molta  diligenza , 
e  tutte  le  venature  del  guscio  sono  espresse  .  Le  corna  formate  come  di 
legno  con  ornamentmi  d'  intaglio^  Il  ponte  è  fatto  per  girare,,  ed  ha  i 
soliti  denti  per  le  sette  corde  -  .  Appollo  colla  sinistra  impugna,  e  strin- 
ge tutte  le  corde  in  un  fascio.  Nella  destra-  pendente  al  fianco  deve  ave- 
le  tenutO'  il  plettro-,  del  quale  è  restato  qualche  avanzo ..  Ai  suoi  piedi 
giace  un  turcasso-  doppio,  contenente  nell'uno,  stuccia  le  freccie ,  nell' 
altro  uà  arco  ,  che  termina  in  teste  di  grifo  . 

Sulla,  facciata  a  inano^  destra  un  tripode  grande  ,  e  molto  ornato  3 
coperto  d'una  grarr  corona,  o  come  fosse  un  cuscino  di  lauro,  trai  pie- 
di del  medesimo'  evvr  un'  corvo-,  Sul!'' altra  facciata  una  patera,  ed  un 
prefericoio  .. 

Net  lata  posteriore  è  un  grifo^  sedente,  e  retro  ispiciente,  che  si 
è  ommesso^  nella  figura . 

„  Varie  cose  degne  di  riflessione  potrebbero  notarsi  m  questo*  mo- 
„  numento,  che  converrà  chiamare  come  il  seguente  if  tempio  Del- 
„  fico  ,.  del  quale  sembra  dia  un  idea  dalla  prima  fabbricazione ,  alla 
„.  sua  posteriore  grandezza  ^  Questo  sa  niuario'  come  si  annotò  da  Pausa- 

1   5,.Quest'  ara  nella  radicazione  &c..  è  se-  r  „- VedasT   la  nota'  6.  di  questa   tavola  , 

sy^fM2i  al  nmnvi5o^  r»-ove  si  pari*  *  lujTg,o  della,  cetera  . 


3,  Illa  5  fu  da  principio  quasi  una  capanna  fat'bricata  ♦  e  coniposta  d'al- 
j,  lori,  surse  da  poi  con  grandiosa  fiibbrica,  come  indicano  le  colonne 
>,  Corintie  slmili  a  quelle  ,  che  osserveremo  nella  tavola  seguente  .  La 
»,  richezza  del  tripode,  la  bellezza ,  ed  il  lavoro  de"   vasi  sacri,  che  so- 

4,  no  nei  lati  possono  indicare  la  copia  delle  offerte  ,  e  dei  donativi  che 
»,  arricchì  questo  .tempio  ^  . 

„  Il  simulacro  di  Apollo  è  ancor  degno  d' osservazione <,  egli  si  mo- 
j,  stra  in  tutta  la  dignità  di  nume  ,  essendo  seminudo,  come  yeggonsi 
„  le  statue  di  Giove  ^  .  Nella  lira  si  scopre  1'  origine  sua  ,  giacché  da 
j.  Mercurio  colla  tes.tudinje  Xu  formato    questo  armonioso  iscrumento  ^ . 


■^  „  Pausaniajnel  Llb  X.cap.V.pag.Sia.clice 
4,  che  il  più  antico  tempio  eretto   in  Delfi 
„  ad  Apollo  ,  fu  composto  di  Inuri  ,  e  que- 
jjSti  lauri  furono  carpiti  da  quelli  d-i  Tempe 
i,noi>i6>tva.i  (Pi  rcv  va^v    tu  hTrc'hT^uvi   rò  àp- 
),  '^AicrctTOv   J'a.^vni  (fctffì  iio/jLic(ìiì\'ai    Sì  tcu? 
„  y.haScvi  OTTO  Te"?  SxifviK  T!?;  eV  to7(, ri'iiTnifi, 
„  Il  lauro  che  vedesi  nel  nostro  bassorilie- 
„  vo  può  essere  una  allusione  a  questa  sn- 
„  tica  storia;  e  quando   questa  congettura 
),  non   piaccia,  potrà   del  jiari  il    lauro    de- 
},  notare   il   tempio  Delfico  ,   ogni  qualvolta 
„  si  rifletta,  che  eravi  in  quello  una-pian- 
},  ta  di  alloro  che  accompagnava  gli  oraco- 
„  coli  col  suo  tremito  hnminens  Phoebea  lau- 
„4i{S  tremuit  et   mcvit  domiiw  .  Disse  Sene- 
„  ca   tragico  nell'Edipo   v.22!J.   E  più   chia- 
},  ramente   s'  indicò    questo    da    Aristofane 
,„  Plut.  V.  2IJ.  il    quale  dice,  che    Apollo 
„  rispondeva    scotendo     il    lauro    Pltio.    'O 
„  <to7^o;     ai/Te^    ,     Xìud-iy.itv    tiiffeti;    tfaipvuv  . 
«  Ove    lo    Scoliaste    aggiunse  ,   che    presso 
„  il    tripode  vi  era    il  lauro  ,  che  scoteva- 
),  si  dalia  Pitia    allor  quando    era    per    va- 
„  ticinare.s  rr^nciov  rcv  rpiT^o/e;   «Ta^i/H  'incito, 
„  HI/   (1    Tìvd-ìa.  -tiviy.x    typiìd-fulSit  ì\niv  .    Gli 
M  eruditi  narrano  cinque   edificazioni  di  que- 
»,  sto  tempio.   La  prima  de' lauri    sacri    già 
„  indicata;    la  seconda  fatta  da  Ptera  colla 
„  cera    e  le   ali  d'api  ;  la   terza  di  bronzo 
„  che  fu  dal  fuoco  consunta  ,  o  assorbita  dal 
„  tremuoto  ;  La    quarta   di    pierre  diretta 
„  dagli  architetti   Trofonio  ,   ed   Agamede  ; 
„  La  quinta  ed    ultima     eretta    dagli  Amfi- 
5,  ctioni  .  Gioverà  ancora   in  proposito  delle 
„  piante  ne'  tempj  di  Apollo  ,  rammentare 
„  ciò  che  scrisse  Plinio  nel  Lih.  XXXIV,  cap. 
,,  III.  «ect.VIil.  pag.  94.  Edit.  Harduini  .  Egli 


5,  descrive  frai  doni  d!  Apollo  Delfico  le  cor- 
„  tine  de'  tripodi ,  e  le  lampadi  pensili  fat- 
,,  te  in  -forma  d'  alberi ,  come  fralle  altre 
„  una,  che  già  donata  da  Alessandro  il  gran- 
,,  de  al  tempio  di  Apollo  Delfico  ,  era  stata 
jj  poi  trasportata  in  quella  di  Apollo  Palati- 
„  no  ,  che  rassembrava  un'  arbore  jtortame 
„  i  pomi  . 

4  „  La  ricchezza  di  questo  tempio ,  .più 
„  che  da  ogni  altro  ,  si  ricava  dalie  rapine 
„  che  in  diversi  tempi  ne  furon  fatte;  tra- 
^,  lasciando  quelle  che  si  eseguirono  dai  po- 
„.poli  de'lla  Grecia  ,  da  Pirro  figliuolo  d'A- 
„chille,  da  Serse,  dai  Galli;  fu  da  Nero- 
„  ne  spogliato  d'immense  dovizie,  toglien- 
i,  dovi  .più  di  cinquecento  statue  di  bron- 
„  zo  ,  come  si  narra  da  Pausania  Lib.  X. 
.,,  cap.  VII.  pag.St  :>. 

5  „  Jragli  antichi   monumenti  pochi  -so- 

„  no  quelli ,   che   ci   mostrano  Apollo  semi- 

„  nudo  ;  frai  bassiri lievi  evvcne  uao  rlpor- 

„  tato   nella  Galleria  Giuttiniani  al  Tom. II. 

„  Tav.  nj.  La  più   bella  statua  poi  che  in 

„  parte  somigli  il   nostro   marmo   è   quella 

„  Capitolina  pubblicata  per  la   prima   volt* 

„  nella   Raccolta   delle   Statue    di    Campido- 

,,  glio  edita  dal  Sig.  Pietro  Paolo  Montagna- 

„  ni  Mirabili  alla   Tav.  LXIII.  ,   che  già  riiv 

^,  venuta  alla  villa  Palombara  suU'Esquilino  , 

.„  è  dal  colto  illustratcre  denominata  di  Apol- 

„  lo    Pitio  ,  singolare    per  1'  eleganza   della 

,,  «cultura,  e  per  la  grazia,  che  appare  iiì 

j,  ogni  suo  movimento  . 

6  „  Winkelmann  nei  Monumenti  inediti 
,,  Tom.  II.  pag.  45.  parla  della  invenzione 
„  della  lira  .fatta  da  Mercurio  col  guscio  del- 
„  la  tcstugine  ,  e  porta  alcuni  monumenti 
„  che  possono  a  questo  avQr  relazione  .  Il 
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„  il  turcasso   coli' arco   ed  i  strali ,  sono  le  armi  formidabili  d'Apollo, 

„  ministre  di  sue  vendette  contro  gì'  infelici  Niobidi . 

„  Il  tripode  sacro  d'onde  sortivano  gli  oracoli  famosi  ^  si  scorge  nel 

„  lato  destro  :   e  la  forma  di  questo   simiglia   ai  celebri  tripodi  Vatica- 

i,  ni ,  ornati  anche  essi  di  serti  di  lauro  e  di  corvi .  In  questo  volatile , 

„  nel  serpe,  e  nel  grifo,  che  è  nel  lato  posteriore ,  si  fan  vedere  gli  ani- 

„  mali  sacri  a  questo  nume  ** . 


„  medesimo    autore    poi    alla   pag.  S-j.  del 
„  trattato  preliminare  dell'opera  citata  ,  di- 
„  stingue  i  diversi  generi  delle  antiche  lire  ,  e 
„  sopra  la  guida  di   Polluce  denomina   Ba'p- 
„  fiuToi;  o  EapJ/iiTcc   ìa   lira  con  grosse  cor- 
„  de .  La  cetera  ;^;£'^u;  ,  poi  era  denominata 
„  dalla  testuygine  ,  imperocché    dal  guscio  di 
„  questo  animale  ne  apprese  Mercurio  la  for- 
„  ma    neir  inventarla  ^  e  così  fatta   veàesi  a 
„  pie  d'una  statua   di  questo  Dio   nella  villa 
„  ^egroni  ,  e  nel  gran  gruppo    detto    il  toro 
„  Farnese  ,  a  piedi  di  Anfione ,  che  la   rice- 
„  ve  da  Mercurio  .   Il    nostro    marmo   è  un 
j,  bel  monumento  che  mostra  la  lira  in  tal 
3,  foggia .  Le  lire  non   ebbero  sempre  sette 
„  corde  essendovi  memoria  di  quelle  ,   con 
„  una  ,  con  due  ,  con  quattro  corde  soltan- 
55  to  .  Il   Bianchini  nell'  opuscolo  ,  de  tribus 
j,  'generibus  instrumentorum  Musicae  Veterum 
„  cap.  II.  parlò  con  molta  erudizione  sopra 
queste,  come  in  tutta  l'opera,  sopra  cia- 
scuno degli  istrumcnti  dell'  antica    musi- 
ca 5   ma  non  sempre  appoggiò  le  sue  con- 
gettuie  sopra  monumenti  d'indubitata  an- 
,  tichità  ,  onde   1'  opera    non  può  essere  a 
jj  tutti  di  sicura  istruzione  . 

7  „  L' Ab.  RafFei  nella  sua  dissertazione 
j,  sopra  r  Apolline  della  Villa  Albani  ripor- 
5,  ta  molte  notizie  sul  tripode  Delfico  e 
„  «opra  la  sua  cortina  alla  pag.  5.  e  tegg. 
„  E  noto  il  prodigioso  ritrovamento  di  que- 
5,  sto  prezioso  tripode,  che  si  narra  dallo 
JJ  Scollasse  di  Aristofane  al  v.  9.  del  Plu- 
j,  to  »  ed  al  V.  1013.  della  tragedia,  Equi- 
„  tes  .  Alcuni  viaggiatori  di  Mileto  compe- 
5,  rano  il  tiro  delle  reti  dal  pescatori  di  Coo, 
35  che  trassero  dalle  acque  un  tripode  d'o- 
jj  ro  .  Nacque  contesa  circa  la  proprietà  del 
55  tripode  fra  i  viaggiatori ,  e  quelli  che  ave- 
5,  vano  pescato  ,  si  credè  bene  consultare 
55  r  oracolo  ,  e  la  Pitia  rispose  ,  in  due  ver- 
sa si  5  secondo  il  consueto  ,  0  figlio  di  Mi- 

Tom.ll. 


„  leto  ,  interroghi  Apollo  pel  tripode  ?  Questo 
5,  dovrà  darsi  a  quegli ,  che  è  primo  di  tut- 
,,  ti   nel   sapere.  "Ekjjvs  Mi>>ircv  ,  rpiVc/o^ 
f,?nfi  ^cii^ov   ifUTct.^  H    O;   fl-c^iH  rruvrav  Trprò. 
,,  Tcc  ,  roijrùi  rpiTTcìPa  tfù  .   Fu  in  conseguen- 
„  za  offerto  a   ciascuno  dei  sette  Savj  della 
„  Grecia  ,    e   da  costoro  fu  aggiudicato    ad 
5,  Apollo  .    In    sequela    di   ciò    donossi  ,  o 
„  in    Tebe    ad   Apollo   Ismenio  ,    o  in  Del- 
j,  fi  al  Pitio  .  Il  medesimo  Scoliaste  nella  no- 
„  ta  al  citato  verso   del  Pluto,   dice,   che 
,,  il  tripode  era  prezioso  ,  perchè  preziosi 
„  erano  gli  oracoli  ,  che  ne  sortivano  .  Lo 
„  stesso  tripode  degli  oracoli  è   bene  spes- 
,,  so   dagli  antichi   poeti  ,  sì   Greci   che  La- 
5,  Latini  descritto,  come  il  nostro  ,  corona- 
5,  to  di  lauro  .  A  questo  sembra  si  riferisca 
„  il  verso  di  Lucrezio  Lib.  I.  v.  740.  Pvthia 
5,  quae  tripode  ex  Phoebi ,  latiroque  profatur  . 
5,  A  questo  del  pari   allude  l' ironia  di  Ari- 
5,  stofane  nel  Pluto  v.  39.  ove  dice,  e  che 
j,  mai  garrisce  Febo  dalle  corone  ?  Ti  /«  6* 
5,  0  $c7|So?  ihaxiv  iti  reHv  cri/uiióruv  .  Ove  Io 
„  Scoliaste   avverte,  che  i  tripodi  erano  co- 
,,  renati  di  alloro  .  iTrei   e!    rpivuifig  /«^l'p 
,,  «aav  ìcriii/^ivot  :    Oppure  come  altri  dico- 
3,  no  ,  perchè    la   Pitia  parlava ,   sedendo  in 
5,  mexzo  alle  corone  :   0  perchè  era  cinto   di 
3,  una  corona  il  tripode ,  su  cui  sedeva  la  Pi- 
5,  tia  .  ci  «Te    CTI  iv  fiisu  .  rùv  cntpóiveùv  k«- 
5,  lìtyLivri  i}sl')iv  II  Tlvtia  .    «    tri   cT(fa.viiv  tf- 
3,  T17TT0  0    Tpiwol/c  ,    ì<i>'    cu   ^aiUaro  r  ritSiu  , 
8  Molti  erano  gli  animali  sacri  ad  Apol. 
5,  lo  .   Incominciando  dal  grifo  ,  che  vedesi 
5,  nella  parte  posteriore  dell'ara  ,  potrà  dir- 
5,  si  con   Servio  .    Cryphes  autem  ,  genus  fe- 
5,  rarum    in  Hyperboreis    nascitur    montibus  , 
,5  omni  parte  leones  sunt ,  alis ,  et  facie  aqui- 
5,  lis  similes  ,  Apollini  consccrati  .  Ad  Fng. 
5,  Ec.   VIII.   V.    27.  Porfirio  presso  il  mede- 
5,  simo  scrive  che    Apollo  era    nume  cele- 
»,  stCj  terrestre,  ed  infernale  ,  che  la  lira 
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„  denotava  la  celeste  armonia  ;  Criphenaeum 
„  quoH  et  terrenum  numen  ojtendit  :  Sagìttas 
„  quibiis  infernus  Deus ,  et  noxius  indicattim . 
„  Servius  ad  l^'irg.  Ec.  V.  v.  66.  Filostra- 
j,  to  nella  vita  di  Apollonio  descrive  i  ^r> 
„  fi  uccelli  Indiani ,  sacri  al  Sole  congiunti  al 
,j  carro  del  medesimt,  ed  in  tal  guisa  asserisce^ 
j,  che  dipingevasi  dagli  Indiani  questo  pianeta , 
„  Ta    >ap   S-uplot     Ta(/T(t     itva,i  Ti  t'v  'ivSci^  » 

„  Tcv  i'Xiov  iv  'ivifcTi;  yfa.^cvra.i  .  V.  Lib. 
„  III.  cap.  .\IV. 

„  Oltra  il  grifo  eranvi  altri  animali  sa- 
,j  cri  ad  Apollo  ,  e  fra  questi  si  conta  il  cor- 
„  vo  ,  che  ad  esso  apparteneva  come  indovi- 
„  no  dell*  avvenire  ,  e  perciò  conviene 
„  presso  al  tripode.  Credevano  gli  antichi 
„  che  questo  animale  col  diverso  modo  del 
„  suo  cantare  annunciasse  qual  doveva  es- 
„  sere  il  giorno  venturo  i  come  scrisse  Si 
j,  monide  . 

,j  II  cigno  e  la  cicada  erano  ad  Apollo 
95  sacri  pel  canto  come  attestano  i  poeti  ; 
j,  Il  lupo  eragli  ancor  sacro  ,  e  Macrobio 
„  ne  adduce  varie  ragioni  . 

„  Più  di  ogni  altro  animale  eragli  proprio 
sj  il  serpe,  che  nel  nostro  ,  ed  in  tanti 
j>  monumenti  gli  si  vede  d'  appresso  .  Il  ser- 


„  pe  è  secondo  Orapolline  simbolo  dell'  e- 
„  cernita  ,  e  perciò  può  esser  sacro  ad  Apol- 
5>  lo  j  che  quale  eterno  pianeta  ,  regolato- 
j,  re  degli  anni  si   riguardava  .    Il  serpente 
jj  è  ancora  sacro  ad  Apollo  come  nume  sa- 
j,  lutare,  inventore  dell'arte  medica  ,  che 
„  poi  insegnò  ad  £sculapio  suo  figliolo  .    Il 
„  serpente   Pitone  nato  dalla  putredine  del- 
„  la  terra  dopo  il    diluvio   che  fu    da   Giu- 
,,  none  spedito  ad  infestare  Latona  ,  restò 
,,  ucciso  dalle  freccie  di  Apollo  ancor  bam- 
„  bino  ,  e  fu   la  sua   prima   vendetta  .   Ma- 
„  crobio   dopo   aver  detto  che  i  draghi    o 
,,  serpenti  sono  simbolo  del  Sole  ,   li  descri- 
„  ve  come  custodi  de  tesori  ,  e  degli   ora- 
,,  coli,  Nam  ferunt  hunc  serpeutem  ade  aoU' 
„  tissima  ,  et  pervigili  naturam  sideris  hujus 
,,  imitari  ;    atque    ideo  aedium  ,    adytoruut , 
„  oraculorum  ,  thesaurorum   custodiam  draco- 
„  nibus  assignari .  Saturn.    Lib.    i.  cap.   XX. 
„  Molte  cose  sopra  le  religione  de'  serpen- 
„  ti   furono    osservate    dal  dottissimo  Gio- 
„  vanni  Lami ,  nella  sua  disertazione  sopra 
„  i  serpenti  sacri   inserita  ne'  Saggi   dell' A- 
„  cademia  Etrusca  di  Cortona  al  Tom.  IV. 
,  pag.   3j.   Come  anche  in  altra  dissertazio- 
„  ne  di   Giovanni  Cristiano   Coch    de  cultu 
„  serpentum  Stampata  a   Lipsia  nel  i7i7. 
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TAVOLA    IC. 
IL  TEMPIO  DI  DELFI. 


Il  tempio  Delfico  con  Iride  Apollo ,  Diana ,  e  Latona ,  bassorilievo  ie- 
ratico della  più  perfetta  maniera  è  nel  suo  genere  il  più  bello  che  io 
conosca,  ed  ora  si  dà  a  vedere  in  questa  tavola.  Questo  soggetto  è  ri- 
petuto in  altri  marmi  '  ,  de'  quali  il  presente  è  il  più  elegante  ,  e  il 
più  antico  degli  esemplari . 


I  Questo  Bassorilievo  è  notato  nella  de- 
scrizione della  Villa  ,  Edizione  seconda  ,al 
Num.  6io.  Il  medemo  soggetto  trovasi  ri- 
petuto in  quattro  altre  lastre  di  questa  me- 
desima Villa  ,  delle  quali  1'  una  sta  colloca- 
ta nel  portico  semicircolare  avanti  il  caf- 
fehouse  ,  ed  è  stata  pubblicata  ,  ed  assai 
male  interpretata  da  W^inkelmann  nei  mo- 
numeuti  inediti,  trovasi  nel  primo  tomo 
per  vignetta  alla  dedica  .  Il  bassorilievo  è 
del  medesimo  stile  ,  di  lavoro  ugualmente 
bello  ,  e  alquanto  meno  caricato  ,  e  duro  . 
E'  spiegato  per  una  Musa  accompagnata  da 
Diana  ,  e  Vesta  ,  incaminandosi  verso  un 
simulacro  d' Apollo .  Le  tre  figure  grandi 
sono  con  piccole  variazioni  le  medesime 
del  bassorilievo  testé  descritto  .  Tutte  e 
tre  portano  lo  stefane  in  capo  ,  ed  hanno 
delle  treccie  pendenti  sul  petto  e  per  la 
schiena  .  La  tunica  di  Diana  è  affatto  sen- 
za maniche,  e  così  ancora  quella  di  Lato- 
na .  Hanno  Diana  ,  e  Latona  degli  orecchi- 
ni ,  dei  quali  è  privo  Apollo .  Ambedue 
hanno  degli  smanigli  ai  polsi  ,  non  cosi 
Apollo  .  Quest'  in  tutto  il  resto  è  simile 
alla  sua  figura  nel  bassorilievo  precedente  , 
suona  con  ambedue  le  mani  la  lira  di  set- 
te corde,  le  quali  sono  obbliquamente  tra- 
versate al  basso  da  una  tavoletta  ,  che  do- 
vette   servire    per  mortificarne    il  suono  > 


colla  sinistra  pizzicando  le  corde  dalla  par- 
te aversa,  nella  destra  adoprando ,  come 
pare  ,  il  plettro  .  Egli  non  porta  la  tazza, 
come  qui  neppure  si  trova  la  figura  dlri- 
de  ,  né  r  ara  ,  né  il  tempio  ,  ne  il  tripo- 
de.  Diana  in  tutti  i  riguardi  è  come  nel 
precedente  .  Latona  ancora  eccettuando  la 
stefane  già  accennata ,  e  la  punta  elegan- 
te  del  suo  scettro,   ossia  asta. 

Il  simulacro  collocato  sopra  il  pilastro 
verso  cui  caminano  le  due  deità  ,  è  d'uo- 
mo nudo  molto  svelto  e  sottile  .  Sta  vol- 
tato verso  di  loro  ,  e  nella  destra  portata 
avanti  sembrami  ,  che  in  vece  dell'arco  at- 
tribuitogli  da  Winfeelmann  ,  tenga  una  pa- 
tera -grande  .  IVla  questa  parte  del  bassori- 
lievo é  troppo  logora  per  asserire  la  cosa 
positivamente  .  Moderna  è  la  gamba  sini-- 
stra  d'  Apollo  ,  che  avanza  avanti  ,  e  la  più. 
gran  parte  del  fusto  del  pilastro  . 

Da  questa  descrizione  appare  ,  che  in  que- 
sto non  esistono  altro  ,  che  le  tre  deità. 
Apollo,  Diana,  e  Latona,  e  una  colonna 
quadrata  sopra  cui  sta  il  simulacro  d'Apol- 
lo Agieo  ,  nudo  colla  patera  nella  destra  , 
voltato  alla  destra  d'incontro  alle  tre  Deità  , 
le  quali  arrivando  al  loro  santuario,  sembrano 
salutarlo  ,  come  custode  dell'  ingresso  .  Il 
lavoro  è  come  nell'  altro  ,  ma  ancora  più 
grato.I  risarcinaentl  sono  insignificanti  .  Non 
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Il  tempio  è  un  peristilo  *  d'  ordine  Corintio ,  con  quattro  colon- 
ne in  fronte  canalate,  e  sei  in  fianco.  L'  architrave  è  ornato  di  mean- 
dri continuati  ,  e  il  fregio  di  una  serie  di  bighe  veloci  .  Nel  timpano 
osservasi  un  tondo  col  rilievo  di  una  Gorgone  sostenuto  da  due  Tritoni 
alati .  Il  tetto  composto  di  tegole  ha  poco  declivio . 

Avanti  il  tempio  per  tutto  il  lungo  del  marmo  è  tirato  un  muro 
liscio  nella  cima  fatto  a  tetto  ,  e  che  sembra  figurare  il  recinto  esterio- 
re del  Temenos  3  .  Dietro  questo  rimane  nascosto  il  tempio,  vedendo- 


sembra  che  il  tempio  mai  sia  stato  in  que- 
sto marmo  ra,->pi  esentato  ,  ma  che  l'Agico 
indichi  ,  eh'  esso   tempio   sia   sottinteso  . 

La  seconda  lastra  trovasi  nel  medesimo 
poetico,  ed  è  avanzo  di  una  più  grande, 
rotta  immediatamente  dietro  le  spalle  di 
Diana  ,  in  maniera  che  oltre  tutte  le  figu- 
re ,  il  tripode  ,  e  Latona  ,  è  perito  ancora 
il  turcasso  di  Diana,  e  la  parte  inferiore 
della  figura  ,  la  quale  nel  resto  è  simile  in 
tutto  a  quella  descritta  nella  presente  ta- 
vola IC.  Ancora  Apollo  e  come  il  descrit- 
to,  ed  Iride  parimente  ,  di  cui  per  altro  la 
testa  è  moderna  con  parte  delle  ali  ,  man- 
cando ancora  il  pilastro  Agieo  .  L'ara  è  si- 
mile a  quella  ,  ma  ornata  di  un  bassorilie- 
vo di  Genj  muliebri  ,  vestiti  di  lungo  ,  ed 
alati  5  che  di  spalla  in  spalla  reggono  i  fe- 
stoni} che  cingono  l'ara.  Del  tempio  non 
$j  è  conservato  che  parte  del  recinto  del 
lemeno  .  11  lavoro  è  buono,  ed  ieratico, 
ma  inferiore  ai   due  bassirilievi   prefati . 

La  terza  e  la  quarta  lastra  sono  incastra- 
te nelle  pareti  del  Caffehouse  .  Ambedue  so- 
no repliche  di  quello  del  palazzo  ,  con 
qualche  mutazione  però  ,  e  d'  un  lavoro 
tnolto  inferiore  Più  rilievo  nelle  figure  , 
più  undolazione  capricciosa  nei  panneggia- 
menti ,  meno  purità  di  stile  jeratico  ,  me- 
no grazia  ;  peraltro  di  un  lavoro  assai  buo- 
no .  Le  parti  del  tempio  sono  tutte  e  due 
come  nel  descritto  ,  ma  sopra  il  muro  di 
recinto  sono  sul  tetto  certe  aperture  ,  co- 
me per  lo  scolo  delle  acque  ,  e  dopo  la 
figura  d'Iride,  evvi  in  questo  recinto  un 
portone  alto  arcuato  con  due  pilastri  late- 
rali che  hanno  certi  capitelli  di  molti  mem- 
bri orizontali  ,  e  dei  quali  uno  serve  di  pie- 
distallo al  simulacro  Agieo  dietro  la  figura 
d'Iride.  Questo  portone  nell'una  delle  due 
lastre  è  perito ,  conservandosi   solamente  il 


pilastro  più  vicino  ad  Iride  con  un  simu- 
lacro molto  corroso  .  Neil'  altra  questo  si- 
mulacro è  molto  ben  conservato ,  e  rap- 
presenta un  giovine  nudo  ,  che  nella  destra 
avanti  la  persona  tiene  una  patera  ,  e  con- 
ferma che  anche  nella  prima  delle  lastre 
descritte  in  questa  nota  ,  tale  era  il  suo  at- 
tributo .  La  sinistra  è  appoggiata  alla  co- 
scia .  L'ara  Agiea  accanto  ad  Iride  è  liscia 
in  quella  lastra  dove  si  conserva  il  porto- 
ne :  nell'  altra  è  ornata  di  tre  figure  di  bas- 
sorilievo ,  che  sembrano  quelle  medesime 
Ore  figurate  in  quella  del  palazzo  .  Nell'u- 
na,  e  nell'altra  evvi  dietro  il  muro  di  re- 
cinto incontro  al  tempio  un  grand'  albero 
di  platano  ,  del  quale  però  in  quello  nel 
quale  è  perito  il  portone  la  più  gran  par- 
te è  moderna  ,  assieme  con  una  parte  del- 
la facciata  del  tempio  .  In  questo  poi  Dia- 
na sola  porta  la  Stefane  ,  nell'altra  tanto  ella 
quanto  Latona  .  Tutto  il  rimanente  è  in 
ambedue  ,  come  in  quello  del  palazzo,  la 
quale  forse  anch'  essa  era  anticamente  più 
lunga  ,  e  conteneva  ancora  il  portone  ,  ben- 
ché in  qualche  piccola  distanza  dell'Agieo  . 
Il  muro  di  recinto  in  questa  come  nelle 
due  lastre  ora  descritte  ,  nella  parte  sini- 
stra dietro  Iride  acquista  una  maggiore  al- 
tezza ,  come  per  formare  un  portone  ,  o 
per  dare  spazio  all'elevazione  dell'arco  .  Un 
simil  gradino  d'elevazione  osservasi  nel  me- 
desimo sito  nella  la- tra  frammentata  esi- 
stente nel  portico  del  Caffehouse. 

2  „  Peristilo,  vale  luogo  circondato  da  co- 
„  lonne  .  Secondo  Vitruvio  Lib.  III.  cap.  I. 
j,  il  tempio  che  ha  una  sola  fila  di  colonne 
5,  d'intorno  ,  è  chiamato  Perittero  .  I  luoghi 
5,  poi  circondati  da  colonne,  sono  dal  mede- 
5,  Simo  detti  PcristiUi .  v.  Lib.  VI.  cap.  io. 

3  „  Temenos  .significa  recinto  ,  o  selva  sa- 
„  era  .  Omero  nel  Lib.  II.  della  Iliade.  V. 
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si  del  medesimo  soltanto  la  parte  superiore  fin  poco  sotto  i  capitelli . 
In  tutto  questo  accordano  ancora  due  altri  esemplari,  ma  hanno  di  pia 
dietro  il  recinto  incontro  la  facciata  del  tempio  un  grand'  albero  di  pla- 
tano ,  e  in  uno  di  essi  vedonsi  sopra  gli  acroterj  4  di  questa  facciata 
certi  ornati  da  paragonarsi  a  dei  trofei ,  e  nel  muro  del  recinto  un  ar- 
co da  portone  in  mezzo   a  due  pilastri  , 

Sul  davanti  sono  quattro  figure  ,  che  chiamerò  Apollo ,  Diana ,  La- 
tona  ,  e  Iride  ,  ossia  il  culto   religioso   personificato  .  Iride  è  una  figura 
svelta,  e  virginale,  come  suol  essere  Nice  ,  con  ali  grandi  agli  omeri, 
la  chioma  strettamente  raccolta,  ed  avvolta  d'una  benda,  che  più  vol- 
te le  cinge  il  capo  ,  onde  tutta  la  capigliatura  viene  a  terminare   a  co- 
no retro  f  occipite  .  Ella  è  vestita  di  tunica  talare  ,  leggiera ,  e  senza 
maniche,  e   d'  una  sopravveste  corta  cinta  sotto  il  petto,  porta  delle  ar- 
mille,  e  degli  smanigli.  Ma  sta  sollevata  sulla  punta  de' piedi,  che  han- 
no calzari .  Colla  destra  alzata  sopra  la  testa   tiene   un  prefericolo ,   da 
cui  versa  in  una  patera  grande,  che  ella  colla  sinistra ,  Apollo  colla  de- 
stra  unitamente  sostengono  in  mezzo    di  loro  .  Ella   versando    china   al- 
quanto la  testa ,  mentre  Apollo ,  che  le  sta  incontro  rimane  colla  fron- 
te alzata.  Dietro  lei  resta  un'ara  tonda  con  cimasa  ornata  di  uovoli,  e 
con  un  bassorilievo  intorno  la  sua  circonferenza ,  rappresentante  un  bal- 
lo di   tre  figure   muliebri  vestite,  che    credo  le  tre  Ore,  e  delle  quali 
la  prima  porta  un  fiore  di  melogranato  .  Delle  altre  due  non  ho  potuto 
distinguere  gli  attributi .  Dopo  f  ara   viene  un  pilastro  di  qualche  altez- 
za ,  sulla  cui  cima  forse  in  antico  stava  un  simulacro  ,  come  in  uno  de- 
gli altri  esemplari  ancora  s  incontra ,   benché  tropo  logoro ,   e   tropo  ri- 
moto dall'  occhio  per  ben  riconoscersi  .  In  quello  ove  è  il  portone   del 


„  696.  fa  menzione  della  Selva  sacra  a  Ce- 
5,  rere,  e  dice  :  Ot  J'iìy(^ov  ^v7Ka.}iiiv  ceti  n^p- 
„  pacrov  a.vd-ifio'svTo.  Ai^fj-itTfOi  Tifiivoi '^  come 
„  altresì  al  Lib.  Vili.  T.  v.  48.  indica  in  Ida 
„  Tara  ,  ed  il  sacro  bosco  di  Giove  :  n'aivcc, 
„  fiufié^'Ti  ò-vÌìk;  .  Consimile  analogia  eravi 
5,  una  porzione  di  campo  spettante  ai  re, 
„ed  ai  principi  ,  quale  si  riguardava  ,  come 
„  immune  e  sacra,  così  nel  Lib.  XI.  della 
,,  Odissea  v.  17/.  Kaì  ts'/^svo;  vifiiì (xieò-a.  fj-t- 
j^yx  SavioiCi  7ra.f1'  ÌyJ><'-'  ,  Ka.>tv  .  Una  erudi- 
55  ta  ricerca  sopra  l'idolatria  de'  boschi  tro- 


„vasi  ne' saggi  dell'Accademia  di  Cortona 
„  al  tom.  I.  part.  II.  pag.  93.  distesa  dal  CaH. 
„  Giovanni  Checcozzi  . 

4  „  Acroterj  erano  i  piedistalli  senza  base  , 
„  e  senza  cornice  posti  nel  mezzo  ,  ed  agli 
„  angoli  del  frontispizio  del  tempio  .  Leg- 
„  gasi  Laet  nel  lessico  Vitruviano  ,  pag.  j- 
„  Acroterium  :  come  pure  Milizia ,  Dizionario 
„  delle  belle  Arti  Tom.  I.  pag.  12.  il  qnale 
„  avverte  ,  che  la  loro  altezza  suol  prescri- 
„  versi  la  metà  di  quella  del  frontespivo  . 
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recinto,  vedonsl  in  vece  di  questo  pilastro,  due  pilastri  di  qua ,  e  di  là 
della  porta,  e  sopra  quello,  che  resta  più  vicino  all'  ara,  evvi  una  fi- 
gura giovanile  e  nuda  ,  che  stende  la  destra  verso  la  parte  dell'  ara ,  e 
sulla  spalla  destra  porta  una  clamide  pendente  avanti  ,  e  dietro  la  per- 
sona. Suppongo,  che  questa  figura  possa  rappresentare  Apollo  Agieo  J"  . 

Le  altre  tre  figure  grandi  sono  voltate  in  direzione  opposte  a  Iri- 
de, cioè  alla  sinistra,  e  vengono  l'una  appresso  V  altra  con  una  mossa 
ritmica,  e  composta.  Esse  sono  di  una  altezza  poco,  o  niente  di  più 
d'Iride,  ma  compariscono  meno  svelte,  e  leggiere  .  La  prima  è  Apollo 
in  abito  muliebre,  con  tunica  talare  ampia  e  manicata  sino  ai  piedi,  ed 
una  sopravveste  corta  cinta  di  larga  fascia  sotto  il  petto,  e  un  peplo  lar- 
go e  spiegato  che  pende  undolando  dalla  parte  sinistra.  Ai  piedi  ha  san- 
dali, come  hanno  le  due  figure,  che  l'accompagnano;  la  chioma  è  rac- 
colta con  un  nastro,  e  di  qua  e  di  là  del  collo  pendono  delle  treccie 
contorte  ,  e  dritte  in  giù  verso  il  petto .  Colla  destra  sostiene  la  patera 
già  accennata,  colla  sinistra  abbraccia,  e  tasteggia  una  lira  molto  gran- 
de ,  che  gli  pende  avanti  la  persona,  senza  che  uno  veda  il  brodiero 
che  la  regge  . 

Siegue  Diana  colla  stefane  ^  in  testa ,  e  con  treccie  ,  che  pendo- 
no sul  petto ,  e  per  la  schiena  .  Ella  è  vestita  di  tunica  talare  a  mani- 
che corte ,  sopravveste  corta  cinta  sotto  il  petto  con  cintura  meno  lar- 
ga di  quella  d'Apollo,  ma  più  crespa  ed  undulata.  La  sua  sopravveste 
corre  dall'  omero  destro  al  fianco  sinistro  ,  senza  coprire  la  spalla  de- 
stra ,  come  suole  osservarsi  nella  figura  di  Spes  .  All'  omero  sinistro  por- 
ta un  turcasso  accomp.ignato  d'  un  arco  ,  nella  sinistra  regge  una  tor- 
cia allumata  molto  lunga ,  ed  appoggiata  in  terra  :  colla  destra  afferra 
un  pinzo  del  peplo  d'  Apollo  . 

Latona  ha  la  testa  cinta  d'una  benda  larghetta  con  treccie  penden- 
ti sul  petto.  E'  vestita  di  tunica  talare  a  maniche  corte,  di  sopravveste 
cinta  sotto  il  petto  ,  ed  un  breve    peplo  gettato  sul  braccio  sinistro ,  e 


5  „  Agieo  .  i^ialis  ,  cioè  distocie  e  presi-  „  mìtella  ,  che  cinge  il  capo  a  questa  deità  . 
j,  de  delle  vie  .  Pausania  nel  Lib.  Vili.  ArcaJ.  „  Il  Pascalio  nel  suo  eruditissimo  trattato 
,>  cap.LIII.  pag.706  707.  raminenta  un  simu"  ,,  delle  corone  così  chiama  le  corone  alte 
j,  lacro  di  Apollo  Agieo  ,  ed  alcune  ceremo-  >,  ed  elevate  ,  e  molto  ragiona  sulla  etimo- 
sj  nie  sacre  a  questo  nume.  ,,  logia  di  questa  parola  j  vedasi  Lib.  I.  cap. 

6  „  Stefane  dal  eh.  Autore  è  chiamata  la  „  I.  pag.  6.  e  7. 
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sollevato  dietro  la  spalla  colla  mano  destra  .  Nella  sinistra  tiene  un  asta 
longa  appoggiata  in  terra,  con  un  ornato  in  cima,  che  rassomiglia  a  un 

fiore  . 

Dietro  queste  tre  figure  è  un  pilastro  alto  corrispondente  a  quello 
dietro  Iride ,  e  sopra  questo  è  collocato  un  tripode  colla  cortina . 

In  questo  bassorilievo  di  moderno  non  v'  è  ,  che  qualche  ristauro 
neir  ali  d'  Iride  ,  e  nelle  mani  d'Iride  ,  e  d'Apollo,  le  quali  unitamen- 
te tengono  la  tazza  ;  e  un  pezzo  triangolare  nella  parte  destra  della  la- 
stra, comprendendo  una  porzione  del  corpo  di  Latona  ,e  del  fusto  del- 
la colonna ,  che  regge  il  tripode  ,  senza  toccare  alcuna  cosa  esenziale 
per  la  spiegazione  . 

Può  avvertirsi  che  tutti  e  quattro  i  bassirilievi  di  simile  rappresen- 
tanza,  sono  dello  stile  d'  imitazione,  che  volgarmente  Etrusco  chiama- 
no .  In  tutti  Iride  è  voltata  alla  destra  ,  le  tre  Deità  alla  sinistra  . 

„  Winkelmann  è  d'  uno  stesso  sentimento  col  chiarissimo  Autore  in 
„  chiamare  questi  bassirilievi  fra  loro  simili  di  stile  d'imitazione  ,  e  ne 
i,  parla  nella  storia  delle  Arti  7  ,  riportandone  anche  la  figura  ^  .  Egli 
„  giustamente  osserva  ,  che  le  figure  hanno  nei  loro  panneggiamenti  uno 
„  stile  antichissimo  ,  che  combina  col  più  vecchio  stile  delle  Greche  scul- 
„  ture  ,  chiamato  un  tempo  stile  Etrusco  ,  ma  i  capitelli  d'  ordine  Co- 
„  rintio  d'invenzione  tanto  posteriore  provano,  che  quella  maniera  fu 
„  imitata,  ma  che  non  era  del  tempo ,  il  medesimo  fa  ancora  qualche 
„  giusta  osservazione   sopra  la  forma  dei   tempj  Etruschi. 

„  Non  sarà  fuor  di  proposito  soggiungere  le  anteriori  esplicazioni 
„  di  questo  marmo  ,  acciò  gli  amatori  ne  giudichino  al  lor  piacimen- 
„  to.  Winkelmann  nei  Monumenti  inediti  pose  uno  di  questi  bassirilie- 
„  vi  in  fronte  alla  dedica  ,  ma  da  esso  non  fu  scelto  il  più  intiero .  Non 
„  mancò  per  altro  di  brevemente  descriverlo  9  ,  e  chiamò  la  prima  fi- 
„  gura  una  Musa  col  Bàp^uros ,  la  seconda  Diana,  e  la  terza  Vesta,  tut- 
„  te  innanzi  ad  una  Statuetta  di  Apollo  posta  sopra  un  ceppo  .  Il  Sig. 
„  Av.  Fea  nella  seconda  edizione  della  Indicazione  Antiquaria  per  laVil- 
«  la  Albani  '«>  propose  una  sua  nuova  interpretazione  .  Questi  dopo  a- 

7  winkelmann  storia   delleArtiTom.il.  9  „   Winkelmann    Mon.    Inediti  Tom.  I. 
•j  pag.  81.  dell'  edizione  di  Milano  .                       7,  pag.  X.  prima  numerazione  . 

8  „  Wink.  1.  e.  Tom.  I.  pag.  115.  io  »  Indicazione  Antiquaria  per  la  Villa 
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„  verne  esaltata  1'  eleganza  del  lavoro  ,  ed  avere   osservato  qualche  si- 

„  niiglianza  in  alcune  figure  col  celebre  bassorilievo  del  riposo  d'Erco- 

„  le;  dice,  che  vedesl  qui  la  Vittoria ,  che  regge  una  patera  unitamen- 

„  te  ad  Apollo  Citaredo  ,  e  presso  lui  Diana  distinta  dal  turcasso,  dall' 

„  arco ,  e  dalla  face  .  La  terza  figura  in  atto  di  alzare  il  suo  peplo ,  e 

„  con  un  asta  ornata  nella  sommità  di  un  fiore  ,  crede  egli  possa  esser 

„  Venere  più  che    Giunone,  o  altra  Dea  ,  trovandosi  Venere  Genitrice 

„  in  tale  atteggiamento  nelle  medaglie   di  Sabina  .  Spiegate  così  le  fi- 

„  gure  passa  a  congetturare  la  causa,  onde   fu    fatto   un  simi.'e  monu- 

„  mento ,  e  considerando  le  quadrighe  lavorate  nel   fregio  del  tempio , 

„  il  tripode  che  vedesi  sopra    un  pilastro ,  crede  possa  riferirsi    ad   un 

„  auriga  vincitore ,  e   che     il  tripode    sia    il  premio    di   sua   vittoria , 

„  che  dal  vincitore  si  dedica  a  queste  deità  .  Dopo  aver  fatto  molte  os- 

3,  servazioni  sopra  le  piccole  figure  dell'  ara  ,  che   crede  rappresentare 

„  le  Ore,  nota  che  nell'  isola  di  Capri  fu  rinvenuto   un  frammento  di 

„  antico  bassorilievo  del  primo  stile  Greco,  che  simile  era  al  presente  , 

„  e  che  può  vedersi   nella  descrizione  di  quegli  scavamenti  scritta   dai 

„  Sig.  Hadrava 


II 


„  Suburbana  dell'  Ec.  casa  Albani ,  edizione      ,5  scoverte  di    antichità  fatte   nell'  Isola  di 
„  seconda  ec.  Ron:ia  i8oj.  pag.  199.  §.  IV.  «Capri.  Napoli    179J.    Lct.  KII.    pag.   34. 

1 1  „  Hadrava ,  Raguaglio  di  varj  scavi  e     ,>  Tav.  IV. 
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T  A  V  0  L  A    C. 

MERCVRIO  .  PALLADE  ,  APOLLO. 

E  DIANA  • 


Lavoro  pseudo-Etrusco  .  «  Candelabro  ardente  ,  Mercurio  barbato  ,  Mi- 
nerva coli'  elmo  in  mano  ,  Apollo  ,  Diana  .  II  medesimo  bassorilievo  tro- 
vasi in  un  ara  rotonda  del  Museo  Capitolino  ,   ma  senza  Minerva  *   . 

„  Il  eh.  Sig.  Canonico  Foggini  con  profonda  erudizione  ha  dichia- 
„  rato  il  bassorilievo  Capitolino  ,  che  dal  nostro  Autore  si  richiama  in 
-,  questo  luogo  ;  ma  il  confronto  del  presente  marmo  fa  cadere  le  con- 
„  jetture  di  quel  dotto  espositore  ,  e  prova  che  alle  volte  il  solo  ca- 
,,  priccio  degli  artefici  ,  o  una  particoiar  divozione  ai  Numi  di  colo- 
„  ro  ,  che  ordinavano  il  lavoro ,  era  la  sola  cagione  ,  che  univa  le  di- 
„  verse  Divinità .  Egli  crede  di  poter  attribuire  le  tre  Deità  in  quell' 
„  ara  espresse  ai  Dei  Mani ,  o  ai  Numi  dell'  Averno  .  E'  noto  come 
„  Mercurio  il  condottiero  delle  anime  ne'  regni  bui  è  riguardato  co- 
„  me  un  Nume  infernale  .  Avverte  ancora ,  che  secondo  Porfirio  presso 
tj  Servio  anche  Apollo  era  un  Dio  infero  J    .  Così  il  medesimo   prova 


„  1  La  prima  indicazione  della  villa  Al- 
„  bani  descriveva  al  num.  216.  questo  bas- 
s,  sorilievo  ,  e  seguendo  le  traccie  del  Mar- 
„  chese  Lucarelli  nella  descrizione  del  Mu- 
„  seo  Capitolino  ,  vi  segnava  ,  perciò  un 
j,  Sacerdote ,  Pallade  ,  Mercurio  ,  e  Diana  . 
5,  Fu  nella  seconda  indicazione  meglio  de- 
5,  scritto  leggendosi  :  Mercurio  colla  verga 
j,  senza  i  serpi  ,  secondo  la  più  antica  ma~ 
„  niera ,  Pallade  coli'  elmo  nella  sinistra  e 
5,  /'  asta   capovoltata    nella  destra  ,    Apollo 


„  con  arco  nella  sinistra  ,  e  una  freccia  nella 
„  destra  ,  e  Diana  con  face ,  arco  ,  e  fa- 
„  retra  . 

„  2  Museo  Capitolino  Tom.  IV.  Tav.  $6- 
,)  3  Sed  constar  ,  secundum  Porphyrii  li- 
5,  brum ,  quem  Solem  appellavit  ;  triplicem 
„  esse  Apollinis  potestatem  :  et  eumdem  esse 
„  Solem  apud  Superos  ;  Liberum  patrem  in 
„  terris  ;  Apollinem  apud  inferos  .  Ad  Virgil. 
„  Ed.  V.  v.  66. 


Gg 


„  con  passi  di  antichi  poeti  che  Diana  thedìfera  è  riguardata  per  Eca- 
„  te  4  .  Non  si  contenta  però  di  esporre  questo  solo  pensamento  :  pro- 
„  pone  ancora  ,  che  vi  sieno  indicati  i  quattro  elementi  .  Il  fuoco , 
,>  dice  Egli  ,  o  r  ara  denota  Vesta  ,  che  è  Io  stesso  ,  che  la  terra 
„  al  dire  di  Ovidio  ^  .  Mercurio  per  la  sua  rapidità  nel  volo,  può  in- 
„  dicare  F  aria  :  come  chiaramente  il  fuoco  si  significa  da  Apollo  ,  che 
„  è  lo  stesso  del  Sole  .  Parrebbe  difficile  provare  che  Diana  rappresenti 
„  r  acqua  ;  ma  pure  può  darsene  qualche  erudita  cagione  ,  trovandosi 
„  questa  Dea  chiamata  la  protettrice  dei  porti  ^  ,  e  leggendosi  in  Plu- 
„  tarco  nominata  Diana  Marina  7  .  Finalmente  opina  questo  Autore  , 
„  che  neir  ara  Capitolina  sieno  scolpite  le  quattro  Stagioni ,  simboleg- 
„  giando  il  fuoco  T  Inverno,  Mercurio  la  Primavera,  seguendo  un  detto 
„  di  Marziano  Capella  ^  ,  e  considerando  ,  che  la  costellazione  delf  Arie- 
„  te  domina  in  marzo,  e  che  l'ariete  è  sacro  a  Mercurio  .  Apollo,  o 
,,  il  Sole  coi  suoi  dardi  può  significare  la  forza  de'  raggi  solari  ,  che 
„  nella  state  hanno  il  loro  maggior  vigore  ,  e  perciò  può  riferirsi  alla 
„  calda  stagione  .  In  fine  Diana  può  denotare  T  Autunno  ,  che  è  il 
„  mese  delle  caccie  e  dove  domina  il  Sagittario  ,  che  da  Manilio  a 
„  Diana  si  riferisce  9  . 

3,  Ma  come  per  altro  ,  si  avvertì  In  principio  ,  più  giustamente  ,  pa- 
„  re  che  possa  asserirsi  ,  che  1'  unione  di  queste  Divinità  non  è  fatta 
„  con  alcun  mistero ,  poiché  Pallade  che  nel  presente  bassorilievo  vi  si 
„  aggiunge  non  ha  relazione ,  né  all'  Averne  ,  né  agli  Elementi ,  né  alle 
,>  Stagioni  .  Basterà  perciò  in  dichiarazione  di   questo  pregiabile  monu- 

5,   4   Vedi  I^faseo    Gap.  Tom.  IV.  pag.  2p2.  „   fav   afu   C-.cv  xaì  ùty.rovetv  ,   iv  TaiSx  Sìl)^Oi 

55   5   ytsta  cadem  est  ,quae  terra  :  ,>  éati  wfcc  l'iià? /ìaJi'^a»  ,  «? /in/eTcpc/;  wp- 

Fastor.  VI.  v.  267.  „  cSr^-av  ìauriv  .  Vtris  annumeres ,  non  est  di- 

„  Stat    vi    terra  sua  ,  vi  stando  Presta  »,  gnoscere  promptum  :  Qui  agrestem  simul  et 

vocatur  .  „  Marinam  deam  Dictynnam  utriusque  generis 

Ivi  V.  299.  5,  praedae  prìmitiis  saepe  veneratur,itaaccedit, 

,»  6  Vedasi  Callimaco  Hymn.  in  Dianam  V.  „  ut  neutris  videatur  se  adiuncturus  . 

»  Ì9-  180.  259.  Lo  scesjo  Callimaco  alv.  ij.  ,,  8  Tunc    vero    conspiceres   totius    mundi 

„  le  assegna  molte  Ninfe  figlie  dell' Oceano ,  „  gaudia    convenire  :  natn  et  tellus  floribus 

,,  e  di  Te  ti  de.  „  luminata  ,  quippe  Veris  Deum  conspexerat 

55  E  dainmi   Oceanlne   sessanta   bai  latrici  „  subvolare  Mcrcuriwu  .  Martian.  Capella  de 

„  Acc  /e'/ic/ é'^u'kci't»  ^cpi)'T;«r«cO'x£ai/iVa?  „  Nupt.  Pliilolog.  et  Mere.  Lib.  I.  pag.    13. 

„  7    Fiutare,    de  Soler t.    Anint.     Tom.   II.  9    yenantetn  Dianaviruni,  sed partis  equinae 

''  P''i'  9^5-  *"«"  7rc>.>.ci(  fiiv  tva.Xcii  òfiit'v  wsX-  Manil.  Lib.  II.  v.  444- 
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mento  fare  qualche,  notamento  particolare  sopra  ciascuna  figura  del 
medesimo  ,  nel  che  molto  saranno  opportune  le    annotazioni  fatte  dal 
già  citato   Sig.  Canonico  Foggini  ,  e    le  osservazioni    di  Winkelmann, 
che  anche  esso  lo  pubblicò  nei  Monumenti  Inediti  ^°  . 

„  Converrà  prima  di  tutto  osservare  che  Mercurio  ,  in  quest'  ara  non 
è  rappresentato  in  giovanile  aspetto  ,  come  più  sovente  si  trova  e£fì- 
giato  ,  e  come  elegantemente  Io  descrisse  Virgilio  "  :  qui  è  con  barba 
aguzza,  quale  si  vede  ancora  nelf  ara  triangolare  della  Villa  Pinciana, 
riportata  dal  Sig.  Ennio  Quirino  Visconti  nel!'  esposizione  dei  Monumenti 
Gabini  '»  .  Molto  a  proposito  si  adatta  alla  barba  formata  in  tal  guisa 
r  epiteto  'KpmoTrd'ywv  j  cioè  barba  a  guisa  di  conio,  dato  a  Mercurio;  ed 
alla  stessa  si  riferiscono  le  maschere  'E^^aóraoi,  maschere  con  barba  ,  mento- 
vate da  Polluce  '?  .  Il  rappresentare  Mercurio  barbato  fu  stile  de'  Pe- 
lasghi  secondo  Eustazio  m  ,  ina  vi  sono  anche  monumenti  Latini  ,  che 
ci  dimostrano  essere  stato  ciò  in  uso  ,  anche  presso  di  loro '^  .  L'a- 
bito che  copre  il  nume  è  la  penula  alzata  da  ambo  le  braccia  in  modo 
che  lascia  scoperti  i  fianchi,  come  or  sono  le  moderne  piancte  ,  che 
dalla  penula  ebbero  origine  ,  Sopra  la  penula  di  Mercurio  trovansì  molte 


,>  ib  Winkelmann  Mon.  Ined.  Num.  38., 
>3  pag-  4?- Tom.  II. 

„  1 1   Omnia  Mercurio  similis  vocemque  colo- 
remque 
„  Et   crines  flavos  ì  et  membra  decora  ju- 
ventae  : 

Virg.  Aen.  Lib.  IV.  v.  558. 

j.  Il  Visconti,  Monumenti  Gabini  della 
s,  Villa  Pinciana  Tav.  Agg.   b. 

„  13  Polluce  Lib.  IV.  seg.  143.  pag.  456. 
>,  E'maviioi  ,  a-iìnvofru'}.uv  ,  Hermoneus  ,  intor- 
j,  tambarbam  habens.lVinckelmann.Mon.ìned. 
„  Tom  IL  pag.  43.  oppugna  questa  versione 
„  dell'  interprete  di  Polluce  ,  e  crede  questa 
„  barba  in  forma  di  conio  ,  cioè  aguzza ,  così 
5,  detta  ,  perchè  tali  maschere  assomigliassero 
„  a  Mercurio  barbato  . 

„  14  Eustazio  nel  suo  commentario  In 
»,  Homero  all'  Iliade  Lib.  XXI.  pag.  1249. 
j,  iin.  y.  dice  Ìic  Ka.ì  01  viy^a.ay^ì  xarà.  mv  tf- 
,,  Tcp<av  ,  iv  TI  roi[ii  vov  tc  v  hp/ziiv  ,  i'to/  opfl/ot- 
,,  }^ovra,  iSfvcvTtLj  iKitl  ^ó.'Kl^a.  tow;  •yipovra.i 
„  /p/Lict e  y>.u^ova-i  To/ot/TO/o  ,  ^là  thv  nxì  iv  aX- 
^  ^c/?  Myoii/vnv  à.h>\iiyofiKì^v  iirixv,  «J^ep  ìnti 


5,  TO  ,  Tot/C  Xoj'i'o'yc  fxcihig-a.  yi^wrcte,  ,  yivuiti- 
,,   Tspo/?  livdiJ{  ruv  i'ri  viaì^óvruv  Hdf  e  t/Wft)  XfO- 

„    vov   Ì7TI^»IJ.ÓVUV.1»I1ÌÌU(!-(ÌÌ   sì'   ("tIKO^    s'v  Ttj'pW- 

„  fidfl-t)  BiOfj^axict  TC  auviibii;  vcXvitJ'ì'i  0  ttoiutuì 
„  i'vSÙKvcTctj  .  Quamobrem  Pelasgi ,  secttndum 
„  histortam  ,  Mercurium  rectum,vel  ercctuni-^et 
„  rìgidum  {ivTe.ra.iJ.ivov  i  e.  terisum)  hoc  est  op- 
„  iia'Covrx  rectum,in  templis  suis  constituunt  , 
„  vel  constntujit  :  Et  maxime  senes  Mercurios , 
„  vel  Hermas,  tales  sculpunt  ,  ob  allegoricam 
„  causam  in  aliis  dtctam,quae  est  scilicet,doctos 
„  et  eruditos  maxime  senes  generationi  aptiores 
.,  esse  ,  quam  juniores  adhttc  et  temporum  non 
„  scientes  .  Nota  ,  quod  in  dieta  Deorum  pugna 
5,  scutiim  illud  multiforme  poeta  noster  ostendit. 
„  15  Grutero  nel  tesoro  delle  antiche  Is- 
„  crizioni  alla  pag.  LII.  num.  i.  riporta  una 
„  figura  di  Mercurio  barbato  con  iscrizione 
„  Latina  dlAppIo  Clauiiio  Laterano,e  nelle  an- 
„  tichità  del  Montfaucon  Tom. I.  Tav.  LXXVI 
„  num.  5.  ve  ne  ha  un'  altra  immagine  bar- 
„  bata  colla  iscrizione  parimente  Latina  de. 
„  tempo  degli  Augusti .  Nelle  Medaglie  della 
t.  Famiglia  Titia  vi  è  Mercurio  barbato  . 
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„  osservazioni  nel  primo  volume  del  Museo  Chiaramonti ,  che  potr£  con- 
„  sukarsi  a  tal  proposito  '«  .  Più  notabile  ancora  èia  verga  ,  che  Mercu- 
„  rio  tiene  nella  destra  ;  questa  è  la  verga  possente  nel  cielo,  nella  terra, 
,>  e  neir  averno  ,  benché  non  sia  cinta  de'  serpi  .  Non  è  facil  cosa  rinve- 
„  nire  altro  monumento  ,  ove  sia  egualmente  rappresentata  la  verga  di 
„  Mercurio  ,  quando  si  eccettui  una  sua  figura  colla  clava ,  che  vedesi  ri- 
„  portata  dal  Montfaucon  «7  .  Pure  T  origine  del  caduceo  ,  secondo  Igino  , 
„  non  è  che  una  verga  data  da  Apollo  a  Mercurio ,  ed  i  serpi  furo  una 
„  giunta  ,  che  quel  Nume  posteriormente  vi  fece  ,  seguendo  la  novella  , 
„  che  ne  conta  quel  mitologo  '8  . 

,,  La  seconda  figura  ci  mostra  Pallade  ,  la  Dea  della  guerra  ,  che  qui 
„  in  atto  pacifico  siegue  Mercurio  .  Essa  ha  il  capo  scoperto  ,  ed  il  crine 
„  cinto  da  un  laccio,  o  benda  '9  scende  in  due  ciocche  inanellate  sopra 
„  le  sue  spalle  d'  intorno  al  collo  .  Il  petto  è  guarnito  della  lorica  ,  nel 
„  mezzo  della  quale  vedesi  le  formidabile  Gorgone .  Appoggia  Pallade  all' 
i,  omero  destro  1'  asta ,  e  colla  sinistra  mano  regge  1'  elmo  ,  ornato  de' 
„  consueti  crini  .  Pare  che  una  lunga  tunica  arricciata  a  sottilissime  pieghe 
„  formi  ad  essa  la  sottoveste,  che  vien  coperta  da  altra  veste  alquanto  più 
„  corta  e  senza  maniche  ,  alla  quale  è  soprapposta  una  terza,  anche  sen- 
„  za  maniche ,  che  non   le  giunge  al  fianco    '■^  :  in  fine   un    leggerissi- 

„  i6  Museo  Chiaramonti  Tom. I.  pag.  (Sj.  „  kelmann  Mon.  Ined.  Tom.  I.  Tav.  5.  Nel 

3,  n.  8.  j.  Museo  Pio-CIementino  vi  è  una  Statua   di 

5,  17  Montfaucon  Antiq.Expl.Tom.I.  Tav.  „  Pallade  Tom.   3.  Tav.  37.  nella  quale  Pal- 

,)  LXXI.    num.  i.  pag.  129.  „   ladc    è    raj^presentata    egiiaUnente   senza 

,,18  Apollini  ut  licere:  dicere  se  invenisse  „  l'elmo,  e  benché  la  testa  sia  riportata  ^ 

,)  lyram,  concessit  ,et  ab  eo  virgulam  qitan-  „  dall'  Espositore  si  citano  degli  esempli, 

„  dammiirìeriaccepif.quammanutenensMer-  „  ove  così  la  Dea  è    rappresentata  ,  e  fra 

9)  curius  ,  ciim  proficisceretur  in  Arcadiam  ,  et  „  gli   altri    un    erma     della     villa    Ludovi- 

,»  vidisset  dtios  dracones  ,  inter  se  conjuncto  „  si  v.   pag.  48.   nota  (  d  )  .  Nei  basirilie- 

sj  coTpore,aUum  alium  appetere,  ut  qui  dimica-  „  vi    del  foro  Palladio  ,  riportati  dal  Bellori 

5,  re  inter  se  viderentur ,  virgulam  inter  utrum-  „  Admiranda  Tav.    37.  38.  39.  ,    si  trova 

„  que  subjecit  ;  itaque  discesserunt  :  quo  facto ,  „  egualmente  Pallade  non  galeata  ,  e  gli  Ac- 

„  eam  virgulam  pacis  causa  dixit  esse  consti-  ,,  cademici  Ercolanesi  ne  arrecano   qualche 

„  tutam  .  Nonnulli  etiam  cumfaciunt  caduceos,  „  figura  ,     nel    Tomo    II.  delle     Pitture  . 

j,  duos   dracones  implicatos   virguln  faciunt .  „  Tav.  XI. 

„  Hygin.  Poet.  Astron.  Gap. VII.  pag.  372.  in  ,,  Fralle  lucerne   fittili  del  Museo  Pas- 

«  Mychogr.   Lat.  Munckeri  .  „  serio   alla  Tav.  LVI.  è  riportata  una  sta- 

„   19  La  Pallade  del  famoso  puteale  Capi-  „  tuetta  di  creta  di   Pallade,  che  ha  l'elmo 

„  telino  molto  assomiglia   la  presente  im-  „  ai  piedi  ,  e  sembra  come  in  atto  di  sacri- 

„  magine    nella  acconciatura   del  capo  ,    e  „  ficare  ,  o  di  ricevere  oblazioni  • 

j,  nel  portare  dell'  elmo  ,  come  può  vedersi  ,,  20  Non  riescono  nuove  queste  tre  vesti 

„  nel  Musco  Gap.  Tom.  IV.  Tav .  22.  e  Win-  „  che  ha  indosso  la  nostra  Minerva,e  che  han- 
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mo    caizare   le   guarda  le  piante  ,    lasciando  il  pie   quasi    ignudo  . 

„  Siegue  Apollo  nudo  ,  colla  laurea  sul  capo  ,  e  col  crine  legato  suU* 
occipite ,  ed  in  parte  scendente  sopra  il  collo  con  due  ciocche  inanel- 
late .  Un  peplo  ripiegato  si  avvolge  all'  uno ,  ed  all'  altro  braccio  del 
Nume  ,  e  cala  facendo  doppie  punte .  Apollo  regge  delicatamente  il 
dardo  colla  destra,  e  l'arco  stringe  colla  sinistra  ^'  :  muove  anche  esso 
il  passo  ,  come  tutte  le  figure  rappresentate  in  quest'  ara,  ed  ha  ignudi 
i  pie  . 

„  Finalmente  vedesi  Diana  ,  che  parimente  camina  .  Il  suo  capo  è 
adorno  della  mitella  ,  i  capelli  attorcigliati  discendenti  doppiamente  le 
guarniscono  il  collo  ^-  .  Una  lunga  face  ardente  sostiene  essa  leggiadra- 
mente con  due  dita  della  sua  destra  -?  .  Tre  vesti  la  ricoprono  ,  come  la 
già  descritta  figura  di  Pallade;  una  arricciata  con  corte  maniche  è  l'in- 
feriore i  indi  una  ricca  ed  abbondante  senza   maniche  è  posta  sopra  la 


j,  no  altre  Greche  figure  .  Nel  bassorilievo  ri- 
„  portato  dal  Fontanini  Antiq.  Hortan.  pzg. 
117.  La  prima  figura  ha  tre  vesti  come 
la  nostra  Pallade  .  Winkelmann  a  questa 
terza  veste  della  dea  dà  il  nome  di  Colo- 
casia  propria  ad  essa  ed  altre  divinità  i 
r  espositore  dei  Museo  Pio-Clementino 
mostra  una  statua  di  Minerva  colla  tuni- 
ca la  sopravveste  ,  eia  clamide.  Onde  o 
„  una  o  r  altra  può  essere  il  vestimento 
„  delle  nostre  Pallade  ;  benché  essendo  com- 
„  mune  anche  a  Diana  ,  ed  alla  figura  del 
„  marmo  Nuziano  riportato  dal  Fontanini, si 
rende  più  verisimile  ,  che  sia  la  colocasia 
e  non  la  clamide . 

„  21  Questi  due  attributi  di  Apollo  sono 
comuni  negli  antichi  monumenti  :  L'ar- 
co era  nella  mano  dell'  Apollo  Vaticano  ; 
r  arco  ed  il  dardo  ne  è  il  continuo  distin- 
tivo dell'Apollo  sedente,  che  vedesi  nelle 
medaglie  dei  rè  di  Siria  ,  come  può  ve- 
dersi in  Vailìant ,  Seleucid.  Histor.  fag.2t\. 
e  altre ,  Edit.  Hagae  Com.  17J2. 
„  22  Le  Greche  medaglie  ci  danno  molti 
„  esempi  di  teste  di  Diana  simile  alla  pre- 
„  sente  ,  non  sempre  questa  Dea  ha  il  cri- 
„  ne  incolto  ed  annodato  .  Nelle  medaglie 
„  di  Efeso  riportata  dai  Pellerin  Tom.  II. 
t,  PI.  LV.  n.  5.  vi  è  il  capo  di  Diana  colla  mi- 
»,  tella^  e  l'arco»  e  la  faretra  agli  omeri- 
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AI  tomo  stesso  PI.  LVIII.  n.  66.  V6  ne  ha 
un'  altra  consimile  spettante  alla  città  di 
Smirne  .  Nel  Tesoro  Britannico  dell'  Haym 
può  vederti  una  medaglia  di  Antioco  Epi- 
fane  che  ha  la  testa  medesima  .  V.  Tom. 

I.  Tab,  IX.  num.  i.  Edit.  Vindob.  come 
altresì   può  osservarsi  il  medesimo  al  Tom. 

II.  Tab.  XXIII.  num.  10.  in  una  medaglia 
de'  Fiìadelfesi  .  Una  consimile  ve  ne  è 
nell'  Appendicula  altera  di  Khell  soggiun- 
ta alla  detta  edizione  dell'  Haym.  alla 
Tav.  III.  num.  11.  che  è  di  città  in- 
certa .  Fralle  medaglie  Latine  Consolari 
non  ne  mancano  esemp)  ;  questo  si  ved« 
nel  Morelli  Thes.  Fam.  Roin.  Fam.  Corne- 
lia Tab.  III.  num.-;. ,  un  Fam.  Hosidia  «.i.» 
in  Fai».  Lcllia  Lit.  D.  ,  in  Num.  Causai . 
Tab,  yill.  num.  19.  Aquilia  .    Gli  esempj 

„  poi  in  marmo  non  mancano  «  e  basterà 
,,  citare  il  celebre  marmo  Gabino  pubbiica- 
„  to  dal  Sig.  Ennio  Quirino  Visconti  ove 
„  sono  le  dodici  Deità  presidi  de*  mesi  ,  e 
j,  dove  Diana  è  rappresentata  egualmente  V. 
,  Monumenti  Gabini  della  Villa  Pinciana 
„  Tav.  16. 

„  23  La  face  è  il  simbolo  consueto  di 
„  Diana  Lucifera,  non  ne  occorrono  prove 
„  essendo  ciò  troppo  noto  specialmente  per 
„  le  medaglie  di  Faustina  ed  altre  Au- 
„  guste  . 
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„  tunica ,  e  la  terza  veste  ben  corta  non  le  arriva  al  fianco  »4  .  La  Dea 
»t  colla  sinistra  solleva  graziosamente  il  lembo  della  sua  sopravveste  ,  on- 
tt  de  muovere  più  speditamente  il  suo  passo  .  Il  turcasso,  e  l'arco  ,  che 
„  essa  tiene  appoggiato  alla  spalla  destra ,  additano  con  sicurezza  essere 
„  questa  Diana  *f  . 

„  La  purità  della  forma  ,  la  grazia  degli  atteggiamenti  di  questo  bas- 
„  sorìlievo  non  possono  superarsi  ;  ma  la  sconservazione  ,  la  corrosione  del 
j«  marmo  non  permettono  di  ammirare  la  maestria  del  tocco  dell'  artefi- 
„  ce  ,  né  ci  permettono  di  decidere  dell'  originalità  del  monumento  >  che 
3t  vedendosi  replicato  ,  non  può  dubitarsi  che  provenga  da  uno  dei  più 
t,  eccellenti  scalpelli  della  Grecia  >  o  dalla  imitazione  di  una  qualche  in- 
„  signe  antica  pittura  ^^  . 

„  24  Delle  tre  vestì  si  parlò  a  bastanza  ),  ì6  Nei  tornì  del  Museo  Plo-Clementl- 

j>  alla  nota  20.  j,  no  si  trova  fissato  con  molti  esempj  questo 

„  25  Potrà  osservarsi  costantemente  Tar-  „  costume    de'  Greci    Scultori  »  e  Special* 

„  co,  ed  il  turcasso  in  tutte  le  immagini  di  „  mente  nel  Tomo  VII.  .31. 
j.  Diana  «  che  furono  citate  alla  nota  22. 
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TAVOLACI. 

GIOVE  GIVNONE  ED  ALTRE  DEITÀ' 
O  LE  NOZZE  DI  GIOVE . 


VJ  uesto  bassorilievo  è  pubblicato  da  Winkelmann  Mon.  ant.  ìned. 
fig.  6.  '  Egli  è  un  ara  quadrilunga  di  marino  Pentelico,  d'un  stile,  che 
sembra  Greco ,  e  di  tempi  remoti ,  logoro ,  di  cui  manca  una  delle  fac- 
ciate ,  assieme  con  alcune  delle  figure  ,  che  sembrano  essere  state  fatte 
sulle  due  facciate  contigue  .  Osservate  si  sono  otto  figure  ,  cioè  tre  su 
quella  facciata,  che  secondo  la  successione  delle  figure,  le  quali  tutte 
si  vedono  di  profilo  voltate  alla  sinistra  ,  si  può  dire  che  venissero  appresso 
alla  facciata  perduta  ;  tre  che  occupano  quella ,  che  siegue  ;  e  due  sull' 
ultima  facciata,  alla  quale  è  stata  modernamente  aggiunta  una  terza. 
Suir  accennata  prima  facciata  scorgesi  un  poco  più  basso  delle  mani  del- 
la prima  figura  conservato  un  pezzo  di  peplo  volante ,  ossia  pendente 
obliquamente  di  una  figura  del  tutto   perduta. 


„  1  Nella  prima    indicazione   della  Villa  „  Mercurio   è  senza  corona.  Bacco  è  corona' 

„   Alban!    mal  a   proposiro   volle  corregersi  „   io   d' ellerz  ,   eie  altre    sono    coronate  di 

5,  Winkelmann   ,    dicendo   =:  259.    Ara  per  „  lauro  .   Li  Deità  prima  di  Mercurio    è   ri- 

,,  base  con  basscrilievo  di  >:ove   Deità,  pub-  „  stauro  .  Fu  pubblicata  da  Winkelmann  Mon, 

„  blicato   da    Winkelma>in  con  una    di   meno  „  Ined.  num. 6.  ,  spiegata  P.  I.  pag.p.  21.  &c., 

5,  M.  I.  &c.   Giustamente  quel  sommo   co-  ,,   Storia  delle  Arti   Tom,  I.  pag.   194.  300. 

„  noscitcre  dell'  antico  trascurò  una  figura  ,„  426.  Tom.  II.  pag.  165. ,  ove  nota  Cerere 

„  interamente    moderna.  Nella  seconda  In-  „   con  mia  cujjìa  ,  0  berrettone  piatto  ,  e  Bacco 

„  dicazione   è  descritta   con   più  accuratez-  ,,  armato':,  ma  su   di  questa  supposta  arma- 

j,  za  ,  e    sono  indicate    alcune  cose  osser-  ,,  tura,  potrebbe  molto  dubitarsi,  per  li  ri- 

„  vate  ancora  dal  nostro  Autore .  249. /^Krt  ,,  tocchi   fattivi    da!    moderno    ristauratore  . 

„  per  base  con  bassorilievo  di  otto  Deità  ,  e  ,,  nella  parte  posteriore    V  ara  è  mancante , 

„  e  sono  Mercurio,   Bacco  ,    Cerere  ,  Nettu-  „  perchè  segata  ,  e  vi   manca  perrih  on.ilche 

^  no ,  Giunone,   Giove,   f'c-icre ,  e  Diana:  ,,  altra  fig-ira  alla  coinpoiizio.ie  . 
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Siegue  la  prima  figura  vestita  di  una  tunica  talare ,  che  sembra  sen- 
za maniche  ,  ghe  occupa  le  braccia  fin  vicino  al  gomito  ed  un  peplo 
avvolto,  come  un  lenzuolo  intorno  alla  persona,  e  tutta  coprendola 
fuori  della  spalla  destra ,  e  delle  braccia  ,  questo  peplo  buttato  ,  come 
tutti  i  panneggiamenti  dell'  ara  presente  ,  nella  maniera  che  si  suol  di- 
re Etrusca ,  pende  con  due  pinzi  volanti  indietro  dalla  parte  della  co- 
scia sinistra  ,  e  con  un  terzo  in  simile  direzione  dalla  spalla  sinistra 
sopra  la  schina,  sino  alla  mano  sinistra  della  figura,  che  siegue  .  Que- 
sto peplo  ha  dei  fiocchi  suU'  estremità  degli  angoli,  circostanza,  che  si- 
milmente si  osserva  nei  manti  della  seconda ,  della  quinta  ,  e  della  se- 
sta figura  .  La  presente  figura  ha  la  chioma  raccolta ,  e  cinta  da  una 
corona  di  fronde,  con  foglie  lunghette,  e  strette,  probabilmente  di  al- 
loro ,  e  con  vitte  svolazzanti .  Per  la  schina  cadono  alcune  treccie  on- 
dulate ,  e  di  qua  e  di  la  del  collo  verso  il  petto  pendono  delle  trec- 
cie contorte  .  Treccie  come  queste  ultime  scorgonsi  ancora  in  tutte  le 
altre  figure .  Ella  porta  ancora  dei  calzari ,  i  cui  lacci  formano  un  re- 
ticolato regolare,  e  simili  scarpe  osservansi  nel  resto  delle  figure,  colf 
eccezione  della  quarta ,  e  dell'  ultima  figura  .  Ella  come  tutte  le  altre 
camina  con  un  passo  accelerato  ;  sembra  però  che  la  velocità  del  pas- 
so vada  scemando  da  una  figura  all'  altra  .  La  presente  che  con  Win- 
kelmann  si  può  prendere  per  Diana  Lucifera  ,  e  nel  medesimo  tempo 
considerare  come  tedifera  delle  nozze  di  Giove ,  porta  le  braccia  avan- 
ti se  obbliquamente  tese  all'  altezza  del  ventre  ,  fun  paralello  all'altro , 
tenendo  in  ciascheduna  mano  una  torcia  obliquamente  alzata  ,  di  cui 
però  manca  la  cima  ,  che  senza  dubbio  doveva  essere  accesa  .  Questa 
figura  ed   ancora  la  seconda,  e  la  quarta  sono  ornate  di  smanigli  . 

La  seconda  figura  è  similmente  femina,  vestita  di  tunica  senza  ma- 
niche ,  guardapetto ,  e  peplo,  ed  una  corona  in  testa ,  le  cui  foglie  non 
sono  affatto  sì  strette  ,  come  nella  precedente  .  Il  suo  peplo  è  appog- 
giato suir  occipite  e  sulle  spalle  pende  con  due  pinzi  volanti  verso  le 
ginocchia  della  figura,  che  siegue  .  Colla  sinistra  afferra  1'  estremità  del 
pinzo  di  peplo  ,  che  cade  dalle  spalle  della  prima  figura  ,  e  nella  destra 
tiene  un  asta  di  cui  manca  la  sommità,  acclinata  alla  spalla,  e  forni- 
ta di  pomolo  alla  punta  inferiore  .  Non  so  se  devo  prendere  questa  fi- 


255 

gura  per  Rea  madre  della  Sposa ,  o  per  Venere  conciliatrice  delle  noz- 
ze ,  il  suo  assieme  ha  della  matrona  . 

Siegue  Giove  con  barba  puntuta  ,  caraterizzato  dal  fulmine  ,  che 
porta  nella  destra  applicato  al  ventre,  ed  alla  coscia.  Questo  fulmine  è 
fatto,  come  un  fascio  di  tre  freccie  puntate  dall'un  capo,  e  dall'altro, 
e  legato  assieme  sul  mezzo  ,  ove  egli  1'  impugna  per  mezzo  di  una  spe- 
cie di  manubra',  ommesso  affatto  nel  rame  di  Winkelraann,  nella  sini- 
stra tiene  un  asta  lunga  eretta  con  una  pendenza  obliqua  verso  la  fi- 
gura precedente ,  onde  le  punte  delle  loro  aste  arrivano  quasi  a  toccar- 
si, essendo  però  più  alta  quella  di  Giove  ,  e  sormontata  da  un  uccel- 
lo, dai  cui  piedi  pende  una  vitta.  Quest'uccello  mal  disegnato  nel  ra- 
me di  Winkelmann  ,  e  da  lui  preso  per  un  aquila,  sembra  piuttosto  il 
cuculo  ,  in  cui  trasformato  egli  per  la  prima  volta  godè  delle  grazie 
della  sua  sorella  .  Giove  è  avvolto  di  semplice  pallio  ,  che  lo  riveste 
fuori  del  petto,  braccio  destro,  e  di  cui  una  parte  viene  a  posare  sul 
braccio  sinistro .  In  testa  porta  una  laurea  con  vitte   svolazzanti . 

La  prima  figura  della  seconda  facciata  sarebbe,  secondo  Winkelmann, 
Proserpina ,  a  me  sembra  Giunone  Sposa  .  Ella  camina  colla  testa  un  po- 
co inclinata,  guarda  la  terra,  e   colla  sinistra    rimove  il  peplo,  che   le 
copre  la  testa,  dal  suo  volto,  tenendo  nella  destra  un  asta  lunga   accli- 
nata    al  braccio  ,  Ja  quale  in  cima    al  pomolo  ,  con  cui   terminano  le 
aste  pure,  ha  una  punta  quasi  triangolare  ,  la   quale    non  è  sì  grande, 
come  comparisce  nel  rame  di  Winkelmann.  Il  suo  vestiario  consiste   in 
una  tunica  con  cintura  bassa ,  ed  invisibile ,  un  guardapetto  ,  ed  un  pe- 
plo, il  quale  velando  l'occipite,  cade  per  la  schina  sino  in  terra ,  con 
due  pinzi  volanti  in  dietro  verso  il  ventre  della  ligura  seguente,  simile 
al  peplo  delia  figura  seconda,  senonchè  la  testa  è   alquanto    più   coper- 
ta ,  e  che  una  parte  del  manto  pende  sulla  gota  sinistra ,  e  sul  braccio 
sinistro  ,  venendo  con  questa  mano  ritirato  dal  viso  .  In  testa  porta  sot- 
to il  velo  una  corona  grande  di  fronde  corticella  ,  che  si  potrebbe  pren- 
dere per  mirto.  I  piedi  non  sono  nudi ,  come  ha  creduto  Winkelmann, 
ma  coperti  di  calzari  da  una  allacciatura  molto  elegante,  la  quale  ben- 
ché abbia  del  reticolato ,  pure  più  s'  accosta  alla  .calzatura  dell'  Apollo 
Vaticano,  che  a  quella  dell'altre  figure  di  questo  bassorilievo.  Le  trec- 
cie ,  gli  smanigli  sono  già  stati  accennati . 

tom,  IL  H  h 
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Sìegue  Nettuno  barbato  come  Giove  ,  dopo  il  ritocco  che  hanno 
sofferto  il  volto  dell' uno,  e  dell'altro,  simile  di  fattezze  al  fratello  :  por- 
ta anch'esso  una  laurea  con  vitte  pendenti,  e  fuori  delle  spalle  ,  e  del 
braccio  destro  ,  è  avvolto  in  un  pallio  talare  ,  di  cui  due  pinzi  volanti 
pendono  dalla  spalla  sinistra,  due  attraversano  la  coscia  sinistra.  Del 
braccio  sinistro  non  vedesi  altro  ,  che  il  gomito  piegato  ,  nella  destra 
tiene  il  tridente  piantato  avanti  se,  la  punta  inferiore  del  tridente  è  co- 
me un  ferro  di  lancia  . 

Cerere  ha  in  testa  un  calato  basso ,  o  a  meglio  dire  una  Stefane 
circolare  d'  uguale  altezza  intorno  ,  che  Winkelmann  chiama  -ttvXìùùv  , 
cinta  d'una  corona  forse  d'ulivo,  e  per  la  più  parte  nascosta  sotto  il 
peplo  volante;  è  vestita  di  tunica  talare,  come  tutte  le  altre  figure  mu- 
liebri ,  ma  con  maniche  corte  bottonate  ,  ed  un  peplo  ,  che  avvolto 
intorno  la  persona  ,  viene  con  una  parte  a  posare  sul  calato  ,  copren- 
done la  più  gran  parte  ,  d'onde  con  due  pinzi  pende  per  la  schiena  si- 
no al  sedere,  volando  verso  la  figura  seguente  .  Si  può  dubitare,  se  il 
velo  sul  capo  sia  d'  un  pezzo  col  peplo  ,  ovvero  separato  .  Nella  sini- 
stra porta  un  asta  con  pomolo  in  cima  appoggiata  alla  spalla,  nella  de- 
stra avanti  se  ,  vicino  al  petto  un  fascio  di  tre  spiche,  e  due  papaveri  . 
Giova  notare  ,  che  la  stella  disegnata  sul  corpo  d'  uno  dei  papaveri 
neir  originale  non  pare  altro  che  una  indicazione  delle  venature  di  quel 
frutto  . 

Nel  terzo  lato  è  Bacco  con  volto  moderno,  la  testa  alquanto  chi- 
nata, intorno  la  chioma  una  corona  di  edera  non  già  di  lauro  come 
nel  rame  di  W  inkelmann  .  Porta  nella  sinistra  un  tirso  vittato  applica- 
to alla  spalla  ,  rutto  il  braccio  destro  essendo  moderno  insieme  colla 
mano  ,  la  quale  benché  restasse  in  circa  ,  ove  1'  ha  collocata  il  ristau- 
ratore ,  cioè  vicino  all'  anca  destra ,  poteva  anticamente  tenere  un  can- 
taro ,  o  altro  vaso  per  caraterizzare  il  coppiere  della  festa  nuziale  .  Il 
suo  vestiario  sembra  una  clamide  breve  ,  la  quale  avvolta  dalla  spalla 
sinistra  sopra  il  petto  ,  al  fianco  destro  ritorna  sul  braccio  sinistro  ,  e 
pende  dal  medesimo  ,  come  una  aletta  a  due  pinzi  da  rassomigliarsi  ad 
una  coda  di  pesce  ,  come  suole  osservarsi  nei  panneggiamenti  detti  Etru- 
schi .  Sopra  la  clamide  porta  una  nebride ,  la  quale  passa  dalla  spalla 
destra    al  fianco  sinistro  ,  ed  avvolta  intorno    al    ventre,  ed  alla  schic- 
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na  viene  sotto  il  braccio  destro,  ove  si  scorge  una  testa,  che  sembra  di 
cerviotto  .  (Questa  pelle  è  tutta  lavorata  a  trattini  unduiatì  per  accenna- 
re il  pelo  variegato  dell'  animale ,  le  cui  macchie  si  sa  che  erano  riguar- 
date ,  come  significanti  nei  misteri  Bacchici  :  e  questi  trattini  uniti  ai 
capricci  del  ristauratore  moderno  hanno  ingannato  Winkelmann  a  rav- 
visare nella  presente  figura  un  Bacco  armato  di  lorica  .  Intorno 
al  ventre  ha  egli  una  cintura  doppia  ,  di  cui  il  primo  giro  è  più 
stretto,  r  altro  inferiore  più  largo.  Sotto  questa  cintura,  la  quale  in  varj 
monumenti  si  vede  portata  sopra  la  nebride  ,  osservasi  ancora  qualche 
avanzo  della  continuazione  della  nebride  ,  ma  tutto  il  resto  fino  dove 
cominciano  i  lacci  dei  calzari  è  lavoro  moderno,  ed  impossibile  deter- 
minare in  quanto  il  ristauratore  abbia  seguitato  le  traccie  dell'antico, 
avendone  affatto  abbandonata  la  maniera.  Sì  può  credere  che  avesse 
qualche  motivo  per  farci  le  ocree,  ossia  coturni  ,  che  non  di  rado  s'in- 
contrano nelle  figure  Bacchiche  .  Puole  essere  ancora  che  quel  grembia- 
le di  lorica,  sia  riportato  su  certi  vestigi  di  tunica  corta,  non  essendo 
egli  ben  chiaro,  se  quel  vestimento  che  ho  descritto  per  clamide,  for- 
se era  una  tunica  tale ,  e  se  T  aletta  di  clamide  ,  forse  apparteneva  ad 
una  clamidetta  ,  la  quale  passando  dietro  la  schiena  veniva  coli'  altra 
ala  a  posare  sul  braccio  destro  .  Il  certo  si  è  che  tutto  quello  che  ri- 
mane Ira  la  cintura  e  le  scarpe ,  come  ora  sì  vede ,  e  come  è  espresso 
nel  rame  di  Winkelmann  è  lavoro  moderno  ,  non  corrispondendo  ,  né 
quanto  al  fue  ,  né  quanto  al  rilievo  al  resto  del  monumento,  e  spe- 
cialmente alla  parte  superiore  della  stessa  figura,  ed  ai  suoi  piedi:  que- 
sti hanno  un  rilievo  eguale  al  resto ,  e  sono  ornati  di  scarpe  reticolate 
come  quei  dell'  altre  figure  . 

L'  ultimo  è  Mercurio  vestito  di  clamide  viatoria,  abbottonata  sul- 
la spalla  destra,  e  coprendo  il  braccio  sinistro  con  tutto  quel  fianco,  e 
gran  parte  del  davanti  della  figura,  sino  alle  ginocchia,  nel  resto  è  nu- 
do senza  scarpe  con  alette  ritorte,  che  chiamerò  orientali,  legate  con 
una  stringa  intorno  la  cavicchia  .  La  sinistra  rimane  appoggiata  all'  an- 
ca, e  nella  alzata  destra  porta  un  caduceo,  composto  d'una  verga  cor- 
ta,  e  due  serpi.  La  testa  è  tutta  moderna.  Eravi  sopra  questa  facciata 
ancora  una  terza  figura ,  di  cui  altro  non  è  restato  ,  che  la  traccia  di 
un  braccio  teso ,  come  per  afferrare  il  pinzo  della  clamide  di  Mercurio . 
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Il  meandro  e  gli   altri  ornamenti  architettonici ,  che  circondano  il  ba- 
samento di  quest'  ara  quadrilunga  sono  di  una  eleganza  singoiare  . 

„  L'ingegnosa  spiegazione  ,  che  questo  dottissimo  espositore  ci  dà  ri- 
„  guardo  la  presente  ara  ,  sembra  che  non  possa  abbracciarsi ,  Come  vi  si 
„  crederanno  rappresentate  le  nozze  di  Giove  con  Giunone  ,  quando  se- 
condo la  sua  dichiarazione  queste  due  figure ,  che  ne  formano  il  sog- 
„  getto  colla  loro  unione  ,  non  si  veggono  rappresentate  nella  medesi- 
ma facciata  dell'  ara  ?  Come  faremo  presenti  alle  nozze  del  Padre  de 
numi  tante  Deità,  che  nacquero  posteriormente,  ed  alcune  da  Giove  , 
,,  e  da  Giunone  medesima  ?  Sarà  meglio  ravvisarvi  le  Deità  Maggiori , 
„  come  vediamo  in  altri  antichi  monumenti  ,  ^  e  non  farci  trasportare 
„  dall'  amore  della  novità ,  che  nelle  cose  antiquarie  non  è  sempre  la 
„  miglior  guida . 

„  Saranno  sempre  a  compiangersi  le  mancanze  di  questo  marmo  , 
j,  che  non  ce  ne  hanno  lasciata  intiera  la  rappresentanza  :  e  non  sarà  fuor 
3,  di  luogo  aggiungere  poche  osservazioni  che  in  altre  opere  so^no  state 
3,  proposte  riguardo  alla  presente  ara  .  Nelle  esplicazioni  del  Museo  Chia- 
ij  ramonti  due  figure  qui  scolpite  sono  spiegate  nuovamente  .  Si  crede 
1.  dunque  che  la  figura  muliebre  ,  sesta  nell'  ordine ,  sia  Venere ,  coi 
„  simboli  istessi  ,  coi  quali  fu  scolpita  da  Canaco  Sicionio  ,  e  rammenta- 
„  ta  da  Pausania  3  .  Questa  Venere  aveva  sopra  il  capo  un  tutulo  ,  che 
„  queir  autore  distingue  col  nome  di  polo  ,  e  nella  destra  portava  i  pa- 
it  paveri .  I  papaveri  a  Venere    erano   sacri   per  molte  cagioni  4  ,  e  le 

5,  2  Vedasi  Museo    Capitolino  Tom.  IV.     „  papavero  sacro  a  Venere  .  Per   accenna- 
Tav.  22.  pag.  95  „  Questo  elegantissimo     „  re  qui    brevemente  quanto    ivi   si   dimo- 
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puteale   Capitolino    egualmente  ,    che  il  „  stra,  potrà  dirsi,  cke  il  papavero  secon- 

„  presente  è  di  antico  Greco  sitile,  ed   è  ri-  „  do  Porfirio  presso  Eusebio,  era  simbolo 

„  portato  da  Winckelmann  .    Monum   Ant.  „  della  fecondità,  e   della  popolazione  del- 

j,  Ined.  Num.  5.  E-li  lo  chiama  similmente  „   le   città  .   Era  ancora  il   papavero  riguar- 

„  al  nostro  di  lavoro  Etrusco  nel  trattato  „  dato  per  uno  de'  fiori  più  belli  ,  e  si  va- 

„  preliminare  pag.  XXXil.  „  lutava    per  uno  de'  più  vaghi  ornamenti 

„  3   Pausania  Coryr.th.  sive  Lib.II.  cap.  X.  „  de' giardini,  e  perciò    oftVivasi    alla  Dci- 

,-,  pag.    134.=:  T.ius  effigiem   ssdentem  fecit  „  tà  .  .aggiungasi  a  tutto  questo  che  colle 

„   Canacus  Sycionius  .   Venus  ipui  ex  auro  et  „  foglie   di    papavero  facevansi  degli  scher- 

„  ebore  facta    capite  apicem  ,  qui  polus  di-  „  zi    amorosi  ,    giacché    con    quelle  rende- 

„  citur ,  gestat ,  manu  altera  papaver ,  alte-  „  vasi  de' suoni .  Finalmente  il  papavero  si 

„  ra  maliim  tenet .  „  adoperava  nelle   bevande  amatorie  come 

„  4  Vedasi  Museo    Chiaramonti  Tom.  I.  „  cantò  Ovidio  ne' Fasti  IV.  v.  iji.,  descri- 

„  pag.  94.,  nota  xt.  ove  si  uniscono  mol-  „  vendo  la  bevanda  data  a  Venere  nelle  sue 

5,  ti  passi  di  antichi  poeti,  che  provano  il  „  Nozze. 
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spiche ,  che  sono  il  simbolo  dell'  abbondanza  ,  e  della  fertilità  a  Ve- 
nere non  disconvengono  :  sicché  si  rende  questo  pensamento  assai  pro- 
babile .  Chiamando  poi  Venere  questa  sesta  figura  non  mancherà  i'ima- 
gine  di  Cerere  sopra  questo  bassorilievo  ;  questa  Dea  potrà  ravvisar- 
si nella  prima  figura  con  due  faci  alle  mani  ,  che  sono  il  distintivo 
suo  ,  allorché  ella  andò  cercando  la  rapita  sua  figlia  Proserpina ,  co- 
me additano  tante  medaglie  ,  e  tante  antiche  sculture  ^  .  Con  più  ve- 
risimiglianza  rappresenta  Cerere  una  figura  con  due  faci ,  e  senza  la 
luna  sulla  fronte  ,  di  quel  sia  Diana  ,  che  quando  è  distinta  come 
lucifera ,  quasi  sempre  ha  il  capo  adorno  della  mezza  luna  ^  . 


^cc  pigeat  nirico  trititm  cum  Ictcte  papavcr 

Sitmcrc ,  et  cxpressis  mclla  liquata  favis  . 
Cum  primum  cupido  Venus  est  deducta  marito; 
Hoc  bibit ,  ex  ilio  tempore  nupta  itiit . 
,,  S  Nelli  medaglioni  di  Gordiano  Pio  bat- 
„  tuti  in  Cizico  vi  è  Cerere  con  due  faci , 
„  vedans:  i  medaglioni  di  Francia  Tav.  26. 
„  Num.  X.,econ  molta  maggior  somiglian- 
,j  za  nelle  medaglie  delia  iamiglia  Vibia  nel 
}j  Tesoro  Mos'clliano  Tab-  I.  B.  O.  Tab.  2. 


,,  Num.lir.  I  marmi  sono  molti  e  possono 
3,  vedersi  m  Montfaucon  ,  specialmente  T.L 
„  Pl.XLI.  n.  I.  ed  altrove  . 

„  6  In  molte  medaglie  la  testa  di  Diana  ha 
,,  la  luna  sul  capo  :  vedasi  Thes.  Morell.  Fam. 
5,  Rom.  Cnri.tia  ,  Tab.  I.num.  7.  Ibidem  Con- 
„  sttlares  Tab.  XXXIIl.  num.2^.  come  altresì 
,,  la  Diana  Lucifera  che  trovasi  nelle  Mcda- 
,,  glie  delle  Auguste;  vedesi  nella  guisa  stessa 
„  ne' bassonlievi  j  ed  in  qualche  statua. 


ajS 
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NINFE    DIANEE 


javoro  andantemente  buono,   che  tira  alquanto  al  jeratlco  ,    non  to- 
talmente senza  sospetto  di  modernità  '  .  Precede  un   nano    Silcnesco  , 
nudo  con  una  striscia  di  panno  ,    che  passa  sotto  il  basso  ventre  e  si 
avvolge   attorno    le    braccia  ,  con   stivaletti  r-ustici  .  Ei  cammina    goffa- 
mente suonando   due  pife  .    Sieguono  in  una  certa   distanza  due  donne 
svelte  vestite  di  tunica  ondeggiata,  e  di  peplo  aggiunto  ad  uso  di  bro- 
diero  ,  i  capelli  composti  a  quadrettini  romboidali ,  e  a  treccie  cadenti 
sulle  spalle   verso  il  petto .  La  loro  mossa  è  molto  posata ,  ma  siccome 
r  una  unisce  la  sua  sinistra  a  quella  dell'  altra  ,  pare  ,  che  facciano   vn 
ballo  a  giro  .  La   prima    d'  esse    guarda  indietro   verso  V  altra  ,  e  porta 
sull'alzata  destra  un  cerchio  grandicello;  e  l'altra  colla  destra  si  striisci- 
na  appresso  un   cane  ,    afferrandolo  per  i  piedi  anteriori ,  onde   egli  è 
forzato  a  camminare  con  quei  di  dietro.  Il  cerchio  pare  quello  che  ne- 
gli  stucchi  pubblicati   da    Gabott  *  ,  si  porta  da   un  Genio  volante  ,  e 


,j  1  Nelle  Schc^k  originali  del  eh.  Auto- 
„  re.trovasi  un  aicta  descrizione  di  questo 
„  marmo  ;  Egli  così  lo  descrive  „  Sileno 
rullio  goffa  vestito  da  Arcigallo  ,  balla  suo- 
r.iiuìo  le  pife.  Sieguono  in  una  certa  di  ftan- 
iti due  donne  svelte,  una  appresso  all'  altra, 
ni  -dosi  la  sinistra  .  La  priinu  porta  ahato 
nella  destra  un  cerchio  forse  di  ti<npano\  l'al- 
tra conduce  calla  destra  un  cane  ,  affo  >  aro 
per  i  piedi  a-ireriori,  „  Sembrò  da  principio 
„  ali' Aurore  la  fascia  colla  quale  Sileno  so- 


„  «tiene  II  ventre  un  abito  aperto  ni  din- 
nanzi simile  a  quello  che  porta  il  giovi- 
netto Artide  nelle  sue  figure;  ma  le  at- 
tenzioni colle  quali  osservava  i  monumen- 
ti fece  ben  conoscergli  posteriormente 
che  non  era  che  una  fascia.  Nella  prima 
indicazione  della  Villa   Albani  è  descritto 

„  al   num.   632.  e    nella   seconda   indicazio- 

,,  ne  al    num.  %^6. 

„   2   In  questo  interessante  opuscolo  ,   nel 

„  quale   il   Sig.  Giovanni    Ermanno    Uabott 
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che  osserviamo  in   qualche  altro    monumento    frai   trastulli   Bacchici  . 
„  Quanto  è  sopra  indicato  dà  più  la  descrizione,  che  la  spiegazio- 
„  zione  del  monumento  ,  e  specialmente  non  addita  la  cagione  per  la 
„  quale  debbano  le  due  Ninfe  denominarsi  Dianee  .    Io  son   d'  avviso  * 
„  che  il  cane  condotto  da  una  di  queste  sia  stata  la  cagione  di  tale  de- 
„  nominazione,    che  non  trovo  però  la  più  verisimile,  e  che  credo  sul- 
„  le   traccie    stesse  dell'  insigne  Autore  di  contradire  francamente  .    Le 
„  caste  compagne  di  Diana  occupate  dalla  Dea  nelle  caccie  ,  non  debbo- 
„  no  vestire  che  succinte  vesti  simili  a  quella  che  dalla  Dea  medesima 
„  si    portava  in   tale  esercizio  ,  il  cane   condotto   qui  a  forza  non  è  il 
„  cane  libero  seguace  de'  cacciatori ,  un  osceno  Sileno  mal  si  accompa- 
„  gna  colle   vergini  compagne  di  Diana  ,  e  now   amiche  di  Bacco  .  Più 
„  verisimilmente   questo    marmo  nelii  Monumenti  Mattejani  fu  dal  eh. 
„  Amaduzzi  alla  Tav.  XXI.Fig.  2.  del  Tomo  HI.  spiegato  come  cosa  Bac- 
„  chica  ?  .  Pure  variando  in  parte  dai  sentimenti  tanto  dell'Autore,  che 
,,  dell'  Espositore   de'  Monumenti  Mattejani  ,  credo  che   altro  non  vi  si 
„  rappresenti  se  non  se  due  giuocatr.'ci ,  che  con  un  nano  ridicolo  ma- 
„  scherato  ,    direi  ,  da   Sileno  4-  ,    e  con  un   cane   addestrato  a  giuoca- 
„  re   da  esse    condotto ,   preparano  una  danza  e  diversi  giuochi  al  suo- 
„  i>o  di  due  tibie .  La  pettinatura  ricercata ,  e  quasi  imitante  quella  di 


„  pittore  Danese  pubblicò  in  Roma  1'  an- 
,j  no  1795.  i  stucchi  figurati  esistenti  in  un 
,,  antico  sepolcro  fuori  delle  mura  di  Ro- 
,,  ma  non  iunge  dal  Tevere  fralla  via  Fla- 
,,  minia  e  la  sorgente  dell*  acqua  Acetosa  , 
„  trovasi  alla  Tav.  XI.  il  Genio  qui  richia- 
„  mato  .  Nella  sua  dichiarazione  è  spiega- 
„  to  per  un  cerchio  proprio  dai  giuochi, 
5,  mentre  chiaramente  appare  essere  un 
„  cerchio  e  non  un  timpano  dall'  ala  che 
,,  vedesi    fra  mezzo  ad   esso* 

„  1  Tom. III.  Tab.XXI.  Fig.  2.BACCHAN- 
55  TES  .  yids  heic  femi'ine  orgia  celebrantes  y 
5,  sed  non  illas  furore percitas  .,  midas  ,  comam 
5,  effundentes ,  et  dexterum  pedem  attollentes , 
,,  sed  potius  modestas  composita! ,  elegantibus 
5,  tunicis  vidiitas  ,  crhnbus  comptas  ,  laevuni' 
5,  que pedcm  eleva-ites .  Ips^e  nunc  manus  con- 
ì,  scrunt  ,  et  se  se  mutuo  intuentur  .  Hariim 
„  una   eanem  aiiterioribiis  pedibus  prehensum 


5,  et  erectum  tenet ,  altera  cormi  potorium  , 
,,  vel  quid  aliiid  simile  habet  .  Seorsim  cer- 
„  nitur  Silenus  ventrosus  i  nescio  quid  infl.ins , 
,5  sive  corna  ,  sive  tubam  ,  sivc  buccinarti  ■  „ 
„  4  Trovansi  parecchie  statuette  di  Sile- 
,,  no  5  e  comunissime  ne  sono  le  masche- 
„  re  .  Una  figura  mascherata  da  Sileno  si 
,,  vede  nel  vaso  Etrusco  riportato  nei  Mo- 
55  numenti  inediti  di  Winkelmann  al  num. 
j,  ipo.  Sono  altresì  figure  comiche  di  Si- 
„  leno  quelle  riportate  dal  Ficoroni  nella 
,5  già  citata  opera  delle  Maschere  alle  Tav. 
„  XII.  alla  Tav.  XIV.  Come  altresì  la  figu- 
5,  ra  3.  della  Tav.  XIX.  nel  vestimento  mol- 
,5  to  assomiglia  la  nostra  .  Combinano  poi 
55  maggiormente  col  nostro  marmo  le  ca- 
5,  ricate  immagini  di  Sileno  ,  riportfl'f  ne- 
55  Tom.  II.  de' Bronzi  Ercolanesi  alla  Tav. 
55  XLIV.  e  Tomo  delle  Lucerne  &c.  Tav. 
„  LXIV. 
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t,  alcune  antiche  maschere ,  le  vesti  assai  adorne  f  i  mi  persuadono  di 
3,  questa  idea ,  come  ancora  il  confronto  di  altri  antichi  monumenti , 
„  ove  si  osservano  simili  rappresentanze  .  L'Autore  assomigliò  il  cer- 
„  chio  che  si  porta  da  una  delle  figure  muliebri  a  quello  ,  che  si  os- 
»,  serva  negli  antichi  stucchi  dati  alla  luce  dal  Sig.  Gabott  ;  e  quelT 
„  istrumento  è  nelle  mani  del  Genio  de'  giuochi  ,  onde  a  cosa  ludicra 
3,  SÌ  appartiene  .  Le  pitture  Ercolanesi  presentano  molti  esempj  di  giuo- 
„  chi  eseguiti  dai  nani  ^  ,  e  dagli  animali  ,  nò  mancano  esempj  negli 
„  antichi  marmi  ,  e  metalli,  onde  pare  assai  probabile  la  spiegazione 
,j  che  si  è  proposta  ai  Lettori  .  „ 

„  Il  sospetto  di  modernità  che  dal  nostro  Autore  dubbiamente  si 
„  annuncia,  è  stato  dileguato  dalla  diligente  osservazione  del  marmo, 
„  che  oltre  II  ristauro  è  soltanto  in  qualche  piccola  parte  ritoccato  . 
„  La  provenienza  della  Villa  Mattei  è  pure  un  fondamento  sicuro  dell' 
„  antichità  del  marmo,  mentre  a  quei  tempi  non  s' Imposturavano  mo- 
„  numenti  frali'  abbondanza  dell'  antichità  di  ogni  genere  ,  e  forse  fral 
„  minor  numero  degli  amatori  .  „ 


„  5  Maschere    di    questa  foggia   possono  „  me  altresì  molte  altre  figure  d'i  Baccanti 

„  vedersi  nell' opere  sopra  le  Maschere  sce-  „  ne' bassirilievi  Albani  qui  spiegati»  e  nel 

„   niclie ,  e  le  figure  comiche  degli    antichi  ,,   marmo    della    Villa    Panfili    ripo-raro   da 

„   Roiìiani    descritte  da  Francesco   de' Fico-  „  Winkeimann  al  Num.i  8p.  e  nel  Nuiii.192. 
„  roni  Tav.  KXIV.  fig.  2.  Tav.  XXXXVII.  fig.  ,,   6   Può   leggersi   a   tal   proposito   1' ern- 

„  2.  Tav.  l.VIII.  fig.  1.  e  4.  per   la  prima  fi-  ,»  ditissima  anaotazlonc  di  quei  dotti  Acc:»- 

„  pura,  e  per  la  seconda   ninfa  Tav.  XXX.  »,   demici   al  Tom.  II.  delle  Pitture  pag.Uf- 

„  %•  5.  Tav.  XXXVIII.   fig.  3.  Tav.  XXXIX.  „  nota    :6  e  17.  Come   ancora   veggonsi  de' 

„   fig.  3.64.  Tav.  LXII.  fig.  4.  Le  figure  mu-  ,,  sconci   nani   nel  Tom.  II.   de' Bronzi   Lr- 

,,   lit-bri  poi  del  Codice  Vaticano  di  Tcren-  „  colanosi  Tav.  XCI.  fig.2. 
„  zio  sono   abbondantemente  vestire  ,  co- 
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TAVOLA    CHI. 

TRE    CORINETI; 


jastra  quadrata  con  tre  figure  grandicelle  di  maniera  assai  buon».  la 
mezzo  siede  su  d'  uno  scoglio  un  giovine  nudo  fuori  della  clamide  af- 
fibiata  sul  petto  ,  mediante  una  borchia  ornata  di  una  maschera  Me- 
dusea ,  veduta  di  petto  voltata  alla  sinistra  .  La  testa  è  moderna ,  la 
destra  riposata  sul  grembo  ,  la  sinistra  appoggiata  sur  un  pedo  ,  ossia 
clava  nodosa  e  sottile,  che  un  poco  s'incurva:  al  fianco  sinistro  un  pu- 
gnale sul  d' avanti  dello  scoglio  un  arco  ,  e  un  turcasso  .  Alla  sua  de- 
stra ed  a  lui  rivolto  sta  un  giovine  nudo  con  una  pelle  sul  braccio  sini- 
stro la  quale  dalla  coda  veduta  pendere  dalla  schiena  traile  gambe  della 
figura,  sembra  leonina,  la  destra  appoggiata  a  una  clava  sottile,  ov- 
vero un  pedo  dritto  .  Alla  sinistra  di  quello  di  mezzo  ,  e  parimen- 
te a  lui  converso  sta  un  altro  giovine  ,  la  testa  moderna  ,  nudo  fino 
ai  pube ,  poi  avvolto  d'  un  peplo ,  la  destra  appoggiata  a  una  clava  si- 
mile :  nella  sinistra  accostata  all'^anca  un  pugnale  . 

Nel  catalogo  num.  .  .  .  queste  tre  figure  si  chiamano  Apollo ,  Ore- 
ste ,  e  Pilade  . 

„  Molto  scarsa  riesce  la  dichiarazione  di  questo  marmo  lasciataci 
„  dall'  illustre  Autore  ,  ne  ci  offre  la  denominazione  delle  figure  rap- 
„  presentate,  che  egli  chiama  Corineti,  cioè  portatori  di  clava  '  •  Egli 

„  I  Corinete  KopvoTwc  ovvero  Kcfvvnipcfci  j»  Altrove   il   poeta  tacendo  il  nome    chia- 

„  equivale  a  Claviger  .    Ovidio  parlando  d'iir-  ,,  ma   Ercole   solamente   Cìaviger  ,  come  al 

„  cole  dice  in  Ibino         v.  ij?  „  y.  za  del  Libro  XV. R'.et.  ed  in  altri  luoghi . 
.  .  .  Clavigeri  Faeantius    Herculis  hnts 

tem.  IL  I  i 
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„  ci  avverte  che  nel  catalogo  sono  denominati  Apollo  ,  Oreste  ,  e  PI- 
„  lade  ;  ma  tal  nome  non  è  tratto  dall'  ultima  indicazione ,  giacché  in 
„  quella  al  num.  221.,  resta  indicato  assai  brevemente  ,  dicendosi  z  Bai' 
,.  sorilìevo  di  Apollìne  fra.  due  in  piedi  z  .  Nella  prima  indicazione  del 
„  eh.  Morcelli  è  descritto  al  num,  S64.,  un  marmo  in  questa  guisa. 
„  Bassorilievo  rappresentante  la  fuga  di  Oreste  da  Tauride  :  ma  questo 
,,  non  può  essere  il  presente  ;  né  so  immaginare  a  qual  Catalogo  si  ri- 
„  ferisca  la  citazione  del  nostro  Autore  ^  .  Pure  benché  non  sia  loda- 
„  bil  cosa  il  distruggere  senza  edificare  ,  facilmente  si  potrà  far  compa- 
„  rire  inesatta  ciascuna  delle  sopraespresse  dichiarazioni  ,  e  solo  si  po- 
,,  tra  presentare  qualche  nuova  congettura  .  Non  può  assolutamente 
„  dirsi  Apollo  fra  due  figure  in  piedi  ,  poiché  non  esiste  verun'  indi- 
j,  zio  onde^  denominare  Appollo  la  figura  sedente,  ogni  qual  volta  si 
„  consideri,  che  la  testa  che  può  sembrare  d'Apollo  é  moderna:  la  eia* 
„  va  ,  il  pugnale  non  sono  certamente  i  simboli  di  Apollo .  I  bassirilie- 
„  vi  che  la  fuga  di  Oreste  da  Tauride  rappresentano  sono  sicuramente 
„  assai  diversi  .  Io  non  so  ravvisare  con  sicurezza  nella  prima  figura  che 
„  Ercole  giovine  con  clava,  e  pelle  leonina  in  ,atto  di  muovere  a  qual- 
i,  che  irapfesa  due  giovani  eroi  con  clamide,  e  pallio,  armati  di  arco, 
„  faretra,  e.  di  pugnali,  e  sostenenti  una  leggera  clava,  o  bastone  via- 
„  torio  .  Alcuno  de'  tanti  fatti  degli  Argonauti ,  che  furono  compagni 
,j  di  Eieole  potrà  forse  esserne  l' argomento   3 . 


„  X  Benché  questo  bassorilievo  rappre- 
),  sentante  la  fuga  di  Oreste  non  esista  al- 
„  la  Villa  Albani  ,  pure  da  Winkelrn.ann 
„  nei  MonuiTienti  Inediti  è  descritto  e  qoisì 
„  direi  riportato  al  Num.  149.  2.  giacche 
„  nella  dichiarazione  del  Sarcofago  pag.  ioi 
„  avvisa  che  un  frammento  della  seconda 
„  parte  di  questo  bassorilievo  esisteva  alla 
,,  Villa  Albani  con  perfetta  simigiianza  a 
j,  quello  fatto  da  Lui  incidere  . 

,,  J  Nelli  grafiti  che  sono  iivtorno  alla 
I»  Cista    Mistica  di   bronzo  già   del  fu  Ab. 


„  Giambattista  Visconti  Prefetto  delle  An- 
„  tichità  di  Roma  ,  ora  del  Museo  Borgia- 
„  no  Veliterno  ,  si  vedono  gli  Argonauti 
„  che  si  armano  :  fra  questi  ve  ne  ha  qual- 
,,  cuno  in  atteggiamento  non  dissimile  agli 
„  Eroi  rappresentati  in  questo  marmo,  co- 
„  me  altresì  alcuno  è  appoggiato  ad  un 
„  bastone  o  clava  .  Non  occorrono  poi  le 
„  prove  per  persuadere  che  Ercole  fu  in 
..  comnasnìa  deali    Argonauti  ,   all'  impresa 


„  compagnia  degli    Argonauti  ,   all'  impresa 
„  di  Coleo  ,  essendo    troppo    nota 
„  favolosa  istoria  . 


questa 


§ 
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TAVOLA   CIV. 


NIOBIO  I 


Jr rammento  di  facciata  di  Sarcofago  di  bei  lavoro  ' .  Diana  vestita  di 
tunica  succinta ,  col  peplo  complicato  ,  e  spiralmente  avvolto  attorno 
la  persona  dall'  omero  destro  sino  in  terra ,  e  con  endromidi  che  ar- 
rivano quasi  sino  alle  ginocchia,  sta  voltata  alla  destra,  la  vita  alquan- 
to piegata  caminando  di  soppiatto ,  come  chi  cerca  di  sorprendere ,  e 
scoccando  colla  destra  una  freccia  dall'  arco  che  tiene  nella  sinistra. 

Avanti  lei  fugge  un  giovine  nudo  con  clamide  cadente  ,  il  volto 
alzato ,  montando  sur  uno  scoglio .  Egli  si  sforza  per  ascendere  lo  sco- 
glio ,  e  sottrarsi  alle  freccie ,  ma  mancando  di  forze  rimane  egli  col  gi- 
nocchio destro  piegato  sul  sasso  ,  l' altro  piede  teso  diagonalmente  è 
piantato  sul  basso  del  medesimo  .  Ai  piedi  suoi  vedesi  ancora  un  brac- 
cio teso  ,  come  di  una  figura  già  uccisa  .  Il  rimanente  manca  . 

Non  mi  ricordo  di  alcuna  rappresentanza  delle  favola  di  Niobe  dì 
maniera  così  buona   ^ ,  come  questo  frammento  . 


},  I  Nella  prima  Indicazione  è  riportato 
,,  al  Num.  562  ,  e  nella  seconda  al  Num.  5  jJJ, 
,,  Basìorilievo  di  tre  figliuoli  di  Niobe  con  £)ia- 
„  tta  che  li  saetta  .  Il  nostro  Autore  ha  giusta- 
,,  mente  descritto  soltanto  Diana  ed  il  Gio- 
o  vine  semigenuflesso  ,  col  braccio  teso 
5,  della  figura  giacente  in  terra  ,  mentre  il 
},  rimanente  è  di  moderno  lavoro  . 

„  2  Gli  antichi  Poeti  tragici  replicata- 
„  mente  cantarono  il  triste  avvenÌRiento 
,,  della  infelice  famiglia  di  Niobe,  fra  que- 
„  sti  ci  sono    noti   Lschilo ,   Sofocle  ,   ed 


„  Eplcarmo  .  Omero  e  molti  altri  Poeti  de- 

„  scrissero    questo  evento.   Fu  ancora  sog- 

„  getto  di    varie    eleganti    sculture  .  Fidia 

3,  secondo  Pausania  LiD.  V.  Elìac.  l.  C<tp.  XI. 

j,  fcig,  401.   scolpì  la   storia   delle  Niobi  at- 

jj  torno  il  trono  di  Giove  Olimpico  .  Fu  al 

„   dire  di  Plinio  scolpita  ancora  da  Piassitelc 

„  e  da    Scopa   Tlin.   Hist.   l^ett.  ii^.  J.XXVI. 

„   C^p.  V.  3.  f/tg.  .79.   (dit.   Paris  1685.  Da 

„  qualcuno  di  questi  egregi  originali  fu  certa- 

,,   mente  tratto  l'elegantissimo  gruppo  Medi- 

„  ceo  j   del    quale  esistono  tante  repliche  . 

I    i     2 
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3,  Sembra  necessario    fare  alcune  particolari  osservazioni    sopra   il 
„  nostro   marmo  ,  che  ci  offre  una  varietà  assai  interessante  dal  raccon- 
„  to  degli  antichi  Mitologi .  Tutti  dicono  che  da  Apollo  furono  saettati 
„  ed  uccisi  i  figli  maschi  di  Niobe  ,  e  da  Diana  le  femmine.  Vogliono 
„  alcuni,  che  i  giovinetti   fossero  sorpresi  dal  furore  del  nume  mentre 
„  erano  alla  caccia  sul   monte  Citerone ,  o  secondo  Pausania  al  Sipilo  . 
j.  Qui  si  osserva  un  luogo  montuoso   ed  alpestre ,  ma  non  è  Apollo  che 
„  scocca   le   saette ,   ma  Diana  .  Questa  diversità  dal  racconto  degli  an- 
„  tichi  rende  non  poco  pregievole  questo  marmo  ,  che  essendo  di  ele- 
„  gante  lavoro  ,  si  può  supporre  di  Greca  mano ,  e  può  persuaderci  che 
„  anche  in  Grecia  con  qualche  diversità  si  contasse  questa  istoria . 


„  Ma    un   monumento   così    dottamente  il-  „  Pio  dementino  Tom.IV.  Tav.XVII.  pag.jj 

„  lustrato  da  Monsig.  Fabroni   non  può  ri-  „  disse  il  Sig.  Ennio  Quirino  Visconti  molte 

1,  cevere  nuove   osservazioni  ,   avendo    egli  „  cose  interessanti  e  nuove ,  onde  sempre- 

„  esaurito  questa  materia  .  All'occasione   del  »«  più    si   rende   inutile  il  trattenersi  sopra 

„  bel  Sarcofago  Casali  riportato  nel  Museo  „  tale  argomento  . 


.1^ 
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TAVOLA     CV. 
SACRIFICIO  METRO  AGO . 


Jr rammento  di  lavoro  molto  buono .  Sacrificio  magico  '  Iti  una  grot- 
ta, dato  da  Santi  Bartoli ,  Admiranda  Rom.  Antiq.  Tav.  47.  »  con  tutti 
i  ristauri  ,  i  quali  però  non  sembra  che  si  allontanino  dall'  intenzione 
dell'  antico    ?  . 

Resta  l'angolo  sinistro,  ed  una  parte  della  superficie  d'un  ara  ca- 
rica di  frutti ,  sopra  la  quale  si  vede  un  avanzo  che  sembra  appartene- 
re ad  una  fiamma ,  che  dalla  medesima  s' inalzava  :  ancora  pende  dall' 
angolo  un  serto  fiorito  .  Accanto  sta  una  vecchia  con  fazzoletto  in  te- 
sta, vestita  di  tunica  manicata  di  una  foggia  singolare.  Le  maniche  sono 
lunghe  e  larghe,  e  talmente  staccate  dalla  tunica,  che  le  spalle  si  vedono 
nude  con  parte  del  braccio  superiore ,  e  soltanto  un'  angusta  striscia  di 
panno  unisce  le  maniche  al  busto .  La  tunica  è  di  panno  grossolano  con 
poche  pieghe  ,  ed  ha  una  cintura  sotto  il  petto.  Questa  vecchia  si  av- 
vicina all'ara  con  una  mossa  contorta,  che  sembra  accennare  dall'orrore. 


>» 


1  Nella  intestazione  delle  Tavole  si  è  „  ruti(  .  Tertia  buxum  infiat  Phrygiis  numeris . 

„  seguita    esattamente    la   nota   dell'  Auto-  „  Trovasi  ancora    riportato   dal  Montfaucon 

5,  re  .  Di  questa  denominazione  si  darà  con-  „  Antiq.  Explic.  Tom.  II.  Tab.  LXXV.  n.   i. 

j,  to  in  fine  della  dicniarazione  della  Tavola  .  „  Ivi   è    spiegato    per   un    sacrificio    fatto  a 

„  1  II  Bellori  al  luogo  citato  ne    indicò  „  Cibele  negli  antri  del  Monte  Ida  ,  come  dal 

,5  brevemente  il  soggetto  in  questi  termini  „  Bellori .  Veggasi  detto  Tom.  pag.176.  $.11. 

„  Sacra  Matri  Magnae  in  antro  Idaeo  .  Astant  „  Era  allora  in  Roma  presso  i  Signori  VI- 

5,  Muìieres  ,  sive  muliebri  amiclu  Galìi  Sacer-  „  relle^chi   questo  elegante  monumento. 

„  dotes  evirati .  Alter  frutices  arac  imponit ,  „  j   Questo  bel   bassorilievo    è  descritto 

„  CUT»  ex  terta  quae  Mater  est  Magna  fruges  „  nella  prima  Indicazione  al  Num«   I34  ì  ^ 

,j  naacantur  .   Pineis  nucibus  incensis  in  memo-  „  nella  seconda  alNum.135  • 
„  rtaìn  Athios .  Altera  tympanum  palma  con- 
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e  deli'  anzietà  ,  benché  nel  volto  non  si  riconoscano  que  sti  affetti  :  el- 
la stende  il  braccio  destro  sopra  Tara,  e  pare  ch«  vi  getti  dell'incen- 
so, o  altra  cosa  minuta:  questa  mano  è  in  parte  logora.  Sulla  sinistra 
tesa  dietro  se  e  sollevata  sostiene  uno  schifo  tessuto  carico  di  frutta ,  e 
d'erbe ,  e  da  un  dito  della  medesima  mano  pende  un  piccolo  orceolo  . 
La  figura  delle  ginocchia  in  giù  è  moderna.  Ella  è  veduta  quasi  di  petto, 
tornando  alla  destra  verso  1'  ara ,  e  chinando  alquanto  il  volto  verso  la 
medesima  .  Dietro  lei  ,  ossia  alla  sua  sinistra  sono  due  figure  di  donne 
giovani  ;  1'  una  che  resta  sul  fondo  del  marmo  ,  ed  accanto  alia  quale 
si  è  conservato  un  pezzo  di  sasso,  che  sembra  piegarsi  per  formar  grot- 
ta, ed  ha  servito  di  guida  al  ristauratore  per  formare  un  antro  intorno 
a  tutta  la  rappresentanza,  è  una  donna  molto  bella,  un  nastro  intorno 
al  capo,  la  tunica  sottile,  e  calata  sul  braccio  destro;  la  figura  dal  ven- 
tre in  giìi  è  moderma  .  Ella  è  veduta  di  petto  ,  guarda  obbliquamenre 
alla  destra ,  quasi  sorridendo  e  suona  colla  destra  lentamente  un  timpa- 
no grande  ,  che  porta  sul  braccio  sinistro  .  L'  altra  la  quale  in  parte  co- 
pre la  prima ,  e  che  dal  petto  in  giù  è  moderna ,  porta  sopra  la  tunica 
un  peplo  gettato  sulle  spalle  ,  e  le  braccia  nella  maniera,  in  cui  i  filo- 
sofi Greci  solevano  portare  il  loro  pallio,  ossia  a  guisa  di  tabarro.  La 
sua  chioma  è  strettamente  raccolta  sulla  cervice  ,  ove  forma  un  fiocco, 
ed  è  cinta  d'  una  larga  benda  sopra  la  fronte  .  Ella  siede  voltata  alla  de- 
stra, e  con  gote  gonfie  intuona  due  flauti,  l'uno  dritto  e  l'altro  curvo. 
„  Benché  T  Autore  dichiarasse  il  monumento  ,  riguardandolo  per 
„  cosa  superstiziosa  e  magica;  pure  chiaramente  appare  che  posterior- 
„  mente  cangiò  opinione,  e  si  uniformò  al  sentimento  di  Bellori,  e  di 
„  Montfaucon  ,  e  per  tal  motivo  lo  denominò  Sasrìficìo  Metroaco  ,  cioè 
„  della  Gran  Madre  :  mentre  Polluce  (4)  scrive  che  Metroo  si  nomina- 
„  va  la  festa  della  Dea  Frigia,  o  Cibele,  ove  si  celebravano  molte  su- 
„  perstiziose  cerimonie,  ed  espiazioni  rammentate  da  Suida,  e  da  altri. 

j,  (4)  K«»/u>iTfùei' 'AÉbVjktì  ,  TP  T»(  *pj(«t  ©««"f 'ff'V,  Pollux  .  Lib.  lll.cap.  II.  Segm.  ii. 
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TAVOLA     evi. 
MENADE. 


l/rammento  di  bella  maniera  Grecizzante  »  .  Una  Menade  in  mossa 
concitata ,  vestita  al  solito  col  peplo  ampiamente  veleggiante  dietro  la 
persona,  tiene  nella  destra  alzata  sopra  il  capo  un  pugnale,  nella  sini- 
stra pendente  indietro  un  dainetto  dimezzato  afferrato  per  le  gambe 
posteriori  .  „  In  grazia  dell'  elegante  lavoro  col  quale  è  scolpito  questo 
,i  marmo  volle  il  nostro  Autore  sceglierlo,  e  farlo  incidere.  II  raedesi- 
A,  mo  soggetto  può  rinvenirsi  alle  Tav.  LXXXIII.  e  LXXXIV.  ove  fralli  co- 
,,  ri  delle  Menadi  danzanti  ve  ne  sono  di  quelle  perfettamente  simili 
„  nel  loro  vestire,  negl'atteggiamenti  agitati,  e  nelle  armi  e  negli  ani- 
„  mali  che  iianno  nelle  lor  mani ,  onde  potrà  ivi  cercarsi  la  dichiara- 
„  zione  del  nostro  marmo,  senza  ripetere  inutilmente  le  medesime  co- 
„  se  .  Oltre  i  due  già  citati  monumenti  possono  recarsene  degli  altri 
„  egualmente  pregevoli  per  la  scultura ,  e  ve  ne  sono  ancora  di  quelli 
„  incisi  in  gemme  con  somma  maestria  .  L'  ara  Vaticana  pubblicata  nel 
„  primo  Tomo  del  nuovo  Museo  Chiaramonti  ha  nel  lato  principale 
i,  una  Menade  a  questa  perfettamente  simigliante,  come  può  vedersi  al- 
„  le  Tav.  XXXVI.  ove  a  lungo  si  parla  delie  feste,  delle  danze,  e  delle 
„  donne  iniziate  e  sacre  a  Bacco ,  non  che  de'  loro  attributi  . 


I  Questo  frammento  nella  prima  indicazione  è  ommesso ,    nella   seconda  si  trova  al 
jaum.  601. 


TAVOLA     CVII. 
PETTO    DELLEFESIA. 
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on  bastò  al  nostro  istancabile  Autore  ,  scorrere  tutti  i  siti  più 
},  ascosi  de'  palazzi  ,  e  della  villa  Albani  ,  per  rinvenire  i  bassirilievi , 
.,  che  meritavano  la  pubblica  luce  :  volle  anche  con  somma  diligenza 
„  osservare  quei  lavori,  che  a  gentil  rilievo  adornavano  le  statue ,  quel- 
„  li  che  erano  ancora  parte  degli  ornati  architettonici ,  ed  in  tal  guisa 
„  gli  riuscì  di  dare  un  compimento  più  perfetto  all'opera  sua.  Di  que- 
„  sto  genere  sono  quasi  tutte  le  seguenti  tavole  delle  quali  fralle  ori- 
„  ginali  schede  del  nostro  Autore  non  si  è  trovata  alcuna  dichiarazione  > 
„  e  che  brevemente  perciò  si  descriveranno  ,  richiamando  soltanto  alla 
„  mente  dei  nostri  lettori  quanto  sarà  necessario  alla  intelligenza  del 
,>  monumento. 

„  La  presente  Statua,  che  diamo  in  piccolo  contorno  è  alta  palmi  Ro- 
3,  mani  sci,  e  oncie  2,  ed  è  scolpita  in  marmo  bianco:  ha  di  moderno  la- 
„  voro  la  testa  e  le  mani  eseguite  in  bronzo  ,  e  di  ristauro  le  cinque  fascie 
„  con  animali ,  che  formano  la  parte  inferiore  copiata  dall'  antico  '  . 

„  Noto  è  come  questa  Dea  confondevasi  colla  natura  madre  ed  ali- 
„  mentatrice  del  tutto  ,  che  perciò  aveva  il  capo  cinto  di  torri,  co- 
„  me  Cibele  ,  in  tanti  antichi  monumenti  di  ogni  genere  ed  il  mondo 
„  rappresentato  in  figura  .  La  fasciatura  era  forse  una  conformità  col- 
,,  le  antiche  primitive  immagini  degli  Dei  ,  che  in   forma  di  colonne  , 

1  },  E'  rcgrstrato  alla  prima  indicazione  al  num.  25  r.,  nella  seconda  al  num.  241. 


„  o  di  pilastri  terminavano ,  quando  non  voglia  dirsi  una  simiglianza 
,;'  colle  mummie  Egiziane ,  senza  andar  cercando  nei  volgere  delle  fa- 
„  sce  i  circoli  ,  e  le  fasi  lunari  .  Le  sedici  poppe  j  o  alludono  alli  se- 
„  dici  cubiti  della  escrescenza  del  Nilo,  o  sono,  secondo  Oro  AppoN 
„  line  il  simbolo  della  fecondità  .  I  diversi  animali  che  ne  rivestono, 
„  per  così  dire  ,  la  figura,  la  distinguono  per  madre  universale  .  Sogliono 
„  vedersi  nelle  sue  più  antiche  immagini  due  aste,  o  spiedi  che  reggo- 
„  no  le  mani  della  Dea  dilatate  dal  corpo  ;  e  questi  non  debbono  rlguar- 
„  darsi  che  per  due  sostegni,  i  quali  gli  antichi  artefici  vi  ponevano  per  ren- 
„  dere  sempre  ben  stabili  e  ben  sicuri  i  loro  lavori,  più  che  per  altri  ri- 
„  cercati,  o  incogniti  motivi. 

„  Quasi  tutte  queste  generali  nozioni  tratte  per  la  maggior  parte  dalle 
„  lunghe  dissertazioni  degli  eruditi ,  trovansi  con  pochi  cenni  ristrette 
„  nella  dichiarazione  della  Diana  Efesia  Vaticana  dal  SIg.  Ennio  Quirino 
„  Visconti  al  Tom.  I.  del  Museo  Pio-Clementlno  Tav.  XXXII.  pag.  63.  e 
„  segg.  E  quanto  ivi  si  dice  basta  a  dare  una  chiara  e  distinta  idea  del- 
„  la  antica  religione  ,  riguardo  a  questa  Deità  ,  più  di  quello  che  avessero 
„  fatto  gli  antecedenti  scrittori . 

„  Pur  seguendo  le  traccie  lasciate  dall'  Autor  nostro  si  dovrà  rl- 
„  guardare  con  qualche  attenzione  T  ornamento  del  petto  di  questa  Sta- 
„  tuetta ,  giacché  di  quello  soltanto  volle  egli  presentare  a  suoi  lettori 
„  il  disegno .  Non  è  per  altro  quest'  ornamento  uno  di  quelli  più  carir 
„  chi  di  simboli,  se  vogliamo  osservare  le  diverse  statue  di  questa  Dea  . 
,j  Ci  si  mostrano  un  monile ,  una  mezza  luna,  e  diversi  segni  dello 
i,  zodiaco  .  Il  monile  è  forse  di  ghiande  ,  come  generalmente  si  osserva 
„  nelle  sue  immagini  :  queste  indicano  il  primo  nudrimento  degli  uo- 
t,  mini,  che  la  natura  lor  madre  gli  somministrò  .  Al  Bellori  questi  frut- 
„  ti  sembrarono  dattili ,  del  qua!  frutto  soavissimo  facevano  gli  orien- 
„  tali  un  grande  uso ,  mischiandolo  nel  pane  ,  e  nel  vino ,  e  dandolo  an- 
„  co  in  alimento  alli  quadrupedi . 

„  La  mezza  luna  che  scende  da  questo  monile  non  è  uno  degli  or- 
t»  namenti  più  consueti  di  questa  Dea ,  benché  nelle  medaglie  degli  £fe- 
i,  sini ,  sembra  apparire  sul  petto  di  essa ,  come  si  vede  nelle  due  figure ,  che 
„  il  lodato  Bellori  dette  alla  pag.  13.  alli  replicati  num.  III.  della  sua 
ti  Dissertazione  latina  sopra  la  simbolica  Statua  di  Diana  Efesia.  Non 
tom.IL     ■  Kk 


,  occorre  affaticarsi  per  rinvenir  la  cagione  di  questo  simbolo ,  pol- 
,  che  è  troppo  noto  che  Diana  si  confonde  colla  luna  ,  o  è  la  luna 
,  medesima ,  come  la  più  antica  mitologia  attribuiva  anche  ad  Iside  . 

„  Cinque  segni  solari  si  veggono  egualmente  sul  petto  di  questa 
,  figura  :  V  Ariete  ,  il  Toro  ,  i  Gemelli  ,  il   Grancio,  ed  il  Leone  . 

«Questi  segni  medesimi  sono  scolpiti  sul  petto  della  Diana  Farnesiana 
,  riportata  dal  detto  Bellori  alla  pag.  SS.  ,  ove  si  osservano  ancora  quattro 
,  figure  muliebri  alate  che  da  quell'Erudito  si  dicono  Vittorie  ,  ma  che  giu- 
,  stameiite  dall'  espositore  del  Museo  Pio-Clementino  sono  riconosciute 
,  per  le  quattro  Stagioni  ,  com'  anche  in  altri  monumenti  si  osserva  . 
,  Il  vedersi  queste  figure  non  mai  in  numero  maggiore  di  quattro  con- 
,  valida  questa  giusta  interpretazione  ;  come  non  si  oppone  alla  me- 
,  desima  il  numero  alle  volte  minore ,  poiché  gli  antichi  molto  lu- 
,  rono  varj  nel  numero  delle  Stagioni,  o  delle  Ore  ,  che  con  quelle  si 
,  confondono  . 

„  Il  vedersi  questi  segni,  e  non  altri,  sopra  il  petto  delle  Diane 
,  Efesie  ,  benché  non  sempre  tutti  e  cinque  ,  potrebbe  far  sospettare  , 
,  che  ciò  racchiudesse  qualche  ascoso  mistero ,  a  noi  forse  ignoto  . 
,  Tralasciando  gli  altri  segni  dello  Zodiaco  potrà  dirsi  circa  il  gran- 
,  ciò  che  gli  antiquarj  ed  i  fisici  addittarono  molte  particolari  ca- 
,  gioni  ,  onde  a  Diana  si  riferisse  .  La  sua  forma  orbiculare  simile 
,  alla  Luna,  le  sue  corna,  che  formano  una  mezza  luna,  il  suo  rina- 
,  scere  deponendo  e  rinovando  le  spoglie  ,  l'empirsi  e  vuotarsi  al  cre- 
,  scere, e  calare  di  quel  pianeta  ,  sono  tutte  ingegnose  allegorìe  che  lo 
,  rendono  proprio  di  Diana  .  Oltre  una  statua  di  Diana  Efesia  che  por- 
,  ta  il  grancio  in  mezzo  al  petto  ,  riporrata  dal  già  citato  Bellori  alla 
,  pag.  60.  il  dottissimo  Francesco  Bianchini  nella  sua  opera  sopra  il  Ca- 
,  lendario  ,e  Ciclo  di  Cesare  ,  riporta  al  num.  8.  pag.  52.  una  medaglia 
,  dell'  ottavo  anno  di  Antonino  battuta  in  Egitto  ,  ove  è  il  capo  della 
,  Luna ,  o  di  Diana ,  sopra  una  mezza  luna ,  alla  quale  è  sottoposto  il  gran- 
,  ciò  ;  come  altresì  il  medesimo  ricavò  dal  Gol/io  una  medaglia  de' 
,  Bruzj  ,  ove  è  una  testa  forse  di  Diana  con  un  grancio  sopra  il  cri- 
,  ne  .  Queste  opinioni  si  son  riportate  ,  come  semplici  congetture  ,  alle 
,  quali  r  avveduto  lettore  potrà  dare  quel  peso  che  meritano  a  suo 
,  piacimento  . 
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TAVOLA     CVIir. 
ATLANTE. 


„  JTorse  farà  meraviglia  che  un  gran  disco  scolpito  a  bassorilievo,  con 
f»  una  figura  genuflessa  in  proporzione  di  tre  palmi  circa ,  che  lo  sostie- 
„  ne  ,  sia  ora  in  quest'  opera  ridotto  ad  un  piccolo  frammento  .  Tan- 
„  to  giustamente  il  nostro  Autore  fece  eseguire  per  non  frammischiare 
„  alle  antiche  le  moderne  cose  ,  e  per  presentare  i  monumenti  nella  lo- 
„  ro  semplicità  e  purezza  »  .  Io  non  disapproverò  giammai  il  ristauro 
„  degli  antichi  marmi ,  e  lo  riguarderò  come  quel  solo  mezzo  che  po- 
„  ne  le  antiche  sculture  al  vero  lor  punto  di  vista ,  e  molto  meno  lo 
j,  disapproverò  ai  giorni  nostri,  ove  è  giunta  alla  sua  perfezione  quest' 
„  arte,  e  che  è  stata  trattata  dalle  mani  più  esperte  :  ma  non  loderà 
„  giammai  V  abuso  di  quest'  arte  medesima  allorché  sommerge,  per  co- 
„  sì  dire  ,  nel  suo  lavoro  un  piccolo  antico  frammento  .  Nel  nostro  pro- 
„  posito  poi ,  credo  ,  che  il  ristauro  non  abbia  bene  ripristinato  l'antico  , 
„  sembrandomi  verisimile  ,  che  nel  mezzo  vi  fosse  scolpito  il  carro  del 
„  Sole ,  o  almeno  questo  carro  unitamente  al  trono  di  Giove  . 

„  Io  non  ignoro  le  gemme  ,  e  le  antiche  medaglie  che  possono  a- 
„  vere  somministrata  l'idea  del  ristauro  del  nostro  marmo  :  ma  il  vede- 
„  re  le  due  figure  di  Fosforo,  e  di  Espero  espresse  nel  quadrato,  che 
„  posa  sopra  gli  omeri  dell'  Atlante  mi  prova  che  vi  fosse  ancora  il 
„  carro  del  Sole ,  che  è  da  lor  preceduto  ;  tantoppiù  che  1'  Espero  si 
„  volge  in  dietro,  quasi  per  guardare  l'auriga  celeste,  cui  segna  la  via. 

ti  1  E'  riportato  nella  prima  Indicazione  al  Num  178.  Nella  seconda  alNum.  17J. 
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„  Il  carro  del  Sole  nel  mezzo  dello  Zodiaco  si  vede  in  diverse  antiche 
„  gemme  rappresentato,  né  mancano  esempj  nella  numismatica,  che  in 
„  grazia  della  brevità  si  indicheranno  nelle  note  '  . 

„  Benché  non  sia  istituto  dell'  opera  il  ragionare  delle  figure  di  tut- 
„  to  rilievo  ,  pur  si  dirà  qualche  motto  sopra  la  testa  di  Atlante  .  Que- 
„  sta  é  notabile  per  la  grandiosa  fisonomia,  che  lo  dimostra  chiaramen- 
„  te  per  uno  della  stirpe  dei  Titani  >  ,  attinente  a  Giove  :  la  sua  fronte 
„  é  maestosa  e  serena  ,  ricco  il  crine  ,  e  cinto  di  una  corona  tortile , 
„  propria  degli  Atleti  ,  ed  alle  volte  di  Ercole  stesso  :  io  non  rammen- 
„  to  altro  antico  monumento  ,  che  ce  ne  insegni  meglio  i  caratteri  di- 
„  stintivi  ,  nobili  e  robusti  insieme . 

„  Le  due  figure  scolpite  nel  quadrato  posato  sul  dorso  d'Atlante  so- 
„  no  ben  singolari,  e  raffigurano  sicuramente  Fosforo  ed  Espero  ,  precur- 
„  sori  del  carro  d'y\polIo ,  o  del  Sole  .  Le  stelle  che  hanno  sul  capo  scol- 
„  pite  egualmente  i  due  giovani,  e  le  faci  una  inalzata,  e  1"  altra  abbas- 
„  sata  li  distinguono  con  sicurezza.  Winkelmann  4  fu  il  primo  che  gli 
„  additò  nella  elegantissima  ara  Borghesiana  ,  ma  egli  non  ne  mostrò  che 
„  i  busti  nelle  sue  tavole  ,  ed  avvertì  che  in  altri  monumenti  se  ne  vedc- 
„  vano  le  intiere  figure  . 

„  E'  noto  che  fralle  diverse  allegorìe  date  alli  Dioscuri,  ci  fu  quel- 
„  la  ancora  di  ravvisarli  in  queste  due  stelle  nunzie  del  giorno,  e  della 
„  notte .  Sembra  che  lo  scultore  di  questo  marmo  seguisse  l'opinione  so- 
„  praindicata ,  giacché  allacciò  la  clamide  sul  petto  di  queste  due  figu- 

»  „  Nella  raccolta  delle  Gemme  del  Caus-  „  le  sue  Tavole  Genealogiche  degli  Dei,  e 

„  Jeo  3\'.3  Tav.  5';.   si   vede  la   quadriga  del  „  degli    Eroi,  al   Num.  IV.   che  è   la  prima 

„  Sole    di    prospetto    nel   mezzo    dello   Zo-  „   tavola   del  Regno  Tessallco  e  della  Stirpe 

„  diaco  .  Varie  sono   le   medaglie  cne  Ve-  „  di  Japeto,  pone  Atlante   in   terzo  luogo 

„  sprimono,  come  nel  iMeda^lione    de' Ni-  „  fra!    figliuoli  di  Japeto,  uno    dei  Titani, 

„  cei  ,   riportato  nel   Supplemento  delle  i\n-  „  benché   da  Servio  al  Lib.  IV.  deli' EneiJ.e 

„   lichità  spiegate    dfl   Montfaucon    Tom.  I,  „  di  Virgilio  v.  24;.  sia  detto  figliuolo  dell' 

„  Tav.  XXXIII. N.  I.  Moiisig.  trancesco  Bian-  „  Etere,  e  del    giorno.   Un    monte  altissi- 

„  chini  nell'opera  de  KaUnd.  et  Cyclo  Cacs.  „    mo  della  Libia     fu    detto   Atlante,  quasi 

„  alla  pag.  4!.  Tab.  1.  num.  j8.   ne  riporta  „   toccasse,  e  sostenesse    il    cielo  colla  sua 

„  un   altro  Latino  ;  Giove  poi   fralla   terra,  „  $o;ìimità  -,  e  questo  era  secondo  la  favola 

„  e  l'acqua  colli   carri  dei  Sole  e  della  Lu-  „  Atia:ite   cangialo  in  sasso  da   Perseo  col- 

„  na,  può  vedersi  in  due    medaglie    ripor-  „  la   vista    della   testa  di    Medusa. 

tate  dal  medesimo  Bianchini  al   luogo  ci-  4  „  VVinkelmann  Monum.  Ined.  num.il. 


tato   num.^j.  ej4.  delia  Tavola  I.  „  pag.  24.  del  Tom.  II. 

3  „  L'accuratissimo  Cristoforo  Saxio  nel- 
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«  re  in  quella  guisa  che  è  propria  delll  Dioscurl .  Quanto  si  riferisce  a 
„  questo  argomento  si  potrà  leggere  diffusamente  dilucidato  nelle  espli- 
„  cazionl  del  Museo  Chiaramonti  alle  Tavole IX.  e  X.  pag.  25.  e  segg. 

»,  Rimarrebbe  a  dire  qualche  parola  sopra  i  due  segni  della  Vergi- 
„  ne  ,  e  della  Libra,  che  sono  i  due  soli  superstiti  del  nostro  Zodiaco  . 
„  Combina  in  parte  l'immagine  della  Vergine  con  quella  delF  insigne 
„  Zodiaco  pubblicato  dal  Sig.  Cavaller  Ennio  Quirino  Visconti  alla  Tav. 
„  XVI.  b.  de'  Monumenti  Gabini  ,  mentre  anche  in  quello  ha  la  Dea 
,,  il  capo  coperto  di  un  peplo  volante  .  Egli  trova  in  Igino  ed  in  Era- 
„  tostene  la  cagione  di  questo  velo,  poiché  da  ambo  si  scrive  che  il 
„  capo  di  questa  costellazione  è  eccessivamente  oscuro  .  La  Vergine  del 
„  Monumento  Borghesiano  tiene  due  faci  alle  mani  ,  e  perciò  può  raf- 
t,  figurar  Cerere,  che  colle  faci  andò  in  traccia  della  rapita  Proserpina; 
j,  la  presente  non  ha  simbolo  alcuno  ,  né  ha  cosa  che  escluda  una  slmi- 
„  le  rappresentanza  .  La  Cerere  che  si  dette  a  vedere  alla  Tav.  XCVII. 
„  di  questa  raccolta,  ha  parimente  sul  capo  il  peplo  svolazzante  ,  come 
„  ancora  altri  bassirilievi  dello  stesso  argomento  s"  . 

„  La  figura  del  segno  della  Libra  varia  dal  Zodiaco  Gablno  nella 
„  età,  mentre  in  quello  è  un  bambino,  in  questo  un  giovinetto.  Que- 
„  sto  segno  fu  bene  spesso  rappresentato  dalla  sola  bilance,  che  indica 
,,  r  eguaglianza  del  Sole  e  della  notte  ,  che  siegue  nell"  equinozio  :  pure 
„  alcuni  adattarono  a  questa  costellazione  Vulcano  ,  altri  Moco,  ch'essen- 
,j  do  stato  inventore  della  bilance  ,  meritò  gli  onori  celesti  .  Il  Zodla* 
„  co  Indiano  pubblicato  dal  Sig.  Guglielmo  fones  a  questo  luogo  ha  un 
„  giovinetto  nella  Libra,  onde  in  ciò  si  uniforma  col  nostro.  In  una 
„  rara  calamita  posseduta  ora  dal  Sig.  Angelo  Bonelli  si  vede  una  cosa 
3,  Mitriaca  o  Basilidiana  incisa  nel  mezzo  dello  Zodiaco,  qui  la  Vergi- 
„  ne,  e  figurata  da  Minerva  con  asta,  e  scudo  ,  e  la  Libra  da  un  gio- 
y,  vine  in  pie  con  bilance . 

„  Ma  lungo  sarebbe  e  poco  utile  fare  per  due  soli  segni  celesti  II 
„  confronto  di  tutti  i  Zodiaci  pubblicati  dagli  Antiquarj  :  solo  sarà  be- 
„  ne  rimarcare  ,  che  la  Vergine  ,  e  la  Libra  sono  due  segni  vicini  inter- 
„  rotti  dal  quadrato,  ove  si  veggono  le  due  giovanili  figure  scolpite  in  di- 
„  versa  direzione  ,  e  perciò  non  rcferibili  al  segno  de'  Gemelli ,  come  mal 
„  a  proposito  si  è  voluto  da  alcuni  opinare  . 

5  },  V.  Galleria  Giustiniani  Tom.  II.  Tav.  io5.  e  Tav.  118. 
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TAVOLA    CIX. 
ARIMASPO. 


„  ijopra  la  lorica  di  una  statua  armata  di  Adriano  è  scolpita  la  pre- 
„  sente  figura  di  un  Arimaspo ,  raro  monumento  pel  suo  soggetto  «  . 
3,  Erano  gli  Arimaspi  popoli  della  Scitia  Asiatica  ,  dimoranti  sopra  gli 
3,  Issedoni ,  cui  la  favola  adattò  strana  figura  .  Pausania  ^  li  descrive  aven- 
„  ti  un  solo  occhio  nella  fronte  ,  ed  in  continua  guerra  coi  grifi  per 
,3  le  miniere  dell'  oro  .  Erodoto  ?  ci  dà  V  etimologia  del  loro  nome  av- 
i,  vertendoci  che  Ari  in  lingua  Scitica  significa  uno ,  e  Maspos  nella 
,y  lingua  medesima  denota  l'occhio  .  Eustazio  4  al  verso  31  di  Dionisio 
„  Geografo  spiega  diversamente  questa  particolarità  de'  nostri  Arimaspi , 
3>  e  dice  che  avevano  due  occhi ,  ma  che  dal  chiuderne  continuamente 
„  uno  per  ben  diriggere  i  dardi  furono  così  denominati  .  Frai  Latini 
„  scrittori  non  fjurono  gli  Arimaspi  men  noti,  poiché  secondo  il  dottis- 
„  simo  Turnebo  ,  furono  dal  poeta  Ennio  rammentati  ,  come  di  un  solo 
33  occhio,  e  dimoranti  sopra  i  nvonti  Rifei,  di  che  conservò  memoria 
33  Varrone  nel  sesto  Libro  della  lingua  Latina  r  ,  Plinio  ne  parlò  in  più 
3,  luoghi ,  Mela  ,  e  Solino  . 

„  Diodoro  Siculo  li  rammenta  esistenti  a  tempo  di  Ciro  ,  e  scrive 

1  „  La  statua  ò'i  Adriano  sopra  la  lori-  »,  che  ne  riguardasse   l'esplicazione. 
5,  ca  della  quale  è   espressa  la  pre'ente   fi-  2  „  Pausania  Lib-  I.  cap.  XXIV.   pag.  58. 

5,  gura  è  maggiore  del  vero  ,   ed  è  registra-  „  Edizione  del   Cunio  . 
5,  ta   nella   prima    indicazione    ai   num.  71.  3      Erodoto   Lib.  IV.  nuno.  27. 

,  nella  seconda  i\  nxxm.'ji.  Statua  di  Adria-  4     Dionys.  de  Orbis   situ  .  pag.  ll.Edit. 


s,  no  con  un  aquila  di  rilievo  s::l  dorso  .    Win-      Steph.  A.  1577 


„  kelmann  ,  Monumenti  Inediti  Part.I.  pttg.^.  5     M.    Terentii  Varronis    Opera  Omnia 

,j  II   titolo   di   questa   tavola    e   tratto    daile       „   cum  notis  Scaligeri  ,  Turnebi  ,  Viccorii  , 
j,  schtde  ckl  N.  A.  ma  non  fu  trovata  cosa      „  et  Augustini .  Amstei.ióij.  V.  pag.;;.!.:. 
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„  che  da  quel  rè  de'  Persiani  fu  dato  loro  il  nome  di  Evergetì  ossia  be- 
„  nefici  :  poiché  trovandosi  il  suo  esercito  afflitto  dalla  fame  più  cru- 
„  dele  con  molti  carri  di  vettovaglie  fu  soccorso  da  quel  popolo  ,  che 
„  sembrava  sì  barbaro.  Il  medesimo  autore  vuole  che  esistessero  anche 
„  a'  tempi  di  Alessandro  Magno  ,  il  quale  li  sottomise  al  suo  impero  . 

„  \^  inkelmann  nella  dichiarazione  delle  gemme  incise  del  Museo 
„  Stosciano  pubblicò  il  primo  un  monumento,  che  agli  Arimaspi  si  ap- 
„  parteneva  .  E'  questa  una  corniola  di  antichissimo  stile  ,  ove  vedesì 
„  un  Arimaspo  combattente  con  uno  de'  Grifi  :  1'  uomo  ha  uno  scudo  si- 
„  mile  alla  pelta  delle  Amazzoni  ^  . 

,>  Questo  che  qui  si  dà  a  vedere  è  il  secondo  monumento  ,  che  a 
„  tale  remota  nazione  si  riferisca  .  Non  si  opporrà  a  crederlo  un  Ari- 
„  maspo  r  essere  con  ambo  gli  occhi  ,  poiché  si  lesse  di  sopra  quanto 
,,  ne  scrisse  Eustazio  ,  togliendo  loro  questa  mostruosa  singolarità  ;  ed  è 
„  ben  noto  alli  conoscitori  dell'  antico  stile,  quanto  gli  Artefici  di  que' 
,,  tempi  abborrissero ,  e  tenessero  lontane  le  mostruosità  ,  mentre  rap- 
„  presentarono  perfino  i  Ciclopi  con  due  occhi ,  e  solo  in  fronte  ve  ne 
„  aggiunsero  un  terzo  che  li  rendeva  meno  deformi  a  guardarsi. 

„  La  statua  imperiale  che  ha  la  lorica  ornala  dell'immagine  genu- 
„  flessa  di  un  Arimaspo ,  con  una  pelle  di  leone,  o  di  un  grifo ,  sul  ca- 
,,  pò  annodata  al  petto ,  doveva  essere  la  statua  di  un  Imperatore ,  vin- 
„  citore  della  Scitia  ;  ed  un  Arimaspo  genuflesso  presenta  all'  Augusta 
„  due  grifi  da  esso  avvinti  ,  e  fa  in  tal  guisa  \\n  elogio  al  medesimo , 
„  additandolo ,  debbellatore  di  un  popolo  che  sapeva  vincere  i  mostri 
,;,  più   formidabili  e  feroci    7  . 


6  „  Winkelmann  .  Description  des  Pier-  „  ste  ,  e  che  sembrano  bracate  con  pie 
,j  res  Gravées  du  feu  Baron  de  itosch  Clas-  „  nudi  ,  con  piieo  simile  al  Frigio  sopra 
j,  selli,  num.  177.  pag.  35  r.  „   il   capo,  con  barba  irsuta,  i  quali  stando 

7  „  Io  non  so  se  debba  considerarsi  co-  ,,  genuflessi  danno  a  mangiare  con  una  taz- 
„  me  un  terzo  monumento  degli  Arimaspi  „  za  a  due  g-ifi  alati ,  nel  mezzo  sorge  co- 
„  un  elegantissimo  torso  loricato  segnato  „  me  un  candelabro  .  Quando  si  voglia  da- 
„  col  num.j.  trovato  a  Susa  nell'anno  i8oi.  „  re  una  allegorìa  alle  figure  di  tal  lorica, 
„  gentilmente  disegnato  ed  inciso  ,  a  con-  „  potrebbe  dirsi  essersi  voluto  significare  , 
},  to  n  >  dal  Sig.  Boucheron  in  una  stampa  „  che  alle  volte  i  vincitori  sono  costretti 
3,  voiane,  donatami  dal  Sig.  Cav.  Canova,  „  a  se-vire  ,  ed  alludere  alla  vittoria  di 
},  nei  q'j.ile  si  trovano  frai  molti  ornamea  „  jualche  Romano  Imperatore  sopra  popò* 
„  t»  del. a  lorica  due  fij^ure    con  corta  ve-  „  li  giammai  debellati. 


37^ 

TAVOLA    ex. 
BALLERINE. 


i»  ò'i 


è  voluto  in  questo  monumento  '  seguire  il  trtolo  che  dal  defunto 
,>  Autore  era  stato  a  quello  apposto ,  tantoppiù  che  già  le  aveva  indi- 
a,  cate  come  tali    alla  esplicazione  delle  Tav.  XX.  e  XXI.  di  quest'  ope- 
„  ra  .   Parlando  Egli  delle  lerodule  Saltatrici  indica  -  quanto  siegue  „  . 
Trovasi  nella  Villa  Albani  altro  torace  simile  con  innestatavi  sopra  una 
testa  di  Lucio  Vero  ,  di  cui  il  rabesco  di  lavoro  assai  elegante  offre  due 
danzatrici   alate  e  succinte  3  che  converse   l'una  all'altra  ritte  in  piedi 
hanno  ciascuna  una  mano  avvicinata  al  petto,  nel  modo  della  soprade- 
scritta, mentre  coli' altra  mano  Tuna  porta  un  candelabro  sottile  affer- 
rato sul  mezzo  ,  come  presentandolo  alla  compagna ,  la  quale  colla  ma- 
no sollevata  in  alto  soprala  fiamma  di  esso  vi  sparge  de'  grani  d'incenso. 
„  Il  eh.  Autore  nella  spiegazione  della  già  citata  tavola,  si  era  es- 
„  presso  che  simili    figure    allorché    avevano  il  capo  cinto  di  corona  di 
„  palme  avevano  avuto  dagli  eruditi  diverse  denominazioni ,  riguardan- 
t,  dole  alcuni  come  Ore  o  Stagioni,  altri  come  fanciulle  Lacene .  Win- 
„  kelmann  che   propose  la   prima   opinione  fa  ben   notare  come  fosse 
„  presso  gli  antichi  vario  il  numero  delle  Ore  o  Stagioni  3  .  Il  Sig.  En- 
„  nio  Quirino  Visconti,  che  propose  la  seconda ,  appoggia  la  sua  opinio- 
„  ne  ad  un  passo  di  Clemente  Alessandrino,  che  parla   della  indecenza 

1     „  Queste  figure    sono  scolpite   sopra  „  Numero   stesso, 
„  la  lorica  della  statua  maggiore  del  natura-  i     „  Vedi   Tom.  I.   pag    irj.   nota  8. 

„  le  di  Lucio  Vero  segnata  nella  Prima  In-  3     „   Winkcl.  Mon.  Ined.  Tom.  II.  pag. 

„  dicazione  al  Num.  6j.   nella  Seconda  al  „  57.   Tav. 48. 
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nella  nudità  delle  ginocchia  usata  dalle  donzelle  Spartane  in  celebrando  le 
danze  Tireatiche.  Benché  ilN.A.  rispetti  questi  sentimenti,  non  si  diparte 
però  dal  suo  pensiero  di  crederle  donzelle  ancelle  de'  templi  danzan- 
ti ;  e  parlando  particolarmente  delle  nostre,  assegna  alle  medesime  io 
stesso  soggetto  ,  non  valutando  punto  le  ali ,  che  egli  attribuisce  ad 
una  libertà  degli  scultori  di  arabeschi  4  .  Nel  proseguimento  dell'  o- 
pera  di  questo  insigne  letterato  è  sembrato  giusto  dichiarare  il  mar- 
mo colle  medesime  sue  idee  .  Se  poi  due  figure  alate  e  succinte  in 
atto  di  danza,  vorranno  chiamarsi  Ore,  seguendo  l'opinione  di  Win- 
kelmann  ,  non  vi  sarà  bisogno  di  appellarsi  agli  arbitrj  degli  antichi 
artefici,  e  s'. incontreranno  meno  difficoltà  ,  che  nella  opinione  del 
nostro  Autore  . 


4  Zocga  Tom.  I.  pag,  113.  nota  8.  già 
oitaca  .  —Tra  rabeschi  di  una  corazza  Impe- 
riale alla  Tav.  II.  del  3.  Tomo  del  Museo 
Pio-Clementino  ,  veggonsi  danzare  intorno 
a  un  Palladio  due  figure  vestite ,  come  le 
nostre  ,  ma  alate  e  prive  del  cestino  sul 
capo  ,  delle  quali  l'una  pare  che  di  via  fe- 
ttone cinga  il  clipeo  della  dea  ,  mentre 
1'  altra  le  mani  applicate  al  petto  ,  giusto 
come  è  1'  atto  dell'  ora  mentovata  ,  sembra 
che  attesti  devozione  o  sommissione  :  e  ci- 
ta qui  Visconti  pag.  7J.  un  consimile  to- 
race fralle  antichità  Farncsiane ,  in  ciò  di- 
verso ,  che  le  due  danzanti  senza  ali  era- 
no ,  ed  in  atteggiamento  uniforme,  stiman- 
iio  egli  il   marmo   Vaticano  una  malintesa 


hnitazione  di  questo  .  Non  so  per  altro  se 
trattandosi  di  rabeschi,  ove  tutto  è  lecito, 
molto  vi  sia  da  riflettersi  su  de'malintesi.  Non 
vi  è  forse  classe  di  figure  che  in  essi  non 
si  trovi  alata  ,  e  secondo  lo  spirito  de'  ra- 
beschi si  può  chiamare  un  concetto  elegan- 
te dotare  le  saltatrici  di  ale  •  „  Non  riu- 
5,  scirà  fuori  di  proposito  qui  avvertire, 
„  che  in  una  altra  lorica  trovata  a  Susa, 
,,  ed  incisa  dal  già  citato  Sig.  Boucheron , 
„  veggonsi  le  Danzatrici  senza  ali ,  col  me- 
„  desimo  ornamento  sul  capo  nello  stesso 
„  atteggiamento  di  quelle  della  lorica  Va- 
„  ticana  ,  ed  in  tutto  simile  al  torace  che 
„  era  fralli  marmi  Farnesiani  . 


Tom  .IT. 


LI 
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TAVOLA    CXI. 
CANDELABRO. 


„  Xl  lavoro  che  si  vede  sopra  questa  Torlca ,  alla  quale  è  riportata  una 
„  testa  di  Claudio  '  ,  è  forse  uno  de'  più  interessanti  che  si  osservino  ne!- 
„  le  sculture  di  simil  genere  .  Più  che  le  due  Vittorie  alate  con  lunga 
< „  veste,  intente  a  destare  la  fiamma  sopra  un  bizarro  tripode  o  can« 
„  delabro  ,  meritano  riflessione  le  due  figure  muliebri  giacenti,  che  si  ve- 
„  dono  sottoposte  alle  medesime  nella  parte  inferiore  della  lorica  .  Può 
„  dirsi  che  siansi  volute  significare  le  vittorie  dell'  Imperatore  e  per  ma- 
„  re  e  per  terra,  giacché  Y  acqua  e  la  terra  vi  sono  rappresentate.  La 
„  prima  tiene  un  delfino  colla  sinistra ,  e  sembra  che  versi  acqua  sotto 
„  il  braccio  destro ,  sicché  non  può  raffigurare  che  T  acqua  :  la  secon- 
„  da  dal  cornucopio  che  ha  nella  destra ,  e  dalle  frutta  che  porta  nel 
„  seno  è  chiaramente  distinta  per  la  terra  .  Benché  comunemente  il  ma- 
„  re  sia  dall'  oceano  rappresentato ,  pure  1'  immortai  Winkelmann  *  nel 
„  sarcofago  Borghesiano  rappresentante  la  caduta  di  Fetonte  nell'Erida- 
„  no ,  ravvisò  in  due  figure  giacenti  Anfitrite  che  raffigura  Tacqua  ,  e  la 
„  terra  indicata  dal  cornucopio,  dai  frutti,  e  dai  bambini .  I  simboliche 
„  distinguono  la  figura  di  Anfitrite ,  e  che  egli  privativamente  le  attribui- 
„  sce  ,  sono  le  forbici  di  granceola  che  veggousi  ornarle  il  capo  ;  il  timone 
„  che  ha  nella  destra  il  quale  conviene  a  tutte  le  Deità  acquatiche ,  ed  è 


I  ,5  E'  clescrìtto  nella  Prima  Indicazione  2  Winkelmann  Mon.  Ined.  Nam.  4J.  pag- 

M  al  Num.  353.  Isella  Seconda  al  Num.jj  8.      5i.  del  Tomoli. 
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„  segno  di  navigazione  .  AI  medesimo  proposito  cita  lo  stesso  Autore 
„  altri  simili  monumenti  ,  come  le  nozze  di  Peleo  in  altro  sarcofago 
„  Mattejano,  ed  una  statua  descritta  dal  Gillo,  come  esistente  in  Co- 
,,  stantinopoli  ornata  de'  simboli  stessi .  Non  dubita  egli  punto ,  che  sia 
„  anche  Anfitrite  una  statua  giacente  già  della  Villa  Estense  ed  ora  del- 
„  la  Albani ,  che  ha  un  toro  sotto  il  braccio  ,  cui  veggonsi  inferiormen- 
„  te  scaturire  delle  acque  .  Il  nostro  eh.  Zoega  non  dissentì  da  questa 
.,  opinione  alla  Tav.  LXXIV.  di  questo  Tomo,  allorché  nella  figura  gia- 
3,  cente  con  canna  palustre  e  vaso  versante  acqua  riconobbe  T  elemen- 
„  to  dell'  acqua  ,  benché  da  Winkelmann  fosse  stata  creduta  quella  fi- 
„  gura  una  Ninfa,  o  un  fiume  in  forma  muliebre,  del  che  non  manca- 

3,  no  esempj  , 

„  Volendosi  proporre  una  più  ricercata  allegorìa  dir  si  potrebbe , 
),  che  sono  in  questa  corazza  espresse  le  Vittorie  dell'  Imperatore  dalle 
„  figure  superiori ,  e  le  sue  cure  pubbliche  delle  figure  giacenti .  Augu- 
j,  sto, per  recare  un  esempio,  fu  prode  in  guerra  e  segnalato ,  per  le  sue 
„  vittorie  .  Egli  secondo  T  espressioni  di  Orazio ,  stabilì  nuove  terre , 
„  asciugando  paludi ,  frabbricando  porti  .  Io  non  entrerò  nella  questio- 
„  ne  se  il  Poeta  parla  del  porto  Lucrino ,  e  delle  paludi  Pontine ,  ma 
j,  dirò  in  genere  che  egli  eseguì  qualche  grand'  opera  di  questa  fatta . 
„  Dunque  le  due  figure  giacenti  possono  riferirsi  a  qualche  nuovo  fiume 

4,  dall'Imperatore  condotto  al  mare,  ed  a  qualche  nuova  terra  data  alla 
„  nascente  popolazione  e  coltura  indicata  dal  cornucopio ,  e  dai  frutti 
„  che  adornano  la  seconda  figura  .  Claudio  trionfò  della  Brittannìa  non 
„  mai  da  prima  soggiogata ,  condusse  in  Roma  l'acqua  Claudia  ,  costrusse 
3,  un  porto ,  e  fece  altre  grandiose  imprese ,  onde  anche  ad  esso  posso- 
„  no  convenire  questi  emblemi .  Quanto  dagli  antichi  si  valutassero  giu- 
„  stamente  queste  opere,  lo  additano  le  antiche  medaglie  Imperiali ,  ove 
„  si  ha  memoria  sì  delle  acque  ,  sì  delle  nuove  terre  ristabilite  e  rese 
,,  capaci  dei  grave  aratro . 
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TAVOLA     CXII. 
TRE  FRAMMENTI. 


j* 


Xl  primo  '  di  questi  tre  framment!  è  stato  assai  diffusamente  iHustra- 
„  to  dal  Raflfei  nella  seconda  delle  Dissertazioni ,  che  aggiungonsi  alli  ino 
„  numenti  inediti  di  Winkelmann,  e  chiamato  il  voto  della  chioma  fat- 
„  to  da  Berenice  Evergctide ,  con  Arsinoe  Lagide  ,  in  sembianza  di  Ve- 
„  nere,  innanzi  il  tempio  di  Venere  Zeffiritide  da  essa  eretto.  Converrà 
„  prima  di  ogni  cosa  esaminare,  se  il  bassorilievo  diminuito  più  che  per 
„  metà  può  riferirsi  a  quell'argomento,  al  quale  dall'erudito  scrittore 
„  è  stato  assegnato. 

„  E'  inutile  ragionare  della  figura  al  candelabro ,  che  egli  appella 
„  l'immagine  di  Berenice  :  questa  figura  è  intieramente  moderna,  né  me- 
„  rita  riflessione  .  A  questo  si  riferisce  l'osservazione  che  fecero  nella  se- 
fj  conda  Indicazione  della  Villa  Albani  il  Signor  Avv.  Fea ,  ed  il  Sig.  Ste- 
„  fano  Piale  ,  il  quale  anche  ora  ha  gentilmente  assistito  nell'  esame  dì 
„  molti   monumenti  di  questa  Villa  . 

„  Della  figura  sedente  a  poco  rimane  T  antico ,  che  vedesi  contra- 
„  «egnato  dalla  linea,  che  principiando  dalla  testa  del  lepre  taglia  le 
„  mani  della  donna  medesima  j  si  estende  poco  innanzi  il  suo  volto, 
j,  e  segando  la  parte  superiore  del  capo  ,  passa  alla  spalliera  della  se- 

I  „  L'  descritto  nella   prima  indicazione  „  dente,  un  tempio,  ed  un   ara  a  rilievo, 

,)  al   num.   14^.    Bassorilievo    esprimente   il  ,,  v'  è    un    bel    candelabro  .  Nella    seconda 

„  voto  di  Berenice  Evergetide  ,  su  cui  ver-  „   Indicazione  al  Num.  240.  ri  fu  giudizio- 

„  te  l'Elegia  di  Callimaco  tradotta  da  Ca-  „  samente  aggiunto  .=  Vi  sono  però  da  fare 

„  tulio,  spiegato  dall' Ab.  Raffci   con   am-  ,,  delle  osserrazioni  sulla  integrità ,   e  com- 

„  pia  dissertazione.  (Saggi   di  Osservazio-  „  posizione  del  monuuacnto . 
,1  ni  &c.  Roma  177J.  )    Oltre  Ariinoc  se« 
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„  dia,  fino  al  suo  piede  didietro,  comprendendo  interamente  il  lepre. 
„  Da  questa  descrizione  si  rendono  inutili  tutti  i  raziocinj  sopra  1'  ara , 
„  ove  diconsi  espressi  i  tre  Tolomei  che  precedcrono  Berenice  ;  le  os- 
„  servazioni  sopra  i  frutti,  sopra  la  patera,  e  sopra  gli  ornamenti  del 
„  tempio  . 

„  Siccome  in  tale  stato  di  Cose  rimane  la  figura  sedente  senza  al- 
„  tro  simbolo ,  e  perciò  d'incerta  significazione  ,  ripeteremo  alcuna  del- 
„  le  sue  congetture  sopra  questa  figura,  più  in  grazia  del  lungo  studio, 
„  che  Egli  ha  fatto  in  sì  diffusa  dissertazione  ,  che  della  probabilità  del- 
«-  la  cosa  .  Egli  nota  che  il  lepre  in  Greco  è  detto  hw^iaq ,  e  che  Aa^oj 
„  era  il  nome  del  padre  di  Tolomeo  Sotere  ,  onde  Lagidi  furono  detti 
„  i  suoi  discendenti  frai  quali  era  Arsinoe  ,  che  da  esso  si  crede  qui 
„  rappresentata  .  L'uso  di  alludere  cogli  animali,  coi  frutti,  e  con  al- 
„  tro  ai  nomi  delle  persone  è  da  esso  comprovato  con  molti  esempj  . 
„  L'  acconciatura  del  crine  la  trova  non  dissimile  a  quella  di  alcune  re- 
„  gine  di  Egitto  rappresentate  nelle  medaglie  ,  onde  non  può  disconve- 
„  nire  T  immagine  ad  alcuna  di  queste,  né  sarà  fuor  di  proposito  chia- 
„  maria  la  regina  Arsinoe  . 

„  Siccome  poi  egli  vuole  che  la  regina  sia  rappresentata  in  forma 
„  di  Venere  Zeffiritide ,  porta  diverse  autorità  che  provano  sagro  a  Ve- 
„  nere  il  lepre  . 

j.  Più  non  merita  questo  frammento ,  che  credo ,  che  il  nostro  Au- 
j,  tore  facesse  disegnare  per  togliere  dalla  raccolta  degli  antichi  monu- 
„  menti,  un  marmo  ,  che  si  era  voluto  portare  a  tanta  celebrità  ad  on- 
„  ta  delle  tante  eccezioni,   che  soffriva. 

„  II  secondo  frammento  ^  esposto  in  questa  tavola  è  pregievole  per 
„  il  suo  lavoro ,  che  può  assegnarsi  al  secondo  secolo  degli  Imperatori 
„  Romani ,  doveva  appartenere  a  qualche  tempio  oa  qualche  arco  di  trion- 
„  fo  o  ad  altra  pubblica  fabbrica  .  E'  una  porzione  di  un  bassorilievo , 
„  rappresentante  un  sacrificio  ,  e  ci  dà  a  vedere  due  vittimar]  coronati 
„  di  un  serto  di  fiori  seminudi  da  lombi  in  su  con  un  grembiale,  che 
„  gli  oltrepassa  il  ginocchio  .  La  robusta  corporatura  è  qual  convien- 
3,  si  a  servi  de'sacritìcj,  scelti  per  uccidere  le  vittime  agli  altari  degli 

„  2  E'  deicritto  nella  seconda  Indicazione  al  rum.  ipS. 
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„  Dei  .  Il  primo  sembra  che  sia  in  atto  di  vibbrare  un  colpo  colla  scu- 
„  re ,  ed  il  secondo  la  tiene  inoperosa  :  vedesi  al  fianco  di  essi  il  fodero 
„  del  coltello  da  impiegarsi  nel  dividere  il  corpo  della  vittima,  nell'apri- 
„  re  il  ventre  della  medesima  e  per  far  tutto  quello  che  alla  esecuzio- 
,,  ne  del  sacro  rito  si  apparteneva  .  Sembra  che  i  fianchi  di  questi  Vit- 
,y  timarj  sieno  cinti  da  una  fascia,  e  che  questa  regga  il  grembiale  già 
„  indicato  ,  il  quale  dalla  parte  superiore  resta  aggricciato ,  di  modochè 
„  a  prima  vista  era  sembrato  un  serto  soprapposto  alla  fascia  ;  il  serto  ben 
„  poteva  convenire  alli  sacrificj  ,  ove  veggonsi  coronate ,  e  cinte  di  serti 
3,  le  vittime  ,  gli  altari  ed  i  tempj  medesimi  . 

„  II  terzo  frammento  ?  è  di  pessimo  lavoro  .  L'  acconciatura  della 
„  chioma  della  Citaristria  indica  il  terzo  secolo  degli  Imperatori ,  quan- 
»,  do  le  arti  erano  assai  declinate  dalla  prima  eleganza  .  Merita  qualche 
,,  attenzione  la  forma  di  questa  cetera ,  ove  vedesi  la  testugine  in  for- 
„  ma  rotonda ,  cosa  che  non  si  osserva  generalmente  nelle  lire  :  se  il 
„  marmo  fosse  intiero  ci  darebbe  la  forma  di  una  lira  assai  particola- 
„  re.  L'uomo  che  frammentato  vedesi  dappresso  alla  figura  muliebre 
t,  anche  egli  ha  un  istrumento  da  suono  di  forma  cilindrica  ,  del  quale 
a,  però  non  conosciam  bene  la  forma  .  Nelle  diverse  cetere  che  mostrò 
„  il  Bianchini  nella  sua  dissertazione  sopra  gli  antichi  istrumenti  musica- 
„  li  ve  ne  ha  una  al  num.8.  della  Tavola  IV.  che  simiglia  alla  nostra, 
3,  ed  era  tratta  da  uno  delli  bassirilievì  del  Palazzo  Spada  .  Altra  se  ne 
„  vede  al  num.  6.  della  medesima  tavola  ricavata  dall'  Atlante  Farnesia- 

no  ,  che  ha  la  testugine  sotto  l'estremità  delle  corde ,  e  che  ne  addita 

r  origine  . 


„  3  Benché  nella  seconda  indicazione  al  „  del  medesimo  bassorilievo ,  pure  lo  stile 
„  detto  numero  questo  frammento  sia  uni-  „  bastantemente  addita  essere  una  cosato- 
»,  to  all'antecedente,  quasi  fosse  una  parte      „  talmente  separata  da  quello. 
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TAVOLA    CXIII. 

TROFEI. 


„  Al  collocamento  proprio  di  questi  due  antichi  marmi  '  deve  persua- 
„  derci  clie  gli  oggetti  d'  arte  non  basta  risarcirli ,  non  basta  collocarli 
„  ad  un  buon  lume  ,  ma  conviene  per  quanto  si  può  adattarli  al  sito 
„  ed  air  uso  pel  quale  sembra  sieno  stati  lavorati  .  Questi  trofèi  erano 
„  sotto  qualche  antico  arco  di  porta  ,  e  posti  nel  medesimo  luogo  nul- 
„  la  perdono  della  loro  bellezza,  e  bene  appare  la  maestria,  con  cui 
„  sono  stati  scolpiti . 

„  Il  Conte  Tubieres  de  Caylus  ne  aveva  fino  dall'  anno  17^9.  dato 
„  al  pubblico  i  disegni  nella  sua  bell'opera  de'  monumenti  Egiziani, 
„  Etruschi,  Greci,  Romani  e  degli  antichi  Galli.  Egli  alla  Tav.  LXIIL 
„  del  Tomo  III.  pag.237.  ne  ^^^^^  ^^  descrizione,  e  l'elogio.  L'Ab.  Bar- 
„  thelemy  comunicò  all'Autore  questi  vaghi  disegni ,  che  nel  suo  viag- 
„  gio  d' Italia  aveva  ricavato  dalla  Villa  del  Cardinale  Alessandro  Alba- 
„  ni .  In  questi  trofei  sono  rappresentate  ogni  sorta  d'  armi ,  e  del  co- 
„  stume  di  molte  nazioni .  L'  erudito  scrittore  giudiziosamente  ne  attri- 
„  buisce  il  lavoro  ai  tempi  degl'  Imperatori  del  primo  secolo ,  oppure 
„  de'  primi  del  secondo  ,  notando  che  l'ultimo  scudo  del  primo  trofeo 
„  a  destra  de'  riguardanti  ha  sopra  scolpito  uno  scorpione  ,  come  sugli 
„  scudi  dell'  insigne  mosaico  Prenestino  attribuito  dall'  Ab.  Barthelemy 
„  e  dal  Conte  di  Caylus  alle  gesta  di  Adriano  nell'  Egitto  . 

5,   I  Sono   segnati  nella  prima  Indicazlo-      „  alll  num.  6oi>  e  606. 
„  ne  alli  num.  639,  e  64  J.  nella  seconda 
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TAVOLA     ex  IV. 
CARCERI. 


3>  Trai  monumenti  che  rappresentano  le  Carceri  del  circo,  non  è  slcura- 
„  mente  11  più  interessante  quello  che  diamo  a  vedere  in  questa  tavo- 
„  la  '  e  che  accoppiato  ad  altro  bassorilievo  con  bighe  di  tigri ,  e  di 
„  altri  quadrupedi  è  collocato  in  alto  sopra  la  fenestra  della  sala  roton- 
**  da  del  palazzo  di  questa  elegantissima   villa  . 

i.  Il  Consiglier  Bianconi  nella  sua  opera  sopra  i  circhi  e  sopra  i 
„  giuochi  circensi ,  ricavò  dalle  osservazioni  de'  ruderi ,  e  dagli  scritti 
„  degli  antichi  Autori  varie  cose  non  prima  notate  circa  le  Carceri  de' 
i,  circhi ,  dove  erano  separatamente  rinchiuse  le  quadrighe  prima  di  por- 
„  si  nella  lizza .  Queste  Carceri  erano  nel  circo  di  Caracalla  della  lar- 
„  ghezza  di  cinque  cavalli  di  fronte;  il  che  era  necessario  ogni  qual 
,,  volta  correva  un  uomo  a  cavallo  accanto  la  quadriga  medesima  .  Era- 
ai  no  le  Carceri  aperte  dal  lato  esteriore  ed  interiore ,  dal  primo  vi  si 
„  introducevano  le  quadrighe,  dal  secondo  incominciavano  la  loro  cor- 
„  sa  .  La  parte  delle  Carceri  che  riguardava  il  circo  era  di  forma  ar- 
„  cuata  ,  e  la  sommità  semicircolare  era  chiusa  da  una  grata  marmo- 
„  rea  traforata  ad  arabeschi .  Due  intagli ,  che  sono  nel  secondo  corti- 
„  le  del  palazzo  Mattei  presso  il  circo  Flaminio  ,  credesi  fossero  servi- 
„  ti  a  quest'  uso  nell'  antico  circo  vicino  .  Il  nostro  marmo  addita  con 
„  chiarezza  l'ornamento  dell'arco,  che  egualmente  si  osserva  in  altri  mo- 


o' 


,  numenti  di  simil  genere  . 
1    }>  Nella  prima  Indicaalone  è  descritto  al  nutn.  J78.  nella  seconda  al  num.  552. 
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„  Avevano  le  carceri  dalla  parte  che  riguardava  il  circo  un  cancel- 
„  Io  bivalve  che  aprivasi  alT  infuori ,  e  secondo  gli  antichi  scrittori  con 
„  somma  rapidità  e  contemporaneamente  ad  ogni  carcere  .  Ciò  si  fa 
„  anche  chiaramente  vedere  nelle  nostre  carceri  essendo  i  cancelli  di 
„  ambedue  semiaperti .  Accanto  a  ciascun  carcere  era  collocato  un  er- 
„  ma,  ed  a  questi  ermi  si  crede  che  fosse  attaccato  il  canapo ,  la  cadu- 
„  ta  del  quale  era  il  segnale  della  corsa .  Benché  in  tutti  i  marmi  che 
„  ci  presentano  le  carceri  si  veggano  costantemente  questi  ermi ,  pure 
„  non  ve  ne  ha  alcuno,  che  ci  mostri  il  canapo  teso,  come  si  descri- 
»,  ve  dagli  antichi  scrittori  :  questi  ci  dicono  che  dal  chiuso  carcere  u- 
„  selva  il  fumo  de' cavalli,  che  quando  si  aprivano  i  cancelli  vedevansi 
„  dagli  spettatori  e  le  quadrighe ,  e  gli  aurighi ,  ma  non  vi  ha  chi  e- 
„  sattamente  ci  parli  del  canapo ,  né  si  può  con  sicurezza  fissare  il  vero 
„  segno  della  corsa ,  che  alcuni  lo  vogliono  dato  col  suono ,  altri  col 
t,  gittar  della  mappa ,  che  facevasi  dall'  Imperatore ,  o  da  chi  presiede- 
«  va  allo  spettacolo. 

„  Le  Carceri  sembra  che  fossero  adorne  poiché ,  dipinte  le  chiama 
„  Ennio ,  il  vecchio  Poeta .  I  Cancelli  delle  carceri  sembra  che  si  schiu- 
„  dessero  dagli  uomini  come  appare  da  un  raro  marmo  Borgiano  pubbli- 
„  cato  dal  Sig.  Giuseppe  Antonio  Guattani  ne'  suoi  monumenti  inediti , 
,,  replicatamente  da  esso  illustrato  *  .  Questo  é  quanto  possiamo  ricava- 
„  re  dal  nostro  marmo  su  tale  argomento,  che  più  diffusamente  potrà 
»»  leggersi,  e  nel  Panvinio  soprai  Circensi  ,  e  nella  enunciata  opera  del 
„  eh.  Bianconi . 
a    ,,  Guattani  Mon.  Ined.  per  l'anno  1788.  pag.  pj.  e  178^.  pag.  2. 
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TAVOLA    CXV. 
PERSIO. 


3> 


X-ia  bella  testa  elegantemente  scolpita  in  questo  pìccolo  bassorilie- 
vo '  fu  già  posseduta  dal  Cardinale  Jacopo  Sadoleto ,  il  quale  con- 
„  siderando  ,  che  la  corona  d'  edera  propria  era  de'  poeti  satirici  credè 
„  di  ravvisarvi  Aulo  Persio  Fiacco  nato  in  Volterra ,  e  Cavaliere  Roma- 
j,  no  .  Il  Fulvio  Orsino  seguì  la  sua  idea  e  Traile  immagini  degli  uomi- 
„  ni  illustri  lo  distinse  anche  egli  con  questo  nome  .  L'  avvenenza ,  e 
„  la  vereconda  idea  del  suo  volto  contestata  da  Cornuto  Grammatico 
„  che  fu  suo  grand' amico  ,  non  che  una  certa  gracilità  di  complessione, 
:,,  che  crederono  ravvisare  in  questo  ritratto  li  persuase  della  probabilità 

i,  della  loro  congettura  . 

„  Winkelmann  *  per  altro  non  curò  tali  raziocinj  ,  e  con  solide  ra- 
3,  gionì  trovò  poco  conveniente  simile  denominazione  .  Il  Poeta  Persio 
„  visse  men  di  trenta  anni ,  e  morì  sotto  V  impero  di  Nerone  :  mal  si 
3,  convengono  ad  un  giovine  di  sì  fresca  età  i  lineamenti  del  volto  di 
a,  questa  immagine  ;  ai  tempi  di  Nerone  radevasi  perfettamente  la  bar- 
3,  ba  .  Il  nostro  marmo  ci  presenta  un  uomo  maturo  ,  e  non  raso  ,  e 
„  nella  guisa  che  usavasi  sotto  Y  impero  di  Adriano,  o  Antonino  .  Ciò 
„  non  ostante,  giacché  il  Nostro  Autore  nelle  sue  schede  così  volle  de- 
„  nominare  questo  ritratto  ,  è  sembrato  giusto  seguirne  le  traccie  ,  non 
„  allontanandosi  così  dall'  uso  comune  che  sempre  ha  dato  all'  in^gne 
„  poeta  queste  sembianze  . 

I  „  E'nella  Prima  indicazione  descritto  2  „  Storia  delle  .Arti  •  Tom.  II.  p.  i?i. 

„  al  Num.  6ij.  Nella  seconda   al  num.  584.       „  Edizione  di  Milano. 
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ELENCO  DI  TUTTI  I  BASSIRILIEVI 

DELLA  VILLA  ALBANI^ 


secondo  l'ordine  con  cui  ora  trovansi  disposti. 


„  A.  Atrio  deir  Ingresso  . 

»>  I.  Ir  regio  con  Ippogrifi  e  vasi  formato  in  gesso  dall'  antico  ;  eguaì- 
„  mente  all'  altro  di  contro  .  V.  Indicazione  Antiquaria  della  Villa  Al- 
„  bani  Ediz.  Seconda  doppo  il  nura.  I.  Ediz-ione  Prima  Num.2.  Num.6. 

3,  B.  Andito  a  destra  per  passare  alla  Galleria  l. 

„  II.  Roma  sedente  su  di  spoglie  .  Tav.  XXXI.  Ed.  S.  Num.  8.  Ed.  P. 
„  Num.  IO. 

„  III.  Nel  basamento  del  gran  bassorilievo  di  Roma.  Maschera  tragica 
},  con  barba  e  chioma  fittizia  bizarramente  acconciata  di  grandezza  pres- 
.„  so  il  naturale.  V.  Ed.  S.  Num.  9.  Ed.  P.  Num.  11. 

„  IV.  Sopra  le  due  colonne  minori  ,  Disco  con  testa  barbata  inco- 
„  gnita  di  profilo  a  bassorilievo  di  lavoro  ben  ordinario .  V.  Ed.  S.  Num. 
II.  Ed.  P.  Num.  12. 

V.  Oreste  in  Delfi.  Tav.XXXVIII.  Ed.  S.  Num.  13.  Ed.  P.  Num.15. 

VI.  Bottega  di  Vivandiere  .  Tav.  XXVII.  Ed.S.  Num.  14.  Ed.  P.  N.16. 


» 


M  m   2 


2S8 

„  VII.  Issipile  venduta  a  Licurgo  .  Tav.  XXXK.  Ed.  S.  Num.  i6.  Ed, 
„  P.  Num.  18. 

i.  Vili.  Due  terre  cotte  di  forma  quasi  quadrata ,  ove  due  figure  Egi- 
„  zìane  sedenti  scolpite  a  bassorilievo  nell'  incavo ,  secondo  il  costume 
„  di  quella  nazione  ;  si  dicono  forse  provenienti  dalla  Sicilia  .  V.  Ed.  S. 
„  Num.  17.  Ed.  P.  Num.  19. 

„  IX.  Echetlo  Tav.  XL.  Ed.  S.  Num.  i3.  Ed.P.  Num.20. 

„  X.  Bottega  di  Pizzicagnolo  .  Tav.  XXVIII.  Ed.S.  Num.  19.  Ed.  P.N.21. 

„  XI.  Urna  in  alabastro  di  Volterra  di  stile  Etrusco  di  cattivo  lavo- 
„  ro ,  sopra  il  coperchio  ha  una  figura  giacente;  nella  faccia  delfurna  ad 
„  alto  rilievo  è  rappresentato  il  combattimento  de'  Lapiti  co'  Centauri . 
„  V.  Ed.  i).  Num.  20.  Ed.  P.  Num.  22. 

„  C.  Atrio  della  Cariatide  . 

„  XII.  Vaso  rotondo  di  forma  goffa,  sopra  a!  quale  sono  stati  moder- 
„  namente  scolpili  animali,  viti  con  grappoli  d'uva,  ed  una  cometa, 
„  con  pina  sopra  1'  estremità  del  coperchio .  Sul  labro  vi  è  scritta  una 
„  dedicazione  del  vaso  a  Silvano,  ed  è  illustrato  dal  eh.  Monsig.  Gaeta- 
„  no  Marini  nelle  Iscrizioni  Albani .  V.  Num.  X.  pag.ii.  Ediz.  S.  n.  21. 
„  Ediz.  P.  Num.  203. 

«  XIII.  Capaneo  Tav.XLVII.  Ediz.  S.  Num.  28.  Ediz.  P.  Num.  499. 

„  XIV.  Vaso  di  vaga  forma  ornato  a  diversi  tògliami ,  e  con  manichi 
„  composti  da  delfini  :  posa  sopra  un  triangolo  formato  da  tre  chimere 
f,  dì  buona  scultura.  V.iEdiz.  S.  Num.  33.  Ediz.  P.  Num.  18S. 

j,  XV.  Per  basamento  vi  è  un  tripode  ornato  d' Ippogrifi  con  cande- 
„  labro ,  e  nelle  tre  punte  degli  angoli ,  che  sono  tagliate  ,  si  veggono 
„  scolpiti  tre  bucranj  .  V.  Ediz.  S.  Num.  34.  Ediz.  P.  Num.  189. 

„  D.  Portico  del  Palazzo  . 

„  XVI.  Bassorilievo  nella  lorica  della  Statua  di  L.  Vero .  V.  Ballerine 
„  Tav.  ex.  Ediz.  S,  Num.  65.  Ediz.P.  Num.  65. 

„  XVII.  Bassorilievo  nella  lorica  della  Statua  Imperatoria  con  testa  di 
„  Adriano  .  V.  Arimaspo  Tav.  CIX.  Ediz.  S.  Num.  73.  Ediz.  P.  Num.  72. 


28^ 

„  XVIII.  Nel  piano  superiore  alle  nicchie  vi  sono  sei  fregi ,  de*  quali 
„  due  di  marmo  sopra  le  statue  di  Antonino  Pio  e  di  L.  Vero,  egli  al' 
„  tri  quattro  formati  dai  medesimi  .  V.  Ediz.S.  Num.  75.Ediz.  P.  N.74. 

„  E.  Atrio  della  Giunone  . 

„  XIX.  Testa  barbata  in  profilo  a  bassorilievo  ,  che  sì  pretende  il  ri- 
„  tratto  di  Pertinace,  monumento  assai  carico  di  ristauri.  V.Ediz.  S.  N.78. 

„  XX.  Di  questa  beli'  ara  abbiamo  la  descrizione  del  eh.  Zoega ,  che 
„  qui  esattamente  si  riporta  =  Ara  tonda  con  cinque  figure  nude  d'uo- 
mini caminanti ,  con  un  ramo  di  lauro  nell'una  mano,  un  trofeo  suU' 
altra  spalla.  I  trofei  sono  tutti  antichi,  ma  gli  uomini  tutti  moderna- 
mente rifatti,  eccettuandone  uno,  del  quale  però  ancora  il  volto  è  mo- 
derno. Lavoro  molto  rilevato-.  V.  Ediz.  S.  Num.  80.  Ediz. P.  Num.  79. 

„  XXI.  Nella  base  della  Statua  di  Giunone  r  Vittoria  immolante  .  Tav. 
„  LX.  Ediz.  S.  Num.  84.  Ediz.  P.  Num.  64. 

„  XXII.  Vaso  antico  con  bassorilievo  =  Coro  di  Menadi  .  Tav.LXXXIV. 
„  Ediz.  S.  Num.  88.  Ediz.  P.  i3i.  E'  retto  egualmente  che  quello  dell* 
„  atrio  della  Cariatide  da  tre  Chimere . 

3,  XXIII.  Per  basamento  del  Vaso  tripode  simile  al  già  descritto  al 
„  Num.  XV.  V.  Ediz.  S.  Num.  89.  Ediz.  P.  Num.  182. 

„  F.  Stanza  con  dodici  Colonne . 

y,  XXIV.  Eone  ,  Tav.  LIX.  Ediz.S.  Num.  iiS-  Ediz.  P.  Num.  114. 
„  XXV.  Ippolito  Tav.  XLIX.  Ediz.S.  Num.  nói  Ediz.  P.  Num.  116. 
„  XXVI.  Nozze  di  Peleo  .  Tav.  LII.  e  LUI.  Ediz.  S.  Num.   1 1 7.  Ediz. 

«P.367. 

„  XXVII.  Ercole  ed  Echidna.  Tav. LXV. Ediz.  S. Num.  118.  Ediz.  P.u 8. 

„  XXVIII.  Ratto  di  Cora  .  Tav.  XCVII.  Ediz.  S.  Num.  119.  Ediz.  P. 
„  Num.  119. 

„  XXIX.  Cippo  sepolcrale  con  due  figure  di  fanciulli  in  piedi  col  volume 
„  nella  destra,  e  lo  scrigno  in  mezzo  ad  essi,  sotto  vie  f  iscrizione  illu- 
„  strafa  da  Monsig.  Marini ,  Iscrizioni  Albani  Num.CXIV.  pag.  iii.  So- 
„  pra  il  coperchio  o  cimasa  vi  è  Telefo  colla  cerva ,  dalla  quale  fu  nu- 
„  trito  .  V.  Edizione  S.  Num.  122.  Ediz.  P.  Num.  556. 
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„  XXX.  Pompa  Dionisiaca  .  Tav.  LXXVII.  Ediz.  S.  Num.  124.  Edlz.  P. 
„  Num.  123. 

„  XXXI.  iMorte  d'AIceste  Tav.  XLIII.  Ediz.  S.  N.  12$.  Ediz.  P.  N.  124. 

„  XXXII.  Nel  basso  della  sedia  di  Agrippina  Seniore ,  tre  figure  fe- 
„  minili  descritce  dai  Nostro  Autore  r  Tre  figure  matronali  in  piedi 
scolpite  in  bassorilievo  su  i  tre  lati  della  sedia  d'Agrippina  .  L'una  con 
patera  nella  destra  ,  ì"  altra  involta  nel  suo  peplo  senza  azione  ;  la  ter- 
za colla  destra  aperta  ,  e  tesa  innanzi  ,  come  chi  chiede  una  cosa  .  V. 
Ediz.  S.  Num.  130.  Ediz.  P.  Num.  129. 

,,  XXXIII.  Bacco  seduto  su  pantera.  Ediz.  S.  Num.  131.  Ediz.  P.N.130. 

„  Gì  Gabinetto  I. 

„  XXXIV.  Questo  numero  è  descritto  dal  eh.  Autore  z  Lastra  di  buo- 
na maniera  .  Tre  figure  in  piedi ,  cioè  una  donna  vestita  di  tunica  ma- 
tronale con  peplidio  allungato  sulla  schiena,  come  lo  porta  la  bella  sta- 
tua di  Leucotea  in  questa  Villa  ;  essa  raccoglie  colla  sinistra  calata  alla 
coscia  la  parte  deretana  di  questo  peplidio  ,  cioè  un  pizzo  del  medesi- 
mo, ponendo  la  destra  sulla  spalla  sinistra  deiruomo  palliato,  che  sta 
accanto  ,  e  fermandosi  verso  lui  fa  sembiante  di  confidargli  una  cosa  . 
L'uomo  sta  dritto  veduto  di  petto  ,  la  sinistra  involta  nel  pallio  ,  ed  ap- 
poggiata all'anca,  la  destra  pendente  tenendo  forse  un  volume.  Accan- 
to air  uomo  sta  un  ragazzo  parimente  palliato,  la  destra  al  petto,  la 
sinistra  modestamente  alzata  verso  la  destra  dell'  uomo ,  come  in  atto 
di  discolparsi:  tutte  le  teste  sono  moderne  r  .  V.  Ediz.  S.   133. 

„  XXXV.  Sacrificio  Metroaco.  Tav.  CV.  Ediz.S.  Num.  135.  Ediz.  P.  134. 

„  XXXVL  Sotto  il  busto  di  Caracalla .  Ara  Sepolcrale  con  Greca  iscri- 
„  zione  in  parte  guasta,  l'ara  ha  nella  estremità  le  teste  di  ariete,  e 
„  sotto  due  aquile  ;  nel  festone  che  pende  nel  mezzo  è  scolpito  Amore 
„  nella  quadriga  .  V.  Ediz.  S.  Num.  137. 

„  XXXVIL  Cacciatore  Tav. XXXVII.  Ediz.S.  Num.  133.  Ediz.  P.  N.  66. 

„  XXXVm.  Amorini  Appollinei  Tav.XCL  Ediz.S.  Num.  139.  Ediz.  P. 
„  Num.  309. 

„  XXXIX.  Sotto  il  busto  chiamato  di  Pertinace  è  un  Cippo  descritto 
„  dal  nostro  Autore  .  r  Cippo  Sepolcrale  .  Sopra   l' iscrizione    un   busto 


2^1 

di  ritratto  virile,  dentro  una  corona  tenuta  da  due  putti  alati,  ed  un' 
aquila:  sotto  l'iscrizione  un  tripode  colla  cortina,  in  mezzo  a  due  grifi 
sedenti  . 

Nella  facciata  a  mano  destra  evvi  una  quercia ,  ed  una  cerva  inse- 
guita da  un  cane.  Nell'opposto  un  lauro ,  ed  un  cervo  similmente  per- 
seguitato da  un  Cane  .  r  Negli  angoli  son  due  colonne  Spirali  .  L' Iscri- 
„  zione  è  illustrata  dal  Ch.  Marini  Iscr.  Alb.  N.  LII.  pag.  62.  V.  Ediz.S. 
„  Num.  140.  Ediz.  P.  Num.  140. 

„  XL.  Polifemo  Ciclope  .  Tav.  LVII.  Ediz.  S.  Num.  141.  Ediz.  P.  N.83. 

„  XLI.  Alessandro  e  Diogene  Tav. XXX.  Ediz.S.  N.  143.  Ediz.  P.  N.144. 

„  XLII.  Amorini  e  Satiretti.  Tav.  LXXXIX.  Ediz.  S.  N.  146.  Ediz.  P. 
„  Nu.m.  147. 

„  XLIII.  Dedalo  e  Icaro.  Tav.  XLIV.  Ediz.  S.  N.  148.  Ediz.  P.  N.  150. 

„  XLIV.  Apollo  .  Tav.XCVIII.  Ediz.S.  Num.  150.  Ediz.  P.  N.  152. 

„  XLV.  Sotto  il  busto  di  Alessandro  Severo  in  alabastro  cippo  descritto 
„  dal  ch.  Zoega  r  Cippo  Sepolcrale.  Sotto  l'iscrizione  un  putto,  che  dà 
da  mangiare  a  un  corvo  stante  sur  un'  ara ,  sopra  la  quale  è  collocato 
ancora  un  picciolo  tripode  .  Accanto  al  putto  evvi  una  cosa ,  che  forse 
deve  rappresentare  una  lira.  „  L'iscrizione  è  illustrata  da  Monsig.  Ma- 
„  rini  Iscrizioni  Albani  Num.  CXVI.  pag.  112.  V.  Ediz.  S.  Num.  152. 
„  Ediz.  P.  Num.  155. 

„  XLVI.  Aerato  ed  Erote  .  Tav.LXXIX.  Ediz.S.  Num.  153.  Ediz.  P.  J56. 

„  XLVII.  Zagreo  lacerato  dai  Titani.  Ediz.S.  Num.  154. 

„  XLVIII.  Il  cippo  sotto  il  busto  di  alabastro  con  ritratto  creduto  di 
„  Messalina  è  descritto  dal  Nostro  Autore  r  Cippo  Sepolcrale  .  Sopra 
r  iscrizione  un  piccolo  festone  sospeso  fra  due  teste  arietine  ,  sul  quale 
siedono  tre  uccelli.  Sotto  l'iscrizione.  Plutone  con  clamide  svolazzante 
stante  sur  una  quadriga  voltata  alla  sinistra ,  le  cui  redini  egli  governa 
colla  sinistra  ,  stringendo  colla  destra  la  vita  di  Proserpina,  la  quale  gia- 
ce smaniosa  attraverso  la  sua  persona,  e  piede  avanti  :  sotto  i  cavalli 
sdrucciola  un  Serpe   grande.  V.  Edizione  S.  Num.  156.  Ediz  P.  N.  i$3. 

„  XLIX.  Ore  .  Tav.XCV.  Ediz.S.  Num.  157.  Ediz.  P.  Num.  159. 

„  L.  Sotto  la  Statua  di  Mercurio  .  Un  cippo  con  iscrizione  che  indica 
„  i  nomi  delie  tre  donne  in  piedi  che  inferiormente  sono  rappresentate  , 
„  sotto  le  figure  la  dedicazione  dell'ara  sepolcrale  a  Giove  Purpurione , 
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,,  così  detto  dal  nome  di  una  delle  tre  donne ,  come  ha  dottamente  il- 
„  lustrato  il  lodato  Marini  ed  altri  .  Vedi  Iscrizioni  Albani  Num.  I.  pag. 
«  I.  V.  Ediz.  S.  Num.  158.  Ediz.  P.  Num.  161. 

i,  LI.  Bassorilievo  quasi  quadrato  rappresentante  Diana  con  lunga  ve- 
„  ste  in  atto  di  prendere  il  dardo  dalla  faretra ,  accanto  ha  una  figura 
„  muliebre  .  V:  Ediz.  S.  Num.  160. 

„  LII.  Sotto  la  statua  d'Ercole .  Ara  ornatissima  con  iscrizione  posta 
j.  fra  due  teste  di  arieti  ,  negli  angoli  vi  sono  due  sfingi ,  e  nel  mezzo 
„  la  testa  di  Medusa  anguicrinita ,  due  uccelli  Ibis  beccano  i  serpi  dei 
t,  crine  della  Gorgone .  Questo  scherzo ,  che  vedesi  intorno  alla  nostra 
Si  testa  di  Medusa,  io  non  lo  ricordo  in  altro  antico  monumento  ,  ben- 
i,  che  sia  molto  a  proposito  .  Perseo  troncò  in  Libia  il  formidabile  ca- 
,,  pò  di  Medusa ,  dal  sangue  di  questo ,  al  dire  de'  Poeti ,  e  specialmen- 
„  te  di  Lucano  al  Lib.  IX.  v.  665.  e  segg.  nacquero  velenosi  serpenti. 
„  Gli  uccelli  Ibis  erano  in  Egitto  adorati  perchè  distruggevano  questi  in- 
„  fausti  rettili  provenienti  dalla  Libia  .  Ecco  nel  nostro  marmo  indicata 
„  r  origine  de'  serpi  venefici  ,  ed  i  vantaggi  ,  che  rendevano  agli  uo- 
„  mini  quelli  pietosi  ed  industri  animali  .  Nei  lati  in  mezzo  a'  festoni 
„  sono  il  vaso ,  e  la  patera  .  L' Iscrizione  trovasi  esplicata  da  Monsig. 
„  Marinilscr.  Alb.  Num.XVIL  pag.  16.  V.  Ed.  S.  N.  161.  Ed,  P.  N.  165. 

,y  LIIL  Nave  d'  Argo  .  Tav.  XLY.  Ediz.S.  N.  162.  Ediz.  P.  N.  i66. 

„  H.  Gabinetto  secondo  con  otto  Colonne. 

„  LIV.  Piccolo  bassorilievo  di  cattivo  lavoro,  ove  è  Amore  e  Psiche , 
ii  che  si  abbracciano  ,  con  Vittoria  a  lato  tenente  un  labaro ,  dall'  altro 
„  lato  è  accozzato  un  putto  .  V.  Ediz.  S.  Num.  16$. 

„  LV.  Bassorilievo  assai  corroso  con  diversi  Fauni  di  pessima  scultu- 
„  ra  .  V.  Ediz.S.  Num.  167. 

„  LVI.  Sotto  la  Statua  di  Pallade ,  gran  cippo  di  Volusia  Prima  scrlt- 
„  ta  anche  ne'  lati  frai  festoni  con  due  putti  alati  negli  angoli  posati 
„  sopra  due  aquile  con  ali  aperte  :  nel  mezzo  vi  è  la  Lupa  co'  gemelli  . 
„  e  sotto  due  putti  sopra  delfini  .  L' Iscrizione  si  riporta  da  Mons.  Ma- 
„  rini  Iscr.  Albani  Num.CXLVII.  pag.  133.  V.  Ediz.  S.  N.  168.  Ediz.  P. 
„  Num.  173. 
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»,  LVn.  Frammento    di  Bassorilievo    con  due  Amorini,  ed  un,  Sileno 
„  aggiunto.    V. Ediz.S.  Num.  170. 

„  LVIII.  Altro  bassorilievo  assai  ordinario  con  Amore  e  Psiche  ,  vi  è 
„  la  Vittoria  ed  un  Genio  con  face.  V.  Ediz.  S.Num.  172. 

„  LIX.  Atlante.  Tav.  CVIII.  Ediz.S.  N.  173.  Ediz.  P.  Num.  178. 
„  LX,  lerodule  Saltatrici  .  Tav.  XX.  Ediz.  S.  N.  176.  Ed.  P.  N.  183. 
„  LXI.  Bassorilievo  con  figura  di  donna  sopra  cavallo  di  cattivo  lavo- 
„  ro  .  V.  Ed.  S.  Num.  177. 

„  LXII.  Sotto  la  statua  di  Cupido  .  Ara  divisa  in  due  piani  con  fiori 
„  uccelli ,  e  maschere,  lavorata  da  tutti  ,  e  quattro  i  lati  .  V.Ed.  S.  Num. 
„  179.  Ed.  P.  N.  185. 

„  LXIII.  Base  triangolare  con  figura  di  Baccante  agitata ,  nel  secondo 
„  lato  vi  è  un  Fauno  saltante  ,  il  terzo  lato  è  corroso .  V.  Ed.  S.  Num, 
„  181.  Ed.P.  Num.  187. 

„  LXIV.  Bassorilievo  con  Ippogrifi  .  V.  Ediz.S.  N.  182. 
„  LXV.  Disco  con   mezza  figura  di  prospetto  rappresentante  un  Fau- 
„  no  con  pedo  di  lavoro  assai  ordinario.  V.  Ed.S. N.  184. Ed.  P.  N.191. 
„  LXVI.  Imprese  d'Ercole.  Tav.  LXI.  LXH.  LXIII.  Ed.S.  N.  185.  Ed. 
„  P.  Num.  192. 

„  I.  Gabinetto  terzo  con  quattro  Colonne  . 

„  LXVII.  Bassorilievo  con  Bacco  sopra  giumento ,  retto  da  due  Fau- 
„  ni ,  innanzi  vi  sono  diversi  Baccanti  assai  guasti ,  ed  il  tutto  è  fram- 
„  mischiato  di  moderni  lavori.  V.Ed.  S.Num.  186. 

„  LXVIII.  Ifigenia  in  Tauri  .  Tav.  LVI.  Ed.  S.  N.  192.  Ed.  P.  N.'  199. 

„  LXIX.  Ercole  deificato  .  Tav.LXVIIL  Ediz.  S.  N.  194.  Ed.  P.  N.  201. 

„  LXX.  Testa  di  Moro  in  un  clipeo  in  marmo  colorato  di  lavoro  me- 
„  diocre.  V.Ed.  S.  Num.  195.  Ed.  P.  Num.  202. 

„  LXXI.  Processione  Bacchica  di  fanciulli  .  Tav.LXXVIIL  Ed.  S.  N.201. 
«  Ed.  P.  Num.  210. 

„  K.  Gabinetto  quarto  con  otto  Colonne  scannellate  . 

„  LXXn.  Ipno  .  Tav.  XCIIL  Ed.  S.  N.  202.  Ed.  P.  N.  21 1. 
„  LXXIII.  Giovine  che    va  al  bagno.   Tav.  XXIX.    Ediz.S.  Num.  204. 
„  Ediz.  P.  Num.  213. 

tom.ll.  N  n 
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„  LXXIV.  Mercurio,  Pallade,  Apollo ,  e  Diana  .  Tav.C.  ld.S.N.2oj, 
„  Ed.  P.  N.  216, 

„  L.  Porta  e  Muri  esteriori . 

»  LXXV.  Achille  e  Mennone  Tav.  LV.  Ed.  S.  N.  210.  Ed.  P.  219. 

„  LXXVI.  Questo  frammento  è  stato  diligentemente  descritto  dal  no- 
„  stro  Autore .  z  Frammento  di  un  sarcofago  ovato  ,  ornato  di  teste  leo- 
nine ,  come  spesso .  Sopra  un  cippo  rotondo  inghirlandato  sta  un  simu- 
lacro stolato  con  un  gran  membro  virile  pendente  visibile  sotto  la  wqsìq  , 
nella  destra  un  timpano  sotto  il  braccio,  nella  sinistra  la  quale  insieme 
colla  testa  è  perduta  ,  un'  asta .  Avanti  esso  un*  ara  ardente ,  sopra  cui 
resta  sospeso  un  gallo,  colla  testa  in  giù  tenuto  nella  sinistra  da  una  don- 
na col  fazzoletto  in  testa ,  vestita  nella  solita  maniera  di  questa  classe  di 
sacrificanti ,  la  quale  piegasi  avanti  verso  l'ara .  Dietro  la  medesima  ara 
sta  un  Fauno  nudo  con  un  pedo  in  mano  .  Dall'  altra  parte  del  simula- 
cro ,  evvi  un  Fauno  nudo  in  atto  di  ballare  con  un  otre  sopra  la  spalla  t 
dopo  il  quale  resta  ancora.un  altro  Fauno,  molto  logoro  .  V.Ed.  S.  N. 21T. 
„  EJiz.  P.  Num.  220. 

„  LXXVII.  Ercole  Colosso.  Tav.  LXIX.  Ed.  S.  N.212.  Ed.P.  N.  221. 

j,  M.   Viale  e  Portìchetto  del  Bigi i ardo  » 

„   LXXVIII.  Giuochi  di  Amorini  .  Tav.  XC.  Ediz.  S.  Num.  2i5. 
,,  LXXIX.  Tre  Corineti.  Tav.  CHI.  Ed.  S.  N.  221.  Ed.P.  Num.  231. 

„  N.  Bigi  iarda  . 

„  LXXX.  Bassorilievo  chiamato  dal  Rafiei  Berenice  ed  Arsinoe  .  V. 
„  ne'  tre  frammenti  .  Num.  I.  Tavola  CXIl.  Ediz.  S.  Num.  241.  Ediz.  P. 
„  Num.  249- 

„  LXXXI.  Petto  dell'Efesia  .  Tav.CVII.  Ediz.  S.  N.241.  Ediz.  P.  N.2$i. 

„  LXXXII.  Questo  cippo  non  è  sfugito  alla  diligenza  del  N.  A.,  che  lo 
„  ha  descritto  r  Piccolo  cinerario  con  iscrizione  sotto  la  quale  una  faccia- 
ta d' edifizio  con  porta  bivalva  spalancata.  Nella  porta  stanno  marito. 
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e  moglie  sacrificando  a  una  piccola  ara  in  forma  di  candelabro  „  o  ara 
„  triangolare  ;  negli  angoli  sono  due  pilastri  scannellati ,  e  ne'  lati  due 
„  allori .  Alla  parte  posteriore  è  stato  riportato  un  altro  bassorilievo  con 
„  due  figure  maggiori,  e  tre  minori.  L'Iscrizione  vedesi  nella  già  cita- 
„  ta  opera  di  Monsig.  Marini  al  Num.LXXVIII.  pag.JJi.  V.Ediz.  S.  N.24S. 
o,  Ediz.  P.  Num.  255. 

„  O.  Boschetto ,  ed  Apertura  lungo  la  Galleria  . 

„  LXXXIII.  Fregio  antico  con  Ippogrifi ,  vasi  e  candelabri  di  bel  la- 
j,  voro  collocato  sopra  due  colonne  di  Africano .  V.  Ediz.  S.  Num.  247. 
„  Ediz.  P.  Num.  257. 

„  LXXXIV.  Giove ,  Giunone ,  ed  altre  Deità .  Tav.  CI.  Ediz.  S.  Num. 
„  249.  Ediz.P.  Num.  2S9- 

„  LXXXV.  Piccolo  bassorilievo  di  cattiva  scultura  rappresentante  un 
„  uomo  nudo  con  un  bastone  ,  o  asta ,  e  pelle ,  o  panno  sul  braccio  si- 
„  nistro  .  V.  Ediz.  S.  Num.  256. 

LXXXVI.  Neil'  alto  delle  pareti ,  due  frammenti  dì  lavoro  cattivissimo 
colla  rappresentanza  quasi  simile  di  fasci  consolari.  V.  Ediz.  S.  Num. 25 7. 
Ed.  P.  Num.  269. 

„  LXXXVII.  Al  muro  della  vicina  Galleria  in  alto  una  gran  facciata 
„  di  cassa  sepolcrale  descritta  con  somma  esattezza  dal  N.  A.  r  Faccia- 
ta di  Sarcofago  grande  di  cattiva  maniera  .  Quattro  archi  sopra  colonne 
Corintie  canalate  o  spirali  .  Sopra  le  colonne  nel  vano  tra  i  due  archi 
dì  mezzo  un'  Aquila  con  una  corona  nelf  unghie  ,  negli  altri  vanì  Trito- 
ni buccinatori ,  dei  quali  uno  porta  un  canestro  in  mano  .  Sotto  ciasche- 
duno dei  due  archi  esterni  un  Dioscuro  accompagnato  dal  suo  cavallo 
saliente,  che  egli  ritiene  per  il  freno,  ed  un  putto  alato,  che  cavalca 
un  mostro  simile  a  quello,  che  suole  accompagnare  la  figura  d'Oceano . 
Ambedue  sono  voltati  indietro  nelle  arcate  di  mezzo ,  sotto  le  quali  so- 
no le  figure  dei  due  sepolti  dritte  in  piedi,  il  marito  alla  sinistra,  la 
donna  alla  destra ,  tutti ,  e  due  con  testa  di  ritratto  ,  e  ciascuno  incoro- 
nato da  una  piccola  figura  di  Vittoria.  La  donna  è  vestita  da  matrona, 
e  velata.  Accanto  alla  sua  testa  alla  destra,  vola  un  amorino  con  uno 
specchio  .  Sotto  questo  vola  una  colomba ,  e  sotto  questa  un  altro  amo- 
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Tino  3  dì  cui  mancano  h  mani ,  L' uomo  è  togato  con  un  volume  in  ma» 
no  .  Accanto  ai  suoi  piedi  giace  un  elmo .  In  mezzo  ad  ambedue  sta  uà 
tripode  carico  di  frutta,  e  un  ragazzo  tunicato  che  suona  una  tibia  ,  la 
quale  per  altro  è  moderna.  V.  Ediz.  S.  Num.  258.  Ediz.  P.  Num.270. 

„  P.  Ringhiera  ai/anti  il  portico  del  Palazzo  ,  e  piano  inferiore 

lungo ,  le  Scale  ► 

,r  LXXXVIII.  Innanzi  della  fontana  vedesi  in  terra  una  pietra  servita 
„  in  antico  per  bocca  di  chiavica  lavorata  a  bassorilievo  con  faccia  di 
„  Sileno  traforata  negli  occhi  nelle  narici,  e  nella  bocca  .  V.Ed.  S.  N.261. 
„  hSìz.  P.  N.  j.^^. 

,,  DL'ìil.l')^.  Ara  rotonda  ornata  di  grandioso  festone  ,  sotto  il  busto 
„  colossale  di  Tito  .  V.  Ediz.  S.  Num.  268,  Ed.  P.  N,  290. 

,,  XC.  Nel  fregio  delfarchitrave  sopra  i  due  fiumi  giacenti ,  bassorilie- 
„  vo  con  candelabro,  grifi,  diversi  animali,  ed  altro  assai  ristorato, 
„  V.  Ediz.S.  Num.  273.  Ediz.  P.  Num.  295. 

,,  XCI.  Sotto  il  gran  busto  di  Traiano,  Ara  rotonda  con  festone  simi- 
,,  le  alla  indicala  di  sopra  al  Num.  LXXXIX.  V.  Ed.  S.  N.  283.  Ediz.  P. 
„  Num.  300. 

„  Q.  Lat9  sinistro  della  Villa  . 

„  XCII.  Auriga  Circense  Tav  .XXXV.  Ediz.S.  Num.  290.  Ediz.  P.N.302, 

„  XCIII.  Lungo  il  muro  urna  con  bassorilievo  di  bassa  maniera  che 
„  rappresenta  una  donna  Cristiana  in  atteggiamento  di  orare ,  collo  %zx't' 
„  gno  quadrato  aperto  alli  piedi  .  V.  Ediz.  S.  Num.  291.  Ed.  P.  N.  303.. 

„  XCIV.  Bassorilievo  con  figura  di  Eroe ,  che  tiene  un  cavallo  per  le 
„  sue  redini,  e  nel  terrazzo  una  donna  mora  giacente,  che  per  tali  fat- 
„  rezze  potrebbe  interpretarsi  per  la  figura  dell'Africa  :  il  tutto  fra  due 
„  colonne  spirali.  V.  Ediz.S.  Num.  292.  Ediz.  P.  Num.  304. 

„  XCV.  Sopra  la  testa  di  leone  .  Edicola ,  o  facciata  di  piccolo  tempio 
„  con  putto  bullato,  e  lettere  .  D.  M.  S.  che  mostrano  essere  parte  di 
„  un'antica  cassa  sepolcrale.  V.  Ed.  S.  Num.  296.  Ed.  P.  Num.  303. 

„  XGVI.  Presso  f  angolo  del  muro  due  teste  di  leone,  ed  alcuni  fram- 
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i,  menti  di  bassorilievo  esprimente  un  busto  sopra  cesto  di  bassa  scultu- 

„  ra  .  V.  Ed.  S.  Num.  297. 

„  XGVII.  Frammento  di  bassorilievo  grande  esprimente  due  Vittimar}, 
„  riportati  al  Num.  3.  della  Tav.  CXII.  Vi  è  ancora  un  frammento  egual- 
„  mente  di  bassorilievo  grande  di  stile  men  bello  ,  che  rappresenta  una 
„  donna  suonante  la  lira^  con  figura  virile  accanto,  riportato  al  Num. 
„  2.  della  detta  Tav.  CXII.  V.Ed.  S.  Num.  29S. 

„  XCVIII.  E'  collocato  in  alto  un  bassorilievo  sepolcrale  colle  teste  di 
„  due  conjugi  entro  una  conchiglia  sostenuta  da  quattro  aquile  con  iscrl- 
„  zione  riportata  dal  Ch.  Marini .  Iscrizioni  Albani  Num.  CXXXVI.  pag. 
„  124.  Vi  sono  ancora  due  figure,  una  virile  assisa  sopra  ad  un  letto, 
„  al  quale  vedesi  innanzi  una  mensa  tripode,  ed  a  pie  dell'uomo,  una 
„  figura  muliebre  sedente  con  corona  di  fiori  nella  mano.  V.  Ediz.  S. 
„  Num.  301. 

,,  XCIX.  Sotto  il  grande  Idolo  Egizio  ;  Cippo  ornato  con  bucranj  ,  fé- 
„  stone ,  ed  aquile,  e  ne'  lati  secondo  il  consueto,  patera  e  vaso,  con 
„  iscrizione  riportata  da  Monsig.  Marini  1.  c.Num.LXXXIlI.  pag.  84.  V.Ed. 
„  S.  Num.  305.  Ediz.  P.  317. 

„  C.  Sopra    piccole  colonne  di  granito,  una  antica  cornice  intagliata 
„  con  suo   fregio  ove  veggonsi  un  Satiro ,  un  Baccante ,   ed  una  Ninfa  . 
„  Il  tutto  con  molti  ristauri .    V.  Ediz.  S.  Num.  311.  Ediz.  P.  N.  323. 
„  CI.  Lavori   della  Vendemmia.  Tav.  XXVI.  Ediz.  S.  i\[um.  312.  Ediz. 
j,  P.  Num.  324. 

„  R.  Area  grande  ,  e  lato  destro  della  Villa  nel  piano  inferiore  . 

i,  CU.  Urna  sepolcrale  a  bassorilievo  ,  ove  è  espressa  una  corsa  con- 
„  tinuata  di  bighe,  di  trighe  ,  di  quadrighe  guidate  tutte  da  diversi  Ge- 
3,  nj  alati .  V.  Ediz.  S.  Num.313.  Ediz.  P.  Num.  330. 

„  CHI.  Trastulli  rurali  .  Tav.  XXV.  Ediz.  S.  Num.  321.  Ed.  P.  N.  333. 

„  S.  Piano  del  Tempi«  semidìruto  . 

„  CIV.  Sotto  il  gruppo  di  Pan  e  Apollo  .  Iscrizione  di  Lucio  Apisio 
„  e  della  madre  e  sorella .  Nel  mezzo  è  un  bassorilievo ,  ove  sono  due 
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3,  uomini  sedenti ,  che  si  guardano ,  nel  mezzo  è  come  un'  ara  o  cippo , 
„  sopra  il  quale  è  1'  incude  ,  le  tenaglie  ed  una  scure  ;  Y  uomo  che  è  a 
„  sinistra  di  chi  guarda  sembra  accender  fuoco  col  mantice  :  riportata  da 
„  M.Marini  Iscr.Alb.  Num.LV.  pag.  63.  V.  Ed.  S.N.322.  Ed.  P.  Num.334. 

„  CV.  Sarcofago  con  bassorilievo  di  rozza  scultura ,  ove  è  effigiato  un 
„  uomo  ed  una  donna  ,  con  Genj  ,  animali  ,  e  festoni .  V.  Ediz.  S.  Num. 
„  330.  Ediz.  P.  344 

„  evi.  Supposto  Ippolito.  Tav.  L.  Ed.  S.  335.  Ed.  P.  350. 

„  T.  Prospetto  deir  Ingresso  della  Villa  ,  dalla  parte  posteriore  . 

„  CVII.  Teseo.  Tav.  XL  Vili.  Ediz.  S.  N.  337.  Ed.  P.  N.  3S2, 

„  CVIII.  Nella  lorica  di  Claudio  sedente  z  Candelabro .  Tav.  CXI.  Ed. 
„  S.  Num.  338.  Ed.  P.  Num. 353. 

„  CIX.  Ercole  frai  compagni  di  Bacco  .  Tav.  LXXI.  e  LXXII.  Ediz.  S. 
„  N.  341.  Ediz.  P.  Num.  357. 

„  ex.  Questo  bassorilievo  è  descritto  nelle  schede  del  eh.  Autore  r 
Lavoro  cattivo  .  Venere  tunicata  discinta  con  un  Amorino  in  piedi  sopra 
una  colonnetta  o  cippo,  e  tenente  una  piccola  conca  nella  destra,  nella 
quale  versa  d'una  ampolletta  che  tiene  nella  sinistra .  Di  Venere  è  mo- 
derna la  testa ,  parimente  il  petto ,  e  la  mano  sinistra  colla  piside  .  V. 
Ed.  S.  N.345.  Ediz.  P.  N.361. 

„  CXI.  Questo  bassorilievo  è  descritto  dall'Autore  come  T  anteceden- 
te z  Lavoro  cattivo,  probabilmente  fram.mento  di  sarcofago,  benché  con 
figure  più  grandi  del  solito.  Ritratti  di  marito  e  moglie,  figure  intiere 
aggruppate,  come  Marte  e  Venere,  egli  tutto  vestito,  ella  quasi  nuda. 
V.  Ediz.  S.  Num.  47.  Ediz.   P.  Num.  363. 

„  CXn.  Supposto  Polluce;  Tav.  LL  Ediz.  S.  N.  3  Si.  Ed.  P.  N.  366. 

CXIII.  Air  esterno  sopra  le  due  statue  de'  Celti  prigionieri  .  Due  fram- 
menti rappresentanti  due  Sacrifizj  ,  appartenenti ,  come  pare  ,  a  qualche 
pubblica  fabbrica  di  maniera  piuttosto  buona  (Descrizione  dell'Autore). 
V.  Ediz.  S.  Num.  356.  Ediz.  P,   Num.  373. 

„  V.  Prospetto  laterale  e  Scala  per  salire  al  Semicircolo  . 

»,  CXIV.  Fregio  di  buon  lavoro  con  grifi  e  nel  mezzo  ara  accesa  con 
„  fiamma.  V.  Ediz.  S.  Num.  359.  Ediz.  P.  Num.  376. 
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„  CXV.  Nella  sommità  è  II  seguente  bassorilievo  indicato  dal  nostro 
Autore  z  Frammento  d'alto  rilievo  .  Un'Aquila  di  fronte  colle  ali  spie- 
gate in  ciascun  piede  stringendo  un  fulmine .  Alla  destra  un  avanzo  di 
fascia  circolare,  sulla  quale  di  rilievo  piatto  un  Sagittario,  un  Toro,  un 
resto  di  Scorpione.  V.  Ediz.  S.  Num.  360.  Ediz.  P.  Num.  377. 

„  CXVI.  Due  rilievi  in  travertino  parimente  descritti  dal  eh.  Zoega .  r 
Due  bassirilievi  grandi  di  travertino  con  figure  militari ,  che  si  dicono 
trovati  vicino  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella  ,  sembrano  moderni ,  al- 
meno sono  talmente  ristaurati ,  che  non  se  ne  può  fare  alcun  uso  .  V: 
„  Ediz.  S,  Num.  363.  Ediz.  P.Num.  380. 

„  X.  Semi  e  ir  colo  . 

„  CXVII.  Sopra  la  porta  del  Canopo  .  Conjugi  a  mensa  .  Tav.  XXXVI. 
„  Ediz.  S.  Num.  421.  Ediz.  P.  Num.  442. 

„  CXVIII.  Negli  sportelli  della  porta  „  Maschere  Bacchiche  Tav.  XVII. 
„  Erano  da  prima  nel  palazzo  Albani . 

„  Nella  Gallerìa  del  Canopo  in  alto  . 

„  CXIX.  Questo  numero  è  descritto  dal  nostro  Autore  r  Lastra  di  la- 
voro andante,  ove  è  più  di  moderno,  che  di  antico.  Radunanza  di  va- 
rie Deità ,  sopra  un  monte  ,  che  facilmente  si  chiamerà  Olimpo  .  V. 
„  Ediz.  S.  Num.  425.  Ediz.  P.  Num.  446. 

„  CXX.  Questo  bassorilievo  è  esattamente  descritto  nelle  schede  del 
„  eh.  Autore r.  Frammento  di  sarcofago  di  maniera  volgare.  Una  bat- 
taglia, ove  in  mezzo  alla  mischia  comparisce  una  Amazone  nella  solita 
armatura,  se  non  è  una  Bellona,  mentre  che  non  mi  pare  d'  averci  os- 
servato alcun'  altra  figura  muliebre  .  In  fatto  ella  è  unica,  ma  può  dar- 
si che  fralle  figure  morte  pel  basso  del  marmo ,  fralle  quali  qualcuna  è 
totalmente  moderna,  vi  fossero  delle  altre  femine.  Questa  qui  è  vesti- 
ta di  tunica  Amazonica  ,  ha  una  specie  di  pileo  frigio  in  testa  ,  sul  brac- 
cio sinistro  una  pelta  molto  grande,  nella  destra  un  pugnale,  non  sem- 
bra per  altro  che  combatta  ,  ma  che  dirigga  la  mischia  .  I  combatten- 
ti sono  parte  a  cavallo,  parte  a  piedi,  barbati,  ed  imberbi.  Il  costu- 
me è  eroico.  V.  Ediz.  S.  Num. 423.  Ediz. P.Num.  603. 
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„  CXXI.  Tre  frammenti  di  bassirillevi  inopportunamente  accozzati  ìn- 
„  sieme,  e  sono  due  figure  muliebri,  due  cervi  correnti  .  Un'  ombra  ia 
„  un  arco  sopra  figura  giacente ,  ed  in  fine  una  Vittoria  sopra  un  toro . 
„  V.  Ediz.  S.  Num.  429.  Ediz.  P.  Num.  4S0. 

„  CXXII.  Pegma  del  trionfo  di  Bacco.  Tav.  LXXVI.  Ediz.  S.  Num.  430. 
„  Ediz.  P.  Num.  616. 

3,  CXXIIl.  Fregio  di  buona  scultura  assai  ristaurato  con  due  Ippogrifi 
3,  a  lato  di  un  vaso;  vi  sono  molti  altri  ornati.  V.  Ediz.  S.  Num.  431. 
„  Ediz.  P.  Num.  452. 

„  CXXIV.  Frammenti  di  antichi  bassirilievi  ridotti  dal  moderno  ristau- 
„  ro  a  rappresentare  Edipo  che  uccide  Lajo  .  Vi  è  una  Menade  spettan- 
„  te  ad  altro  bassorilievo.   V.  Ediz.  S.  Num.  43  2. 

„  CXXV.  Morte  di  Meleagro  Tav.  XLVI.  Ediz.  S.  Num.  433.  Ediz.  P. 
„  Num.  453. 

,y  CXXVI.  Ercole  ubbriaco  Tav.  LXVII.  Ediz.  S.  Num.  436. 

„  CXXVII.  Cippo  con  iscrizione  di  L.  Stazio  Asclepiade  illustrato  da 
„  Monsig.  Marini,  Iscrizioni  Albani.  Num.  CXXXVIII.  pag.  126.  Nel  co- 
„  perchio  vi  è  la  figura  di  Ebe  che  dà  a  bere  all'aquila  di  Giove  ;  ne'lati 
„  vi  sono  due  maschere.  V.  Ediz.  S.  Num.  444.  Ediz.  P.  Num.  466. 

Y.  Piano  superiore  del  Giardino  e  Viale  . 

„  CXXVIII.  Nella  gran  base  della  chimera  sono  quattro  antichi  bas- 
„  sirilievi  tutti  descritti  dal  nostro  Autore  r  .  i.  Frammento  di  un  Fre- 
gio. Un  Candelabro  in  mezzo  a  due  Putti  alati,  che  dal  pube  in  giù  fi- 
niscono in  fogliami  .  „  Uno  de'  Putti  è  intieramente  moderno  „  .  1.  Fram- 
mento di  un  Imperatore  accompagnato  da  Diana  cacciatrice .  Le  teste 
moderne,  ed  il  torace  sino  al  ventre,  lavoro  cattivo,  per  terra  un  ca- 
vallo, ed  un  cignale  ferito.  3.  Bassorilievo  che  sembra  facciata  di  sar- 
cofago ,  di  maniera  piuttosto  buona .  Sul  mezzo  Amore  ,  e  Psiche  in  età 
fanciullesca  fornita  delle  solite  ali ,  e  vestita  al  solito  di  tunica  sottile  , 
con  cintura  bassa ,  e  nascosta  ,  con  peplo  ,  sandali ,  e  capigliatura  alla 
Diana  .  Amore  ,  e  gli  altri  putti  hanno  una  treccetta  dalla  fronte  sino 
all'occipite  .  I  due  putti,  che  sull'estremità  delia  lastra  dovevano  soste- 
nere i  festoni  sono  periti  .  Amore  e  Psiche  accarezzandosi  al  solito.  Di 
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qua,  e  dì  là  un  pancarpo  sostenuto  da  due  p-utti  alati  .  Sopra  ciascuno 
dei  festoni  una  cima  di  scoglio  a  guisa  di  tavola  con  due  maschere,  ov- 
vero te?te  voltate  T  una  incontro  l'altra,  le  bocche  chiuse ,  negli  occhi 
segnata  l"  iride .  A  mano  destra  sono  d'  un  Fauno  giovine  ,  e  d'  un  Si- 
leno coronato  d'  ellera  .  A  mano  sinistra  d'  un  Bacco  diademato  ,  e  co- 
ronato di  pampini,  e  di  una  donna  con  fazzoletto  in  testa,  forse  Nisa,  o 
Methe  .  „  4.  Bacco  domatore  dell' Oriente  .  Tav.LXXV.  Ed.  S.  Num.  49$. 
„  Ediz.  P.Num.  518. 

„  CXXIX.  Ore.  Tav.  XCVI.  Ediz.  S,  Num.  $01.  Ediz.P.  Num.  S24. 

„  CXXX.  Ore  .  Tav.  XCIV.  Ediz.  S.  Num.  510.  Ediz.  P.  Num.  532. 

,,  CXXXI.  Il  fregio  del  tempietto  già  retto  da  quattro  Cariatidi  è  scol- 
„  pito  di  buon  lavoro  con  Ippogrifi,  e  candelabri  .  V.  Ediz.  S.  Num.  517. 
„  Ediz.P.  Num.  540. 

„  CXXXII.  In  fondo  il  viale  „  Meta  Circense  .  Tav.  XXXIV.  Ediz.  S. 
„  Num.  S29.  Ediz.  P.  Num.  $$1. 

„  CXXXIII.  Dietro  la  detta  meta  nel  muro  .  Bassorilievo  che  rappre- 
„  senta  un  Comico  seminudo  seduto  innanzi  ad  una  colonna ,  sopra  la 
„  quale  è  una  maschera  da  comedia  .  Ed.  S.  Num.  530.  Ed.  P.  Num.  553. 

„  CXXXIV.  Nel  mezzo  piccola  urna  Cristiana  con  Daniele  frai  leo- 
„  ni ,  i  tre  Fanciulli  nella  fornace  ,  Giona  dormente  ,  ed  un  putto  che 
„  regge  la  cartella . 

„  CXXXV.  Bassorilievo  simile  al  descritto  Num.  CXXXIII.  ove  un  poe- 
„  ta  vestito,  innanzi  ad  un  erma  Bacchico  sopra  colonna  con  capitello. 
„  Ediz.  S.  Num.  531. 

Z.  Palazzo  . 
I.  Scala  del  Palazzo  . 

,y  CXXXVI.  Testa  a  bassorilievo  in  profilo ,  coronata  d'alloro  .  V.  Ed. 
„  S.  Num.  536.  Ediz.  P.Num.  561. 

„  CXXXVII.  Niobidi,  Tav.  CIV.  Ediz.  S.  Num.  537.  Ediz.  P.  Num.  562. 

„  CXXXYJII.  Frammenti  di  fregio  a  bassorilievo  con  fogliami ,  donde 
„  sortono  diversi  animali.   V.  Ediz.  S.  Num.  538. 

„  CXXXIX.  Supposto  Filottete.  Tav.  LIV.  Ediz.  S.  Num.  $39-  Ediz.P. 
„  Num.  565. 

^fomJI.  O  o 
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„  CXL.  Gran  Maschera  comica  in  rosso  antico  a  bassorilievo  poco 
„  sollevato  ;  si  crede  servita  ad  un  antico  calidario ,  e  che  da  fori  delle 
„  narici  si  spandesse  il  calore  nel  Laconico.  V.  Ediz.  S.  Nura.  540.  Ediz. 
„  P.  Num.  566. 

„  CXLI.  Como,  Tav.  XCII.  Ed.  S.  Num.  541.  Ed.  P.  Num.  310. 

„  CXLII.  Alimentarie  Faustiniane  .  Tav.  XXXII  e  XXXIII.  Ediz.  S.  Num. 
„  542.  Ediz.  P.  Num.  Sóf?. 

„  CXLIII.  Testa  in  profilo  minore  del  vero  rappresentante  Sileno  co- 
„  Tonato  di  edera.  V. Ediz.  S.  Num.  543. Ediz.  P.  Num.  569. 

„  CXLIV.  Bassorilievo  con  aquila  nel  mezzo  a  due  lauri ,  sopra  am- 
i,  bo  i  lauri  vi  è  un  corvo  ;  nel  piano  da  un  lato  vedesi  un  serpe ,  dall' 
„  altro  una  lepre.  V.  Ediz.  S.  Num.  S44.  Ediz.  P. Num.  570. 

„  CXLV.  Danzatrici  Timeliche.  Tav.  XIX.  Ediz.  S.  Num.  S46.  e  547. 
3,  Ediz.  P.  Num.  S 72.  e  S 73- 

„  CXLVI.  Del  gran  bassorilievo  d'Ercole  si  ha  la  descrizione  dal  no- 
„  stro  eh.  Autore  r  .  Frammento  di  lastra  con  una  figura  d'Ercole  gran- 
de più  del  naturale ,  di  maniera  antica  assai  ingrata  ,  lavoro  molto  piat- 
to :  s'è  conservato  il  torso  assieme  colla  testa,  la  mano  sinistra,  e  il 
principio  delle  braccia.  Ercole  è  barbato,  ha  la  leonina  annodata  sul  pet- 
to ,  al  fianco  sinistro  la  faretra,  appesa  non  ad  un  brodiero  ,  ma  a  un 
cingolo  attorno  al  bellico ,  tiene  nella  sinistra  applicata  al  fianco  1'  ar- 
co, e  stendeva  la  destra  avanti  se,  onde  in  questa  mano  il  ristaurato- 
re  gli  ha  data  una  stinfalide  uccisa  .  V.  Ediz.  5'.  Num.  54^.  Ediz.  P. 
Num.  574. 

„  CXL  VII.  Testa  laureata  incognita  a  bassorilievo ,  chiamata  di  Giulia 
„  Cesare  di   dubbia  antichità  .  V.  Ed.  S.  Num.  S49.  Ed.  P.  Num.  575. 

„  CXLVIII.  Supposta  Leucotea  Tav.  XLI.  Ediz.  S.  Num.  550.  Ediz.  P. 
„  Num.  576. 

,',  1.   Sala  Ovata . 

„  CXLIX.  Carceri  .  Tav.  CXIV.  Ediz.  S.  Num.  $J2.  Ediz.  P.   N.  S78. 

„  CL.  Ara  sotto  il  Fauno  descritta  dal  eh.  Zoega  r  Piccola  ara 
quadrata  HPAKAEI  .  AAEHIKAKQI  .  OAnElFIOl  .  Herculì  malorum  depul- 
sori  .  Papìrtt  . 

2.     Nel  lato.  Lo  schifo  d'Ercole,  e  la  clava. 


3.  Nella  parte  posteriore  .  HERCVLI  .  DEFENSORI  .  IMPIRII .  (  se- 
condo Marini   PAPIRII  )  scritto  in  una  corona  di  lauro  . 

4.  Nel  quarto  lato  .  Il  porco  colla  benda  fatta  di  foglie  a  guisa  di 
corona  attorno  il  corpo ,  e  la  dolabra  pel  sacrifìcio  .  „  Illustrata  da  Moni. 
„  Marini  nelle  Iscrizioni  Albani  N.CLII.  pag.  149.  V.  Ed.  S.  N.  553.  Ed. 
„  P.  Num.  168. 

„  CLI.  Mitra.  Tav-LVIIL  Ediz.  S.  N.  554.  Ediz.P,  Num.  580. 

„  3.  Gabinetto  dipìnto  da  Lapìccola  . 

,,  CUI.    Tiasoti  di  Bacco.  Tav.  LXXV.  Num.  3.  Ediz.  S.  Num.    560. 
„  Ediz.  P.  Num.  590. 

,y  CLIII.    Tiasoti  di  Bacco  .  Tav.  LXXXV.Num.  i.  Ediz.  S.  Num.  566. 
3,  Ediz.  P.  Num.  «,96. 

„  CLIV.    Tiasoti  di  Bacco.  Tav.  LXXXVI.  Num.   2.  Ediz.  S.  N.  567. 
„  Ediz.  P.  Num.  S97. 

„  CLV.    Tiasoti   di  Bacco.  Tav.  LXXXV.  Num.   2.    Ediz.  S.  N.   568. 
„  Ediz.  P.  Num.  598. 

„  CLVI.  Ballo  Orgiaco  .  Tav.  LXXXII.  Ediz.  S.  N.  574.  Ed.  P.  N.S&3. 

3,  CLVII.  Descrizione  del  ch.Autore  .  Una  Menade   tunicata  balla  con 
mossa  moderata  colla  sinistra  sollevando  la  falda  del  suo  vestito,   quas 
come  la   Dea  Spes  ,  la  destra  perduta,  tutta  voltata  alla  sinistra.  V.  Ed 
„  S.  Num.  575.  Ediz.  P.  Num.  604.     - 

„  CLVIII.  Tiasoti  di  Bacco.  Tav.LXXXVI.  Num.  i.   e  Num.  3.  V.  Ed 
„  S.  Num.  575-  Ediz.  P.  Num.  604. 

„  CLIX.  ercole  riposante.  Tav.LXX.  Ediz.  S.  Num.  581.  Ed.  P.  N.  610 

„  CLX.  Persio  .  Tav.  CXV.  Ediz.  S.  N.  584.  Ediz.  P.  N.  613. 

„  CLXI.  Bassorilievo  sopra  la  porta  esprimente  i  donativi  presentati  dai 
„  popoli  vinti  al  lor  vincitore  .  V.  Ediz.  S.  Num.  587. 

„  4.  'Ter±a  Stanza  doppo   il  Gabinetto  già  descritto  . 


Sì 


CLXII.  Contesa  di  Ercole  ed  Apollo  Tav.  LXVI.  Ediz.  S.  Num.  539. 
Ediz.  P.  Num.  623. 
„  CLXIII.  Allevamento  di  Bacco.  Tav.  LXXIII.  Ediz.  S.  N.  590.  Ediz. 
P.  Num.  624.  O  0  2 
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„  CLXIV.  Quinto  Lollio  Alcamenc  .  Tav.  XXIII.  Ediz.  S.  Num.  591, 
„  Ediz.  P.  Num.  625. 

„  CLXV.  Coro  di  xMenadi  .  Tav.  LXXXIII.  Ediz.  S.  Num.  $91.  Ediz. 
„  P.  Num.  627. 

„  CLXVI.  Poeta  Tragico  .  Tav.  XXIV.  Ediz.  S.  N.-  593.  Ed.  P.  N.  62^. 

„  CLXVII.  Satiri  giuocanti  .  Tav.  LXXXVII.  Ed.  -S.  Num.  594-  Ediz. 
„  P.  Num.  630. 

„  CLXVm.  lerodule  saltatrici .  Tav.  XXI.  Ediz.  S.  Num.  $9$.  Ediz.  P, 
„  Num.  631. 

„  CLXIX.  Ninfe  Dianee  .   Tav.  CU.  Ediz.  S.  N.   S96.  Ed.  P.  N.  632. 

„  CLXX.  Cupidine  Satiresco  .  Tav.  LXXXVIII.  Ediz.  S.  Num.  J97.  Ed, 
„  P.  Num.  633. 

„  CLXXI.  Benché  il  celebre  bassorilievo  di  Antinoo,già  pubblicato  da 
„  Antonio  Borioni  nella  sua  Collettanea  di  antichità  ,  più  non  esista  in 
„  questa  villa  che  in  gesso  ,  pure  piace  riportarne  T  annotazione  fatta 
„  dal  eh.  Autore  in  questi  termini  r  La  celebre  mezza  figura  d'Antinoo  : 
Winkelmann  storia  delle  arti  .  Tom.  II.  pag.  385.  della  Ediz.  Rom.  e 
Mon.  Ined.  Tav.  180.  e  pag.  235.  la  corona,  che  porta  nella  destra  è 
moderna,  eccettuate  le  vittc  ,  quella  che  ha  in  testa  è  molto  ristaura- 
ta  :  i  fiori  della  medesima  non  sono  certamente  di  loto  ,  ma  piuttosto 
di  balaustro  stramezzato  d'  altri  fioretti  .  V.  Ediz.  S.  Num.  598.  Ed.  P. 
Num.  635. 

„  CLXXII.  Cocchio  di  Priapo  .  Tav.  LXXX.  Ediz.  S.  Num.  599.  Ediz. 
„  P.  Num.  636. 

„  CLXXIII.  Questo  bassorilievo  è  descritto  dal  eh.  Zoega  r Frammen- 
to molto  sospetto  di  modernità  .  Venere  nuda  siede  sur  un  cavai  mari- 
no ,  rivolta  indietro  alla  destra,  e  colla  sinistra  tirando  in  giù  verso  di 
se  un  Amorino  ,  che  vola  dietro  lei  :  ancora  sonovi  fralle  onde  una  pì- 
strice  ,  ed  un  delfino  .  V.  Ed.  S.  N.  600.  Ed.  P.  N.  638. 

„   $.  Gallerìa  nobile  . 

„  CLXXIY.  Trofei  Tav.  CXIII.  Ediz.  S.  Num.  601.  e  606.  Ed.  P.  N. 
„  639.  e  648. 

„  CLXXV.  Menade  Tav.  CVI.  Ediz.  S.  N.  602,  Ed.  P.  N.  640. 
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u  CLXXVI.  Èrcole  fralle  Esperidi .  Tav.  LXIV.  Ediz.  S.  Num.  603.  Ed. 
,,  P.  Num.  567. 

„  CLXXVII.  lì  presente  bassorilievo  è  descritto  dal  nostro  Autore  r 
Lastra  con  figure  grandi  ,  maniera  molto  buona  .  Dedalo  ,  che  fabrica 
Je  ali  per  se,  standogli  incontro  Icaro  già  alato.  D'antico  non  vi  è  che 
la  testa  ,  e  il  corpo  d'  Icaro  sia  verso  le  ginocchia  con  parte  delle  ali 
attaccate  con  dei  lacci ,  che  attraversano  a  croce  il  petto  ,  e  stringono 
le  braccia,  parte  del  suo  braccio  sinistro,  e  la  cima  della  colonnetta, 
sopra  a  cui  il  laccio  ,  che  tiene  nella  mano  sinistra  moderna  .  Con- 
servata ancora  si  è  la  parte  superiore  dell'ala,  collocata  in  terra  dietro 
Icaro,  ed  il  piede  destro  di  Dedalo.  Tutto  il  rimanente  è  moderno,  e 
ritatto  secondo  1'  altro  bassorilievo  simile  di  rosso  antico ,  che  si  trova 
in  questa  Villa,  dato  da  Winkelmann  Mon  Ined.  fig.  95-  V.  Ed.  S.  Num. 
604.  Ed.  P.  Num.  646. 

„  CLXXVIII.  Donne  sacrificanti  .  Tav.  XXII.  Ediz.  S.  Num.  605.  Ediz. 
„  P.  Num.  647. 

„  CLXXIX.  Bassorilievo  descritto  dall'  illustre  Autore  r  Frammento 
di  lavoro  diligente  .  Ganimede  quasi  nudo  assiso  sur  un  sasso  co- 
perto di  un  panno  ampio  ,  con  testa  moderna,  e  molti  altri  ristau- 
ri  ;  nella  sinistra  tiene  una  tazza  ,  dalla  quale  si  ciba-  un'  aquila  molto 
grande,  che  gli  posa  incontro  sur  uno  scoglio.  La  sua  destra  passa  die- 
tro la  tazza,  e  viene  a  grattare  l'aquila  sotto  la  gola;  egli  è  voltato 
alla  destra  .  V.  Ediz.  S.  Num.  607.  Ediz.  P.  Num.  649. 

j,  CLXXX.  Anche  il  seguente  bassorilievo  non  è  stato  trascurato  dal 
„  nostro  Autore  r  Frammento  di  Bassorilievo  di  figure  grandi.  Uxi  gio- 
vine nudo  voltato  alla  sinistra,  nella  sinistra  l'asta,  e  su  questa  spalla 
la  clamide ,  sta  in  piedi ,  tenendo  colla  destra  un  cavallo  per  la  briglia , 
il  quale  sta  a  sinistra  dell'  eroe,  di  là  della  sua  figura  veduta  di  profilo. 
Maniera  piuttosto  buona.  Sono  moderne  la  testa,  e  la  mano  destra. 
Era  forse  un  Dioscuro  .  Egli  sta  avanti  di  una  fabbrica  con  pilastrini  ca- 
nalati.  Nel  cavallo  è  molto  ristauro .  V.  Ed.  S.  N.  609.  Ed.  P.  N.  6Sa. 

„  CLXXXI.  Tempio  di  Delfi.  Tav.  IC.  Ediz.S.  N.  610.  Ed.P.  N.  654- 

„  CLXXXII.  Questo  bassorilievo  grande  è  stato  descritto  dal  eh.  Auto- 
re r  Frammento  di  Bassorilievo  di  fabbrica  pubblica  ,  maniera  Romana 
andante  ,  forse  dei  tempi  di  Commodo  .  Un  Imperatore  togato ,  a  cui 
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si  dà  il  nome  di  M.  Aurelio,  assiso  in  sedia  curule  .  Dietro  lui  stanno 
la  Felicità  ,  donna  vestita  di  lungo  col  caduceo  nella  sinistra ,  dietro  es- 
sa un  tripode  ,  e  Roma  in  abito  succinto  .  La  testa  della  Felicità  è  mo- 
derna, e  parte  del  caduceo,  la  testa  di  Roma  è  equivoca.  L'Imperato- 
re è  Antonino  Pio  ,  ma  la  testa  è  riattaccata  .  V.  Ediz.  S.  Num.  612. 
„  Ediz.  P.  658. 

„  CLXXXIIl.  Non  è  dall'illustre  Autore  ommessa  la  descrizione  di  quc- 
»,  sto  marmo  =  Frammento  di  maniera  buona  .  Due  donne  vestite  ,  del- 
le quali  altro  non  v'  è  d'  antico  ,  che  il  petto  della  prima ,  e  il  torso 
dell'  altra,  assieme  col  braccio  destro  e  1'  urceolo  che  tiene  in  questa 
mano  .  V.  Ediz.  S.  Num.  614.  Ed.  P.  Num.  660. 

„  6.  Quinta  Stanza  doppo   la   Gallerìa . 

»,  CLXXXIV.  Orfeo ,  Euridice  ,  Mercurio  .  Tav.  XL\l.  Ediz.  S.  Num. 
t,  óiy.  Ediz.  P.  Num.  664. 


GIUNTA,  E  CORREZIONE. 

„  XLVIL  Zagreo  lacerato  dai  Titani ,  Tav.  LXXXL  Ediz.  S.  Num.iS4- 


RITRATTO 

DI    GIORGIO    ZOEGA    DANESE. 


LJ  n'  opera  che  è  T  ultimo  frutto  della  profondità  negli  studj  antiqua- 
rj  del  nostro  insigne  Autore  ,  era  ben  giusto  coronarla  colla  sua  imma- 
gine •  Il  Sig.  Cavaliere  Alberto  Thorwaldsen  professore  nella  Imperiale 
Accademia  di  Belle  Arti  di  Roma  per  Ja  scultura,  ha  conservato  così 
preziosa  memoria  ,  che  ora  si  dona  al  pubblico  per  eternare  le  sembian- 
ze di  un  Letterato,  i  di  cui  scritti  porteranno  alla  più  lontana  posteri- 
tà la  sublimità  de'  suoi  pensamenti ,  la  sua  cognizione  in  tante  antiche 
lingue ,  nelle  Arti ,  ed  in  quanto  alla  Archeologia  Romana ,  Greca ,  ed 
Egizia  si  appartiene .  Io  che  nel  Giornale  Romano  fui  il  primo  a  presta- 
re gli  estremi  ufficj  di  amicizia  e  di  stima ,  spargendo  di  fiori  l'onorata 
tomba  di  un  uomo  sì  grande  ,  dopo  avere  proseguito  e  condotto  a  fine 
questa  beli'  opera  de'  Bassirilievi  Albani  ,  accennerò  brevemente  qualche 
tratto  della  sua  vita ,  sicuro  che  altro  più  accurato  Scrittore  ad  Esso  più 
vicino  per  patria  ,  e  per  gratitudine  pubblicherà  uno  scritto  più  detta- 
gliato della  sua  vita,  e  delle  sue  opere  .  L'Accademia  Italiana,  che  si 
gloriò  ascriverlo  in  suo  collega  ,  non  trascurò  per  mezzo  dell'  instanca- 
bile segretario  Sig.Arsenne  Thiébeaut-de-Bérneau  tesserne  un  elogio  ,  che 
pubblicato  in  Parigi  nel  1809.  dà  un  conto  assai  esatto  delle  sue  ope- 
re e  degli  suoi  studj  . 

Nacque  Giorgio  Zoega  l'anno  17S6.  in  Mògel  Tonder  nella  Gutlan- 
dia  come  appare  da  autentici  documenti  esistenti  presso  il  Sig.  Barone 
di  Brown  ,  che  fu  intimo  amico  al  Zoega  .  Convien  dire  che  Egli  in 
Gottinga  tutto  si  consecrasse  agli  studj  delle  lingue  ,  delle  scienze  ,  e 
di  ogni  letteratura,  giacché  prima  della  età  di  anni  ventuno  scrisse  mol- 
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te  dissertazioni  erudite  in  lingua  Danese  e  Tedesca ,  che  gli  procaccia- 
rono somma  riputazione ,  essendo  riguardato  in  Gottinga  stessa ,  come 
un  pubblico  professore  . 

Partito  nel  1777.  per  T  Italia ,  giunse  in  Roma  nel  1779.  Il  trovarsi 
nel  mezzo  delle  Antichità  ,  e  delle  Arti  Italiane  infuse,  per  così  dire  ,  nel 
suo  animo  1'  amore  per  le  medesime  ,  e  le  sue  occupazioni  antecedenti 
in  conoscere  appieno  i  Classici  Greci  e  Latini  erano  a  Lui  un  fonda- 
mento solido, onde  procedere  a  gran  passi  nelle  cognizioni  Archeologiche. 
Presentato  dal  Professore  Adler,  acquistò  la  protezione,  e  l'amicizia 
del  Cardinale  Stefano  Borgia ,  che  fu  poscia  il  suo  mecenate  .  Il  genio 
che  questo  Porporato  nudriva  per  li  monumenti  Egiziani  aveagli  fatto 
raccogliere,  oltre  tante  altre  rarissime  antichità,  gli  avanzi  in  ogni  ge- 
nere di  questa  nazione  :  la  cognizione  della  lingua  Cofta,  e  di  quan- 
to spettava  a  questo  remoto  antichissimo  popolo ,  fece  trovargli  in  Zoe- 
ga  r  Edipo  degli  enigmi  Egiziani . 

Nel  1787.  pubblicò  una  perfetta  raccolta  di  medaglie  Imperiali  Egi- 
2ie  ,  tratte  in  parte  dal  Museo  Borgiano  Veliterno  ,  e  da  altri  ,  e  così  det- 
te alla  Numismatica  un'  opera  completa  in  questo  genere  difficilissimo  , 
e  che  tanto  interessa  F  istoria,  e  la  cronologia.  L'  applauso  universale, 
che  incontrò  questo  libro ,  dette  coraggio  all'avveduto  Porporato  di  pre- 
sentare alla  S.  M.  di  Pio  VI.  il  nostro  Zoega ,  e  di  fare  addossare  al  me- 
desimo la  diffidi  cura  d'  illustrare  gli  antichi  Obelischi ,  de'  quali  quei 
Pontefice  erasi  reso  benemerito  ,  avendone  innalzati  parecchi  ad  orna- 
mento di  questa  augusta  città  . 

Il  gran  volume  sopra  gli  Obelischi ,  che  Egli  dette  alla  luce  nel  1797. 
confermò  l'  opinione  che  avevasi  della  vasta  sua  erudizione  ,  ed  oscurò 
quante  opere  lo  avevano  preceduto  in  questa  materia  .  Io  son  d'  avviso 
che  a  Zoega  non  è  isfuggita  cosa,  che  riguardasse  gli  obelischi  tanto  di 
antico  quanto  di  moderno  scrittore  .  Lungo  sarebbe  il  farne  l' analisi  ; 
la  celebrità  dell'  opera  ne  forma  un  elogio  bastante  . 

Era  il  Museo  Borgiano  Veliterno  ricco  di  molti  Codici  Cofti  ;  Zoe- 
ga ne  intraprese  1'  illustrazione  ,  che  per  le  vicende  Romane  non  si  rese 
pubblica  che  nel  18 io.  priva  de' prolegomeni,  che  dovevano  esservi  an- 
nessi, e  che  avrebbero  dato  conto  della  somma  fatica,  che  era  costato 
al  nostro  Autore  lo  schiarimento  di  tanti  codici  malmenati  dal  tempo , 
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e  resi  di  lettura  difficilissima  .  La  critica,  il  possesso  dì  molte  lingue  eso- 
tiche distinguono  quest'  opera  che  recherà  sempre  sommo  onore  a  que- 
gli che  la  compose  , 

Immerso  Zoega  in  così  profondi  studj  ,  aveva  in  uso  di  ricrearsi, 
cogli  avanzi  di  antichità  tanto  nella  scultura ,  quanto  nella  architettu- 
ra ,  e  siccome  soleva  Egli  osservare  ogni  cosa  non  superficialmente  ,  con 
infinito  fervore  si  applicò  alle  antichità  Romane  ,  ed  alla  cognizione  de- 
gli antichi  avanzi,  dei  marmi,  e  dei  metalli.  I  colti  Artisti ,  i  viaggiatori 
intelligenti  furono  i  suoi  compagni  in  queste  cure  ,  e  fu  suo  pensiero  ren- 
dersi anche  in  ciò  segnalato  .  Scrisse  in  lingua  Tedesca  ,  a  tale  occasio- 
ne una  guida  antiquaria  per  Roma,  e  pe'  suoi  contorni,  della  quale  ap- 
profittarono molti  illustri  personaggi ,  e  fragli  altri  S.  A.  il  Sig.  Principe 
Gustavo  de  Mecklenbourg  Schwerin  che  tenendolo  in  compagno  per  più 
di  un  anno  ebbe  campo  colla  sua  dotta  direzione  di  scorrere  Roma  e 
le  sue  adjacenze  non  trascurando  le  più  minute  osservazioni . 

Egli  essendosi  rese  familiari  le  opere  delf  immortai  Winkelmann, 
e  di  quanto  era  degno  di  stima  nella  illustrazione  di  antichi  monumen- 
ti ,  osservò  con  occhio  magistrale  tutti  i  bassirilievi  Romani ,  e  trovò 
molte  nuove  esplicazioni  che  lo  distinsero  .  Fu  di  questo  suo  studio  uno 
de'  primi  saggi  ì"  illustrazione  del  bassorilievo ,  rappresentante  la  morte 
di  Licurgo,  che  Egli  lesse  all'Istituto  Nazionale  Romano  l'Anno  1798. 
e  molto  più  una  lunga  dissertazione  in  lingua  Tedesca  sopra  i  monumenti 
Mitriaci ,  fatta  all'occasione  de' scavi  Ostiensi  dell'Anno  1797. 

La  giusta  fama  che  acquistarono  allora  queste  singolari  illustrazio- 
ni,  furono  quelle,  che  accesero  il  Sig.  Pietro  Piranesi  a  fare  al  medesimo 
condurre  a  fine  ,  e  pubblicare  1'  opera  sopra  gli  antichi  Bassirilievi ,  del- 
la quale  si  danno  ora  alla  luce  compitamente  due  volumi ,  che  tutti  ab- 
bracciano li  monumenti  Albani  di  quel  genere ,  e  che  racchiude  un  te- 
soro della  più  recondita  erudizione .  Se  in  qualche  luogo  il  nostro  Au- 
tore sembra  troppo  diffuso  in  ripeter  cose  forse  cognite  a  molti ,  non 
dee  questo  apporsi  in  difetto  al  medesimo  ,  poiché  egli  erasi  prefisso  di 
parlare  ad  ogni  genere  di  persone,  e  di  far  loro  la  strada  alla  piena  in- 
telligenza della  cosa,  che  si  trattava;  e  se  Egli  alle  volte  racconta  cose 
notate  da*  moderni  scrittori ,  si  può  bene  accertare ,  che  Esso  da  quelli 
non  le  copiò  giammai,  ma  le  trasse  dagli  antichi  Scrittori ,  de' quali  ave- 
Tom,  IL  P  p 
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va  fatto  de'  registri  esattissimi,  dove  ritrovava  mitologicamente,  ed  isto- 

ricamente  segnato  quanto  a  ciascuno  argomento  si  riferiva  . 

Questa  è  la  vita  letteraria  del  nostro Zoega,  il  quale  correndo  l'an- 
no cinquantesimo  terzo  della  sua  età ,  cessò  di  vivere  in  Roma  il  giorno 
IO.  Febbrajo  1809.  sorpreso  da  una  febbre  biliosa  nervina,  fralle  lacri- 
me di  quanti  lo  conoscevano  .  Sepolto  nella  chiesa  sua  parocchiale  di 
S.Andrea  delle  Fratte,  vivrà  forse  in  una  immagine ,  che  gli  illustri  ami- 
ci dedicheranno  alla  sua  memoria  . 

Dopo  essere  stato  dalla  Corte  Danese  decorato  del  grado  di  Conso- 
le generale  negli  Stati  Pontifici  ,  fu  poi  Agente  del  Re  di  Danimarca,  e 
dopo  la  sua  morte  giunse  in  Roma  un  diploma  ,  che  lo  dichiarava  Ca- 
valiere dell'Ordine  Dancbrog  .  Fu  Professore  della  Università  di  Kiel; 
Provisore  di  antichità  pe'  Regj  Musei  Danesi ,  ed  ascritto  a  molte  Acca- 
demie come  quella  di  Copenaghen,  di  Gottingen,  di  Berlino  ,  di  Siena, 
di  Firenze,  di  Roma,  e  della  Volsca  Veliterna,  e  molte  altre. 

Gracile  di  complessione,  forte  di  sentimenti,  senza  brighe,  e  senza 
adulazione,  pieno  di  sincerità  passò  tranquilli  i  suoi  giorni  in  seno  al- 
la sua  tamiglia,che  formava  la  sua  cura  e  la  sua  contentezza.  Fu  vero 
amico,  e  buon  padre,  esemplare  da  imitarsi  ai  letterati  ed  ai  cittadini. 
Roma  che  per  tanti  anni  lo  accolse  ,  lo  riguardò  come  suo  ,  giacché  qui 
estese  le  sue  cognizioni  ,  e  giacché  gli  avanzi  della  eterna  città  furono 
il  suo  trattenimento  ,  ed  il  suo  amore . 

Filippo  Aurelio  Visconti . 
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